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Essendo  a tulli  noto  quanto  stia  a cuore  a Lei,  Degnissimo 
Monsignore,  la  migliore  letteraria  educazione  del  giovane  nostro 
Clero  non  ho  punto  dubitato,  che  Ella  potesse  aggradire  f/uesta 
mia  umile  versione  nel  nostro  italico  idioma  dì  un'opera  esimia 
recentemente  escila  dalla  penna  di  un  dottissimo  Ecclesiastico 
della  Germania.  E di  vero,  io  penso  che  non  si  potrebbe  cosi 
di  leggieri  presentare  alla  studiosa  gioventù  ecclesiastica  opera, 
in  fatto  della  Storia  della  Chiesa,  di  questa  migliore  ; imperoc- 
ché le  storie  dei  Baronii  e degli  Orsi  non  pure  spaventano  per 
la  loro  mole,  ma  eziandio  assorbirebbero  il  tempo,  che  à desti- 
nato nei  Seminami  allo  studio  di  altre  scienze  non  meno  ne- 
cessarie ; quelle  poi,  che  i Berti  e i Gravesonii  presero  a com- 
pendiare, si  riducono  poco  più  che  a grette  nomenclature,  e ad 
insignificanti  cronologici  prospetti;  e quelle  ben  anco  dei  Del 
Signore  e dei  Palma,  comunque  siano  eruditissime  e piene  di 
critica,  hanno  tuttavolta  un  carattere  troppo  scientifico,  e pole- 
mico per  coloro,  che  cercano  la  ineluttabile  eloquenza  de ’ fatti. 

Non  cosi  questo  compendio  storico  del  nostro  ALZOG,  che  as- 
sociando all’amenità  della  narrazione  storica  lo  studio  inde- 
fesso di  profonde  ricerche,  offre  tutte  quelle  doti,  che  si  esigo- 
no dal  nostro  secolo  per  combattere  vantaggiosamente  gli  eretici  i 

coll’argomento  irresistibile  degli  storici  avvenimenti  : mi  sembra 
dunque,  che  si  possa  prestare  un  vero  servizio  alla  letteratura 
sacra  della  nostra  Italia  col  fare  la  traduzione  di  quest’  ope- 
ra illustre,  e di  fare  cosa  grata  allo  zelo  di  Lei  per  il  pro- 
gresso dei  buoni  stadii,  coll’ offrirgliene  rispettosamente  la  de- 
dica. Laonde  La  prego  di  non  isdegnnre  di  vederla  fregiata  del 
suo  autorevole  nome,  e di  accettarla  sotto  i suoi  potenti  auspi- 
cii  ; che  se  Ella  mi  concederà  un  tanto  favore,  crescerà  la  mia 
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fiducia  che  /‘Episcopato  italiano  ed  il  Clero  studioso  non  esi- 
teranno a dare  i loro  nomi  rispettabili,  onde  favorirne  la  edi- 
zione: e nutro  altresì  una  lusinga,  che  questo  aggradimento 
non  si  abbia  a limitare  a coloro  che,  essendo  destinati  ad  es- 
sere le  sentinelle  d'Israello,  non  possono  far  meno  di  questi 
studii,  ma  altresì  si  estenderà  l’impegno  di  farne  l’acquisto  ai 
più  colti  fedeli,  che  certo  non  sarà  senza  loro  grande  spirituale 
vantaggio.  Imperocché  torna  troppo  salutare  anche  ad  essi  di 
conoscere  l’ammirabile  condotta  della  Provvidenza,  che  mai  ajv- 
parisce  più  luminosa,  quanto  nelle  svariate  vicende  della  Chiesa 
di  Dio,  e cominciando  a considerarla  attentamente  dalla  prodi- 
giosa sua  fondazione  sino  ai  nostri  giorni,  non  potranno  a 
meno  di  ammirare  i combattimenti,  che  ha  dovuto  sostenere 
perchè  la  verità,  che  è la  vera  vita  delle  unirne,  potesse  attra- 
versare in  fra  le  tenebre  di  tanti  errori % e penetrando  i secoli, 
giugnere  a noi  sempre  immutabile  e vittoriosa,  e poi  conside- 
reranno la  diligenza  della  Chiesa  nel  mantenere  i costumi  in- 
temerati, santa  la  disciplina , e decoroso  il  divin  Culto.  Ora  io 
vorrei  stare  garante  che  queste  considerazioni  non  potessero 
sfuggire  agli  attenti  leggitori  di  queste  sapientissime  Prelezioni 
istoriclie  del  Dottore  Giovanni  Alzog,  di  cui  imprendo  la  ver- 
sione. Del  rimanente,  se  io  arriverò  a conseguire  con  somigliante 
mio  lavoro  l'aggradimento  di  Lei,  Ottimo  Monsignore,  e del 
dotto  pubblico  saranno  ad  usura  ricompensate  le  mie  fatiche. 

Intanto  mi  pregio  di  baciarle  il  sucro  anello,  e di  dichiararmi 
con  latto  il  rispetto 

Di  Lei,  Monsignore  Illustrissimo, 
Mantova , 28  Settembre  1850. 

Umilissimo  servo,  e in  Cristo  figlio 

0ow:ow)uio  t)e  0aA>uaw- 

Canonico  della  Cattedrale 
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Non  senza  grande  titubanza  intra- 
prendo di  dare  alla  letteratura  cattolica 
un  libro  elementare  ed  insieme  scientifico 
sopra  la  storia  della  Chiesa  cristiana,  che 
possa  servir  di  base  ad  un  corso  com- 
pleto di  Teologia  : questo  è il  primo  ten- 
tativo di  tal  genere  che  sia  stato  fatto 
dopo  P esperimento  che  ne  fece  Dannen- 
mayer.  Le  difficoltà  inerenti  ad  un  lavoro 
il  quale  abbraccia  tante  cose,  quelle  più 
grandi  ancora,  che  risultavano  dalf  insuf- 
ficienza dei  mezzi  che  mi  si  fornivano 
nel  mio  soggiorno  della  città  di  Posen, 
mi  dissuasero  sovente  da  sì  fatta  intra- 
presa : ma  dalf  altra  parte  nel  corso  delle 
mie  prelezioni  storiche  sentiva  sempre 
più  il  bisogno  di  un  compendio  anticipa- 
tamente preparato,  e fatto  per  accompa- 
gnare f insegnamento  a voce;  il  perchè 
mi  sono  deciso  a quest'  opera  nella  spe- 
ranza di  risparmiare  in  parte  ai  miei 
* uditori  il  lavoro  penoso  delle  redazioni 
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scritte,  e rendere  così  ad  essi  più  aggra- 
devole lo  studio  della  storia,  ed  insieme 
offrirne  loro  tutti  i vantaggi.  Nella  mia 
introduzione  ho  esposto  in  un  modo  più 
esteso  di  quello  che  si  suol  fare  in  opere 
di  simil  genere,  i principii  che  mi  hanno 
guidato,  perciò  io  credo  di  dovermi  limi- 
tare per  ora  alle  seguenti  osservazioni. 
Ho  avuto  sempre  in  mira  lo  scopo  che 
mi  ho  prefisso,  e che  viene  accennato  dal 
titolo  medesimo  di  Libro  d'  Istruzione, 
quello  cioè  di  fare  un  compendio  desti- 
nato a preparare  ed  a rafforzare  il  corso 
principale  della  scienza  storica  e non  ad 
esaurirlo;  a dir  breve,  questo  deve  essere 
un  libro  destinato  a sostenere  Y atten- 
zione dell'  ascoltante  in  certi  momenti, 
ed  insieme  ad  invitarlo  a più  profonde  e 
complete  ricerche.  Vi  era  pure  uno  sco- 
glio da  evitare,  e vi  ho  messo  tutto  lo 
studio,  vale  a dire,  si  trattava  di  non 
accontentarsi  di  una  serie  lunga,  sterile  e 
faticosa  di  nomi  e di  fatti;  a tale  effetto 
bisognava  far  campeggiare  certe  circo- 
stanze particolari,  dipingere  con  vivezza 
i personaggi  i più  ragguardevoli  della 
Chiesa,  riunire  con  chiarezza  i varii  feno- 
meni della  vita  cristiana,  indicare  il  vero 
carattere  dei  tempi  e lo  spirito  di  ogni 
epoca.  Questo  era  runico  mezzo  di  fare 
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uh  quadro  vero  e fedele.  Se  alle  volte 
quando  si  tratta  di  raccontare  gli  avve- 
nimenti grandi  della  Chiesa,  di  abbozzare 
le  mirabili  individualità  che  essa  ha  fatto 
sorgere,  la  espressione  di  quando  in  quan- 
do si  anima,  e si  riscalda  sotto  la  mia 
penna,  oppure,  se  allorquando  trattasi  del 
disdoro  di  certe  persone,  di  ricordare  fatti 
vergognosi,  la  mia  parola  divenisse  al- 
quanto aspra  e risentita,  conviene  acca- 
gionarne la  natura  stessa  delle  cose.  Poi- 
ché da  una  parte  lo  storico  cristiano  non 
può  mai  pigliar  troppo  vivo  sentimento 
per  la  dignità,  lo  splendore  e la  elevatezza 
del  Cristianesimo  e della  Chiesa  ; dal- 
T altra  non  potrebbe  studiarsi  abbastanza 
d' infondere  con  racconti,  con  quadri  co- 

1)iati  dal  vero  nel  cuore  dello  scolare 
'ardente  ed  energico  amore  della  verità 
da  cui  deve  essere  sempre  animato.  In- 
torno poi  alla  parte  materiale  di  questa 
opera  credo  di  dover  dichiarare,  che  io 
ho  avuto  la  inestimabile  sorte  di  appro- 
fittare per  dieci  anni  dei  lavori  che  V im- 
mortale Mohler  aveva  raccolti  intorno 
alla  storia  ecclesiastica . Questi  mi  hanno 
servito  di  punto  fisso,  e di  base  ne'  miei 
studii,  e maggiormente  poi  ne'miei  scritti. 
Ho  pure  consultato  le  opere  più  recenti 
sopra  questa  materia,  le  pubblicazioni  così 
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sode  di  Dòllinger,  di  Rutlenslock  e di 
Katerkamp;  e quelle  bea  anche  dei  pro- 
testanti Gieselcr,  Engelhardt,  Neander, 
Guerike  e Carlo  Hase.  Inoltre  ho  fatto 
attenzione  particolarissima  alle  numerose 
monografie  dei  tempi  moderni,  ed  ai  la- 
vori speciali,  spesso  eccellenti,  che  sono 
contenuti  nelle  riviste  teologiche;  per  la 
qual  cosa  credo  di  aver  messo  in  queste 
ricerche  uno  studio  non  ordinario;  laonde 
giustamente  desidero  di  vedere  questo 
semplice  saggio  di  letteratura  ecclesiastica 
accolto  sulle  sponde  dell’  Odor  e del  Reno 
con  quello  stesso  interessamento,  che  pro- 
vava io  stesso  sulle  rive  della  Wartha, 

3uando  colà  giugnevano  le  pubblicazioni 
ella  mia  patria.  Onde ‘per  rimaner  fedele 
al  mio  piano  primitivo  di  scrivere  un 
compendio  scientifico  ho  dovuto  fare  una 
scelta  di  quei  lavori,  ed  accontentarmi  di 
indicarne  colla  più  possibile  esattezza  le 
fonti.  Per  lo  contrario  se  era  A3  uopo  di 
precisare  i fatti  o le  verità  dogmatiche 
del  cattolicismo,  le  quali  erasi  cercato 
di  alterare  e di  mettere  sotto  falsa  luce, 
o alle  quali  ricusavasi  un’  origine  che  ri- 
salisse ai  primi  secoli,  ho  creduto  in  allora 
di  dovere  seguire  il  piano  indicato  nella 
introduzione,  e citare  nelle  note  estratti 
numerosi  avuti  dai  fonti  originali.  Riguardo 


poi  alla  storia  ecclesiastica  del  periodo  com- 
preso fra  la  rivoluzione  francese  e i nostri, 
giorni  dichiaro  espressamente  di  aver  volu- 
to delincarne  soltanto  un  abbozzo.  Tuttavolta 
non  avrei  voluto  lasciarne  priva  questa 
opera  perchè  il  nostro  tempo  è stato  stra- 
ordinariamente fecondo  di  avvenimenti 
per  la  Chiesa  importanti  : anzi  tutta  la 
vita  religiosa  è intimamente  legata  a que- 
sto nostro  tempo,  il  quale  è di  mestieri 
che  sia  conosciuto  perfettamente  dal  teo- 
logo, per  adempiere  pienamente  ai  doveri 
del  proprio  uffizio  ed  esercitare  un’  in* 
lluenza,  che  sia  conforme  allo  spirito  del 
suo  secolo.  Che  se  si  vorrà  porre  mente 
alle  difficoltà  del  tutto  speciali  che-  mi  è 
stato  forza  di  superare  a raccogliere  tanti 
documenti  dispersi,  io  spero  che  questo 
tentativo  troverà  qualche  indulgenza  agli 
occhi  della  critica,  verso  della  quale  io 
sarò  non  pur  riconoscente,  ma  anche  do- 
cile, ove  sia  ragionevole  e fondata. 

La  esperienza  ha  dimostrato  che  i 
più  grandi  teologi  cattolici,  ed  ultimamen- 
te anche  Y impareggiabile  Mòhler  hanno 
trovato  nello  studio  della  storia  ecclesia- 
stica e nella  patrologia  i fondamenti  i 
più  solidi  della  loro  istruzione  teologica  ; 
per  il  che  sarà  il  mio  voto  più  ardente 
e più  sincero  di  esercitare  in  questo  ri- 
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guardo  un  influenza  non  meno  fortunata 
che  utile.  Imperocché  nulla  può  essere 
più  convincente  ed  istruttivo  a condurre 
alla  retta  scelta  dei  mezzi  più  acconci, 
quanto  i moltiformi  fenomeni  e rivolgi- 
menti nella  gran  catena  dei  fatti  che  si 
sono  succeduti  nella  storia  della  Chiesa  ; 
ed  in  allora  la  storia  si  potrà  veramente 
chiamare  la  face  della  verità,  la  maestra 
della  vita.  Impertanto  se  avverrà  che 
quest’  opera  conceputa  sotto  questo  rispet- 
to trovi  qualche  applauso,  io  darò  inano 
al  suo  compimento  fidato  nell’  ajuto  del- 
T Altissimo  con  tanto  maggior  amore  e 
compiacenza,  in  quanto  che  io  spero  di 
mettermi  in  tal  modo  ad  una  più  stretta 
relazione  colla  studiosa  gioventù  alle  mie 
cure  affidata,  e di  poterla  con  successo 
iniziare  alle  ulteriori  teologiche  discipline. 
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INTRODUZIONE  SCIENTIFICA  §.  i — 38. 

CAPITOLO  I. 

CONTENUTO  DELLA  SCIENZA,  SVILUPPO  DEI  PRINCIPII  DELLA  MEDESIMA. 

§.  4.  Religione  della  Chiesa  Cristiana.  — §.  2.  La  vera  Chiesa 
Cristiana;  Sette  della  Religione  Cristiana.  — §.  3.  Vicende  della 
storia  universale  della  Chiesa.  — §.  Oggetto  della  storia  della 
Chiesa  — §.  5.  Storia  della  Chiesa  universale  e particolare. 

CAPITOLO  II. 

FORMA  DELLA  SCIENZA. 

§.  6.  Proprietà  della  Storia  Universale  come  scienza.  — §.  7. 
Imparzialità  dello  storico  ecclesiastico—  8.  Idea  della  divi- 
sione del  tempo.  — §.  9.  Reale  divisione. 

CAPITOLO  III. 

FONTI,  SCIENZE  AUSILIARE  ALLA  STORIA  ECCLESIASTICA,  LORO  UTILITÀ*. 

§.40.  Fonti  della  storia  ecclesiastica  — §.  li.  Esame  ed  uso 
dei  documenti.  — §.  42.  Scienze  preparatorie  ed  ausiliarie  della 
storia  ecclesiastica  — §.  43.  Pregi  e vantaggi  della  storia  ec- 
clesiastica. 

CAPITOLO  IV. 

LAVORI  SOPRA  LA  STORIA  ECCLESIASTICA. 

§.  U.  Presso  i Greci.  — §.  43.  Presso  i Latini.  — §.46.  Presso 
ipopoli  Germanici  del  Medio  Evo,  Sino  al  4347. — §.  47  Scrit- 
tori ecclesiastici  Greci  del  Medio  Evo.  — §.48.  Storici  ecclesia- 
stici Polemici,  Cattolici  e Protestanti. — §.  49.  Studii  della  storia 
ecclesiastica  in  Francia  — §.  20.  e in  Italia  — §.  24.  in  Ger- 
mania.—§.  22.  Storici  ecclesiastici  Luterani. —§.  23.  Storici 
ecclesiastici  Riformati. 
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INTRODUZIONE  STORICA.  58  — 70. 

IL  MONDO  INNANZI  CRISTO  NEL  SUO  RAPPORTO  COLLA  PREPARAZIONE 

AL  CRISTIANESIMO. 

§.  24.  Sopra  il  Paganesimo  in  generale.  — §.  23.  La  religio- 
ne dei  popoli  Orientali.  — * §.  2f>.  La  religione  e la  moralità  dei  . 
Greci.  — §.  27.  Dei  Romani.  — §.  28.  Il  religioso,  politico  e 
inorale  stato  del  popolo  Israelita.  — §.  38.  Farisei,  Sadducei,  Es- 
seni  c Samaritani.  — §.  31.  La  pienezza  dei  tempi. 

I.  EPOCA.  ., 

DELLA  STORIA  DELLA  CHIESA  .§.  79  — 330. 

LE  VICENDE  DELLA  CHIESA  NELL'  IMPERO  GRECO  ROMANO,  DALLA  NASCI- 
TA DI  GESÙ’  CRISTO,  SINO  AL  080. 

PRIMO  PERIODO. 

SINO  ALL1  IMPERATORE  COSTANTINO  IL  GRANDE. 
prima  parte  — Tempi  apostolici. 

CAPITOLO  I. 

V 

la  vita  di  gesu\ 

§.  33.  Cronologia  della  Nascita  di  Gesù.  — §.  34.  Fine  della 
medesima.  — §.  30.  Ciò  che  delibasi  intendere  per  lo  sviluppo  di 
Gesù.  — §.37.  Giovanni  Battista.  — §.  37.  Vita  pubblica  di  Gesù, 
e suo  scopo  . — §.  58.  La  dottrina  di  Gesù.  — §.  39.  Istituzione  della 
sua  Chiesa.  — §.  40.  Gesù  in  rapporto  agli  Ebrei.  — §.  41.  Morte 
di  Gesù.  --  §.  42.  Sua  Risurrezione  ed  Ascensione. 

CAPITOLO  II. 

STORIA  DEGLI  APOSTOLI. 

§.  43.  Grande  avvenimento  nella  prima  Pentecoste. — §.  44. 
Persecuzione  dei  Discepoli  di  Cristo. — §.45.  Saulo  persecutore, 
Paolo  Apostolo.  — §.  46.  Predicazione  dell’ Evangelo  fra  i Gen- 
tili.— §.  47.  Viaggi  apostolici  di  Paolo  e sue  Epistole.  — §.  48. 
Fatiche  apostoliche  di  Pietro.  — §.  49.  Fatiche  degli  altri  Apo* 
stoli,  ommesso  Giovanni. — §.  50.  Sguardo  sopra  Io  propagazione 
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del  Cristianesimo  sino  a questo  punto. — 5.  51.  Distruzione  di 
Gerusalemme. 

CAPITOLO  111. 

♦ 

ORGANIZZAZIONE  E COSTITUZIONE  DELLA  CHIESA  APOSTOLICA. 

I 

§.  52.  Chierici  c Laici.  — §.  53.  Vescovi,  preti  e diaconi, 
ereditario  primato  di  Pietro.  — §.  5i.  Organismo  della  Chiesa 
secondo  S.  Paolo. 

CAPITOLO  IV. 

« 

, i 

VITA  CRISTIANA,  CULTO,  VITA  ECCLESIASTICA. 

§.  55.  Vita  Cristiana.  — §.  56.  Culto,  adunanze  religiose  — 
§.  57.  Discipline. 

CAPITOLO  V. 

ERESIE  DELL  EPOCA  COMBATTUTE  DALL*  APOSTOLO  GIOVANNI,  . 
FINE  DEI  TEMPI  APOSTOLICI. 

§.  58.  Eresìe  degli  Elnoniti  e dei  Nazarei  nate  dalla  mesco- 
lanza del  Giudaismo  e Cristianesimo.  — 59.  Eresie  nate  dalla 
mescolanza  delle  dottrine  giudaiche,  pagane  e cristiane.  Dositeo, 
Simon  Mago,  Monandro,  Corinto,  i Doceti  c Nicolaitj. — ■$.  60. 
L*  Apostolo  Giovanni,  suoi  combattimenti  — .§.  61.  Considerazio- 
ne liliale  dei  tempi  Apostolici.'- 

SECONDA  PARTE 

SUCCESSIVO  SVILUPPO  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 
ÌNEL  II  E III  SECOLO. 

CAPITOLO  I. 

PROPAGAZIONE  E PERSECUZIÓNE  DEL  CRISTIANESIMO. 

« 

§.  62.  Propagazione  del  Vangelo  nell'Asia.  — §.  63.  Nell’ Afri- 
ca.— §.  61.  Nell' Europa.  — §.  65.  Motivi  della  propagazione 
rapida  del  Cristianesimo.  — §.  66.  Impedimenti  per  questa  Pro- 
pagazione.— §.  67.  Posizione  dei  Cristiani  nel  II  secolo.  Influ- 
enza dei  filosofi  pagani.  — §.  68.  Nel  secolo  terzo.  — §.  69.  Apo- 
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CONTENUTO  DELLA  SCIENZA;  SVILUPPO  DEI  PRINCIPI!  DELLA  MEDESIMA 


Fleury,  Prefazione  alla  Storia  Ecclesiastica  §.  1 — il.  Knttercamp , 
Storia  della  Religione  e dello  Stabilimento  della  Chiesa  Universale. 
Mùuster,  1819.  Mohler , Introduzione  alla  Storia  Ecclesiastica  nelle 
sue  Miscellanee  edite  da  Dollinger.  Tom.  II.  P.  261.  c 91.  Schleicrma - 
chcrì  Storia  Cristiana.  Berlino  1840  Jo$.  Gòrrcs , Sopra  la  formazione 
e lo  sviluppo  della  Storia  Universale.  Breslavia  1830. 

Per  la  letteratura  Ecclesiast.cn,  vedi  1'  Introduzione  alla  Storia  Ec- 
clesiastica del  Sagittario  Jen.  1718.  Tom.  I.  in  - 4.  col  supplemento 
nel  Tom.  IL  ( curante  I.  A.  Schmidio,  1718).  //alcA,  Principi!  do- 
gli Sludii  preparatori!  alla  Storia  Ecclesiastica  del  nuovo  Testamento. 
Ciesen,  1795. 


\.  Religione  — Chiesa  — Chiesa  Cristiana. 

Lo  sviluppo  deli’  idea  associata  alla  Storia  della  Chiesa 
Cristiana  conduce  naturalmente  all"  idea  della  Religione 
in  quanto  che  questa  ha  per  prima  condizione  la  forma- 
zione della  Chiesa.  La  Religione  nel  suo  senso  objettivo 
è 1’  alleanza  determinata  da  Dio  dell*  Uomo  con  Dio  me- 
desimo, ma  nel  suo  senso  subjettivo  è la  libera  tendenza 
alzoc.  t.  1.  2 
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dell*  Uomo  a queóta  alleanza  c comunione  ; la  cogni- 
zione etl  il  riconoscimento  di  un  Essere  divino  per  con- 
seguire la  beatifica  somiglianza  di  Dio  (1).  Quanto  questa 
cognizione  di  Dio,  e la  tendenza  da  ciò  determinata  di 
assomigliarlo,  sia  propria  e comune  all’  uomo,  viene  ad 
essere  ad  evidenza  dimostrato  non  meno  dall’esigenza 
di  essere  socievole,  che  dalla  tendenza  dell’  uomo  alla 
felicità.  E in  quella  maniera  che  l’ uomo  terreno  non 
prospera  che  nella  sua  Unione  coll*  Umanità  presa  insieme, 
così  l’ uomo  spirituale  non  prospera  che  nella  società 
religiosa  di  tutto  il  genere  umano.  Egli  è per  questo 
che  sino  dai  primordii  si  formarono  delle  Società  o Co- 
munità religiose,  instituzionc  tutto  insieme  terrena  c 
divina,  mondana  e soprannaturale,  c però  conforme  alla 
natura  dell’  uomo  che  si  forma  dalla  sintesi  del  corpo 
terreno  e dello  spirito  celeste.  ISoi  troviamo  quest’  unione 
ancora  fra  quei  popoli  presso  i quali  V originario  religioso 
sentimento  in  risguardo  al  peccato  Originale  era  rimasto 
come  una  pallida  ombro,  e del  solo  Dio  e Creatore  del- 
E Universo  ne  aveano  fermato  una  pluralità,  anzi  idtyili- 
Jicavano  il  solo  Dio  con  le  cose  create  ( Rom  4.  25.  ffV 
Politeismo  e Panteismo  ).  Ma  esse  erano  veramente  non 
più  che  un’  ombra  della  vera  Chiesa  ; e persino  a cagione 

(I)  r.ià  Piatene  parla  replicatamele  p.  es.  de  rcpublica  lib.  X-  p. 
613.  ed,  Slephani  di  eZouoincrte  tm  ©im.  y.y-x  rò  dvvxróv.  « Reli- 
gio  a relignndo»  dice  Luttanzio,  cioè  nuova  alleanza  della  caduta  uma- 
nità con  Dio  (confer.  divi»,  insili.  IV.  28)  meglio  forse  Cicerone,  a 
relegando. 

CF.  De  nat.  Deorum  li.  28.  de  invent.  11.  53.  Combinare  ambedue  le 
derivazioni  con  Agostino,  Tummusu  d’ Agnino  , e PEulifronle  di  Plu- 
tone nei  Commenti  di  Ficàio  » Nos  ìjisos  rclcgendo,  religanlesDeo,  re- 
ligiosi sumus»,  non  è cosa  possibile. 

Vedi  ancora  Nitsch,  Idee  sopra  laRcllgione  degli  antichi  (Sludii  teolo- 
gie!, Critica  di  L’Urna  mi  1828.  3.  e 4.  fascicolo). 


§.  4.  — RCUT.WNE  — CHIESA.  7» 

deJla  confusione  dei  rapporti  interni  ed  esterni  della 
Religione  c dello  Stato  mancavano  di  una  propria  deno- 
minazione; imperocché  la  Chiesa  era  intieramente  in- 
ghiottita dallo  Stato  ; al  contrario  assai  diversa,  c infini- 
tamente più  perfetta,  se  anche  si  debbe  dire  del  tutto 
particolare,  noi  troviamo  la  posizione  della  Chiesa  sotto 
il  nome  rVJIV  ( $lura.  20.  4.  Dculcron.  23.  4), 

con  che  viene  denotato  il  popolo  Israelita  come  una  Co- 
munità separala,  eletta,  consacrala  a Dio,  nella  quale 
un  giorno  doveano  essere  accettati  tutti  i popoli 
( Gen.  22.  48.).  I settanta  hanno  tradotto  nel  primo 
luogo  (rjvcr.yor/ri  K ) e nel  secondo  (E Kxhjcut  Kvpicv). 
Pienamente  raggiunta  e perfezionata  fu  nullameno  la  idea 
della  Chiesa  per  la  prima  volta  nel  Cristianesimo  : e per 
mezzo  di  Cristo  fu  rinnovata  la  primitiva  cognizione  di 
Dio,  c la  religione  da  lui  annunziata  { Religio  per  eim- 
nentiam  ),  penetrata  sino  al  fondo  dello  Spirito  della 
carità,  dovette  necessariamente  riunire  gli  spiriti,  clic  da 
lei  furono  assoggettati,  e dare  l’esempio  di  una  Società 
piena  di  vita.  Inoltre  dovettero  ancora  secondo  la  espressa 
volontà  di  Cristo  i discepoli  della  sua  religione,  non 
pure  formare  un  interna,  ma  ancora  un’  esterna  comu- 
nità (1),  che  secondo  la  precedente  dell’antico  Testamento 
si  sarebbe  nominata  Chiesa  (ri  Ejq&dwx  Matth.  46.  48.) 
come  una  comunità  di  tutti  coloro,  che  da  un  mondo 
peccatore  ed  inimico  di  Dio  erano  scelti  e chiamati  alla 
riunione  con  Dio  medesimo,  al  suo  Regno  beatificante, 
e a sua  porzione  : ( jSa?tÀcia  r oO  Qscv,  r&v  cùpavhv,  rcO 
Xpicrrcù  xy^taxoV  xXwrct.  Matth.  20.  46.  Rom.  8.  28.  4. 
Cor.  4.  24.  Efes.  4.  4.  c 4.  Tess.  2.  42.  ).  Ancora  più 

(I)  L.  F.  Schlosser,  Osservazioni  sopra  la  Costituzione  ed  il  potere 
dello  Stalo  p.  1855.  e seg.  Frapcfort  1816.  /?o//iejT>rimordli  della  Chiesa 
Cristiana  lom.  I.  png.  2 — 5. 
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precisamente  riguardata  dal  punto  di  vista  istorici», 
vien  definita  ia  Chiesa  cristiana:  una  società  visibile, 
fondata  da  Cristo,  e guidata  dallo  Spirito  Santo,  compo- 
sta dei  fedeli  chiamati  da  Cristo,  nella  quale  si  custodisce 
perfetta  ed  immacolata  la  religione  annunziata  dal  suo 
Capo  insieme  coi  mezzi  di  salute  divinamente  istituiti 
ed  ordinati,  e per  mezzo  di  questa  redenzione  operata 
da  Cristo,  di  questa  santificazione  e riunione  dell’  Uma- 
nità con  Dio  ( Joan.  4.  51.  e fra  sè  stesso  Joan.  17.  24. 
Sint  unum  Rom.  42.  5.  tutti  sieno  un  corpo  solo  ) con- 
tinuamente propagata  e perfezionata,  deve  essere  nei 
tempo  realizzato  il  Regno  di  Dio  (1). 

* * 

f.  2.  La  v era  Religione  Cristiana  — Le  sette  religiose 

cristiane  separate. 

Quantunque  d'  ora  in  avanti  sarebbe  sembrato  lo  scopo 
della  Chiesa  Cristiana  essere  quello,  non  solamente  di 
mantenere  inviolati  i mezzi  di  salute  divinamente  istituiti 
c a lei  aflìdati,  ma  ancora  d’ imprimerli  sino  nel  fondo 
delia  vita  intellettuale  e spirituale  della  umanità  e di 
penetrarne  tutto  I*  uomo  e d?  improntarglieli  di  continuo 
più  chiaramente  in  tutte  le  sue  relazioni  e produzioni; 
nullameno  per  essere  questi  mezzi  di  salute  troppo 
spesso  applicabili  ad  individui  e particolari,  poteva  avve- 
nire facilmente  che  a scapito  della  immutabilità  del  divino 
carattere  di  lei  non  fossero  applicati  ad  alcuni  indivi- 
dui, i quali,  mentre  davano  il  loro  nome  al  Cristiane- 
simo, fossero  privi  di  quell'  armonica  spirituale  educa- 
zione e di  quella  riverenza  che  è dovuta  alle  cose  divine. 
E di  qui  ne  sarebbe  dovuto  arrivare  nel  corso  dei  se- 

(t)  CF.  Apologetica  di  Orey,  Magonza  1837.  Tom.  I pag.  79-119.  Slau- 
(lenmajer,  Enciclopedia  delle  Scienze  teologiche  2.  Ed.  Magonza  1840. 
pag.  189-93.  • * 
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coli  presso  i popoli  diversi  tale  varietà  di  forme  rap* 
presentative  ed  esterne  di  questi  mezzi  divini  di  salute; 
i quali  corrispondono  pure  ad  un  solo  autore  e ad  una 
sola  umanità  ( Unus  Dominus , una  Fides,  unum  Ba- 
ptisma  Eph.  45.  ),  che  sarebbe  stato  impossibile  di  più 
riconoscerne  la  loro  origine.  Quindi,  fatto  questo  risguar- 
do, apparisce  che  vi  doveva  essere  un  magistero  infallù 
bile  e divinamente  illuminato,  ed  un  Sacerdozio  inse- 
gnante, come  a compimento  della  base  della  Chiesa  Cri- 
stiana, e come  Istituzione  divina,  che  in  lui  nello  stesso 
tempo  si  presentasse  un  criterio  universale,  che  valesse 
a riconoscere  gli  originarii  mezzi  di  salute  e decidesse  e 
dichiarasse  i medesimi,  per  mezzo  del  quale  magistero 
le  determinazioni  della  limitata  sfera  dell’  imperfetta  uma- 
na intuizione  fossero  ricondotte  ad  un  principio  del  tutto 
divino  (l).  Quindi  la  Chiesa  solamente  può  discernere 
con  objettiva  sicurezza  coloro  che  non  appartengono  alla 
sua  società,  ( ci  ero>.  Cor.  5.  42.  43.  4.  Joan.  2.  49  ) 
in  quanto  che  ella  ha  una  norma  infallibile  a giudicare 
e condannare  le  così  - nominate  eresie,  vale  a dire  se 
venisse  disconosciuto  questo  ordine  divino  di  salute  in 
rapporto  all’  unità  d' insegnamento,  ne  sorge  allora  una 
separazione,  eresia  (aìpeqig).  Imperocché  la  Chiesa  se- 
para dal  suo  seno  gli  autori  cd  i seguaci  della  eresia 
sì  i formali  come  i materiali  eretici,  affinchè  essi,  non 


> 

(1)  CF.  flilar,  de  Trinit.  XI.  1.  A proposilo  detta  testimonianza  pao- 
lina:  «unus  Dominus  eie.  dice:  « non  cnim  ambiguis  nos,  et  errai  icis  in- 
dclinifne  doclrinae  sludiis  dereiiqiiit,  ve!  incerti*  ophiiombus  ingenia 
fiumana  permisi!,  stalutis  per  se  et  opposilis  obici Ims  libcrtalem  inlcl- 
ligenliae  voluntatisqoc  concludens  : ut  sapere  nos,  ntsl  ad  id  tantum 
(pimi  prrrdicntmn  a se  fueral,  non  sinorei,  curii  per  definitimi  fi  dei  in- 
denni latnlis  conslitutioncm  credi  aliler,atque  aliler  non  licerot».  E gii» 
scriveva  il  pagano  Seneca  E;».  102.  Vcritatis  lina  vis,  una  facies  est 
uiinqnnm  fatsis  constanti:»  (Opp.  ed.  Bip.  Voi.  IV.  p.  30). 
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abbiano  a contaminare  il  tutto  insieme.,  e come  membri 
infetti  ed  incurabili  sono  recisi  dal  corpo,  acciocché  non 
Io  infettino.  Se  per  converso  si  manifesta  nella  Chiesa 
una  ribellione  alla  costituzione  e alla  disciplina  già  sta- 
bilita, allora  dividendosi  gli  autori  e i loro  seguaci  dal- 
T unione  di  carità  che  è nella  Chiesa,  ne  viene  lo  scisma 
( ayj'jpa.  ) (1),  del  quale  i partigiani  o i promotori  si 
chiamano  scismatici.  Pion  si  deve  però  confondere  con 
Jo  scisma  e P eresia  le  opinioni  teologiche  ( dissidio 
thcolofj.  );  queste  non  riguardano  che  la  forma  della 
scienza  teologica,  che  non  ne  viola  necessariamente  il 
contenuto,  oppure  si  volge  sopra  le  opinioni  probabili  e 
di  controversia  ( theologomena  ),  sopra  le  quali  il  magi- 
stero supremo  della  Chiesa  non  ha  ancora  espressamente 
deciso,  e che  non  contraddicono  alla  somma  della  dottrina 
cristiana  (2). 

Sotto  il  punto  di  vista  politica  una  società  religiosa 
non  ottiene  il  nome  di  Chiesa  se  non  è riconosciuta  da 
uno  Stato  ; senza  questa  ricognizione  eli’  è nominata 
Setta,  ma  sotto  il  punto  di  vista  religiosa,  sette  sono 
tutte  le  società  religiose,  che  si  dipartono  dalla  Chiesa 
vera  di  Cristo. 

§ 3.  Storia  — La  Storia  della  Chiesa  Cristiana. 

La  Storia  nel  senso  più  universale  è 1’  accaduto  nel 
dominio  delle  cose  mutabili;  però  non  tutto  quello  che 
accade  può  appartenere  alla  Storia,  ma  solamente  quello 
che  eccita  e promette  un  interesse  morale  importante,  o 

(1)  Sopra  la  differenza  fra  la  Eresia  c lo  Scisma  V.  S.  Jyo&lino  ad- 
versus  Crescon.  grammalic.  Donatisi,  lib.  2 cap.  3 sq.  (Opp.  ed.  Bcncd. 
in  4 Bassani  tom.  XII.  p.  320  sq.) 

(2)  S.  Jgoslino  parla  al  lutto  nello  spirito  della  Chiesa  là  dove  di- 
ce «In  necessari»  unilas,  in  dubiis  libcrtas,  in  omnibus  carilas.  » 
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che  vi  sta  in  relazione.  In  ispecial  modo  però  l'uomo  per 
sè  solo  e per  le  sue  relazioni  sociali  a lui  necessarie  con 
lo  Stato  e con  la  Chiesa  è il  principale  oggetto  della  Storia, 
ed  anzi  specialmente  secondo  le  sue  capacità  spirituali. 
Quindi  s'intende  ordinariamente  per  istoria  nel  senso  objetti- 
vo:  lo  sviluppo  dello  spirito  umano  quale  si  manifesta  per 
mezzo  dei  suoi  sociali  rapporti  con  lo  Stato  e le  sue  relazio- 
ni conosciute;  come  scienza,  ella  è la  cognizione  e l’ intel- 
ligenza di  questo  sviluppo,  e come  arte,  ella  è la  ideale  ri- 
petizione e manifestazione  della  medesima.  Per  la  qual 
cosa  la  Storia  dei  tempi  anticristiani  si  limitava  e ri- 
sguardava  solamente  all’uomo  nella  sua  terrena  esistenza, 
inoltre  non  potevasi  far  parola  che  solamente  di  una  Storia 
Statistica  a cagione  della  confusione  della  Chiesa  nello 
Stato,  dello  spirituale  nel  corporale,  del  nazionale  col 
religioso,  nò  si  poteva  pensare  ad  ecclesiastiche  istorie. 
Questa  ha  veramente  il  suo  punto  di  partenza  soltanto 
nel  Cristianesimo,  il  quale  tiene  disgiunto  quello  che  ap- 
partiene alia  Chiesa  ed  alio  Stato,  e però  nei  tempi 
anticristiani  tutti  i fenomeni  che  avvenivano  nella  reli- 
gione non  destavano  egual  interesse,  come  ora  nel  Cri- 
stianesimo. Tutte  le  grandi  azioni  dei  . popoli  antichi 
erano  solamente  indirittc  allo  Stato,  c la  Religione  non 
ne  era  il  principio  motore  ; ma  anche  al  di  d’  oggi  di 
frequente  si  compone  la  Storia  in  guisa,  che  si  fa  sola- 
mente V uomo  come  centro  di  ogni  cosa,  c tutto  si  rife- 
risce esclusivamente  al  suo  onore  e alla  sua  glorifica- 
zione. Per  converso  Mtthler  è d'avviso,  che  si  abbia  a 
definire  piuttosto  la  Storia  dal  punto  fondamentale  del 
Cristianesimo:  che  ella  è la  esecuzione  del  disegno  eterno 
di  Dio  sopra  1’  umanità  clic  si  sta  facendo  nel  tempo,  a 
preparare  in  lei  una  degna  venerazione  e glorificazione 
prodotta  dai  liberi  omaggi  degli  uomini  medesimi  — c 
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nel  senso  opposto  alle  Storie  innanzi  o fuori  di  Cristo, 
è la  Storia  Cristiana  l’introduzione  dello  Spirito  di  Cri- 
sto nella  vita  sociale  dell’  umanità  per  lui  redenta,  ovve- 
ro ancora  la  educazione  dello  spirito  cristiano,  e il  suo 
sviluppo  nelle  famiglie,  nei  popoli,  negli  Stati,  nelle  arti 
e nelle  Scienze  per  formare  tutti  questi  {strumenti  alla 
glorificazione  di  Dio  ( al  luogo  citato  p.  263-274.  ),  e 
quanto  più  si  terrà  fermo  a quest’  idea  della  Storia, 
tanto  più  si  consoliderà  la  convinzione  che  solamente  lo 
spirito  cristiano,  quello  cioè  che  è penetrato,  illuminato, 
elevato,  rischiarato  dalla  rivelazione  divina,  è in  istato 
di  riconoscere  e di  comprendere  i disegni  della  provvi- 
denza verso  F Umanità  prima  e dopo  la  venuta  di  Cri- 
sto (1):  e nessuno  poteva,  nè  in  Cielo,  nè  in  terra,  nè 
sotto  la  terra  aprire  il  libro,  nè  guardarlo  : ecco,  vince 
il  leone  della  Tribù  di  Giuda  radice  di  Daviddc,  F Agnello 
che  fu  ucciso  ( Apocal.  5.  3.  — 5 ). 

Dal  che  nc  discendono  queste  due  conseguenze:  1, 
che  secondo  la  sovraccennata  definizione  della  Storia 
per  sè  medesima  la  Chiesa  di  Cristo  come  un’assoluta 
divina  ordinazione  di  salute  non  può  cadere  nel  dominio 
delia  Storia  ( del  mutabile  ) in  quanto  che  ella  è eter- 
namente immutabile  come  Dio  stesso,  ma  ella  diviene 
necessariamente  istorica,  temporaria  e variabile  per  la 
sua  destinazione,  che  è di  trovarsi  in  rapporto  con 
F uomo  , • Essere  essenzialmente  istorico  , soggetto  ai 
tempo  ed  allo  spazio;  2,  che  i disegni  della  provvi- 
denza in  riguardo  all’  uman  genere  nei  tempi  innanzi 
con  quelli  dopo  la  venuta  di  Cristo,  la  Storia  profana 
con  la  Storia  Cristiana  sono  insieme  collegate  quasi  come 

(I)  CF.  La  Cristiana  coscienza  considerata  come  la  luce  clic  ri  fa 
comprendere  il  paganesimo.  Rivista  Tcol.  di  Friburgo,  t.  Vili.  p.  i!)  87. 
Ted.  (lior. 
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la  preparazione  col  compimento  ( Trciytia  reo  xa^pioO,  eie - 
menta  mundi  Galat.  A.  3.  9.  Colos.  2.  8.  20.  — Al 
contrario  di  TTXyjpwj^a  ? cu  ypcvcu  Galat.  A . A.  Ephes.  4.  40.) 
e però  il  periodo  della  preparazione  nella  rappresentanza 
dell'Istoria  Ecclesiastica  non  deve  essere  intieramente  trascu- 
rata (1).  Per  il  che  la  Storia  Ecclesiastica  nel  senso  objettivo, 
è lo  sviluppo  successivo  del  Regno  di  Dio,  così  nel  pe- 
riodo di  preparazione  come  principalmente  dopo  la  pie- 
nezza dei  tempi  cristiani,  e per  mezzo  dello  stesso  la 
rigenerazione  sempre  più  operata  dell’  umanità  nel  co- 
noscere e nel  vivere,  è la  progressiva  riunione  dell’  u- 
manità  con  Dio  per  mezzo  di  Cristo  nel  santo  Spirito  ; 
nel  senso  tècnico,  è la  riproduzione  ideale  e la  manife- 
stazione di  questo  sviluppo.  Ma  questo  quesito  in  allora 
sarà  sciolto  nel  modo  il  più  -perfetto,  se  la  storia  ci 
condurrà  a conoscere  e toccar  con  mano,  che  la  umanità 
presa  in  massa  cresce  e si  fortifica  non  solamente  nei 
secoli  e nelle  età,  ma  ancora  nella  grazia,  scienza,  sa- 
pienza, forza  e virtù  sotto  le  medesime  condizioni  che 
cresce  e si  fortilica  cogli  anni  1’  uomo  individuo. 


(1)  Epifanio  dice  a questo  proposito:  H vùv  rim;  iu.iro'Xvzsuop.i'so 
tv  rvj  «fri  xylx  ~oZ  9toù  x3c9oì.r/.vj  Ex/.lnrix,  dar'  xoyrj;  o-j7xy  xat'  Òc- 
re fO'J  JTXÌtV  IXTZOY.X/.'JfjeÌ7a.  T«j»  yÙf  fio'jloULi'jro  yCkxkr/jtj)'  tOcZv,  XI- 
y-t 7 7rzvTwv  trrlv  vj  xxr<Aix/j  xxt'  xyì a Exxkjynz.  (Hajres.  lib.  i.  nr.  \.J 
Egualmente  Agostino  de  Civ.  Del,  lib.  XVIII,  c 51.  sub  flncin:  «Sic  iti  hoc 
saettilo, in  bis  diebus  malis,  non  solum  a tempore  corporali*  praesenliue 
Christi  et  Jpostolorum  ejus,  sed  ab  ipso  Abelj  queni  priuiutn  justum 
impius  fraler  occidit,  et  deinceps  usque  in  hujus  saeculi  llncm  inter  pcr- 
sccutiones  mundi  et  consolationes  Dei  peregrinando  procurrit  Eccle- 
sia». Aggiugneva  (Relratt.  lib.  1.  c.  13);  «Res  ipsa,  quae  nunc  Chri- 
stiana retigio  nuncupatur,  crai  et  a pud  antiquos , ncc  defuit  ab  ioitio 
generis  Immani,  quousque  ipse  Chnstus  veniret  in  carne;  unde  religio 
quae  jam  erul,  eoepit  appetlari  Christiana u.  L’Abate  Hohrbachtr,  appog- 
giato sopra  questa  autorità,  c a quella  degli  antichi  storici  Ecclesiastici, 
ha  sparso  molla  Iure  sopra  i tempi  che  precedettero  Cristo. 
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§,  4.  idea  della  Storia  Ecclesiastica. 

Dovendo  la  Storia  della  Chiesa  proporre  e rappresen- 
tare le  temporarie  vicende  del  Regno  di  Dio  fra  gli 
uomini  in  un  modo  ideale,  dovrebbe  dimostrare: 

4.°  Come  sia  stato  annunziato  il  Regno  di  Dio  a tutti 
i popoli  a tenore  dell’ordine  di  Cristo,  c sotto  quali 
sfavorevoli  o vantaggiose  circostanze,  e come  abbia  svi- 
luppato la  sua  virtù  interna  ed  universale  ad  una  appa- 
rizione esteriore  e comune,  e perciò  si  è posto  in  va- 
riati rapporti  col  mondo  di  fuori  e cogli  Stati  (4):  da 
ciò  succede,  in  relazione  al  favorevole  o contrario  risultalo 
della  propagazione  del  Cristianesimo  (2),  la  sua  lolla 
e la  sua  vittoria. 

2.°  Come  la  verità  che  libera  e santifica  l’uomo  si  è 
meglio  sviluppata  all’  occasione  dell’  eresie  insurgenti,  e 
seguendo  i bisogni  del  tempo  nella  scienza  e nella  dot- 
trina ecclesiastica , quantunque  tutta  si  contenga  in 

(1)  Pclr.  de  Marca , Diss.  de  concordia  saeerdolii  etimpcrii,  s.dc 
liberlalib.  cccles.  gallic.  lib.  Vili  cd.  SU  Daluz.  Par*  1663  F.  cd.  1 - It 
Bulinici'.  Lips.  1708  F.  -f  Eiffel,  Slorica  narrazione  dei  rapporti  fra  la 
Chicca  e Io  Sialo.  !.  Part.  Magonza  1836.  -f  Haiz  sopra  i rapporti  fra 
la  Chiesa  e lo  Stalo  con  particolari  riguardi  ai  tempi  presenti.  Giorn.  Tcd. 
Frib.  t.  XII. 

(2)  J.  4.  Fabriclì,  Salutari  lux  Evangeli!  loti  orbi  cxoriens  s.  notitia 
propagalorum  Christ.  sacror.  Amburgo  1731.  in  i.P.  C.  Gratianus,  versio- 
ne di  una  Storia  sopra  l'origine  e propagazione  del  Cristianesimo  in 
Europa  1766 — 73.2.  Pari.  F.  G.  Bluinhardtj  Saggio  di  una  Storia  uni- 
versale delle  MissionUBasilea  1828.  F.  F.  3.  parte  incompleta.  Storia  delle 
nuove  Missioni  le  più  importanti  ; lettere  edificanti  e curiose  delle  Mis- 
sioni estere  Parigi  1717-77.  34,  Sciolta  di  lettere  edificanti  ecc.  prece- 
duta da  carie  geografiche  ecc.  3.  edizione,  Parigi  8.  T.  sino  all’  anno 
1808.  Nuove  lettere  edificanti  1820.  Annali  della  propagaiion  della  Fede. 
Ilcnrion , Storia  universale  delle  Missioni.  Parigi  1846.  JVittniunn , Le 
glorie  della  Chiesa  nelle  sue  Missioni  dopo  io  scisma  del  Settentrione. 
Augusta  18 il.  2.  Tom. 
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germe  nella  parola  di  Dio  scrina,  e consegnata  alla 
tradizione  (i). 

3. °  Come  il  Regno  di  Dio  si  sia  manifestato  e nuova- 
mente suscitato  secondo  il  suo  senso,  che  si  dirige  a Dio 
nella  pubblica  comune  rappresentanza  della  pietà  inter- 
na, nel  culto  (2). 

4. °  Come  con  gli  elementi  essenziali  ed  immutabili 
della  Gerarchia  ( Primato,  Episcopato,  Presbiterato  e 
Diaconato  ) si  è fondata  la  costituzione  organica  della 
Chiesa,  racchiudendo  in  sè  tutti  i membri,  determinando 
ad  ognuno  il  suo  posto  e la  vicendevole  • azione  dei 
membri  fra  di  loro,  rispondendo  sempre  ai  diversi  bi- 
sogni del  tempo  (3). 

i>.o  Come  finalmente  il  Regno  di  Dio  dimostri,  per 
1'  orrore  a lui  inerente  dei  peccati  nei  suoi  membri,  una 
vita  veramente  religiosa  e morale  (4),  e gli  educa  alla 

(1)  Jf'alch , Bibliolhcca  symbolica  vetus  ex  monuracntis  V.  prior.  sae- 
culcrum  maxime  collecla  et  observatienib.  liist.  ac  crilic.  Lemg.  1770. 
Ilu/in, Bibliolhcca.  Mòhler,  Patrologia,  ed  di  Rcilhmayer  1840.  Ratlisb. 

(2)  Edmondo  Alartene  „ De  antiquis  Ecclcsiae  ritibus  III.  ed  auct.Antw. 
4736.  in  4.  T.  4. 

(3)  Fctavius,  de  Hicrarchia  Eccl.  (Dogmala  theologica  Ioni.  VI  p.  16 
noia  I .)  L.  Thomasini,  vetus  et  nova  Eccl- disciplina  circa  beneficia 
et  bencflciarios Luce.  1728.  S toni.  f.  Mog.  1787,  ff.  10, toni.  4 ^Slaiiden- 
maicr , Storia  della  nomina  del  Vescovi,  Tub.  1830. 

(4)  Acta  Sanctorum  quolquot  loto  orbe  colunturcdd.  Pollandut 
que  (S.  1.)  Ànlw.  1643 — 94;  331  iuf.  Perla  continuazione  di  Novera, 
a Decembrc  V.  de  proseculione  operis  Bollandiani,  quod  acta  sanctorum 
fnscribitur,  Namurci,  1838:  sono  già  sorlili:  Acta  Sanct.  m.octob.  tom. 
VII,  pag.  1,2,  ed.  Vandcrmocrej  e Vanhecke,  Bruss.  1843.  Quelle  parti 
die  più  destano  Pattcnzione  souo:  Praefationes,  tractalus,  diatribae  et 
exegese*  praeliminares,  atque  nonnulla  vcncrandae  anliquitatis  tum  sa- 
crae  tum  profanae  monumenta  a loh.  Bollando  ctc.  nunc  primum  con- 
junctim  edita,  et  In  tres  tomos  distributa  Vcn.  1749—31,  3 t.  in  f. 
Neander,  Memorie  per  servire  alla  storia  del  Cristianesimo,  Berlin.  3 ed. 
3.  Voi.  Falli  del  Martiri  del  Prof.  Sàvio,  Mantova  1837,  Elmucci. 
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santità  c a una  virile  maturità  ed  alia  perfetta  età  di 
Cristo  ( Eph.  4.  13.  Conf.  Colos.  2.  19.  );  e cosi  ha  sta- 
bilito una  disciplina  veramente  educatrice  per  la  sicu- 
rezza e rinovazione  di  questa  vita,  come  corrisponde 
alle  esigenze  del  tempo. 

Osservazione.  Mentre  noi  definiamo,  dal  punto  di 
vista  del  cattolico,  la  Chiesa  come  un’  ordinazione  di  sa- 
lute assolutamente  divina,  dobbiamo  perciò  seguire,  se- 
condo il  processo  dello  storico  sviluppo,  una  maniera  di 
considerare  essenzialmente  diversa  da  quella  del  prote- 
stante. Ora  secondo  la  maniera  di  considerare  la  sua 
Chiesa,  che  fa  il  cattolico,  può  solamente  consistere  la 
medesima  in  una  idea  che  è da  svilupparsi  nel  corso 
della  Storia,  che  la  objettiva  esistente  e conosciuta  verità 
di  già  ricevuta  sempre  più  chiara  e più  profondamente 
nella  coscienza  dell'uomo  solamente  si  ritrova  nella  Chiesa 
visibile,  e sempre  più  s’  impossessa  della  pubblica  mo- 
ralità, della  famiglia  nello  Stato,  nelle  Scienze  c nelle 
arti.  Per  converso,  secondo  il  giudizio  del  protestante,  la 
objettiva  verità  si  trova  solamente  in  una  Chiesa  invi- 
sibile, e non  può  esser  giammai  del  tutto  raggiunta 
nella  visibile  cristiana  società,  essendo  che  solamente  nel 
corso  della  Storia  a questo  tipo  ideale  di  una  invisibile 
Chiesa  più  o meno  si  potrà  avvicinare.  A conferma  di 
ciò  noi  accenniamo  soltanto  qual  influenza  ha  esercitato 
c tuttora  esercita  nelle  loro  rappresentazioni  istorichc  la 
negazione  dei  protestanti  di  uno  stato  clericale  ordinato 
da  Cristo,  e delle  sue  gradazioni  del  celibato,  della  ver- 
ginità e di  altre  cose  somiglianti.  Rettamente  adunque 
Schleiermachcr  giudicava  quando  diceva:  — Per  I'  organica 
trattazione  della  Storia  influisce  specialmente  1*  identità 
dei  principii,  e più  che  altrove  nella  Storia  Ecclesiastic  i. 
Ognuno  si  avvedrà  che  dove  vi  sono  partiti  opposti  ogni 
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«torica  narrazione,  qualora  si  tratta  dpi  punti  contro- 
versi, è differente  dalla  narrazione  del  partito  opposto, 
il  che  succede  ancora  nelle  opinioni  morali  delle  diverse 
scuole  filosofiche  (!)  ecc.  — a dir  breve,  il  protestante 
fa  la  Storia  della  Chiesa  non  come  ella  è,  ma  come  de- 
sidererebbe che  fosse. 

* , • 

§ 5.  Storia  Ecclesiastica  universale  e particolare. 

« * i 

La  idea  di  una  Storia  universale  non  poteva  perfet- 
tamente esser  compresa,  e molto  meno  messa  in  atto 
nell’  antichità  anteriore  al  Cristianesimo.  Egli  è vero,  che 
Polibio  in  ispecial  modo  ne  ebbe  un  presentimento,  e 
precisò  la  differenza  della  Storia  universale  dalla  parti- 
colare : la  Storia  particolare  (v?  xarà  pepe;  imcpfxn  ) è 
sminuzzata  senza  un  insieme  e senza  uno  scopo  comune, 
al  contrario  della  Storia  universale  («  x.aQóì.cu  i;rcphx) 
che  forma  un  lutto  organico  con  la  sua  intrinseca  unità  (2) 
( s'jìparctiàr,;)  ; se  anche  si  conoscessero  con  tutta  la 
esattezza  tutti  gli  Stati  e i popoli  della  terra  non  si 
potrebbe  però  conoscere  la  forma  e 1*  andamento  dello 
sviluppo  dell’ intiero  mondo,  non  altrimenti  che  poco 
conferirebbe  alla  cognizione  della  forza  e bellezza  del 
corpo  umano  la  considerazione  di  membra  distaccate. 
Una  chiara  idea  non  si  ebbe  fuori  dalla  composizione  e 
rannodamento  della  Storia  dei  popoli,  c dalle  loro  rela- 
zioni ad  uno  scopo  simultaneo  (c'j»lz).eta  7<ùv  ) . Ma 
la  esecuzione  di  tale  istoria  * inutilmente  la  ricerchiamo 
in  quell5  Autore,  il  che  è da  dire  eziandio  della  promessa 

che  fa  Diodoro  Siculo  : » di  raccogliere  i numerosi  av~ 

» 

(1)  Confer.  Schlcicnvachtr , Introduzione  alla  sua  storia  Eccl.  Univer. 
p.  5,-10. 

(2)  CF.  flaug.  Storio  Universale  I.  Tom.  Tul>.  Sii  p.  5. 
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venimenli  dell'  intiero  mondo,  come  se  fosse  la  Storia 
di  uno  Sialo , con  la  maggiore  possibile  perfezione  dai 
più  remoti  sino  a’suoi  giorni  »:  però,  malgrado  i mate- 
riali accumulati  nelle  biblioteche  di  Alessandria  e di 
Roma,  egli  ce  ne  ha  lasciato  solamente  un  pallido  abbozzo. 
La  ragione  di  ciò  non  si  dee  reputare  all’otto  afTatto 
dalla  evidente  scarsezza  delle  cognizioni  storiche  di  cui 
generalmente  difettavano  gli  antichi,  ma  più  tosto  dalla 
direzione  predominante  che  i Greci  c i Romani  aveano 
a particolari  materiali  fenomeni  c dalla  loro  idolatria, 
nella  quale  si  deve  trovar  la  ragione  della  inumana  se- 
parazione dei  popoli  e della  poco  umanità  a ciò  neces- 
sariamente annessa,  e finalmente  dalia  non  curanza  in  cui 
si  tenevano  i popoli  da  loro  chiamati  barbari.  Solamente 
il  Cristianesimo  con  la  sua  dottrina  fondamentale  di  un 
solo  Dio,  padre  di  tutti  gli  uomini,  diede  il  principio  al- 
T idea  di  uno  Storia  universale,  che  corrispondeva  alla 
sua  fede  di  una  comune  redenzione  in  Cristo,  e di  una 
inesclusiva  educazione  nel  Regno  di  Dio  alla  santifica- 
zione e alla  nuova  alleanza  con  questo  supremo  Essere. 
Queste  dottrine  fondamentali  apparvero  parimenti  messe 
insieme  nella  istituzione  e manifestazione  di  una  Chiesa 
cattolica , ed  il  gran  Vescovo  d’  Ippona  S.  Agostino 
mise  quest'  idea  storica  universale  nella  più  sorprendente 
chiarezza  per  mezzo  della  sua  magnifica  Storia,  la 
Città  di  Dio.  La  Storia  della  Chiesa  ha  dunque  per 
iscopo  di  esporre  la  narrazione  degli  avvenimenti  di 
tutti  i suoi  fedeli , che  si  riguardano  uniti  nello  spa- 
zio, come  nel  tempo,  c come  essi  con  moltiplici  mo- 
di vanno  anche  esternamente  attuando  questa  unione  , 
e a dir  più  chiaro:  la  Chiesa  si  prende  l’impegno  di 
narrare  tutte  le  sue  azioni  in  ogni  paese  e tempo,  e 
prende  in  considerazione  tutte  le  sue  parti , dimostro  in- 
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fine  come  tutti  questi  fenomeni  abbiano  fra  di.  loro  colle- 
ganza, ad  uno  scopo  comune  e a lei  proprio  clic  c la 
gloria  di  Dio,  c di  Lei  che  è la  sua  vera  Chiesa  {;uvleXetct 
l(£>v  tào»),  Per  il  che  la  Storia  nel  caso  nostro  ha  per 
fine  di  scicgliere  specialmente  quegli  avvenimenti,  che 
hanno  conseguito  la  più  grande  influenza  nello  sviluppo 
del  tutto  insieme  in  causa  dei  loro  motivi  c delle  loro 
conseguenze.  Al  contrario,  se  la  Storia  particolare  della 
Chiesa  si  limita  o a particolari  rami  della  vita  ecclesia- 
stica, quali  sarebbero  la  propagazione  del  Cristianesimo, 
la  costituzione  della  Chiesa,  le  eresie,  il  culto  e la  di- 
sciplina, o prende  di  mira  solamente  i particolari  Regni 
cristiani  o alcune  particolari  epoche,  noi  abbiamo  le  Storie 
ecclesiastiche  dei  tre  primi  secoli,  del  Medio  Evo,  di  Fran- 
cia, di  Polonia  ecc. 


CAPITOLO  SECONDO 
Forma  della  Scienza. 

Cervino,  della  Scienza  isterica, Lipsia  1837.  1.  V.  Label,  Sopra  le 
diverse  epoche  istoriche,  e loro  relazioni  colla  poesia  - lianmer,  Ma- 
nuale istoriro,  nuova  serie  2.  Anno  1841.  li  medesimo  presso  flaug. 
L.  c.  T.  I.  P.  3.-26 .Humboldt,  sopra  l'idea  degli  scritti  Isterici  T.l. 
P 1-23.  Ullmann,  della  posizione  dello  Storico  sacro  nei  nostri  tempi^ 
domale  di  Bauer  T.  I.  Giornale  di  Teologia  speculativa  F.  I.  c II  T.  XII. 
e F.  1.  eie. 


J.  G.  Proprietà  che  innalzano  la  Storia  Ecclesiastica 

alla  Scienza. 

« 

Affinchè  la  Storia  Ecclesiastica  meriti  il  nome  di  scienza 
deve  innanzi  ogni  altra  cosa  essere  il  risultato  delle 
ricerche  veramente  scientifiche , esposto  in  una  ben  ra- 
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lionata  narrazione  istorica.  Col  primo  I ufficio  dello  storico 
e puramente  scientifico,  col  secondo  lo  storico  mette  mano 
nel  dominio  dell’  arte  (1),  ed  il  suo  ufficio  diviene  estetico 
insieme  ed  oratorio.  Oltre  di  ciò  la  Storia  deve  avere 
delle  universali  e delle  particolari  proprietà,  ma  con  ri- 
guardo all*  oggetto  che  ella  descrive,  e specialmente  deve 
essere: 

I.  Critica , affinchè  non  confonda  il  vero  col  falso  (2), 
e però  i fatti,  che  caratterizzano  nei  singoli  tempi  la 
vita  della  Chiesa,  devono  essere  attinti  dalle  fonti  con 
severo  amore  della  verità,  e se  non  può  essere  asserito 
con  tutta  sicurezza,  vi  si  deve  almeno  adoperare  la  con- 
gettura ìstorica,  per  avvicinarsi  al  più  possibile  alla 
verità. 

II.  Deve  essere  religiosa,  altrimenti  ella  sarà  straniera 
al  suo  proprio  oggetto,  e non  potrà  intendere  le  fasi 

(1)  Gcrvino  ha  detto  delle  cose  mollo  sensate  intorno  alle  maniere 
differenti  di  scrivere  la  storia  secondo  i tempi.  Sono  degne  di  osserva- 
zione queste  parole  Ai  Cicerone:  De  Orat.  «Eratenim  (antiquiss,  tempo- 
ri!).) historia  nihil  atiud,  nisi  annalium  confectio;  cujus  rei  memoriac- 
que  publicae  relincndac  causa,  ab  initio  rerum  romanarum  usque  ad 
P.  Jfucium,  ponlif.  max.  res  ornues  singulorum  nunorum  uiaudabal  Ul- 
teris  pontifex  maximus  efferebatqoe  in  album,  et  proponebat  tabulali! 
domi,  pnlcstas  ut  esset  populo  cognoscendi;  ii_,  qui  cliam  mine  aima- 
Ics  Maximi  nominanlur.  Itane  similitudinem  scribcudi  multi  secuti  sunt, 
qui  sine  uliis  ornamentis  monumenta  solum  temporum,  hominum  loco- 
rum,  gestarumque  rerum  reliquerunt  ....  non  exornatores  rerum,  sed 
tantummodo  narralores  fuerunt  ...  Et  post  itlum  (Herodot.)  Thucydides 
omnes  dicendi  artificio,  mea  sententia  facile  vicit  : qui  ita  crcber  est 
remili  frequentiu,  ut  verborum  prope  numerimi  sentcntlarum  numero 
consequatur;  ila  porro  verbis  aplus,  el  pressus,  ut  nescias,  utruin  res 
oralione,  an  verba  sentenliis  illustrentur«.  (De  orat.  II,  12,  13.) 

(2)  Cicero , Nani  quis  nescil  prima m.  esse  hisloriac  legem,  ne  quid 
falsi  (licere  audeat?  deinde  ne  quid  veri  non  audcal?  ne  qua  suspicio 
gratiae  sit  in  scribendo?  ne  qua  sinuiltatis?  flaec  scilicel  fundamenta 
noia  sunt  omnibus.  (De  Orat.  li.  13). 
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%.  C — proprietà’  che  innalzalo  la  st.  ecc.  alla  scienza.  17 
del  regno  di  Dio,  poiché  solamente  uno  spirito  verace- 
mente cristiano  può  comprendere  ed  apprezzare  i diversi 
fenomeni  della  vita  cristiana. 

III.0  Deve  essere  filosofica,  vale  a dire,  non  deve  prer 
sentare  solamente  una  serie  di  narrazioni  senza  collega- 
mento, ma  più  presto  esporre  i fatti  nella  loro  coordi- 
nazione originaria,  nei  loro  motivi,  nelle  loro  influenze 
e risultati.  Ma  non  siamo  d’avviso  di  seguire  quella 
così  detta  filosofia,  che  solamente  va  in  traccia  di  ragioni 
comuni,  e cerca  di  spiegare  i fatti  da  motivi  presi  dalla 
psicologia  o dalla  politica,  e solamente  rappresenta  l’uomo 
in  azione, , ma  non  riconosce  il  bisogno  di  dedurre  gli 
avvenimenti  da  una  piu  alta  causalità  (I):  sistema  per 
il  quale  restano  affatto  senza  spiegazione  i più  profondi 
e difficili  fenomeni  ; piuttosto  siamo  d’avviso  di  seguire 
quella  più  sublime  filosofia,  secondo  la  quale,  lasciando 
anche  agire  1’  uomo,  nullameno  Iddio  apparisce  1’  Essere 
il  piu  influente  nella  storia,  ammaestrando  e guidando 
gli  uomini  come  fa  un  pastore  col  suo  gregge  ( Si- 
rac.  18.  13.  );  il  che  accenna  al  vitale  stretto  collega- 
mento fra  il  divino  e 1’  umano,  che  S.  Paolo  esprimeva 
con  sorprendente  semplicità  e chiarezza  colle  parole  — 
In  Dio  viriamo,  ci  moviamo,  e siamo,  (At.  Ap.  17.  28)— 
Solamente  questa  filosofia  spiega  i fenomeni  del  Cristia- 
nesimo, e si  oppone  a quel  tetro  ed  affliggente  dogma 
di  un  inevitabile  destino,  fato,  accidente,  sorte,  che  presso 
Erodoto,  Tacito,  Cesare  ed  altri  troviamo,  e si  eleva 
sopra  un  punto  storico  non  solamente  vero,  ma  ancor 

luminoso,  nel  quale  Dio  e 1’  uomo  operano  d’  egual  ma- 

« ' J 

(I)  Cicero  ibidem  : El  cum  de  evenlu  dieatur,  ut  cnusae  explicentur 
omneg  ve!  casus,  vel  sapientiae.  vel  temerilatis  ; hominumque  ipsorum 
non  solum  res  gestac,  sed  etimi),  qui  fama,  vel  nomine  cxcellunt,  de 
cujusque  vita,  atque  natura. 

ALZO r.  T.  I. 
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nicra  nella  storia  ; 1*  uomo  compiendo  con  libertà  le 
sue  azioni,  c Dio  guidandolo  alla  più  alta  meta  a lui 
assegnata  ( Cf.  Rom.  C.  9,-  10  ).  Se  non  che  la  storia 
ecclesiastica  deve  ancora  provvedere  a più  alte  ragioni, 
cioè,  ella  ha  da  dimostrare,  che  tiene  continuamente  di 
mira  questo  pensiero  dominante  della  sua  propria  idea, 
la  narrazione  dello  sviluppo  del  regno  di  Dio  fra  gli 
uomini,  come  principio  a lei  ben  noto;  e proponendo  e 
rappresentando  questo  pensiero  fondamentale  in  tutto 
il  corso  della  storia  come  un  vero  sviluppo  del  regno 
di  Dio,  mostra  i fenomeni  storici  particolari  come  parte 
di  quello  sviluppo  del  regno  di  Dio,  rende  manifesti  i 
loro  rapporti  e le  loro  relazioni  col  loro  perfetto  svilup- 
po, e per  mezzo  del  tutto  va  attuando  la  suo  propria 
idea  (4).  Quindi  è compreso  tutto  il  corso  istorico,  ed  è 
rappresentato  come  un  grande  insieme  ragionevole,  e la 
storia  della  Chiesa  cristiana  apparisce  come  un  sistema 
vivo  delle  azioni  divine.  Se  vengano  finalmente  soddi- 
sfatte queste  esigenze  con  una  sodezza  morale,  che  da 
per  tutto  traspiri,  e con  teologica  sapienza,  e con  uno 
stile  confacente  al!'  elevatezza  del  soggetto,  allora  è pre- 
stato tutto  ciò  che  si  addice  alla  storia  ecclesiastica, 
perchè  acquisti  il  carattere  di  scienza. 

, | 7.  Imparzialità  dello  storico  ecclesiastico. 

Gli  antichi  erano  soliti  dire  dello  storico,  eh’  egli  non 
deve  avere  nè  patria,  nè  religione  ; i moderni  preten- 
dono che  abbia  ad  essere  del  tutto  spregiudicato.  Si 
T uno  sì  1’  altro  è egualmente  impossibile.  Niuno  può 
svincolarsi  dalle  idee  di  patria,  di  religione,  di  Chiesa 

(t)  Questo  pensiero  già  couceputo  d;»llo  Staudcnniaier  è slato  svilup- 
palo mirabilmente  da  Dicringer  nel  suo  sistema  dot  fatti  di  Dio  nel 
Cristianesimo.  Magona»,  1811, 2.  voi. 
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che  gli  sono  già  radicate  nel  cuore  dalla  sua  prima  gio- 
ventù ; involontariamente  egli  ne  sarà  dominato,  e coloro 
che  più  parlano  di  essere  spregiudicati,  sono  da  mag- 
giori pregiudizi!  occupati.  La  legge  dell’  imparzialità  non 
richiede  simili  esigenze,  ma  piuttosto  impone  allo  storico  • 
questi  doveri  : 

1. 0 Che  egli  non  alteri  scientemente  ed  appositamente 
quei  fatti,  che  appariscono  disaggradevoli  alle  sue  con- 
vinzioni religiose  ( Isaia.  5.  e 20  ) ; ma  indaghi  ed 
esponga  con  coscienza  le  condizioni,  sotto  le  quali  essi 
avvennero,  e li  giudichi  allora  con  imparzialità  ed 
umanità. 

1!.°  Che  riconosca  le  colpe,  che  nella  sua  Chiesa 
furono  ne’  diversi  tempi  commesse,  e non  le  dissi- 
muli (4).  Con  un  procedere  opposto  egli  farebbe 
apertamente  più  contro,  che  per  F interesse  della  sua 
Chiesa.  Se  soddisfa  a queste  esigenze,  potrà  lo  storico 
ecclesiastico  manifestare  le  sue  precise  convinzioni  reli- 
giose, penetrarne  profondamente  la  sua  opera,  anzi  ne 
sarà  un  pregio,  poiché  darà  alla  stessa  un  carattere 
deciso.  A chi  potrebbe  piacere  uno  scrittore  indeciso  o 
privo  di  carattere?  Ma  questo  avverrà  specialmente  ncl- 
f esposizione  delFeresie,  poiché  la  verità  obbiettiva  con- 
servata nella  Chiesa  di  Cristo  ha  precisamente  e severa- 
mente determinata  F opposizione  necessaria  a tutte  le 
particolari  opinioni  cristiane.  Qui  scomparisce  la  indiffe- 
renza della  filosofia  greca  e romana,  nelle  quali  per  la 

(I)  S.  Berti.  neH'F.pist.  41.  ad  Enrico  Arcivescovo  Senon  : o Maior  erit 
coufusio  voluisse  celare^  cuin  celar  i nequeal»;  e di  fallo  anche  gli  Sto* 
rici  ispirali  da  Dio  non  tacquero  i delitti,  che  ricadevano  a vergogna 
del  popolo  d'Israele,  ed  auche  dei  Leviti  e Sommi  Sacerdoti,  per  pro- 
vare, che  le  migliori  istillinolo  anche  daie  da  Dio  non  privarono  l'uo- 
mo della  triste  facoltà  di  abusare  del  piò  bel  dono  di  Dio,  il  suo  li- 
bero arbitrio,  che  è la  finite  dei  ineriti  e dei  demeriti. 
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mancanza  di  una  più  sublime  autorità  soprannaturale, 
non  vi  era  infallibilità  e verità  obbiettiva,  e però  tutte  le 
.scuole  filosofiche,  comecliò  si  contraddicessero,  si  doveva- 
no arrogare  eguali  diritti  (I). 

• I 

§.  8.  Divisione  delia  storia  secondo  la  divisione  dei 

temjri. 

Si  ammette  generalmente  al  dì  d’  oggi,  essere  inco- 
modo e difettoso  il  metodo  di  esporre  la  storia  anno 
per  anno,  secolo  per  secolo,  regno  per  regno.  Si  pre- 
feriscono piuttosto  certe  epoche  segnalate,  che  hanno  un 
carattere  proprio  a distinguerle  dalle  epoche  anteriori, 
o che  vengono  appresso.  Queste  corrispondono  alle  fasi 
diverse  dello  sviluppo  vitale  della  Chiesa,  divengono  una 
copia  fedele  della  realtà,  ovvero  gli  avvenimenti  in  quello 
che  si  distinguono,  s*  incatenano.  Ogni  periodo  si  dimo- 
stra come  il  risultato  naturale  di  quello  che  lo  pre- 
cede, come  la  condizione  necessaria  di  quello  che  lo 
segue,  ed  in  tal  modo  1*  unità  sussiste  malgrado  la  di- 
versità. Ogni  cangiamento  sostanziale  nello  sviluppo  dei 
fatti  conduce  ad  un'  epoca  nuova  : i cangiamenti  meno 
importanti  determinano  i periodi  : dunque  questi  sono 
contenuti  in  quelle. 

La  storia  della  Chiesa  si  divide  nelle  tre  grandi  epo- 
che seguenti  : 

Prima  Epoca  : Prima  azione  della  Chiesa  cristiana 
% 

sopra  i popoli  della  civiltà,  e della  dominazione  greco- 
romana lino  verso  la  fine  del  VII.  secolo. 

Seconda  Epoca  : Aggregazione  alla  Chiesa  cristiana  dei 
popoli  germanici  e sla\i,  suo  predominio  e sua  unio- 
ne colla  società  civile  sino  al  secolo  XVI. 

(1)  CF.  Cicerone}»,  Quarslinnes  ncademtcae,  11.  SG-41. 
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Tersa  Epoca:  Separazione  della  Chiesa  e dello  Slato, 
Scisma  d?  Occidente  operato  da  Lutero,  lino  ai  nostri 
giorni. 

Queste  epoche  contengono  i periodi  seguenti , che 

presenteranno  ancor  essi  delle  più  brevi  suddivisioni. 

t i 

Epoca  I. 

Primo  Periodo:  Dopo  la  fondazione  della  Chiesa  cristia- 
na, sino  all’ Imperatore  Costantino  il  Grande  e il  suo 
editto  di  Milano  (515)  in  due  parti: 

I.  Parte : Fondazione,  e governo  della  Chiesa  per 
mezzo  di  Cristo , e gli  J postoli. 

II.  Parte:  Dopo  la  morte  deli’ evangelista  S.  Giovan- 
ni, fino  a Costantino  il  Grande.  Propagazione  del  Cri- 
stianesimo : lotta  della  Chiesa  all’  esterno  contro  le 
persecuzioni  pagane,  all'  interno  contro  i gnostici  e gli 
antitrinitarii.  Sviluppo  della  Chiesa  cattolica  nella  sua  esi- 
stenza esteriore. 

Secondo  Periodo:  Da  Costantino  il  Grande  al  sesto  Con- 
cilio ecumenico  nel  080.  Serie  delle  eresie.  Svilup- 
po ulteriore  della  Chiesa,  e della  sua  dottrina  sopra  la 
Ss.  Trinità,  la  persona  di  G.  C.,  la  grazia.  Organizza- 
zione della  Chiesa,  e suo  culto.  Santi  Padri.  Monachi- 
Smo Vittoria  completa  del  Cristianesimo  sopra  il  Pa- 
ganesimo dell'impero  romano:  invasione  deir  Islamismo. 

Epoca  11. 

Primo  Periodo:  Dopo  lo  stabilimento  delle  Chiese  cri- 
stiane presso  i Germani  sino  a Gregorio  PII  (1075). 

I.  Parte:  Sino  alla  morte  di  Carlomagno.  Ristau- 
razione,  vittoria  della  Chiesa  cattolica  sopra  P Ariane- 
simo e il  Paganesimo  germanico.  Fondazione,  esten- 
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sione,  importanza  delia  potenza  spirituale  e temporale 
delia  Chiesa  cattolica  romana. 

II.  l'arte:  La  Chiesa  cattolica  romana  dopo  la  morte 
di  Carlomagno,  sino  a Gregorio  VII  (1073).  Stato  pro- 
spero, cadute  frequenti,  restaurazione  della  vita  eccle- 
siastica nel  Regno  Franco.  Separazione  della  Chiesa 
greca  dalla  Chiesa  cattolica  romana. 

Secondo  Periodo:  Da  Gregorio  VII,  alla  manifestazione  dei 
sintomi  di  un  prossimo  scisma  nella  Chiesa  di  Occidente. 

I.  Parte  : Da  Gregorio  VII  (1073),  alla  morte  di  Bo- 
nifacio Vili  (1303).  Il  medio  evo  nel  suo  fiore.  I Papi 
e la  loro  influenza  sopra  la  storia  del  mondo.  Crociate. 
Cavalleria.  Ordini  monastici.  Scolastica.  Mistica.  Catte- 
drali gotiche.  Sette. 

II.  Parte:  Dopo  la  morte  di  Bonifacio  Vili,  sino  allo 
Scisma  di  Occidente.  Decadenza  dell’autorità  tempo- 
rale, ed  in  parte  della  potenza  spirituale  dei  Papi,  dopo 
la  traslazione  della  loro  sede  ad  Avignone.  Nuovo 
paganesimo.  Le  sette  si  moltiplicano,  e divengono  mi- 
nacciose. I concilii  di  Pisa,  Costanza,  Basilea,  Ferrara, 
Firenze  c Lalerano  non  conseguiscono,  che  in  parte, 
il  loro  fine  di  riformare  la  disciplina  della  Chiesa. 

t 

Epoca  III. 

Primo  Periodo  : Dopo  il  principio  dello  scisma  di  Occi- 
dente cominciato  da  Lutero , sino  alla  ricognizione 
politica  delle  sette  protestanti  separate  dalla  Chiesa 
cattolica  col  contratto  di  Vestfalia  (16  48).  Lotta  spiri- 
tuale e materiale  dei  Cattolici  e dei  P rotestanli.  Vera 
riforma  della  Chiesa  cattolica  a Trento. 

Secondo  Periodo:  Dopo  il  trattato  di  Vestfalia  sino  ai 
tempi  moderni.  Il  protestantismo  si  sviluppa.  La  Chie- 
sa lotta  contro  le  false  teorie  politiche,  c contro  una 
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scienza  distruttiva.  La  indifferenza  aumenta  sino  al 
4789.  La  Chiesa  cattolica  oppone  vigorosamente  la 
sua  dottrina  al  sistema  protestante:  un  profondo  spirito 
scientifico  anima  di  una  vita  novella  il  sistema  cat- 
toiico  troppo  lungamente  misconosciuto,  ne  fa  cono- 
scere e rispettar  la  sublimità,  sveglia  lo  zelo  degli 
interessi  della  Chiesa,  mentre  che  la  scienza  orgo- 
gliosa c sterile  nella  sua  ricchezza  delle  Chiese  pro- 
testanti termina  la  sua  opera  distruggendo,  quanto  è 
in  lei.  Cristianesimo  e Chiesa. 

• * 

9.  Divisione  secondo  la  natura  degli  oggetti . 

\ 

i , • 

Si  potrebbe  ancora  dividere  la  storia  secondo  le  di- 
verse forme  c i diversi  modi,  sotto  i quali  si  manifesta 
l' azione  divina  nella  Chiesa,  come  sarebbe  la  propaga- 
zione del  Cristianesimo , la  costituzione  della  Chiesa, 
lo  sviluppo  della  dottrina  ecclesiastica,  da  formazione 
del  culto , della  disciplina , come  l'abbiamo  già  detto 
al  f.  4.  Se  vogliamo  però  metter  tutto  questo  in  qua- 
dro secondo  l’ordine  sincronico,  e secondo  quello  che 
avvenne  anno  per  anno  nelle  epoche  sovra  indicate,  la 
narrazione  sarebbe  troppo  spesso  interrotta  da  cose 
straniere  al  soggetto  principale.  Che  se,  sema  interru- 
zione, si  conduce  per  mezzo  di  tutta  P epoca,  si  ottiene 
bensì  un  prospetto  di  cose  somiglianti,  ma  non  sarà  co- 
nosciuta P influenza  degli  avvenimenti  sincronici,  e non 
otterremo  un  completo  prospetto  dei  vitale  sviluppo  del- 
P epoca  che  si  studia.  INullameno  questa  divisione  reale 
non  è affatto  estranea  alla  verità  isterica  ; imperocché 
quei  rami,  per  i quali  noi  abbiam  detto  dimostrarsi  la 
vitalità  della  Chiesa,  sviluppando  per  fermo  il  loro  carat- 
tere nei  loro  tempi  precisi,  sarebbero  meglio  dolermi- 
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nati  da  una  divisione  di  avvenimenti  somiglianti  clic 
da  una  partizione  di  fatti  contemporanci.  Quindi  1*  arte 
dello  storico  consiste  in  ispeciai  modo  nel  sincronismo 
della  realtà,  al  quale  non  è possibile  di  conformarsi 
sempre  : ed  il  mezzo  migliore  per  approssimarvisi  non  è 
certo  di  dividere  i periodi  in  parti  più  corte,  richia- 
mando sempre,  per  quanto  è possibile,  in  ogni  parte  la 
influenza  dei  fatti  contemporanei.  Noi  non  seguiremo 
con  Dannermaier,  Ruttenstoch,  ed  altri  autori,  la  stessa 
division  di  materie  in  tutte  le  diverse  epoche,  ma  ci 
sembra  più  aggiustato,  che  ogni  epoca  ordini  da  per  sè 
la  propria  materia,  e ciascun  ramo  della  vita  ecclesia- 
stica sia  come  messo  nel  fondo  del  quadro,  e così  que- 
gli avvenimenti,  che  destano  più  l’ attenzione  e I*  attività 
dei  contemporanei,  e che  produssero  il  maggior  movi- 
mento: in  tal  modo  si  coordinano  le  cose,  che  stanno 
fra  loro  collegate,  e vi  si  mettono  sempre  dappresso  le 
più  importanti  (\). 

Nota:  Si  è voluto  talor  limitare  la  storia  ecclesiastica 
a narrare  la  propagazione  del  Cristianesimo,  e la  costi- 
tuzione della  Chiesa  ; c si  sono  fatti  anche  dei  trattati 
per  alcuni  rami  accessorii  dello  sviluppo  della  vita  cri- 
stiana, così  la  storia  dei  dogmi  e delle  eresie  , in  quello 
che  risguarda  la  dottrina  (2),  l’  antichità  e /’  archeolo- 
gi) La  difficoltà  di  coordinare  questa  materia  è stata  specialmente 
indicata  da  Schrókh:  «Mi  rimane  a trattare  là  materia  più  indispensa- 
bile ; in  qual  ordine  debbono  esser  disposti  gli  avvenimenti,  ed  essere 
raccontati  gli  avvenimenti  della  storia  ecclesiastica,  c qual  metodo  sia 
da  adottare  per  presentare  chiaramente  al  lettore  le  diverse  vedute, 
delle  quali  sino  ad  ora  si  c trattato.  » ( St.  F.ccl.  Tarn.  I.  p.  295  ). 

(2)  Nel  sistema  cattolico  il  Salvatore  ha  lascialo  agli  Apostoli  un  cor- 
po di  dottriue  essenziali  ed  immutabili  ; dunque  non  vi  può  essere 
questione  di  un'istoria  dogmatica,  che  abbia  relazione  ad  un  cangia- 
mtnto  di  dottrine , ma  sì  bene  di  una  evoluzione , e di  uno  sviluppo 
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yia  cristiana  in  ciò  che  concerne  ai  culto  o alla  di* 
sciplina  (4).  Per  quanto  siano  utili  qneste  esposizioni 
particolari,  esse  non  possono  però  andar  disgiunte  anche 
dalia  storia  universale  ecclesiastica,  poiché  nei  vani  tempi 
si  rannoda  a quei  rami  la  più  gran  vita  della  Chiesa.  Ot- 
terremo noi  adunque  una  fedele  immagine  dello  stalo 
della  Chiesa  in  simili  tempi,  se  noi  ommetteremo  le  più 
importanti  fasi  della  medesima?  Certamente  la  esposizione 
dei  rami  principali  della  storia  ecclesiastica  e per  la 

di  dogmi  provocato  dalle  eresie,  e dalle  profonde  investigazioni  dei  no- 
stri celebri  apologisti;  e quindi  Newman  Dottore  di  Oxford,  recentemente 
convertilo  alla  verità  cattolica,  mollo  bene  paragonava  il  progresso  della 
scienza  cattolica,  allo  sviluppo  del  corpo  umano,  e quello  della  scienza 
ereticale  alla  putrefazione  del  cadavere.  (Vedi  la  sua  opera  dello  Svilup- 
po successivo  delle  dottrine  cattoliche.  Londra,  1845.  ) Si  può  anche 
consultare  nella  antichità  la  Storia  delle  eresie  di  Epifanio  (Salami»  in 
Cipro)  (-f-403).  Ilavasiov.adversus  LXXX,  haereses  libelli,  (opp.  ed.  PcUv- 
Paris.  1622.  Col.  1682.  t.  I.);  Thcodorclo  Vescovo  di  Ciro  457.  Ai'osrtx^ 
v.zxouvOizs  cjTirouii  (opp.  edit.  Jac.  Sinnondi  in  fol.  ed.  Schultz  t.  IV; 
presso  i latini  poi  Philastrius  vesc.  di  Brescia  (-f-  387.)  de  Haeresibus 
opp.  Brix.  1738  in  fol.  max.  Bibl.  tom.  IV.  Gallanti.  Blbl.  tom.  VII; 
Augustinus , vesc.  d’ippona  (*t*  430)  de  Haeresibus.  Fra  i moderni  si  può 
consultare  con  frutto  Petavius.  S.  J . Opus  de  theologicis  dngmalibus 
Parigi,  1644.  sq.  6.  tom.  in.  fol.  Tom.  Alethinus  (Clericus)  Antv.  1700. 
6.  tom.  in.  fol.  In  meliore  ordine  redactum,  et  locupletalum.  F.  A.  Zac- 
caria. Vcn.  1757.  6.  tom.  in  fol.  Thomassini,  Dogmat.  tb.  Paris.  1684.  sq. 
3.  L in.  f.  Ven.  1867.  7.  tom.  A /re,  Manuale  della  Storia  dei  Dogmi  Mag. 
1837.  2.  Voi.  Par.  1848.  ffalchy  Storia  completa  delle  eresie;  Lipsia  1762. 
II.  voi.  Munsc/ter,  Manuale  della  Storia  dei  dogmi  (sino  al  604.)  Mar- 
bourg  1797.  Vedi  ancora  le  opere  di  Augusti,  di  Hauingarlvn,  di  Gru- 
sio,  di  Engelhardt,  di  Maicr,  etc. 

(1)  E.  TU.  Mamacchi,  Originino  et  antiquit.  Christian.  Lib.  XX.  Lib. 
IV.  Romae,  1749  sq.  5.  Voi.  Selvagii,  Antiquit.  Christian,  inslit.  lib.  HI. 
Jieap.  1722  sq.  6.  voi.  Pcllicia , St.  Eccl.  prim.  med.  et  noviss.  telati»  Po- 
litia  lib.  VI.  Neap.  1777.  Dinlcrinx , Christ.  Principali  monumenti  della 
Chiesa  cattolica  Mag.  1825.  7.  pari.  17.  Voi.  Lochercr,  Man.  d’Arclicol. 
Crist.  Francf.  1832.  - J.  Bingham,  Origincs  s.  anliquitatcs  F.ccl.  ex  an- 
glic.  latine  redditae  a Grieshoffo.  Halae,  1756.  Aug.  Meni.  sull’ Arci». 
Crist.  Lips.  1817.  fteiaoold , Archeol.  Cristiana.  Bòhemer,  Antichità  EccL 
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forma,  e per  il  metodo  deve  essere  diversa  in  un  lavoro 
speciale  da  quello  che  nella  storia  universale  della  Chiesa; 
in  questa  si  debbono  toccare  tutte  le  parti  dell’  eccle- 
siastica società,  in  quanto  che  hanno  un  significato  per 
comprendere  il  tutto,  e per  quanto  lo  comporta  la  ma- 
teria devono  essere  trattati  colla  dovuta  moderazione. 


CAPITOLO  TERZO 

Delle  fonti  — scienze  preparatorie  ed  ausiliarié  — valore 

ED  UTILITÀ’  DELLO  STUDIO  DELLA  STORIA  ECCLESIASTICA. 


§.  10.  Fonti  della  storia  ecclcsiaslica. 

Fr.  ff  alck.  Notizie  critiche  dei  fonti  della  storia  ecclesiastica.  Lipsia,  1770. 

Secondo  la  partizione  qui  apposta,  sono  classificate 
queste  fonti  in  divine  ed  umane.  Alle  prime  apparten- 
gono gli  scritti  dell’Antico  e Nuovo  Testamento.  Le  se- 
conde possono  essere  mediate  o immediate;  queste  ul- 
time s’intendono  tali,  che  accennino  agli  autori  testimo- 
nii  oculari  contemporanei  degli  avvenimenti;  le  mediate 
fonti  al  contrario  sono  derivale  da  quelle  immediate, 
che  ora  in  gran  parte  sono  già  andate  perdute.  Dalie 
sacre  Scritture  in  fuori,  si  limitano  le  fonti  addotte  da 
noi  ai  pubblici  documenti , a testimonianze  private , ai 
monumenti.  Fra  i pubblici  documenti  s’ intendono  quelli 
che  sono  stati  riconosciuti  dalle  autorità  ecclesiastiche  e 
civili,  o dalle  medesime  sono  state  registrate:  gli  alti 
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dei  concila  (1),  le  leggi  ecclesiastiche  (2),  i decreti 
dei  papi  (3),  i pubblici  simboli  (A),  le  liturgie  (5),  le 
regole  degli  ordini  (6),  le  ordinanze  dello  Stalo  in 
materie  ecclesiastiche,  e i loro  trattati  colla  Chiesa 
( concordati  ) (7).  Le  testimonianze  private  sono  quelle 
che  originariamente  non  compariscono  in  virtù  di  alcuna 
pubblica  autorità,  ina  servono  a dare  giudizio  dei  più 
rimarchevoli  ecclesiastici  personaggi,  e degli  avvenimen- 
ti, e della  maniera  di  pensare  religiosa  di  quella  data 

(1)  Concillor.  omn.  collcctio  regia.  Paris,  1644.  37.  t.  In-f.  Sacro- 
santa concilia  stud.  Ph.  Labbei  et  Cosarli , Paris.  1672.  18  t.  in-f. 
( I.  I.  supplem.  Baluzii  Paris.  1683.  ) — Concilior.  collccl io  regia  maxima 
stud.  J.  Harduini  S.  J.,  1713.  12.  t.  in-f.  Sacrosanta  concilia, -curante 
Piic.  Coieti.  Vcn.  1728.  23  t.  in-f.  - c.  supplem.  Mansi , Lue.  1748.  6.  f. 
in-f.  Sacrosanct.  concillor.  nova  et  amplissima  collectio.  cur.  J.  V. 
Mansi.  Fior,  et  Yen.,  1739.  31  t.  in-f.  Cabasutii , Notitia  ecclesiastica 
liistoriar.  concilior.  et  canonum.  edit.  VII  Ven.,  1722.  1. 1.  in-f.  - Richcr 
Ilist.  conc.  generai. 

(2)  Corpus  Juris  canonici  Chappuis.  Paris.  1499  sq.  3.  tom.ed.  II.  1305 
edd.  correctores  Romani.  Romae,  1582  3.  t.  in-f.  ma  più  spesso  E.  recent. 
Pilaeoì'tnn  ed.  Le  Miei  ter.  Paris,  1687, 2 L in-f.;  Ed.  Bòhmer , Ilalae, 
1797,  2,  t.  in-4.  Rider.  Lipsiae  1853  sq.  2.  t.  in  4. 

(5)  Bulla  riunì  Rom.  Luxemb.  1727.  19  t.  in-f.  Bulianim  amplissima 
Collcctio  op,  C.  Cocquelines.  Romae.  1727.  sq.  58.  t.  in-f. -Magni  Bul- 
larii continuatio  Sutumor.  Pontif.  Ctcmcntis  XIII  et  XIV,  Pii  VI.  et  VII. 
Leon.  XII  et  Pii  Vili  ( 1757.-  1830.)  Consti!,  litter:  in  forma  Brevi» 
epp.  ete.  collcgit  Andreas  Advocatus  Barbieri.  Roma»,  1833-43,  toni.  VI. 
( Pontif.  Pii  VI  ). 

(4)  JP'alchj  Bibl.  simb.  velus. 

(5) Codex  liturgicus  Eccl.  universaeilL  J-A.  Asscmannus.  Romae,  1749 
sq.  15.  toni.  in-4.  Eus.  Renaudot,  Liturgiarum  orienialium  collectio 
Paris.  1716. 2,  t.  in-4.  Muratori , Liturgia  Romana  vetus.  Venct.  1748,2. 
f.  In-f. 

(6)  Codex  regularum  monasticar.,  ed.  Imc.  Holstenius,  Romae.  1661  3. 
tom.  in-4  aux.  M.  Brockie.  Aug.  Vind.  1759  6,  tom.  in-f. 

(7)  Codex  Theodosian.  ed.  Riiter.  1757.  6.  tom.  in-f.  Capii,  regum 
Frane,  roìlect.  ed.  Steph.  Baluz.  Paris , 1677,  cura  P.  De  Chinia , Pa- 
ris. 1780,  2,  t.  in-f.  Munck , Raccolta  di  lutti  i Concordali,  Lipsia.  1830.  2 
voi  JVciss.,  Corpus  juris  ecclesiastici  hodicrni  caibolicorum.Cicss.  1833. 
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epoca.  A ciò  appartengono  : notizie  e biografìe  dei 
martiri  e dei  santi  (i),  gli  scritti  dei  SS.  Padri,  degli 
autori  ecclesiastici  (2),  e degli  storici  ecclesiastici  (5), 
ed  inoltre  le  opere  dei  pagani  che  si  sono  sollevati  cou- 
Iro  la  Chiesa  ed  i cristiani.  Ai  monumenti  poi  appar- 
tengono in  parlicolar  modo  le  chiese  (4),  le  iscrizio- 
ni (5),  le  pitture  (0)  e le  monete  (7).  Finalmente  si 

(1)  Jluinart,  Acta  primorum  Martvrum  sinc.  et  selecta  cd.  IT.  Ani- 
stel.  1713,  in-f.  repel.  Gaturu  Aug.  Vind.  1802,  sq.  3,  l.  iu-8.  Acla 
Sancì.,  ed.  Bolland.  eie.  V.  sopra  s.  g.  4 not.  4. 

(2)  Maxima  bibliolh.  vel.  Patrum.  Lugd.  1677,  sq.  28.  t.  in-f  (con 
due  volumi  di  indici,  ed  i Greci  tradotti  in  lut.  ) Biblioth.  veterana 
Patrum  antiquorumq.  Scriptor.  ecclesjast.  op.  Amlr.  Gallando  Pre»byt. 
Congreg.  Orator.  Veli,  1736  sq.  14  t.  in-f.  Et  ics  da  Piu,  Biblioteca 
degli  autori  ecclesiastici  ( Par.  1686,  sq.  47. toni.  in-8.  ).  Amst.,  1690, 
sq.  19  toni,  in- 4.  ld.,  Bibliot.  degli  autori  separati  dalla  comunione 
della  CIi.  Rom.  del  XVI  e XVII  secolo.  Parigi,  1718  »q.  5.  t.  Biccardi 
Simone,  Crilica  della  Bibiiol.diM.  Bupin.  Parigi,  1750  4 t.  Cane, Scriptor. 
Ecclesia*!.  bistorta  litleraria  ( I.ond.  1688.  ) cd.  III.  Oxon.  1740.  sq.  2. 
t.  in  - f.  Jìeuii  ' Ceillier , Istoria  generale  degli  autori  sacri  ed  eccle- 
siastici etc.  Parigi  1729  -63,  24  voi.  in -4  (sino  al  secolo  XIX  ) Casini. 
Oudinus,  .Commenta rius  de  Scriptorib.  Ecclcsiae  anliquis,  illoruniq.  seri- 
l'tis.  Lipsiae,  1722.  5 voi.  in-f  ( 1460  ) J.-A.  Eabricii  Bibliot.  Eccle- 
siast. Hamburg.  1718.  in-f.  Ejusdetn,  Bibliolh.  latina  medine,  et  infi- 
mae  aetatis,  Iiamb.  1734,  sq.  6.  t.  in-8  auxit  Mansi.  Patavii.  1734  6. 
t.  in-4  .9-7.  Assentatati  Biblioth.  Orientali»,  Bomae.  1719  sq.4  t.  in-f.  Busse 
Ichnografia  della  letteratura  cristiana.  M mister , 1829.  JÌIuhltr  Patro- 
logia, o Storia  della  letteratura  cristiana  1.  Voi.  ltalisbon,  1840.  tradotta 
in  francese.  Lovauio,  1844.  Permaneder  Biblioth.  Patristica.  Landsh  1841. 
sq.  2.  t. 

(3)  Vedi  più  a basso  al  cap.  IV. 

(4)  Hotpiniuni, , Lib.  V.  de  Templis.  Tig.  1603.  in-f. 

(o)  I.  Genieri , Thesaurus  inscriptiouum  cura  Graevi.  Arasi.  1707  2 l.  7* 
' A.  Muratori , Thesaurus  vett.  Inscripl.  Mcdiolani.  1759  sq.  4 voi.  in-'f. 
•i eb.  Donali,  Supplem.  Luce.  1764. 

(6)  7.  Ciampini,  Vett.  Monumenta.  Uornae,  1747.  3.  t.  in  - f.  J acuiti, 
Clirist.  anliquitat.  specimina.  Bomae,  1732  in-4  per  le  pitture  del  Me- 
dio Evo.  r.  Scroux  dJ  Agincourt,  Storia  delle  arti  per  i monumenti 
Parigi, c Strasburgo,  1823-40. 

(7)  F.  7.  Eckrl , Doctriua  nununorum  vel.  Vienn.  1792  sq.  8.  voi  iu-i. 
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devuno  ancora  ricordare  le  varie  tradizioni  conservate 
nei  detti  popolari  (1),  dei  quali  lo  storico  può  fare  spesso 
un  uso  moderato.* 

§.  11.  Critica  ed  uso  delie  fonti . 

Siccome  la  certezza  dei  fatti  poggia  sulla  ingenuità 
delle  fonti,  cosi  è necessaria  una  cautela  particolare  nel 
servirsi  di  queste  fonti.  Per  questo  riguardo  deve  essere 
impiegata  la  critica,  che  consiste  nello  scioglimento  delle 
seguenti  quistioni  : 

I. °  Se  le  fonti  veramente  vengano  dall’autore  indicato, 
e non  solamente  nelle  parti,  ma  altresì  integralmente  e 
se  non  yL  è stata  aggiuuta  alcuna  interpolazione  ( Au- 
tenticità ed  integrità  ) ; la  prova  si  deve  fare  per  mezzo 
di  argomenti  intrinseci  ed  estrinseci. 

II. °  Se  l' autore  era  in  caso,  a cagione  della  sua  educa- 
zione e situazione,  di  essere  veridico  testimonio,  e se 
non  vi  eran  dalla  sua  parte  pregiudizii,  ed  aveva  quella 
disposizione  d’  animo  necessaria  di  voler  dire  la  verità 
( essere  V autore  fededegno).  La  frequente  esperienza 
d’involonlarii  pregiudizii  e parzialità  rende  spossò  ancora 
vacillante  la  veridicità  dell’  autore  anche  dopo  1’  indica- 
zione di  quei  requisiti.  Ma  se  non  può  essere  perfetta- 
mente assicurato  che  1’  autore  delle  fonti  sia  autentico, 
integro,  e fededegno,  si  deve  almeno  stabilire  il  tempo 
probabile  e il  modo  nel  quale  vennero  fuori,  e quindi 
stabilire  circa  l’uso  delle  medesime. 

f.  42.  Delle  scienze  preparatorie  della  storia 

ecclesiastica . 

Ad  un’  indagine  delle  fonti  ed  al  retto  uso  delle  me- 
desime sono  specialmente  necessarie  : . 

(t)  Sopra  rimportonz»  dello  tradizioni  popolari  per  la  storia,  Vedi, 
li  fogli  storici  di  Górre x t.  I.  p.  589. 
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I. °  La  cognizione  delle  lingue  nelle  quali  esse  sono 
composte,  quindi  oltre  le  cognizioni  di  più  lingue  dotte 
si  esige  ancora  in  ispecial  modo  la  filologia  ecclesia- 
stica (i),  che  ci  rende  famigliare  il  linguaggio  proprio 
della  letteratura  ecclesiastica. 

II. 0  La  diplomatica  (2)  scienza  dei  documenti  (ài-lót- 
pcr a ) , ovvero  l'arte  di  leggere  le  antiche  scritture  dei 
differenti  documenti,  c di  precisarne  l'ctfi. 

IH.0  La  geografia  ecclesiastica  (5)  per  la  cognizione 
del  teatro  degli  avvenimenti  : 

IY.°  La  cronologia  (4)  a determinare  il  tempo  dei 
diversi  fotti.  A cagione  dell*  importanza  particolare  di 
queste  due  ultime  scienze  si  son  volute  chiamare  le  due 
liaccole  della  storia. 


(1)  Savori,  Thesaurus  ecciesiast.  c Patribus  Grircis.  Amst.  1 728. 2 t. 
in-f.  Du  Eresile , Glossarium  medile,  et  infimieGneeitatis.Lugd.168H.  3. 
t.  in-f.  Kjusd.  Glossari um  medile,  et  iniìmie  latinitatis.  Paris.,  1753. 
( sq.  6.  t.  in-f.  Adelung).  Glossarium  manuale  ad  Script,  med.  et  inf. 
latini!.  Halite.  1770. 6.  t.  Vedi  cosi  le  glosse  delle  lingue  germane  e romane. 

(2)  Mabillon,  de  Re  diplomatica,  cd.  Il  Parigi,  1700  in-f.  Nuovo  trat- 
talo di  diplomatica  di  due  Benedettini  della  Congregatone  di  S.  Mauro. 
Toutstaiu  e ’J’assin , Parigi  1730.  sq.  6.  voi.  in-4.  li.  de  Monlfaucou 
Palaeographia  Gnpca.  Parigi  170$. Sc/ióninanu,  Sistema  completo  di  di- 
plomatica, Amh.  1801. 

(3)  Eman.  S^Aeles/ratOjAntiquU.  F.ccles.  illustr.  toni.  II.  Miracus,  Nn- 
titiaepiscopatuum  orb.  Christ.  Antver.,  1613.  in-f.  Car.  a S.  Paulo,  eco- 
grafia sacra  cura  Clerici.  Amst.  1703.  in-f.  Ific.  Sansonis , Alias  anti- 
quus  saccr,  et  profanus  collcctus  ex  tabb.  goograf.;  cmend.  Clericus 
Amst.  1705.  in  - f.  Spanhcmii , Geografia  sacra,  et  ecciesiast.  ( Opp. 
Lugd.  1701.  1 Ioni,  in-f.)  Le  Quieti  Ordin.  Predicai.  presi».  Oricns 
chrislianus,  quo  exibentur  eeelesi®,  patriarci!®  eie.  tolius  Orientis  cum 
tabb.  Geograph.  Paris.,  1740.  3 toni.  in-f.  Bi agitarti, Origìnes  S.  Anliqui- 
latis  lib.  IX.  Statuititi  Geogr.  e statistica  Eccl.  Tuli.  1804.  2,  voi.  H "itiseli '» 
Alias  saccr  Ecciesiast.  Gotti®,  1843.  Per  la  geografia  politica  vedi 
inostri  migliori  atlanti  antichi,  e moderni  di  Anviiie,  Bruì*,  kruse,  etc- 

(4 ) Jos.  Scaligeri , Opus  de  emendalionc  tempor.  Jenae,  1620.  in  - f. 
fìiouis  l’elav.  Opus  de  doetrina  tcmporuui  Aut.  1703.  in-f  1/  arte  di 
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Alte  scienze  preparatorie  dell’  ecclesiastica  istoria  ap- 
partengono a preferenza  : 

I.°  La  Storia  delle  diverse  religioni  (1),  vale  a dire, 
che  l’attitudine  delie  medesime  fu  condizione  della  piu 
facile  o più  difficile  introduzione  del  cristianesimo,  ed 

essendo  questo  il  compimento,  o la  dichiarazione  di  ogni 

« 

religione  si  deve,  se  si  vuol  porre  a confronto  dei  culli 
pagani,  secondo  la  sua  verità  e la  sua  influenza,  mani- 
festarlo nella  sua  eterna  bellezza  tanto  più  gloriosa- 
mente,  quanto  più  si  vuole  operare  in  un  senso  be- 
nefico e forte  nell’  animo  e nella  volontà  dell’  osservato- 
re (2). 


verificare  le  date  dei  fatti  istorici  eie.  di  un  religioso  Benedettino,  Pari- 
gi, 1750  III  Ediz.  1783,  3.  voi.  in-f. ; IV.  Ed.  1818.  t.  20 .Idelrr,  Man. 
di  rronolog.  mateni.it.  e tern.  Beri.  1823,  2.  voi.  in-8.  Meritano  parti- 
colare attenzione  le  ere  seguenti:  1.  aera  Saleucidar.,  ossia  delle  con- 
traddizioni, datando  dal  1.  ottobre  dell'anno  312  av.  G.  C.  nel*' Oriente 
è in  voga  anche  al  di  d'oggi  presso  i cristiani  della  Siria;  2.  aera 
flispanica,  716.  post.  Urb.  cond.  38.  an.  av.  G.  C.  fu  introdotta  nella 
Spagna  nel  XIV.  in  Portog.  nel  XV  Secolo;  3.  aera  Dioclcliana  S.  Mar- 
lyrum,  che  comincia  nella  Chiesa  di  Roma  con  23  d'Agost.  del  284  dopo 
C.  C.;  i Copti  se  ne  servono  ancora;  4.  Ciclo  delle  indizioni,  che 
comprende  un  periodo  di  15  anni,  dal  1.  Settembre  312  dopo G.  C.;  5. 
aera  Comluntinopolilana , che  data  dal  principio  del  mondo  (1.  Sct- 
temb.  5308.  av.  G.  C.  );  i Greci  se  ne  servono  dopo  ii  1692,  i Rus- 
si dopo  il  1700;  6.  aera  Dionisiana,  scilicet  Christiana,  incominciata 
nel  VI  Secolo;  Dionisio  il  piccolo,  che  ne  è l'autore.,  cosi  ne  parla  ncl- 
t*ep.  I.  Quia  vero  S.  Cyrillus  1 Ciclum  ab.  ann.  Dioclet.  153.  ccepit,  et 
ultimum  in  247  terminavi!,  nos  a 248.  anno  ejusd.  tyranni  polius 
quam  (trinci pis  inchoautes  voiuimus  circuii»  nostris  ( paschalibus)  mc- 
moriam  impii  et  persecutoris  innectere,  sed  magis  clegiuius  ab  Jn- 
cartiat.  Dui  nostri  Jes.  Christ.  annoruin  tempora  prenotare,  quatenus 
exordium  spei  nostra*,  potius  nobis  cxistcrct,  et  causa  reparationis  Hu- 
mana*, id  est  Passio  Redeinptorfs  nostri,  evidentius  lùecret. 

(1)  Y.Melner,  Storia  Critica  delle  Religioni  Amb.  1806.  JJcnj.  Constant , 
della  Religione  considerata  nella  sua  fonte,  e nelle  sue  forme  5. 
Voi.  1824. 

(2)  V . Canne,  Storia  delia  società  domestica.  ' 
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If.°  La  storia  della  filosofia  (1),  poiché  il  cristianesi- 
mo dovette  spesso  discendere  in  arringo  coi  parziali 
sistemi  filosofici,  ed  ha  operato  sopra  i medesimi  o ri- 
provandoli, o rischiarandoli,  modellando  egli  una  cristia- 
na filosofia. 

III. 0  La  storia  della  letteratura  (2),  che  insegna  a cono- 
scere lo  stato  scientifico  e letterario  dei  diversi  popoli 
nei  diversi  tempi:  poiché  per  l'azione  del  cristianesimo 
la  letteratura  fu  talvolta  introdotta,  ed  in  ogni  caso  per 
mezzo  della  medesima  è stato  determinato  lo  stato  delle 
scienze  teologiche. 

IV. 0  La  storia  universale  profana  (3),  colla  quale  la 
storia  della  Chiesa  è di  frequente  nella  relazione  la  più 
stretta,  quindi  quella  senza  questa  non  può  essere  a 
fondo  intesa  e repprcsentata  specialmente  nei  tempi  del 
medio  evo,  quando  Chiesa  e Stato  erano  quasi  imme- 
desimati. 


(1)  Tenncmann , Storia  della  filosofia.  Lipsia,  1798.  2.  voi.  2.  edif. 
Fiutile,  Manuale  della  Slona  della  filosofia,  editing.  1796.  8.  t.  /timer ^ 
Manuale  della  St.  della  filoso!-.  2.  Ed.  Salzb.  1829.  3 voi.  tf'iiulisch- 
mann,  Storia  della  filosofia  in  mezzo  alla  St.  del  mondo.  Bonn.  1829-34 
1.  voi.  in-4  parti  ( la  China,  e le  Ind.  ) Hitler,  Storia  della  filosofia 
Ainb.  2.  Ed.  1839  4 voi.  SI.  della  lìlosof.  Crisi.  Amb.  1841.  3.  voi. 
Sigwarl.  Slor.  delia  filoso!-.  Stuttgnrd,  1844.  3.  voi.  Bonelli , Disquisitio 
Hisloria  praccipuar.  philosoph.  syslematum.  Romac^  1829  Bounjeut,  Corso 
sopra  la  St.  della  filosof.  (Università  Cattol.  ) Parigi,  1845.  t.  XV  fase, 
di  Marzo  c Giugno.  De  /inni,  Historia  phiiosophiae  a mundi  incunabuli» 
usque  ad  Salvatori  advenkmi  hodierno,  discendimi  usui  accomodata. 
Lovanii,  1852. 

(2)  Eichhorn,  Storia  delia  letteratura  dal  suo  principio  sino  ai  tempi 

moderni.  Gottinga,  1803.  fi.  loui.  Jndrest  Storia  d'ogni  letteratura.  Napo- 

li 1815.  rimboschi.  Storia  delia  letteratura  italiana.  Modena,  1800. 

(5)  /.  Miiller,  Discorso  sopra  la  Storia  Universale.  Fed.  Schlegel,  Filo- 
sofia della  si.  Cesare  Canili , Storia  Universale,  tradotta  in  francese 
Par.  1844,  20  voi. 
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§.  13.  Sopra  il  merito  della  Storia  Ecclesiastica,  scopo 

ed  utilità  del  suo  studio . 

•t 

Va lesins,  dedicazione  di  Eusebio  al  Clero  Gallicano,  Tom.  !.  Griesbach , 
de  hist.  ecclesiast.  nostri  saeculi  usibus  sapienter  accomandatae 
utililate.  Jcn.  1776.  liiemeger , sopra  la  grande  importanza  e metodo 
opportuno  di  uno  studio  continuato  della  religione  e SI.  eccl.  come 
introduzione  al  Dizionario  manuale  della  Cristiana  religione  e storia 
ecclesiastica  di  Fuhrmanns.  F.  À.  Kòlhe.  Dell’ influenza  dello  studio 
della  storia  ecclesiastica  sopra  la  formazione  dello  spirito  e della  vita 
III  prelezione  Lipsia.  1810  in-4. 

I . i / .J  . 

Il  merito  di  una  scienza  consiste  in  quello  che  ella  è, 
e in  quello  che  presta  di  utile.  Per  il  primo  si  dimostra 
il  suo  pregio,  per  il  secondo  la  sua  utilità,  e il  suo  uso 
per  la  vita  o per  le  altre  scienze.  La  scienza  qui  de- 
scritta secondo  il  suo  contenuto  e la  sua  forma  è lo  svi- 
luppo del  Regno  di  Dio  sopra  la  terra,  ed  è la  ristau- 
razione  per  mezzo  della  medesima  introdotta,  o da  in- 
trodursi a vantaggio  dell’  uman  genere  per  la  sua  libe- 
razione e santificazione.  Quindi  1’  oggetto  della  storia 
ecclesiastica  è fra  gli  altri  oggetti  istorici  il  più  sublime, 
e quindi  il  suo  merito  è anche  il  maggiore.  Col  Cristia- 
nesimo vede  1’  uomo  incominciare  un"  era  nuova  per  lo 
sviluppo  e formazione  ‘ del  genere  umano  ; il  cristiano, 
come  membro  della  Chiesa,  trova  nella  storia  ecclesiastica 
la  sua  propria  storia,  e se  egli  imparerà  a conoscere  P in- 
fluenza del  cristianesimo  nel  miglioramento  dei  costumi  c 
nella  beatificazione  delPuman  genere,  sarà  compreso  da  una 
inclinazione  pura  e veemente  alla  religione  cristiana  e 
alla  Chiesa.  Gli  scandali  che  qua  e là  insorgono  nella 
Chiesa  non  intorbideranno  nella  mente  del  cristiano  lo 
splendore  ed  il  merito  della  storia  ecclesiastica,  poiché 
a meraviglia  dice  Klee:  « Ogni  storia  mostra  1'  uomo  po- 
sto nel  maligno,  e la  provvidenza  in  continua  lotta  col 
ALZOG  T.  1.  4 
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peccato,  e che  la  potenza  del  peccato  spesse  volte  si 
manifesti  nella  storia  ecclesiastica,  sta  nella  natura  delle 
cose  » . 

L’  accontentamento  di  questo  interesse  che  così  viva- 
mente si  desta  in  noi  come  membri  dell’  uman  genere 
nella  meditazione  dello  storico  sviluppo  del  medesimo, 
è il  grande  e primario  scopo  dello  studio  ecclesiastico, 
al  quale  può  anche  esser  aggiunto  lo  scopo  secondario, 
come,  a cagion  d’  esempio,  la  intelligenza  del  presente 
stato  della  Chiesa  in  rapporto  al  passato,  il  principio 
delle  convinzioni  religiose,  e cose  simili. 

A riguardo  dell’  utilità  della  storia  ecclesiastica  ci 
procura  innanzi  tratto  tulli  i vantaggi  della  storia  in 
generale  ; essa  dimostra  in  noi  un  senso  pratico  come 
le  scienze  teoretiche  ci  formano  lo  spirito  alla  specula- 
zione. E quindi  divicn  palese  la  classica  sentenza  di  Ci- 
cerone : Historia  vero  teslis  tempornm,  lux  vcritalis , 
vìUb  memoria,  magistra  vitae,  umilia  vetustatis  ; e 
così  ancora  la  meno  conosciuta  di  Diodoro  : la  storia  è 
ojutatrice  della  provvidenza,  sacerdotessa  della  verità, 
madre  della  filosofia,  e finalmente  la  sentenza  di  Ca- 
millo presso  Livio  : Si  hcec  monumenta  vilce  te  non 
movent,  nulla  te  movebunt . Ma  tutto  questo  fu  perfet- 
tamente raggiunto  solamente  dalla  storia  ecclesiastica  : 
essa  offre  ancora  dei  particolari  vantaggi,  oltre  alla  co- 
gnizione della  verità  del  cristianesimo  e della  Chiesa 
nelle  sue  operazioni  ; per  mezzo  di  una  schiera  eletta 
di  grandi  e gloriosi  caratteri,  peri  quali  a lei  la  storia 
profana  è immensamente  inferiore:  essa  ci  desta  nel- 
1;  animo  potentemente  una  sincera  religiosità  ed  una  pietà 
vera,  e però  bene  si  espresse  Eusebio  : (4  ) Le  vittorie 

0)  Eusebio.  Storia  ecclesiastica,  libro  V.  Massillon , Pensieri  «opra 
«liversi  argomenti:»  Ideile  istorie,  die  gli  uomini  ci  hanno  lasciate  non 
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sanguinose,  i trofei  della  guerra,  le  imprese  dei  Capita* 
ni,  il  valore  dei  soldati  che  si  macchiano  di  sangue  c 
di  uccisioni  per  difendere  i loro  figli,  la  loro  patria,  ed  i 
loro  padroni,  questo  è 1'  oggetto  dello  storico  profano  ; 
ma  la  nostra  storia  del  regno  di  Dio  deve  innalzare 
monumenti  perenni  per  combattimenti  pacifici,  ondo  ot- 
tenere la  pace  degli  animi,  poiché  coi  medesimi  si  di- 
mostra il  valore  più  per  la  verità  che  per  la  patria,  più 
per  la  religione  che  per  i parenti,  e la  costanza  . dei 
combattenti  per  la  religione,  il  loro  paziente  coraggio, 
le  palme  riportate  nei  combattimenti  cogli  spiriti  cattivi, 
annunziano  ad  eterna  memoria  la  loro  vittoria  sopra  i 
nemici  invisibili,  c finalmente  la  loro  meritata  corona 
immarcescibile. 

La  storia  ecclesiastica  mette  il  teologo,,  che  rappre- 
senta la  intelligenza  della  Chiesa,  in  caso  di  render  conto 
ad  ognuno  dell’  andamento  e del  progresso  della  Chiesa; 
gl’  insegna  come  egli  possa  in  qualità  di  medico  delie 
anime,  operando  efficacemente  sopra  queste,  contribuire 
all’  utilità  della  Chiesa,  di  cui  sono  le  membra  vive,  e 
così  quest’  istoria  diviene  per  lui  la  base  degli  altri  rami 
della  teologia,  quali  sono  il  diritto  ecclesiastico , la 
esagesi , la  dogmatica  e la  morale . Àncora  lo  storico 

si  vede  operare  che  1‘uorao.  Sono  gli  uomini,  che  prendono  le  cillà, 
soggiogano  gli  imperi,  detronizzano  f sovrani,  ed  innalzano  se  stessi  al 
supremo  potere  : Dio  non  apparisce  in  alcuna  cosa,  gli  uomini  ne  sono 
j soli  autori.  Ma  nelle  storie  dei  libri  santi,  è Dio  solamente,  che  fa 
ogni  cosa,  Dio  che  fa  regnare  i re,  che  li  colloca  sopra  il  Irono,  che 
li  depone  ; è Dio  solo,  che  combatte  gli  inimici,  che  atterra  le  città, 
che  dispone  degli  stati,  e degli  imperi,  che  dà  la  pace,  che  suscita  la 
guerra  ; Dio  solo  apparisce  in  questa  storia  divina  : egli  ne  è,  per  così 
dire,  il  solo  Eroe,  ed  i conquistatori  non  appariscono  che  i ministri 
delle  sue  volontà.  Finalmente  questi  libri  divini  alzano  il  velo  della 

provvidenza  ecc.»  (Opere  di  Massillon,  nuova  Ed.  Parigi.  1858,  toin.  3- 
pag  752.  ). 
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profano,  il  giurista,  V uomo  di  stalo,  lo  storico  e il  filo- 
sofo non  potranno  far  senza  la  storia  ecclesiastica.  Allo 
storico  profano  si  facilita  la  intelligenza  specialmente  di 
quelle  parti,  nelle  quali  la  Chiesa  ha  operato  in  modo 
significante  nella  vita  politica  dei  popoli;  a colui  che  è 
versato  nel  diritto  e nella  politica,  essa  dimostra  come 
innumerevoli  leggi  e determinazioni  sapientissime  sorti- 
rono solo  dal  cristianesimo,  e come  finalmente  tutta  la 
vita  politica  sia  ora  penetrata  dallo  spirito  cristiano.  Allo 
storico  letterario  ella  prova  che  dopo  la  islituzion  della 
Chiesa  tutti  i più  grandi  Ietterarii  ritrovali  ebbero  origi- 
ne dallo  spirito  cristiano.  Al  filosofo  insegna  qual  bene- 
fico slancio  abbia  provato  la  filosofia  per  mezzo  del  cri- 
stianesimo, mettendolo  alla  cognizione  dei  grandi  pensa- 
tori cristiani,  che  sono  i filosofici  Santi  Padri  dei  primi 
secoli,  e gli  acutissimi  scolastici  del  medio  evo,  e gli 
rappresenta  ancora  le  circostanze,  sotto  le  quali  questi 
cristiani  pensatori  si  formarono  c vissero  ; ed  infatti 
sembra  clic  questo  si  senta  anche  più  al  presente,  e 
comincino  a verificarsi  le  profetiche  parole  di  KcHhcs  •« 
L’  avvenire,  ed  in  ispecial  modo  le  accademie  dimostre- 
ranno i rapporti  intimi  della  storia  ecclesiastica  con  la 
sfera  che  abbraccia  tutte  le  cognizioni  e le  scienze  uma- 
ne, c le  barriere  che  separano  le  diverse  facoltà  cederan- 
no quando  si  sarà  riconosciuta  1*  anima  e la  vita  che 
tutte  le  riunisce.  Ma  ora  noi  ci  lamentiamo  con  ragione 
che  persino  coloro,  di  cui  ella  dovrebbe  illuminare  la 
intelligenza,  i teologi  di  cui  la  scienza  senza  di  lei  di- 
vien  nulla,  la  misconoscono  e non  ne  prendono,  quando 
la  necessità  li  spinge,  che  ciò  solamente  che  ne  possono 
ricavare  e conoscere  da  uno  studio  languido  e senza 
zelo. 
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14.  — STORICI  ECCLESIASTICI  GRECI. 

v > — 

. CAPITOLO  QUARTO 

LAVORI  FATTI  SOPRA  LA  STORIA  DELLA  CHIESA  CRISTIANA. 

Si  può  seguire  nella  enumerazione  degli  storici  ec- 
clesiastici la  divisione  indicata  nelle  tre  epoche,  dappoi- 
ché la  storia  scritta  si  collega  necessariamente  colla  sto- 
ria reale  della  Chiesa. 

C.  Sagittari.  Introductio  in  hist.  ecclesiastica  etc.  Cf.  supra  p.  1 
Stiindlin  , Storia  c letteratura  della  storia  ecclesiastica  edita  da 
flemsen  , Hannover  1827.  , 


EPOCA  I. 

• , * 

STORICI  ECCLESIASTICI,  GRECI  E ROMANI  DOPO  L*  ORIGINE  DELLA 

CHIESA  CRISTIANA  SINO  ALLA  FINE  DEL  VII  SECOLO. 

I 

§.  44.  Storici  ecclesiastici  greci. 

Non  si  è potuto  scrivere  la  storia  ecclesiastica  pro- 
priamente detta,  primachè  la  Chiesa  cristiana  siasi  pro- 
pagata, sia  vissuta,  abbia  prodotto  molti  movimenti,  pro- 
vati molti  destini.  Frattanto  il  sentimento  religioso  ispirò 

ben  presto  a coloro,  che  erano  vissuti  col  divin  fonda- 

« * 

tore  della  Chiesa,  il  pensiero  di  scrivere  la  vita  di  Gesù 
Cristo  nei  quattro  Evangelii.  Per  la  medesima  ragione 
furono  scritte  le  gesta  degli  Jpostoli  da  S.  Luca,  nelle 
quali  sono  tracciate  le  linee  fondamentali  della  Chiesa, 
poiché  descrivono  con  fedeltà  le  prime  comunità  cristia- 
ne, la  loro  organizzazione,  le  loro  unioni  religiose,  la 
loro  propagazione. 

11  cristiano  ebraizzante  Egesippo  si  avvicinò  maggior- 
mente alP  idea  di  una  storia  ecclesiastica  perfetta.  Visse 
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secondo  Eusebio  sotto  Adriano  (147-138.)  secondo  S. 
Girolamo  sotto  Marco  Aurelio  (1).  Eusebio  nomina  il  suo 
libro  Mcmorabilia  una  storia  della  Chiesa  (2);  impertanto 
ciò  non  può  essere  in  tutto  il  rigore  del  termine,  poiché 
nella  prelazione  della  sua  propria  istoria  dice  Eusebio 
di  essere  il  primo  ad  intraprendere  la  narrazione  della 
storia  della  Chiesa.  E di  vero,  egli  è in  lui  che  a giusto 
titolo  veneriamo  il  padre  della  storia  ecclesiastica.  Ve- 
scovo di  Cesarea,  e uno  degli  uomini  più  influenti  del 
suo  tempo,  compose  coi  materiali  da  lungo  tempo  prepa- 
rati nella  sua  Cronica  (3)  la  storia  ecclesiastica  divisa  in 
dieci  libri,  che  arriva  sino  all’  anno  524.  Col  favore  di 
Costantino  il  Grande  ottenne  l'accesso  negli  archivii  dello 
stato,  dai  quali  raccolse  ogni  qosa  con  diligenza  e fe- 
deltà, e quindi  noi  troviamo  presso  di  lui  un  tesoro  di 
notizie  e di  dilucidazioni  sopra  tutti  i rami  della  vita 
ecclesiastica:  solamente  è da  deplorare  che  faccia  sem- 
pre uso  di  una  critica  assai  mediocre  (4),  e che  inoltre  la  sua 
biografia  di  Costantino  il  Grande  senta  troppo  del  panc- 


(1)  Euseb.  Ilist.  Ecd.  IV,  8.  Hieronym.,  de  Virls  illuslr.,  c.  11  e 12. 

(2)  II  titolo  completo  è probabilmente  Trfouvvjuar»  rc.lv  (xxXtjrtaortx wv 
jr,o«5o)v,  in  5 libri,  non  se  ne  trovano,  che  dei  frammenti  presso  Eu- 
sebio Hist.  eccl.,  II,  25;  III,  16,  19  et  20;  IV,  8,  22;  è stalo  accomo- 
dalo da  Houlh. 

t 

(3)  Eusebio , navro^rrÀ  tVropi'a,  Compendio  della  Storia  dopo  il  princi- 
pio del  mondo,  sino  all’  anno  524.  La  cronologia  è lo  scopo  principale 
deirautore.  Il  teslo  greco  c perduto,  e S.  Girolamo  ce  ne  ha  dato  una  parie 
nella  traduzione  latina.  Nell’  anno  1787  un  dotto  monaco  armeno  Au- 
chero  trovò  a Costantinopoli  una  traduzione  armena  di  Eusebio.  Cf. 
T.-J.  òcaliger , Tliesaur.  tempor.  Euseb.  c.  Hieronym!  lat.  intcrprela- 
tione  et  suis  auimadvers.  Lugd.  Butav.,  1606;  Amsl.,  1638;  lai.  ex  cod. 
armcn.  edd.  Ang-  Majus  et  J.  Zohrabus.  Mediolani,  1818,  in-4;  ar- 
men.  et  latine  ed.  J.-B,  Aucher,  Yen.,  1818,2  voi.  in-4. 

(4)  M óhler,  De  Fide  Eusebii  Hafn.,  1813.  Kestner , de  Fide  Euscbib 
anctorilate,  et  lìde  dipiom.  Gcctt.,  1817  Baur,  comparatur  Euseb.  U.  c. 
parens  cum  parente  historlar.  Herodoto.  Tub.  1854,  in-4. 
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girico.  Eusebio  ebbe  per  continuatori  alla  mela  del  se- 
colo V.  Socrate  avvocato  ( Scolaslicus  ) a Costantinopoli; 
la  sua  opera  (306-439)  è scritta  con  diligenza  ed  esat- 
tezza e con  molto  spirito  di  moderazione.  Una  seconda 
continuazione  di  Eusebio  ( 323-423  ) intraprese  ller- 
mias  Sozomenus,  altro  avvocato  di  Costantinopoli.  Scris- 
se con  più  arte,  ma  con  minor  diligenza  di  Socrate,  è 
egli  ancor  più  argato  nelle  sue  osservazioni,  senza  però 
essere  sempre  genuino.  Un  confronto  di  ambedue  dimo- 
stra che  all’insaputa  l’uno  dell’altro  hanno  scritto  la 
storia  di  quel  tempo.  Si  è spesso  preteso  che  Teodo- 
reto  Vescovo  di  Ciro  in  Siria  abbia  voluto  completare 
Socrate  e Sozomeno,  ma  ciò  non  è vero,  piuttosto  egli 
ha  accennato  che  la  sua  intenzione  era  di  proseguire 
Eusebio.  Il  suo  lavoro  (322-427)  fa  corpo  da  per  sè,  ed 
è molto  superiore  a quello  dc’suoi  predecessori  (1).  L’cuno- 
miano  Filoslorgio  di  Cappadocia  compose  una  storia  ce« 
clesiastica  (319-423)  per  fare  l'apologià  dell’ Arianesimo, 
e ne  abbiamo  solo  dei  frammenti  nella  biblioteca  di  Fo- 
zio  patriarca  di  Costantinopoli.  Teodoro  lettore  a Co- 
stantiuopoli  fece,  al  principio  del  sesto  secolo,  un  estratto 

di  Socrate,  Sozomeno  e Teodoreto  in  due  libri,  ed  una 

. , * * • , * / • * » 

continuazione  di  Socrate.  Si  conservano  solamente  i franti^ 
menti  di  quest’ ultima  opera  presso  Kiceforo  Callisto 
scrittore  greco  del  decimo  quarto  secolo.  Evagrio  avvo- 
cato di  Antiochia  ha  seguitato  Socrate  e Teodoreto  in- 
torno alla  metà  del  sesto  secolo  ( 431-594  ) (2).  Finalmente 

i , • • • 

(1)  Ilolzhauscn , deFontibus,  quibus  Socrat.  Sozom.  ac  Theodoret,  Hi' 
scrihenda  Uist.  sua  usi  sunt.  Gcett.,  18 23. 

(2)  Euseb.,Secr.,Sozom.,Tcodoret,,et  Evagr.  ilem  Phllostorgii  lectoris» 
qua  extant  bistorte  eccl.graece,  et  latine  ed.  Henr.  Palesiti»  cum  adnotat. 
Lutheti®  1639,  5.  t.in-f.;  ed.  41,  1677.  Mogunt;  1672.  edizione  scor- 
retta; un'  altra  più  corretta  fu  pubblicata  ad  Amst.,  1693.  Scriptore* 
graeci  cum  notis  Yateaii,  ed.  G.  Acculi ng,  Cantabr.  1720,  3.  t.  io-f. 


INTRODUZIONE. 


40 

sarebbero  da  accennarsi  ancara  gli  scrittori  che  scrivevano 

a Costantinopoli  nel  sesto  secolo  chiamati  Bizantini  di 
cui  faremo  parola  nel  paragrafo  47. 

45.  Storici  ecclesiastici  latini. 

, * 

La  Chiesa  d’  Occidente  cominciò  più  tardi  a dare  degli 
storici  alla  Chiesa.  Non  fecero  di  per  sè  ricerche  e lavori 
originar»,  e si  limitarono  a tradurre  e compilare  gli  sto- 
rici greci.  Come  tale  si  dimostra  innanzi  agli  altri  B tifi- 
no (4)  prete  di  Aquileja,  il  quale  oltre  varie  opere  del  grande 
Origène,  tradusse  ancora  la  storia  universale  di  Eusebio 
nell’  anno  400,  colla  quale  egli  arbitrariamente  fuse  i 
dicci  libri  in  nove;  aggiungendo  come  continuazione  in  due 
libri  la  storia  degli  Ariani  ( fino  al  305  ) che  è inesatta.  II 
suo  contemporaneo  il  gallicano  prete  Sulpisio  Severo  (2) 
compose  una  Storia  dalla  creazione  del  mondo  sino  al  400 
di  Cristo,  nella  quale  egli  ebbe  in  mira  ancora  la  storia 
ecclesiastica.  Il  suo  stringato  stile  classico  gli  ha  meritalo 
T onorevole  nome  di  Sallustio  cristiano. 

Lo  spagnolo  Paolo  Orosio  (3)  si  rifugiò,  per  causa  delle 
angustie  prodotte  dalle  emigrazioni  dei  popoli,  presso 
Agostino  e Girolamo,  e compose  ad  insinuazione  del 
primo  una  storia  dal  principio  del  mondo  sino  al  446 
di  Cristo,  con  che  intendeva  dimostrare  che  i duri 
flagelli,  che  i Romani  soffrivano  allora  per  la  emigrazio- 

Zimmermann , Frane!.,  4822,  2.t.  in  - 8.  Heinichen.  Lipsia:,  1827-28,5 
t.  in -8.  Euseb.  Hisl.  ecclesiast.  Lib.  X,  ad  codd.  raanuscr.  recens.  Ed 
Burton,  Oxon.  4838,  2.  t.  in-8.  »• 

(1)  fluftni.  nist.  Ecclesiast,  lib.  XI, ed.  P.-Th.  Cacciar»  Uomar,  4740 
sq.,  2 t.  iu-4.  Cf.  Aimmtl  de  Rufino  Eusebii  interprete  lib.  II  Ger.,  4838* 

(2)  Sulp.  Severi  prcsbyt.  Hist.  Sacrae  lib.  II  a mondo  condito-400 
p.  Chr.  opt.  ed. Hierotiym.  de  Prato  Oratori»  Presbitero.  Veron.,  4744. 
sq.,  2 voi.  in-4;  et  cum  commentar.  Galland.  Bibliolh.  t.  Vili. 

(3)  P,  Oro$ii lib.  VII. Hist.  cd.Sigb.  Havercamp.  Lugd.,(473$)  4767  in-4. 
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né  dei  popoli,  non  erano  ad  ascriversi  all’  accettazione 
del  Cristianesimo.  Marco  Aurelio  Cassiodoro  (4)  uomo  di 
stato  distinto,  e sotto  i varii  governi  sempre  influente, 
che  morì  in  Roma  nell’  anno  562,  compose  nella  tran- 
quillità ■ di  un  chiostro  in  unione  con  un  certo  Epi- 
fanio un  estratto  latino  di  Socrate,  Sozomeno  e Teodo- 
reto,  ed  una  continuazione  di  Socrate,  sino  al  518  ( Hi - 
storia  tripartita  ) c che  nel  medio  evo  fu  la  sorgente 
delle  più  antiche  storie  ecclesiastiche.  L’ abate  romano 
Dionisio  il  piccolo  nel  sesto  secolo  ebbe  grande  influenza 
nella  storia  ecclesiastica  per  l' introduzione  dell' Era  cri- 
stiana, e per  la  sua  collezione  dei  Canoni  eeclesiastici, 
delle  lettere  decretali  dei  Papi  da  Siricio  sino  ad  Ana- 
stasio II  (384-496). 


; . EPOCA  IL 

Istorici  ecclesiastici  romano -germani  dopo  il  terzo  sino  al 

DECIMOSESTO  SECOLO,' COME  APPENDICE,  GLI  STORICI  DELLA  CHIESA 

GRECA  IN  QUESTO  TEMPO. 

* * % 

§.  46.  Storici  presso  i popoli  Germanici . • 

. ' ’ * ' * . ' ! • “ * N 

Dopo  gli  storici  sovra  nominati  non  si  mostrarono  per 
lungo  tempo  nè  nella  Chiesa  greca,  nè  nella  Chiesa  la- 
tina originarii  storici  ecclesiastici.  Le  invasioni,  le  deva- 
stazioni dei  barbari  nell5  Occidente,  annientarono  per  al- 
cuni secoli  quasi  ogni  educazione  scientifica.  Nullameno 
i monasteri  dei  Benedettini  conservarono  diligentemente 
ì documenti  della  storia  e li  moltiplicavano. 

(1)  Hist.  tripart.  Llb.  VII  ( opp.  ed.  F.  Garetiu * ordinls  S.  Ben.  I\o- 
tomagi,  1679.)  Rufino  ed.  di  Bcalut  Iihenanus,  Bas.  1323. 
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I tentativi  ulteriori  di  narrare  la  storia  ecclesiastica 
sono  perciò  in  modo  caratteristico  distinti  da  quelli  dei 
Greci  e dei  Romani,  che  solamente  pochi  si  sollevarono 
all*  idea  di  comporre  una  storia  generale  della  Chiesa. 
Ma  i più  si  limitavano  alla  lor  patria  ed  ai  paesi  vicini: 
inoltre  non  furono  già  queste  storie  ecclesiastiche  spe- 
ciali, ma  storie  politiche  civili,  nelle  quali  si  parlava 
pure  della  Chiesa,  il  che  avea  il  suo  motivo  nella  stretta 
fusione  della  Chiesa  collo  Stalo  come  era  nel  medio  evo. 
I primi  principii  di  una  storia  ecclesiastica  li  troviamo 
presso  S.  Gregorio  vescovo  di  Tours  ( -J-  595  ),  che 
quasi  sempre  si  limita  alla  sola  Francia  (i).  11  venerabile 
Seda  (2)  monaco  inglese,  così  influente  frai  Germani  per  la 
sua  educazione  scientifica  ( -j-  735  ) , compose  oltre 
ad  una  Cronaca  sopra  le  sei  età  del  mondo,  ancora  una 
stimabile  storia  ecclesiastica  delF  Inghilterra  (sino  al  751 
di  Cristo  ).  Il  lombardo  Paolo  Waniefried  ( Paulus 
Diaconus  ) segretario  di  Desiderio  ultimo  re  dei  Lom- 
bardi, e più  tardi  alla  Corte  di  Carlo  il  Grande,  scrisse 
la  storia  del  suo  popolo  (morì  fra  il  790  e l’800  ).  Con- 
fer.  Litt.  innanzi  al  f.  153.  Jfaimone  (3)  vescovo  di 
Halberstadt,  discepolo  di  Alcoino  ( -[-  853  ) diede 

un  estratto  della  traduzione  latina  di  Eusebio  di  Rufino, 
e vi  aggiunse  delle  osservazioni  che  ebbe  la  diligenza 
di  distinguere  dal  testo.  Jna»lasio  (4)  prete  e bibliotecario 

(1)  Greg.  Turon.  Ilist.  Frane,  lib.  X.  594,  ( Bouquet , Scriplorcs  rer. 
Callic.  t.  2.  Biblioth.  maxim.  Palrum  Lugd.  t.  XI  ). 

(2)  Bcda  Fcnerab.  Hist.  gentis  Augi.  lib.  V,  sino  a!  751  ( op.  ed  P. 
F.  Chifflet  ),  et  studio  1.  Smith , Cantabr.  1722,  in  - f.  Siovensohn 
Lnnd. , 1858. 

(5)  Haymo,  lib.  X rer.  christ,  memoria  ed.  P.  Gallesini.  Romae  1564; 
ed.  Boxhornii.  Lugd.  Bat;  1650,  in-12;  ed  opl.  Ioach.  Mailer  H ev- 
insi. 1671.  in  - 4. 

(4)  H.st.  eeelesiast.,  s.  Chronographia  tripartita  ex  Ttlceph.  Gregor . 
Syneel.  et  Theoph.  ed.  Fabrotti  Parigi,  1649,  in-f. 
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a Roma  fece  una  storia  ecclesiastica  estratta  dai  tre 
cronisti  greci,  e compose  una  notabilissima  storia  dei 
romani  Pontefici.  Flodoardo  (1)  vescovo  eletto,  così  cono- 
sciuto per  la  sua  vita  attiva  ed  agitata  ( -j*  966  ), 

compose  una  storia  delia  Chiesa  di  Reims  assai  stimata 
(verso  948).  La  storia  ecclesiastica  di  Jdamo  (2)  vescovo 
di  Brcme  (dal  788-176  ) è preziosa  per  la  sua  fedeltà 
e per  esser  V unica  fonte  della  storia  ecclesiastica  delia 
Danimarca,  della  Svezia,  e della  Sassonia.  Orderico  Vi- 
tale (5)  Benedettino  a Santo  Evreul  (-(-  dopo  1142)  scrisse 
all’  età  di  sessantasette  anni  una  storia  ecclesiastica  di  13 
libri  verso  il  1 1 42,  Il  Domenicano  Tolomeo  de  Fiado- 
nibus  ( Bartolomeo,  -j*  1327,  vescovo  di  Torcello  ) lasciò 
una  storia  ecclesiastica  di  24  libri  (4). 

Oltre  queste  opere  ritroviamo  la  storia  ecclesiastica 
di  questo  tempo  trattata  insieme  colie  storie  politiche 
dai  numerosi  cronisti  italiani,  francesi  e tedeschi,  che 
sono  riuniti  in  collezioni  particolari  (5).  Freher  ce  ne  ha 
dato  un  prospetto  soddisfacente.  Francesco  de  Raumer 

nella  sua  Crestomazia  ne  fa  conoscere  le  narrazioni  le 

« 

(1)  Flodoardo , Ilist.  eccl.  Rhcmens.  cd.  slud.  Jac.  Sirmondi , Pari- 
gi. 1611,  in  - 8 ( Slnnond.  Opp.  t.  IV  ) ; ed.  stud.  G.  Col  cenarti,  Dua- 
ci,  1617  in  - 8. 

(2)  Adami  Bremensit.  Hlst.  eccl.  praesertim  Bremens.  lib.  IV,  ed, 
Lindenbrog.  Lugd.  Bai.  1595,  in- 4; ed.  Fabr.  in  Lindenbrogii  script, 
rcr.  German.  septentr.  Hamb.,  1706.  in  -f,  1825.  Cf.  J.  Atmusscn , de 
Fontibus  Adami  Bremensis.  Kit.,  1854,  in  - 4. 

(3)  Ordtr.  Filai.  Hist.  cccle*iast.  lib.  XIII,  ed.  du  Chetne (scriplor, 
veleria histor.  Normaunor.  Parigi;  1619,  in-f.) 

(4)  Ptolemaei  de  Fiadonibtu.  Ilist.  ecclesiast.  ( Muratori.  Scriptor. 
rer.  Uaiicar.  t XV,  p.  741  ). 

(5)  Directorium  bisioricorum  medi!  potissimum  svi  post.  Freheri,  et 
iteratas  Koehlcri  curas  recen.  et  emendavi!  et  auxit.  Hambcrgerut . 
Goelt.,  1772,  in-4.  Roesler,  de  Annalium  medi!  aevi  varia  condlttone  Tub. 
1788.  in-4.  De  Raumer  sq.,  F.  R.  Manuale  dei  passi  più  notevoli  degli 
autori  latini  del  medio  evo.  Brcslavia,  1813. 
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più  originali.  Le  croniche  di  Regino  de  Prumm  (7  915  ), 
1 fermanti  Contractus  ( -j-  4054),  Lambert  d’  Aschaffen- 
bourg  ( *j-  4080  ),  Otto  de  Freisingcn  ( -J-  1148),  Mat- 
teo Paris  (*(-  4239),  Guglielmo  di  Tiro  ( -j*  4478),  éd 
altri.  Verso  la  fine  del  medio  evo  lo  spirito  speculativo 
e dialettico  si  * occupò  anche  • della  storia.  Lo  scisma 
papaie  nel  secolo  XV  contribuì  non  poco  a sviluppare 
questo  gusto  istorico.  Le  accuse  numerose  contro  i Papi 

obbligarono  a studiare  la  storia  dei  tempi  passati  per 

« 

sostenere  0 scartare  queste  accuse.  Anche  la  propaga- 
zione della  lingua  e civiltà  greca,  sì  prima  che  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli,  ebbe  una  grande  influenza 
negli  studii  starici.  Il  che  già  si  fa  scorgere  negli  scritti 
di  S.  Antonino  (4)  vescovo  di  Firenze,  ma  più  ancora  nelle 
opere  di  Lorenzo  Lalla  canonico  di  Roma  ( -j-  4457  ); 
le  sue  ricerche  sopra  diverse  questioni  storiche,  e più 
che  altro  la  sua  dissertazione  per  dimostrare  la  falsità 
dell’  atto  di  donazione  fatto  da  Costantino  al  papa  Sil- 
vestro (2)  promossero  assai  la  critica  e i lavori  storici.  Lo 
studio  il  più  diligente  dei  documenti,  e la  erudizione  la- 
boriosa pongono  al  disopra  di  tutti  i suoi  antecessori  il 
benedettino  tedesco  Giovanni  de  Tritheim  ( 5)  (-J-  4546). 
La  storia  della  Chiesa  della  settentrionale  Germania 
( sino  al  4504  ),  ovvero  Melropolis  (4)  merita  gloriósa  ri- 

(!)  Untori.  Fioroni.  Stimma  historial.  ( i 459  ) Norimberg.,  4484,  5. 
I.  ed  Ioh.  de  Gradibus  Lugd.  (4542-27  ) 4587,  in-f. 

(2)  Laur.  Falla  De  falso  eredita,  et  ementita  Constantini  donatione 
declamatio  ( opp.  Basii.  4540  - 43,  in  f.  ) Lugd.,  4620.  Calumnia  Omolo- 
gica Làur.  Vali»  Neapoli  intentata,  quod  negasset  symbolum  membratim 
esse  eompo9itum,  ipso  Laur.  Valla  auctore  ( opp.  Bas  ). 

(3)  I.  Trilhemii.  AJlnal.  Hirsaug.  cur.  J.  Mobiliati  SI.  Caline,  4690,  2 
t.  in  - f. 

(4)  La  Melropolis  continua  una  storia  degli  archivi!  di  Amburgo  e 
di  Brema  con  quella  dei  Vescovi  della  bassa  Sassonia,  e Vestaglia,, 
dall'anno  780  al  4580.  Bas.  4548. 
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coniazione;  ina  le  sue  invettive  contro  i delitti  della  Chie- 
sa alla  fine  del  medio  evo  sono  spesso  esagerate. 

f.  47.  Storici  greci. 

t * ’ 

La  Chiesa  greca  dopa  la  sua  separazione  dalla  Chiesa 
Occidentale  offre  poco  interesse,  e non  ha  quasi  più  vi- 
talità letteraria,  c quindi  anche  le  opere  della  Storia 
ecclesiastica  divengono  sempre  più  rare  presso  di  lei,  e 

i 

il  dispotismo  dello  Stato  sempre  più  assorbendo  1’  ele- 
mento ecclesiastico,  anche  la  storia  della  Chiesa  rimane  . 
, 1 ' • *♦  1 1 
confusa  con  quella  dello  Stato.  Ciò  succede  in  ispecial 

modo  presso  gli  scrittori  numerosi  di  Costantinopoli  del 
VI  secolo,  i cosi  chiamati  Bizantini  (i),  fra  i quali  N ice  foro 
Callisto  (2)  probabilmente  prete  di  Costantinopoli,  che  me- 
rita particolare  menzione:  egli  abbraccia  nel  corso  di  44 
secoli  la  storia  ecclesiastica  compresa  in  23  volumi,  dei 
quali  ce  ne  rimangono  soli  48,  che  arrivano  sino  al- 
l’anno  610:  le  sue  ricerche  sono  inesatte,  il  suo  stile  in 
genere  è buono,  solamente  talvolta  affettato.  Merita  anche 
dì  esser  ricordata  F istoria  in  forma  di  cronica  di  Eutichio 

• ‘ • , * * 4 • 

patriarca  di  Alessandria  : questa  fu  composta  in  lingua 
araba,  e va  dalla  creazione  del  mondo  sino  al  057  (3). 


EPOCA  HI. 

Storici  ecclesiastici  dopo  lo  scisma  n’  occidente  4547  sino 

ai  nostri  tempi. 

. , « 

48.  Lotta  istorica  fra  i protestanti  e i cattolici. 

Se  i progressi  che  avea  fatto  alla  fine  del  precedente 
periodo  Parte  di  scrivere  la  storia  furono  inceppati  da 

(1)  Scripto rcs  histor.  llisanlin®.  Par.  1648  $q.  27  voi.  in-f.  Ven.  1727  92. 
T.in-f.  ultima  ed.  August.  Corpus  scriplor.  Ristori®  Bizant.  Bonn®  1828  sq. 

(2)  Niceph.  Callisti,  Hist.  cccl.  cd.  Frontoduiaes.  Parigi  1630,  2.T.  in.f. 

(5)  E.  Pocock , pat.  Alex,  annal.  Oxon.  * 1638.  : 


IH*-  - 
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una  parte  nel  loro  andamento  pacifico  dallo  scisma,  che 
affliggeva  la  Chiesa,  da  un’  altra  parte  la  controversia  che 
nacque  allora,  le  fu  favorevole.  Per  dare  all'  opera  di 
Lutero  e dei  suoi  partigiani  un  fondamento  istorico  'Waf- 
tia  Flacius  (1)  dell’IIliria,  predicatore  a Magdeburgo  in- 
traprese unitamente  a molti  dotti  protestanti  un  vasto  la- 
voro, che  abbracciava  secolo  per  secolo  la  storia  della 
Chiesa,  donde  essi  ebbero  a ritrarre  il  nome  di  Centuria- 
tori.  Vi  ebbe  nel  loro  lavoro  della  sagacità  c dell’  insie- 
me, ma  nello  stesso  tempo  una  parzialità  ed  un  arbitrio 
senza  esempio  ; ciò  che  non  impedì  che  passasse  per 
lungo  tempo  come  un’  opera  perfetta  ed  incomparabile. 
11  teologo  Luca  Osiandro  per  propagarla  maggiormente 
ne  fece  un  compendio,  ed  una  continuazione  sino  al  XV 
secolo  (2).  Quest’  opera  dei  Centuriatori  doveva  necessaria- 
mente eccitare  un  gran  movimento  nella  Chiesa  cattolica. 

II  vittorioso  avversario  dei  Centuriatori  fu  Cesare  Ba - 
ronio  ( -j*  1607  ) dell’Oratorio  di  S.  Filippo  di  Roma 
e più  tardi  Cardinale.  La  sua  opera,  frutto  di  50  anni 
di  lavoro  non  interrotto,  è rimarchevole  sopra  tutto  per 
la  ricchezza  dei  documenti  sconosciuti  sino  allora  da  lui 
citati,  e qualche  volta  per  la  sagacità  della  confutazio- 
ne. Fu  continuata  sino  al  1564  dal  Domenicano  polacco 
Abramo  Bzovius  di  Cracovia  (-{-  4657  );  sino  al  4640 
dallo  Spondano  vescovo  di  Pamiers  ( -[  4645  );  sino  al 
4665  da  Orderico  Bainaldo  prete  dell’  Oratorio,  il  quale 
solo  gareggia  col  suo  modello.  Finalmente  un  altro 

(t)  Ecd.  historia  integrimi  eccl.  Christ.  ideasi  quantum  ad  locum, 
propagationem  etc.  compiertene,  congesta  per  aliquot  sludiosos,  et  plos 
vlros  in  urbe  Magdeburgica.  Bos.  1539-71.  13.  Tom.  ( ceni ur.)  in-f.  Nuova 
«dizione  cominciata  da  Iìaumgarten  c Semler.  e Continuazione.  No- 
rimberg.  1757-65  incompleta.  Solamente  sci  Parti.  Cf.  Twestcn  sopra 
Mattia  Flaccus  Breslav.  1844. 

(2)  Epitome  hist.  cccl.  centuria  XYI.  Tub.  1593.  sq.  8 Tom.  in -4. 
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religioso  Filippino  Giacomo  di  Laderchi  condusse  la 
magnifica  opera  in  tre  volumi  solamente  dal  4566, 
al  4574  (4).  Il  giudizioso  Francescano  Antonio  Pagi  (2) 
fece  una  critica  generale  delle  Centurie,  ma  specialmente 
in  riguardo  alla  cronologia  che  sorpassò  di  gran  lunga  e 
fece  persino  dimenticare  tutti  gli  avversarii  protestanti 
del  Baronio.  Convien  sempre,  servendosi  dell’  opera  del 
Baronio,  conferirla  coi  lavori  del  Pagi.  Dopo  questa  po- 
lemica italiana,  egli  è in  ispecial  modo  in  Francia  che 
troviamo  uno  zelo  infaticabile  per  il  progresso  della  sto- 
ria ecclesiastica. 

§.  49.  Studii  sopra  la  Storta  ecclesiastica  in  Francia. 

Un  gran  numero  d*  individui  della  Congregazione  di 
S.  Mauro,  di  Oratoriani,  e di  Gesuiti  di  Francia  impie- 
garono uno  zelo  infaticabile  nell’ elaborare  i diversi  rami 
della  storia  ecclesiastica,  o specialmente  a dare  delle 

stimabili  edizioni  dei  padri  della  Chiesa  di  cui  gli  scritti 

/ 

sono  la  preparazione  necessaria  agli  Studii  forti  e solidi 

(1)  Daronii , Annales  Eccles.  Rom.  1388-607.  42  Tom.,  riveduta,  e 
migliorata  dallo  stesso  autore.  Magonza  1601.-5,12.  Tom.  in- f.  (3ino 
al  1198)  e la  seguente  Ed.  Colonia,  1609.  Andvers.  161C.  Yen.  1858 
con  le  noie  critiche  di  Antonio  Pagi,  13.  Tom.  che  mi  ha  servilo  di 
norma.  La  continuazione  di  Abramo  Bzovio  anu.  Eccl.  post  Baron. 
Rom.  1616,'  8 Tom,  ediz.  aecresc.  Col.  1621.  sq.  Anna!.  Baromi  contin. 
per  Spondan.  Parigi  1640-  41.  2.  Tom.  in -f.  Od.  Raynaldl.  Annal. 
Eccl.  ab  ann  .198.  Rom.  1646-77.  10  Tom.  in-f.  a Tom.  XIII  sino 
al  XXI.  L’  opera  unita,  ed  accresciuta  da  Haynaldo , Col.  1693  sq; 
Jac.  de  Laderchio.  Ann.  ecclesiastici  Tom.  XXII  - XXIV,  Rom. 
1728  - 37. 

•• 

(2)  A.  Pagii.  critica  historico  - cbronologica  in  annal.  Baroni!.  Pari- 
gi, 1698.  2 T.  in  -f,  a cui  aggiunse  U 3.  Tom.  Col.  4705.  e poi  più 
compiuta  ed.  Andvers.  1705.  4 Tom.  in  f.  La  migliore  ed.  Baronia  An- 
na]. c.  enntinuatione  Rayoaldi,  critica  Pagi  ac  ootis  Dorn.  Gcorgii , et 
Doni.  Mansi  Luce.  1738-  56.  58.  T.  in  - 1. 


ivruo  dizioni:. 


-48 

sopra  la  storia  ecclesiastica.  La  Chiesa  di  Francia  citerà 

i 

sempre  con  orgoglio  i nomi  di  J uh  e spine,  de  Marca, 
Petavio,  Baluze , Thomasin,  d'Jschery,  Mabillon , Ceil- 
Icr,  Marlene , D ur and,  Sirmond , Dii  Cange,  de  La  Rue , 
Monfaucon,  Constant,  Garnier,  Lenourry,c  molti  altri  fra 
i quali  bisogna  leggere  con  cautela,  perchè  poco  orto- 
dossi, Richer,  Launoy,  Dupin,  Jrnaul  { 1).  Le  narrazioni, 
nelle  quali  Godeau  ((2)  vescovo  di  Ycnce  ha  cercato  di  met- 
tere quasi  tutta  la  storia  ecclesiastica,  sono  piene  di  nerbo 
popolari  ed  aggradevole  .ma  disgraziatamente  non  pog- 
giano sempre  sopra  documenti  abbastanza  solidi.  Vi  è 
al  contrario  uno  studio  profondo  dei  documenti,  molta 
chiarezza  e criterio  nelF  istoria  del  Domenicano  Natale 
Jlessandro  dottore  della  Sorbona  (3).  Solamente  è a deplo- 
rare che  la  forma  scolastica  ne  renda  nojosa  1’  esposi- 
zione, e che  la  purità  della  dottrina  sia  alterata  dalle 
massime  di  un  Gallicanismo  esagerato,  che  fecero  per 
qualche  tempo  proibire  1’  Opera.  Le  dissertazioni  che 
precedono  e preparano  le  materie  importanti  fanno  il 
principal  merito  di  quest'opera.  Il  mite  e pio  Abate  Pleu- 
ry  ( 4),  ma  libero  nell’opinare,  scrisse  con  molta  attrattiva 

(1)  fferòst.  I meriti  dei  Maurini  per  le  Scienze  (Tub.  teologici  Docu- 
menti Annali  del  1853-34.  Il  medesimo,  Servigi  letterarii  degli  Orato- 
riani  Francesi  ( negli  annali  del  1853  purtroppo  non  terminati). 

(2)  Godcuu.  Storia  della  Chiesi»  dopo  la  nascila  di  G.  C.  sino  alla 
fine  del  IX  Secolo.  Parigi,  1663.  tradotto  in  italiano  da  A.  Speroni,  in 
Tedesco  da  Ilipper  c fi.  L.  Groote  Ang.  1768-96  38,  Tom.  in  - 8. 

(3)  Nat.  Alex.  Jlist.  Eccl.  N.  T.  Parigi,  1676.  sq.  23.  voi.  in-8  Inol- 
tre selccta  historiic  V.  T.  capila  Par.  1689  6 voi.  in -8.  Hist.  Eccl.  V. 
et  N.  T.  Parigi  1699  8.  T.  in-f.  e di  nuovo  Luce.  1734.  rum  notis 
Constanti  lìoncaglia  9 Tom  in-f.  Luce.  1749  cum  notis  Mansi,  E poi 
Vcneliis  1769 -e  nel  1778  9 Toni  in-f.  cura  2.  Tom.  supplement. 
ancora  net  1851.  18  Tom  in- 4-  ed.  Binga;,  .1784  sq.  18  Tom.  Tom.  4 
cura  supplem.  2 Tom  in -4. 

(4)  Fleury:  Ilist.  ecctesiastiquc.  Paris,  1691  -720.  20  Tom.  in  4; 
nuova  ed.  accresciuta  di  4 libri  (rutti  da  un  manoscritto  di  Fleury  delia 
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la  sua  Storia  ecclesiastica  sino  al  1414  ( -j-  .1723  ).  Que- 
sta è diligentemente  lavorata  dietro  i documenti,  sebbene 
non  sempre  sieno  espressamente  addotti.  Il  pensiero 
del  Fleury  è di  dimostrare  la  fondazione  divina  delia 
Chiesa  cristiana,  l’ influenza  di  lei  alla  educazione  e mo-t 
ralità  degli  uomini,  e quindi  di  provare  come  ciò  sia 
stato  prestato  per  mezzo  della  Chiesa  cattolica.  Il  suo 
continuatore  Oratoriano  t'aber  gli  è inferiore  per  tutti 
i conti,  ed  ha  dimostrato  la  sua  incapacità  a proseguire 
quest'  opera  coll’  evitare  le  difficoltà . . che  si  presentano 
con  le  sue  lungherìe,  e con  inframmettere  senza  alcun 
gusto  avvenimenti  estranei  alla  materia.  11  gran  liossuet 
vescovo  di  Meaux  (1)  nel  suo  Discorso  sopra  la  Storia 
universale  sino  a Carlo  Magno  ha  mirabilmente  esposto 
T azione  della  provvidenza  nell’  andamento  degli  affari 
del  mondo,  Gratner  sopraintendente  protestante  ebbe  la 
pretensione  di  continuare  l5  opera  di  Bossuet,  ma  con 
uno  spirito  affatto  differente.  La  gloriosa  schiera  degli 
storici  ecclesiastici  francesi  si  chiude  disgraziatamente 

con  Tillemonl  ( -j-  nel  1098)  (2).  Il  suo  grande  lavoro  sto- 

* 

« 

» 

Biblioteca  reale  (arriva  sino  al  1517.  ) Parigi,  1840  6.  Tom  in-4  ( tra- 
dotta in  latino  Insieme  aita  continuazione  Aug.  Vindclic.  1768-98,  fìt 
Tom.  in-8  ) in  tedesco  seuza^coutinuazione.  Lipsia,  1751-70;  14  Toni, 
in-4.  continuata  da  Fabre.  Parigi,  1726-40,  16  Tom  in-4.  da  Alox.  La 
Croix , Par.  1776-  78,  6 Tom:  Cf.  Ncfele  sopra  il  merito  di  Fleury, 
e della  sua  continuazione,  e dei  4 Tomi  ultimamente  ritrovati,  4 Tom- 
Tub.  1845.' 

(1)  Bossucl)  Discorso  sopra  la  Storia  universale.  Parigi,  1681,  e spesso 
tradotto  in  tedesco,  2.  Edizione.  Erbipoli,  1852  tradotto,  e continuato 
sino  al  1552  da  Cramer-  Lipsia,  1752-86.  Storia  delle  variazioni  delle 
Chiese  dei  Protestanti.  Parigi,  1688,2.  Tom.  in-4.  175-4.  4.  Tom.  tradotto 
In  tedesco  da  Maier.  Monaco  1825.  4 Tom. 

(2)  Sebastiano  il  nano  de  Tillemonl , Memorie  per  servire  alla  storia 
cccles.  dei  primi  sei  secoli.  Parigi,  1695-1722,  26  Tom.  in-4.  (arriva 
sino  al  525,  c solamente  i primi  quattro  tomi  vennero  alla  lupe,  vivendo 
l’autore)  ed.  Il  Parigi  1700  - 25,  opera  postuma. Venezia,  1752,  10  TOtn. 
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rico  sopra  i cinque  primi  secoli,  che  racchiude  principal- 
mente delle  monografie,  dei  più  eminenti  personaggi  della 
Chiesa,  non  è che  una  laboriosa  e scrupolosa  serie  di  testi 
cavati  dagli  stessi  documenti  ai  quali  1*  autore  aggiugne 
^qualche  osservazione,  che  separa  diligentemente  dalle 
citazioni  originali  per  mezzo  di  parentesi.  Ogni  volume  rac- 
chiude inoltre,  sotto  il  titolo  modesto  di  no/e,  delle  dotte, 
giudiziose  c ricche  dissertazioni  sopra  materie  le  più 
importanti.  11  merito  scientifico  delle  opere  di  Choisy  (l).e 
del  giansenista  e disprezzabile  Bonaventura  Bacine  (2) 
(Graveson)  è di  poca  entità.  Un  gran  numero  di  leggitori 
ha  trovato  l’opera  di  Bcrault  Bercastel  (5)  scritta  con 
molta  chiarezza  ed  eleganza.  Ma  molta  stima  meritano  i 
Secoli  cristiani  del  canonico  Ducreux  di  y/uxerre  (i)  spe- 
cialmente, nell’  ultima  parte  assai  diligentemente  lavora, 
ta.  É inoltre  assai  conosciuto  il  compendio  della  Storia 
universale  del  Barone  Utnrion  in  tredici  volumi.  In  questi 
ultimi  tempi  si  è di  nuovo  svegliato  per  lo  studio  della 
storia  ecclesiastica  uno  zelo  che  è molto  da  lodarsi:  ne 
danno  una  testimonianza  irrefragabile  i lavori  incomin- 
ciati e proseguiti  quasi  nello  stesso  tempo  di  Blunc, 
Bcceveur , Jager,  RhorbaCher  ed  altri  (5). 

§.  20.  Sludii  della  storia  ecclesiastica  in  Italia. 

Oltre  il  Baronio  di  già  citato,  troviamo  ancora  in  Italia 
degli  storici  di  vaglia,  come  sono  Paolo  Sarjn , il  Palla - 

in-J(  incompleta,  contiene  sol  (0  Tom.  della  edizione  parigina}  Cf.  fleftle 
Lo  storico  eccles.  Tillemont  ( Tul).  annali  1 8 4 1 pag.  245  ). 

( 1)  Choisy,  Storia  della  Chiesa. Parigi,  1705,  il  Tom.  in  4 . » 

fi)  Bacine, Compendio  della  Storia  Ucci.  Parigi,  1762-67,  25.  Tom.in-i. 
(5}  Bcrault  Ber catlel.  Storia  della  Chiesa.  Parigi,  1778, 24  Voi.  in  12. 
proseguita  sino  a Leone  Xlt  da  Pellier  ile  Lacroix  canonico  di  Char- 
les. Parigi,  1850,  tradotta  in  tedesco,  Vienna,  1784.  Hanno  atteso  ad 
una  fedele  ed.  della  med.  Wdrz  e Se  hall.  August.  182i  - 25.  9 Tom. 
clic  orasi  dà  alla  luce  con  una  seconda  ed.  Insbr.  1812. 

' (4)  Ducreux . I Secoli  Cristiani. Parigi,  1785.  10  Tom.  in  li. 

(8)  fìluuc,  Corso  di  Sloria  eccl  Parigi,  1811,  tìcccvcur  Professore  alla 
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vicini  tutti  c (lue  celebri,  ma  per  titoli,  cd  in  un  senso 
molto  differente  per  la  loro  Storia  del  Concilio  di  Tren- 
to ; il  Cardinale  Noris  che  scrisse  sopra  le  controversie 
del  Pelagianismo  ; il  fllamachi,  Selvaggio  Peliicia  che 
trattarono  delle  antichità  ecclesiastiche.  L’  Assemanni 
riunì  le  diverse  liturgìe;  il  Mansi  ebbe  cura  delle  edi- 
zioni le  più  complete  dei  Concilii;  il  Muratori  riunì  dei 
frammenti, preziosi,  fece  delle  solide  ricerche  sopra  i di- 
versi fatti  della  storia  ecclesiastica,  c facilitò  colla  sua 
collezione  degli  Storici  italiani  lo  studio  dei  documenti. 
Il  Cardinal  Orsi  (1)  dell’  ordine  di  S.  Domenico  fece  una 
Storia  ecclesiastica  dei  sei  primi  secoli  rimarchevole  per 
la  bellezza  dello  stile;  quella  del  Filippino  Zaccarclli  (2) 
è.  scritta  con  molla  chiarezza  e critica  sino  al  d 1 85.  La 
Storia  universale  di  Aurelio  Sigonio  (5)  si  distingue  più 
per  la  sua  bella  esposizione,  che  per  F interno  contenu- 
to. Il  Zola  (4)  professore  nell’  università  di  Pavia  scrisse 
una  Storia  universale  prima  di  Costantino  il  Grande  , con 
sentimenti  così  moderati  e liberi,  che  ha  trovato  mollo 

facoltà  di  Paridi,  Sloria  della  Chiesa.  Parigi,  4844.  Jurjrr,  Corso 
di  Stor.  Eco!.  (Università  cattol.)  1842;  ma  quelli,  che  sono  sommamen- 
te commcndevoli,  perchè  spoglii  dei  pregiudir.ii  giansenistici  c gallicani 
dot  Fteury  c suoi  compcudiatori,  sono  V I/cnriou,c  il  HohrOachcr  , Sto- 
ria Universale  della  Chiesa  cattolica  dal  principio  del  mondo.  Parigi,  4842 
e sq.  25  Tom  in-8.  Cattolicissimo  altresì  è,  Itisi.  Ecclesiasl.  Compendium 
Ilcnrici  Gulielmi  Po ulens  Lovanii  Palinthoule  4847.  5 Tom.  in-8.  Pi.D.  T. 

(I)  Cl  A.  Orsfj  Storia  eccl.  Roma, 4748, 20  voi.  in  4. proseguila  sino 
al  Concilio  tridentino  dal  P.  A.  IiecchcUi.  Roma,  1770.  24  voi.  iti  - f,  è 
sorlila  una  ristampa  dell'  Orsi  1858  in  22  Tom.  in-8,  cd  un  filtra  in-4 
si  promette  altresì  la  ristampa  del  suo  Continuatore  P.  Bocchelli. 

(2)  Uist.  Eccl.  per  annos  digesto,  variisque  obscrvalionibus  illustrata 
Roma',  1774.  20  Tom  iu-f. 

' * . * • . 

(5)  Sigotui,  Itisi,  cccl.  libi).  XIV  (sino  al  511  ). Mcdiolani,  4752  2- 
Tom.  in-8. 

(4)  Zvlti,  prolcgomcna  commenta  rior.  de  rebus  ehrislian  Ticini,  4779 
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incontro  anche  presso  i protestanti.  Un  buon  prospetto 
compendioso  di  storia  diede  1’  Agostiniano  Lorenzo  Ber - 
ti,  (i)0  scrisse  solide  dissertazioni;  anche  il  francese  Gra- 
veson  (2)  compose  in  italiano  la  sua  Storia  ecclesiastica. 
L’opera  di  Del  Signore,  compendio  dell’istoria  ecclesiastica 
edita  da  alcuni  anni  deve  essere  un  saggio  di  solide  ri- 
cerche. La  più  distinta  opera  dei  Palma  che  tratta  di  par- 
ticolari importanti  argomenti  noi  la  riconosciamo  come 
tale  per  1’  uso  che  n’  abbiamo  fatto. 

$.  21.  Storici  ecclesiastici  cattolici  in  Germania. 

La  lunga  guerra  che  seguì  lo  Scisma  in  Germania 
inceppò  lo  studio  della  storia  ecclesiastica  come  ogni  al- 
tra scienza.  Lo  spirito  scientifico  essendosi  svegliato  più 
tardi  nell’  Austria,  specialmente  per  causa  dell’  impulso 
dato  dall’ Imperatore  Giuseppe  II,  spinse  ancora  a stu- 
diare la  storia  ecclesiastica,  ma  in  uno  spirito  conforme 
a quell’  imperatore  ; quindi  I*  ostilità  degli  autori  special- 
mente  contro  la  Gerarchia.  Da  lungo  tempo  erano  stati 
prevenuti  in  queste  disposizioni  malevoli  da  Hontheim  (3) 
vescovo  coadjutore  di  Treveri,  che  senza  avere  solida- 
mente studiate  le  massime  gallicane,  le  avea  difese. 
Presso  a poco  nel  medesimo  spirito  scrissero  Hotjko  (A)  a 

(1)  Berli,  Breviar.  tiistorisc  eccl.  post  cd.  VcneL  Àug.  1761  -68 
Vienna?  1774.  2 voi.  in  8.  iterum  ed.  Aug.  Vindel.  1782  2.  Voi.  in  4. 
Dissertai,  histor.  s.  histor.  eccl.  V prior.  saiculor.  Fiorent.  1755.  Aug- 
Vind.  1761,  4 Tom.  in-8.  continuano  Cornetti Stephani  ordinis  Cistcrcien- 
sis.  Prag.  1778  5.  Tom.  in-8. 

(2)  Gravesonius,  histor.  ecclesiast.  V.  et  IS.  T.  variis  colloquiis  digesla 
Romae,  1717  sq.  9 Tom.  sino  al  1721.  cd  altre  cd.  Del  Signore 
inslilutioncs  hist.  eccl.  cum  contiuuatione  Tizzoni,  lloniae,  1757  omn. 
op.  Palma , praelectiones  li.  e.  Roto.  1858-44  5.  P.  lipis  Col.  Urbani. 

(3)  Fcbronius  (Hontheim)  de  stala  Ecclcsiae,  et  legitima  potestate 
rom.  pontif.  Bullioni  (Frcf.)  1763  sq.  4 t.  in  4 ed  altre  cd. 

(4)  Royko , Synopsis  hist.  relig.  et  F.ccl.  Christ.  Praga.  1785.  St.  della 
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Fraga  e Michl  (4)  professore  a Land sh ut.  Wolfffò)  è su. 
pcrficialc  c incovenientemente  caustico,  Gmeiner  (3)  è affatto 
inconcludente  Schmalfus  (A),Becker  (5)  sono  pit  tranquilli  e 
sodi;  non  si  trova  scienza  verace  che  in  Dannehmayer  (6), 
il  quale  pure  non  è privo  qualche  volta  di  pregiudizio 
anche  a scapito  delle  forme  essenziali  della  Chiesa.  Polii, 
Stdger,  Gudenus , Jlber  c Molkenbuhr  non  hanno 
niente  di  caratteristico  ed  originale,  e furono  ben  presto 
dimenticati.  * * • 

Un’  era  più  favorevole  alla  storia  ecclesiastica  comin- 
ciò col  Conte  Leopoldo  di  Stolberg  (7).  La  sua  storia 
ecclesiastica  è scritta  colla  convinzione- di  uno  convertito 
profondamente,  e con  unzione  veramente  religiosa  (•(-  \ 84  9). 
. 11  suo  continuatore  Kerz  non  lo  uguaglia  punto  : non- 
dimeno i suoi  sforzi  infaticabili  Io  rendono  degno  di  sti- 
ma. Teodoro  Katerkamp  (8)  amico  di  Stolberg,  profes- 
sore e decano  della  cattedrale  di  Miinstcr  ( -J-  nel  4854  ) 
spinse  la  sua  storia  ecclesiastica  sino  al  1153.  Pensatore 

profondo  Katerkamp  giudica  con  acutezza  dì  spirito 

« 

degli  avvenimenti  della  chiesa  nelle  diverse  epoche,  che 

• i • » . , «■...«.•  . * i 

Crisi.  Rei.  Praga,  1789  (dei  3 primi  secoli)  Storia  del  Concilio  di  Co- 
stanza. Vienna j e Praga  1782  4 rol. 

(1)  Michl , Storia  della  Chiesa  di  Cristo.  Monaco,  1812.  2 Voi. 

(2)  ff'olf,  Storia  della  Chiesa,  e Rei.  Crisi.  Zurigo,  1792  2 Voi. 

(3)  Gmeiner , epitome  li.  c.  Pi.  T.  Graecii,  1805  2 T. 

(4)  Schmalfus,  liist.  relig.  et  eccl.  elirist.  Praga,  1792  sq.  P.  T. 

(5)  Becker , hist.  eccl.  praclica  lib.  VII.  (suec.  l-\V)Monast.!782  sq. 
St.  ecc.  del  Iti  c 17  secolo  Miinstcr,  1791. 

(ti)  JDanncnmaicrj  insti!,  hist.  eccl.  Vicnnac  Vmdcl.,1788,  1806  2 Voi. 
Inlrod.  alla  St.  Eccl.  di  Danneninaier  opera  postuma.  Vicnnac.  1790  4 
t.  Rottw.  1826  4 P. 

i * * 

(7)  Stolberg,  Storia  della  Religione  di  G.  C.  Amburgo,  c Vienna 
1806-18.  13  T.  continuala  da  Kerz.  Magonza  1824-44  Tom.  16-i0(sino 
all'anno  1152). 

(8)  Kalerkamp,  Introduzione  alla  storia  della  Chiesa.  Miinsl.  1819*54 
S voi.  (sino  al  1155)  frudolla  in  olandese.  Utrecht,  1836. 
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descrive  con  uno  stile  pieno  c forte.  I suoi  ritratti  dei 
grandi  Dottori  della  chiesa  sono  pieni  d*  interesse  e di 
bellezza.  11  suo  piano  è nuovo,  ed  originale  non  però 
sempre  conforme  allo  scopo.  Pur  troppo  P autore  ha 
ommesso  la  citazione  dei  documenti  di  cui  si  è valuto. 
Quasi  nello  stesso  tempo  apparve  un’  opera  che  è bcu 
lungi  dal  pareggiare  quella  di  Katerkamp;  è una  storia 
scritta  senza  vero  spirito  ecclesiastico,  o per  meglio 
dire, senza  alcuno  spirito,  per  opera  di  Locherei'  (\)  profes- 
sore di  Giessen.  Per  converso  si  aspettava  con  molta  favo- 
revole prevenzione  la  storia  ecclesiastica  che  doveva  pub- 
blicare il  cavaliere  di  Rauscher  (2)  professore  a Salsburg; 
ma  le  sue  nuove  incombenze  gli  hanno  impedito  di  pub- 
blicarla. Vi  è dello  spirito  e della  grazia,  ma  poca  soli- 
dità, in  quella  di  Jlortig  (3)  di  Monaco;  ma  il  suo  conti- 
nuatore Dollinger  ( dopo  il  1317)  realizzando  le  con- 
dizioni le  più  rigorose  della  scienza  si  è acquistato  una 
riconoscenza  universale.  L’opera  di  Ritter  (4)  attualmente 
professore  e canonico  a Breslavia  si  raccomanda  per  una 
esposizione  aggradevole.  I materiali  delle  opere  latine 
del  professore  Klein  (3),  attualmente  a Vienna,  sono  ricche, 
ma  poco  elaborate.  Rutlcnslock  (G)  al  contrario  scrive  con 
purezza,  di  una  maniera  castigata  c di  un  buon  latino. 
Lavorando  dietro  la  storia  ecclesiastica  di  Ilorlig  Dii l- 

(1)  Locherer , Storia  della  Religione,  c della  Chiesa.  Ravcnsb.  1524-34 
9 t.  (sino  al  1073). 

(2)  fiauschcr , Sloria  della  Rei.  Crisi.  Sulzb.  1829  2 Tom.  (i  tre  pri- 
mi secoli  ). 

(3)  flurtiy , Manuale  della  Storia  della  Rei.  Crisi.  Landshut,  1826  2 v. 
il  2 Tom.  Parie  II.  da  Lutero,  sino  ai  nostri  tempi  è di  Dollinger. 

(4)  Hitler , Manuale  della  SI.  della  Cli.  Elberf.  c Ronn,  1826  (sino  a 
1789  ) 2 Ed.  1836-37. 

(3)  Klein , hist.cccl.  Graccii  1828  2 T. 

(•*)  fiu l le h stock,  insti!,  li.  e*.  Viennae,  1852-44;  t T. 
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Unger  (I)  gli  ha  dato  una  forma  intieramente  scientifica, 
ed  ha  ristabilito  quasi  sempre  felicemente  i fatti  com- 
battuti dai  protestanti.  Disgraziatamente  quest'  opera  è 
stata  interrotta  da  un  nuovo  manuale  della  storia  eccle- 
siastica, che  deve  formare  tre  volumi,  di  cui  molte  parti 
già  pubblicate  hanno  trovato  un’  accoglienza  meno  favo- 
revole. Non  si  può  che  applaudire  al  progetto  di  Ber - 
ihcs  (2)  curato  delia  Diocesi  di  Magonza  che  ha  comincia- 
to una  storia  ecclesiastica,  nella  quale  vuol  presentare  i 
risultati  della  scienza  con  narrazioni  aggradevole  de- 
stinate sì  ai  laici  si  ai  preti  impiegati  nel  santo  Mini- 
stero. Ginzel  e Sporshil  che  hanno  lo  stesso  scopo  vi 
sono  riusciti  ancora  meglio  che  Berthes.  Cherier  (5)  pro- 
fessore al  liceo  arcivescovile  di  Tirnau  si  c attenuto  nel 
lavoro  delle  sue  Istituzioni  latine  quasi  sempre  a Rutten- 
sthock  e Klein  ; quella  che  meno  soddisfa  è la  narrazione 
della  nuova  storia  ecclesiastica  dopo  il  XYI  secolo  nel 
IV  Tomo. 

% « ' , 

§.  22.  Storici  ecclesiastici  luterani . 

Dopo  i Ccnturialori  di  Magdcburgo  Tistoria  ecclesiasti- 
ca fu  trascurata.  Le  frequenti  discussioni  dei  teologi 
protestanti  fra  di  loro  portarono  la  loro  attività  verso 
un  altro  oggetto.  Delle  ricerche  parziali  furono  fatte  da 
Callixt , Korlholt , Iltig,  Sagilarius , Rcchemberg . /.  A. 
Schmidt . Non  fu  che  verso  il  fine  del  XVII  secolo  che 

(1)  Dòllingcr , Manuale  della  Storia  Ucci.  LaudshuU  1833  1 Tom.  (sin- 
ai 1680)  esiste  la  (rad.  ital.  stamp.  a Milano. 

(2)  Jierthes,  St.  della  Ch.  Crisi.  Magonza  1840-43  2 voi. 

(3)  Cherier , instil.  liist.  cccl.  N.  T.  Festini  1840-41;  4 c finalmente 
sllzog  di  cui  la  prima  edizione  falla  ad  Aquisgrana  1840  la  2 e la  3 a 
Poscn  1843  e 44,  la  quarta  a Magonza  1816,  ed  altre  omn.  Oj>t.  juxta 
quam  (il  hacc  itala. 
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il  dotto,  ma  fanatico  Arnold  (1)  diede  movimenti  agli  studi! 
della  storia  ecclesiastica  presso  i protestanti.  La  sua 
opera  è erudita,  ma  parziale,  soprattutto  nella  sua  pole- 
mica contro  lo  stato  ecclesiastico,  e nella  sua  apologia 
di  tutti  quanti  gli  eretici.  Fra  i suoi  avversar»  numerosi, 
ancorché  protestanti,  si  distinguono  il  pio  W eissmaun  (2); 
Jtlosheim  (3)  professore  a Gottinga  ebbe  ancora  maggiore 
influenza  nelle  sue  opere  isloriche.  Profondamente  ver- 
sato nelle  cognizioni  filologiche  c storiche,  egli  concepiva 
con  felicità  ed  esponeva  con  eleganza.  Si  trovano  dei 
preziosi  materiali  per  la  storia  universale  nei  numerosi 
trattati  di  \V alch  (4)  padre  e figlio  1’  uno  a Jena,  1*  altro 
a Gottinga.  11  freddo  razionalismo  di  Scmler  (5)  per 
mezzo  di  una  critica  intemperante  ha  bensì  preparato 
un  lavoro  critico,  ma  le  istoriche  fasi  ha  per  lo  più  tra- 
vestite ed  accomodate  alla  sua  maniera  di  vedere  incre- 
dula. Per  mezzo  di  un’  istancabile  diligenza  e di  un  mi- 
gliore spirito  Matlia  Schruckh  (G)  si  c meritalo  nella  sua 
erudita  opera  una  gloria  perenne;  solamente  F estesa 
narrazione  obbliga  il  lettore  ad  uno  studio  nojoso.  IVul- 
lameno  la  direzione  di  Scmler  nelle  sue  elucubrazioni 
prese  così  il  sopravvento,  clic  cominciò  il  periodo  del 
moderno  illuminatismo,  che  spogliò  il  Cristianesimo  delle 
sue  profonde  c più  belle  proprietà.  Per  gli  autori  di 
questa  scuola  non  vi  è più  nella  storia  ecclesiastica  che 

(1)  Arnold,  Imparziale  storia  della  Chiesa,  e delle  eresie  (sino  al  1688) 
ed.  rived.  Scliaffliaus,  1740.  5.  Tom. 

(2)  JFt issmann,  Inlrod.  in  memorai),  eccl.  liist.  (Tub)  1718.  2 T.  in-4 

(5)  Moshcim , inslil.  hist.  cccl.  antiq.  et  rcccnt.  (libi).  IV.)  Ilelms 

1764  in-4  Commcnl.  de  rcb.  Clirht.  ante  Costaul  M.  Hclmst.  1733  in-4 

(4)  Ch.  ÌF.  Fr.  Jf'alch , Progello  di  una  storia  completa  delle  eresie 
scismi,  c' dissensioni  religiose  ctc.  Lipsia,  4762  2 Tomi  sino  agli  Iconoclasti. 

(5)  Hist.  F.ccl.  selecta  Hai.  177  capila,  sq.  36  T. 

(6)  Schrùck/i , Storia  generale  della  Chiesa  Cristiana  sino  a Lute- 
ro. 1768-1803,  53  pari;  2 edib  1772-1802. 
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superstizioni),  fanatismo  c falsificazione.  Questo  degrada- 
mento  vergognoso  dalla  storia  ecclesiastica  tanto  meno 
deve  sorprendere,  in  quanto  che  le  apparizioni  istorico- 
ecclesiastiche  sono  giudicate  con  uno  spirito  affatto  ostile 
al  cristianesimo,  perchè  essi  non  si  servirono  per  giu- 
dicare la  chiesa  divina  che  della  scarsa  misura,  che  la 
ragione  umana  a loro  poteva  dare  ; quando,  come  altra 
volta  abbiamo  osservato,  solamente  uno  spirito  veramente 
cristiano  può  esser  giudice  dei  fatti  divini  del  cristiane- 
simo. Con  questo  falso  spirito,  scrive  JIcnkc  (1),  cd 
in  parte  Spittlcr,  (2)  e più  seriamente  ancora  Chr. 
Schmidt  (5).  Al  contrario  Planck  (4)  di  Gottinga  si  mostrò 
quasi  supcriore  al  suo  tempo  per  il  suo  rispetto  alle 
cose  religiose:  e vi  si  scorge  nno  spirito  imparziale  nella 
sua  opera,  di  cui  d'  altronde  F esposizione  è troppo  pro- 
lissa. Si  ritrova  lo  stesso  spirito  nel  suo  collega  Stati* 
dlin  (5)  uomo  di  merito.  Da  Planck  fu  formato  il  giu- 
dizioso l Veandcr  (6)  professore  di  Berlino.  Questi  diede 
alla  storia  ecclesiastica  una  nuova  c migliore  scientifica 
direzione,  e si  piacque  di  far  conoscere  in  ispecial  modo 
la  vita  intcriore  della  Chiesa,  ciò  che  si  era  trascurato 


(1)  Ilcnke,-  Storia  generale  della  Cb.  Crisi.  Brunsw  ; 1788,  8.  vo- 
lumi ; 5.  cd.  L'  ullima  è stata  riveduta,  e continuala  da  Valer. 

(2)  Spillici Abbozzo  ìstorico  della  Cb.  Crlst.  editing.  1782.,  5.  ed. 

riveduta,  e continuala  da  Plank.  . .. 

(5)  Schmidt , Mon.  d' Istoria  Eccl.  Giesscn,  180!.  - 20.  sino  ni  1216*. 
c continuata  da  Retlbcrg , 1854. 

(4)  Planck , SU  della  Società  Crisi.  Ann.  1805.  5.  voi.  Stor.  dell’ori- 
gine, e di  cangiam.  delle  Doli,  protesi,  sino  all’  unione.  Lips.  1791-800. 
G.  volume. 

(5)  Sluii dlin,  Storia  universale  della  Chiesa  Crist.  Annow.  1806.  con- 
tinuala da  Holzhausen , 185  5. 

(6)  Neandcr . cominciò  la  sua  storia  generale  della  Chiesa  Crisi. 
( Amb.  1825-41.  5.  voi.  ) con  delle  monograf.  di  Giuliano  I’ Apostala 
del  Gnosticismo,  di  S,  Bernardo,  S.  Giovanni  Crisostomo. 
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sino  allora.  Sa  approfondire  e valutare  i grandi  av- 
venimenti; mostra  spirito  giusto  e benevolo  nei  giudizii 
che  porta  contro  1*  eresie;  solamente  egli  è pieno  di  pre- 
giudizi! contro  la  Chiesa  cattolica,  e su  questo  punto 
è veramente  implacabile.  Guerike  (1)  raccolse  dalla 
saa  grand'  opera  e dalle  sue  lezioni  a voce  un  estratto 
completo,  c che  arriva  sino  a Lutero;  a datare  da  quel- 
1’  epoca  abbandona  Neander,  e scrive  da  vero  luterano 
zelante.  IScllo  stesso  tempo  comparve  1’  opera  di  Engel- 
hardt (2)  di  cui  i materiali  sono  ricchi,  i pensieri  liberi 
ed  audaci,  lo  stile  veramente  storico.  Danz  (3)  a Jena 
aveva  già  cominciato  un’  opera  più  breve  composta  di 
estratti  di  documenti.  Gieselcr  (A)  realizzò  completa- 
mente questo  pensiero.  Jluse  (5)  professore  in  Jena 
scrisse  una  breve  opera  con  uno  stile  pieno  di  eleganza 
c scientifico  nella  sua  forma.  In  uno  spazio  brevissimo 
lo  stimabile  autore  mette  in  vista  i più  ricchi  materiali, 
rende  di  quando  in  quando  delle  concessioni  gloriose  alla 
Chiesa  cattolica,  e si  compiace  come  segno  felice  del 
buono  spirito  del  tempo,  che  queste  concessioni  non  gli 
abbiano  attirati  rimproveri  dalla  parte  di  qualche  mali- 
gno critico  della  sua  chiesa.  Però  in  molti  luoghi  lascia 
desiderare  espressioni  più  esatte.  GfrOrcr  (G)  professore 
e bibliotecario  di  Stuttgard  nella  sua  storia  dell'  origine 
del  Cristianesimo,  operando  insieme  con  Straus  suo 
collaboratore,  vuole  presentare  con  facili  narrazioni  la 

(t)  Guerike , Manuale  di  Storia  Eccl.  Halle,  1833:  3 od.  1843. 

(4)  Engelhardt , Manuale  della  Storia  Eccl.  Erlangcn,  1833-4. 4.  voi. 
L'ultimo  contiene  l’indicazione  dei  documenti  della  letteratura  ecclesia- 
stica eie. 

(5)  Danz , Saggio  di  Storia  Eccl.  Jena,  1818-26.,  2.  voi. 

(4)  Gieselcr , Saggio  di  Storia  Ecl.  Bonn.,  1843-40.  3.  voi.  (incomplet.) 

(5)  //asc,  Saggio  di  Storia  Ecclesiali.  Lipsia,  1834. 

(6)  Gfróer , St.  della  Chiesa  C. dei  tre  primi  secoli  Slullg.  1841.  2.  voi. 
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storia  ecclesiastica  per  i volgari  lettori,  uomini  d’  oliare 
ed  illetterati  ; c vi  presenta  un  chaos  di  confusioni  ra- 
zionalistiche. Commodi  prospetti  sopra  la  storia  della  Chie- 
sa presentano  i compendii  di  Schruck,  (1)  Augusti  (2), 
Rehm  (5)  e P estratto  dell’  opera  di  Guerike,  come  ancora 
i suoi  quadri  sincronici  della  storia  ecclesiastica. 

23.  Storici  ecclesiastici  della  Chiesa  riformata. 

La  più  parte  dei  teologi  di  questa  Chiesa  a bel  prin- 
cipio presentarono  delle  monografie  sopra  le  parziali 
dottrine  della  Chiesa,  con  una  tendenza  polemica  contro 
i luterani  ed  i cattolici.  Si  distinsero  in  parlicolar  modo 
Blondel , Daillc  ( Dallaeus  ),  Aubertin  e Giovanni  Clau- 
de ; i due  ultimi  scrissero  la  Storia  della  Cena.  Il  ve- 
scovo anglicano  Pearson , Cave , Bingham,  Dodwcll , 
Beveridge , Usher,  Grabe  e Woss  fecero  delle  solide  ri- 
cerche sopra  le  antichità  e la  letteratura  cristiana  ; Be- 
ausobre  trattò  del  Manicheismo,  Lenfant  dei  Concilii  di 
Pisa  e di  Costanza  etc.  Holtinger  (4)  cominciò  una  sto- 
ria ecclesiastica  completa  nella  quale  tendeva  sempre  a 
denigrare  la  chiesa  cattolica  ; Giacomo  Basnage  (5)  di- 
resse la  sua  storia  più  particolarmente  contro  Bossuet, 
come  Samuele  Basnage  (G)  contro  Baronio  ; Pene- 
ma  (7)  e Spanheim  (8)  scrivono  in  un  tuono  più  moderato 

(1)  Schròckh,  St.  religiosa,  cd.  Eccl.  Berlino,  1777.  cura  Marhcineckc 

(2)  Augusti,  Historia  Ecclcsiast.  Epitome,  Lipsia:,  185*. 

(5)  Rehm,  Piano  di  una  Sloria  Ecclesiastica,  Marb.1855. 

(*)  Holtinger , Storia  Eccl.  N.  T.  Ilann.  et  Tigur.  1655  sq.  9 t. 

(5)  Gì  Basnage , Sloria  Eccles.  dopo  G.  C.  Rotterdam,  1699  2.  v.  in-f. 

(6)  Samuel  Basnage , Annales  poliUco-ecclcsl.  4 L.  in-f. 

(7)  Venema,  Inslilutiones  hisL  eccl.  N.  T.  Lugd.  Batav.  1773  sq.  5 
tom.  in- 4.  sino  al  secolo  XVI. 

(8)  Spanheim , Hist.  Ecclcs.  (opp.  Lugd.  Batav.  1701  pag.  181,  1919). 
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Turretin[i),  Jablonski  (2),  Thym  (5),  Munscher  (4)  e 
Ho ( stede  de  Groot  (5)  fecero  -dei  compendi!  utili  per 
le  loro  vedute  pratiche.  Le  prelezioni  pubblicate  secondo 
gli  scritti  postumi  del  gran  teologo  berlinese  S chi  derma- 
cher  (G)  non  sono  veramente  che  dei  frammenti,  ma 
pieni  di  giustezza  e di  precisione. 

Ci  deve  sorprendere  che  gli  Inglesi  che  hanno  trattato 
profondamente  i rami  speciali  della  storia  ecclesiastica 
ne  abbiano  sì  poco  e superficialmente  studiato  1*  insieme. 
Dopo  Priestley  (7)  quegli  che  ne  ha  trattato  più  estesa- 
mente fu  Milner  (8)  ; ma  egli  scrive  alla  maniera  dei 
metodisti  inglesi,  più  per  edificare  che  per  istruire.  Gre- 
gory (9),  e il  presbiteriano  Hawcis  hanno  trattato  per  i 
lettori  istruiti  qualche  parte  interessante  della  storia 
ecclesiastica. 

(1)  Turrclini,  Hist.  Eeclcs.  rompenti.  Gcnov.  1 754  ex  ed.  lo.  Simo- 
nis Halle,  1750. 

(2)  Jablonski , Insti!.  hist.  Eccl.  Froncof(ad  V,  1755  2 voi.  il  5 voi.  per 
Slosch  e Sclliekcdanz,  Halle,  17(j(j.-86. 

(3)  Thym, Storia  dello  sviluppo  della  Chiesa  Cristiana.  Berlino,  1800  2 Voi. 

(4)  Munscher,  Saggio  della  SI.  Feci.  Mari).  4704. 

(3)  Ilofstedc , de  Groot  Insti!,  hist.  eccl.  clirisl.  Gron.,  1855. 

(6)  Schleiermacher , Hist.  eccl.  ciirist.  pub.  da  Botinoli.  Berlino  1840. 

(7)  Priestley,  Storia  generale  della  Chiesa  Cristiana,  Birni.  1790  9 
T.  in -8.  - 

(8)  Milner,  Storia  della  Chiesa,  tradotta  in  tedesco  da  Morlitucr. 
Lipsia,  1805.  Guadati  1819.  5.  Tom. 

(9)  Gregory , Storia  della  Chiesa  cristiana.  London.  1794.  2.  Volimi. 


IL  MONDO  ANTICO 


NEL  SUO  RAPPORTO  DELLA  PREPARAZIONE  AL  CRISTIANESIMO 

. — TOiy££tac  toù  xóeruov. 

Gul.  IV.  3;  Coloss.  11.  b. 


II  Cristianesimo  non  è già  privo  di  alcuni  ranno- 
(lamento  col  mondo  antico  e colle  sue  storie  ; nelle 
fasi  sue  più  importanti  e più  sublimi  troviamo  anzi  i 
punti  di  rannodamene  i più  decisi,  dui  che  si  può  ar- 
gomentare T accoglienza  amichevole  e pronta,  o la  dispe- 
rata resistenza  che  trovò  il  Cristianesimo  al  suo  apparire 
nei  diversi  luoghi.  La  grande  importanza  di  questo  ar- 
gomento in  sè  medesimo,  che  fu  sentita  sempre  più  nei 
nostri  tempi,  e ora  Io  dimostrano  le  elucubrazioni  eccel- 
lenti che  si  sono  fatte  in  questa  materia,  c ancora  in 
ispcciai  modo  la  necessità  di  poter  meglio  e più  facil- 
mente spiegare  la  ragione  delle  straordinarie  apparizioni 
nel  quadro  della  «storia  ecclesiastica  come  il  Gnosticismo 
ed  altri  errori,  mi  hanno  deciso  di  dare  in  questo  libro 
d*  istruzione  una  estensione  maggiore,  che  nelle  edizioni 
passate,  a questo  soggetto,  tanto  più  che  a questo  potrei 
aggiugnere  per  i teologi  un  estratto  fedele  di  altri  let- 
terarii lavori  che  si  sono  varie  volte  trattati,*  e quindi  per 
accennare  il  punto  di  annodamento  del  Cristianesimo 
con  lo  stato  dell’  antico  mondo,  c come  esso  veniva  a 
perfezionare,  e a soddisfare  ad  un  desiderio  oggimai  di- 
venuto universale. 


« 


PROSPETTO 


DELLA  CONFUSIONE  DELLE  NOZIONI  RELIGIOSE,  E DELLO  STATO 
RELIGIOSO  E MORALE  DEI  PAGANI  E DEGLI  EBREI  AL  TEMPO  DELLA 

NASCITA  DI  GESÙ’  CRISTO. 


Voi  eravate  senza  Dio,  - voi  eravate  morii. 

E|>h.  Il,  1.  V.  12  ; Ci.  Uom.  I,  21-25. 
Scuoterò  tutti  i popoli;  e il  Desiderato  di  tutte 
tc  nazioni  verrà. 

Aggeo,  II,  8.  Of.  Gcn.  XLI\,  IO  ; Isaia,  XI. 
10  ; XXII,  0. 


Documenti  - Sant'  Agostino  nei  10  primi  libri  della  stia  opera  cosi 
profonda  de  Civit.  Dei.  Kb.  XXII  ed.  Sler.  Lipsia,  1825.  2 toni.  ln-8. 
Meiners , Storia  della  decadenza  morale  dei  Romani  net  3.  secolo 
Lipsia.  1791.  - Crctizer  Simbolica,  e Mitologia  degii  antichi  popo- 
li. 1817.,  4 voi.  -J  Gorre s Sloria  dei  Miti  asiatici.  Ileidelb.  1810. 
Stuh)',  Sist.  relig.  dei  paganesimo.  Berlino.  1839.-  1 /toltici;  - Della 
, esistenza,  e della  influenza  del  paganesimo.  Slaudcnniaicr , Enciclo- 
pedia delle  Scienze  teologiche.  Magonza,  1840.  t.  I.  p.  212.-213.- ///r- 
sc/icr,  Morale  cristiana,  toni.  I.  p.  34G. -538.  3.  cd. 


. §.24  Del  Paganesimo  in  generale. 

Mòhler , I!  paganesimo  (nei  fogli  storici)  tom.  II.  p.  183.-202.  KM. 
Se  fintili.,  Idea  fondamentale  del  mito,  o vcsligii  delia  Rivelazione  di- 
vina sopra  la  Redenzione  nelle  tradizioni  primitive  dei  popoli  più 
antichi-  Francf.  sul  Meno  - 182G. 

• I * . J 

ÌSon  solamente  il  Cristianesimo  suppone,  ma  ogni  isto- 
ria imparziale  riconosce  necessariamente,  che  l uomo  nel- 
i esser  creato  immediatamente  da  Dio,  era  in  una  più 
sublime  posizione,  avea  delle  inclinazioni  spirituali  piu 
pure,  vivea  in  un  rapporto  più  intimo  e più  costante  col 
suo  Creatore,  che  dopo  la  caduta  avvenuta  per  sua 
colpa.  ISon  vi  è cosa  più  evidente  che  la  memoria  dei- 
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l innocenza  deiruomo  primitivo  conservata  nelle  più  an- 
tiche tradizioni  dei  popoli,  e nelle  più  vetuste  poesie 
sopra  un’età  dell'oro  per  la  umanità.  Il  sentimento  della 
nostra  colpabilità,  la  coscienza  dei  nostri  delitti  perso- 
nali non  c punto  una  prova  meno  certa  di  questa  inno- 
cenza originale  di  cui  tutta  quanta  la  storia  dell’umanità 
colpevole  ha  conservata  la  coscienza  e la  memoria. 

Il  Cristianesimo  attribuisce  al  peccato  del  primo  uomo 
la  perdita  di  questa  innocenza.  Quasi  tutte  le  religioni 
antiche  hanno  parimenti  conservata  la  memoria  di  que- 
sta colpa  primiera,  che  indebolì  nclPuomo  il  sentimento 
vivo  della  divinità,  diminuì  in  lui  la  intelligenza  dellò 
tradizioni  di  un  paradiso  perduto,  oscurò  a suoi  occhi 
la  splendida  luce  della  rivelazione  primitiva  (1),  e rese 
meno  sensibile  quella  legge  di  giustizia  che  Dio  gli  im- 
primeva nel  cuore.  Per  comprendere  quindi  in  qual  modo 
il  sentimento  della  divinità,  e della  vita  religiosa  in  ge- 
nerale si  sieno  sviluppate  fra  i pagani,  bisogna  ponderare 
quanto  vi  sia  di  vero  fra  le  due  opinioni  opposte  che  si  so- 
no formate  a questo  riguardo  nel  seno  del  Cristianesimo. 

Gli  uni  non  vogliono  ammettere  niente  nelle  cognizio- 
ni, niente  di  divino  nella  vita  religiosa  dei  pagani.  Tutto 
c a lor  parere  di  origine  satanica,  c quindi  non  vi  è più 
di  capacità  nel  paganesimo  per  ricevere  la  dottrina  cri- 
stiana; ciò  che  è contraddetto  evidentemente  dal  fatto 
della  propagazione  del  cristianesimo  fra  i pagani.  Gli 
altri  pretendono  che  il  paganesimo  fu  uno  stato  perfet- 

(1)  Questo  è altresì  il  risultalo  delle  ricerche  di  Gorra , Schelling 
e Creuzcr.  QucstJ  ultimo  così  si  esprime  nella  sua  simbolica  ( lom.  I. 
p.  XI  e XII  2.  ed.  ) Sostengo  fermamente  la  mia  idea  principale:  vaio 
a dire,  che  vi  fu  sempre  una  base  di  lina  cognizione  chiara,  di  una 
adorazione  pura  della  divinità,  ^rso  la  quale  convengono  tutte  le  re- 
ligioni, per  quanto  si  rifrangano,'  cd  impallidiscano  i raggi,  clic  esse 
hanno  ricevuto  dal  Sole  eterno. 
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lamento  conforme  alla  natura  dell'uomo,  un  grado  ne- 
cessario per  giugncrc  allo  sviluppo  dello  spirito  umano; 
ciò  che  contraddice  all’evangelo,  che  mostrando  da  per- 
lutto  come  falsa  e contraria,  a Dio  la  via  seguita  dai 
pagani  li  chiama  alla  penitenza,  a una  vita  nuova,  a 
spogliare  l'uomo  vecchio,  a rivestire  il  nuovo,  c a con- 
quistare di  nuovo  con  la  loro  fedeltà  a questa  dottrina 
rigeneratrice  lo  stato  sublime  primitivo.  Queste  due  o- 
pinioni  estreme  risultano  fra  le  altre  cose  da  ciò  che 
non  si  è voluto  separare  dalia  espressione  c dalla  forma 
popolare  la  idea,  che  è la  base  del  mito  pagano.  Ma  il 
giudico  sapiente  ed  imparziale  deve  riconoscere  ad  un 
tempo  gli  errori  contrarii  alla  natura  di  Dio  e dell’uomo, 
che  erano  nel  paganesimo,  ed  i semi  della  verità  divina, 
che  rendevano  il  pagano  capace  ancora  di  ricevere  e 
comprendere  il  Cristianesimo  ed  essere  ricondotto  alla 
somiglianza  perduta  col  suo  divin  Creatore.  Posto  ciò 
possiamo  dare  come  incontrastabile  ciò  che  segue. 

li’  uomo  decaduto  e separato  da  Dio  deviò  talmente 
dalia  via  della  verità  sino  a glorificare  la  natura , c ad 
adorare  il  crealo  invece  del  Creatore  ( Rom.  A.  23.  ). 
In  questa  sostituzione  della  natura  alla  Divinità,  si  venne 
quasi  intieramente  a perdere  l’idea  dell’ Unità  di  Dio , 
e per  conseguente  si  smarrì  la  idea  della  unità  del  ge- 
nere umano,  e si  vide  da  per  tutto  nascere  e dominare 
il  politeismo  che  si  riferiva  alle  forze,  all’  influenza,  ai 
molteplici  fenomeni  della  natura,  ciò  clic  solamente  l’uomo 
comprendeva;  e da  ogni  parte  si  formava  una  moltitudine 
di  culti  locali  e nazionali.  La  Divinità  confondendosi 
colla  natura  nella  credenza  degli  uomini,  perdettero  la 
idea  della  spiritualità,  delia  santità,  e quindi  della  libertà 
di  Dio.  Gli  Dei  come  ogni  altra  cosa  furono  sottomessi  al 
potere  sovrano  della  necessità  (àvayjtrj,  fatuo i). 
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Frattanto  a poco  a poco  le  religioni  naturali  cerca- 
rono di  liberarsi  dalla  schiavitù  delia  natura  e dì  sosti- 
tuire la  forma  umana  alle  forme  naturali  della  divinità. 
Fu  presso  i Greci  che  per  la  prima  volta  gli  Dei  apparvero 
sotto  la  forma  determinata  e permanente  dell’  uomo,  vale 
a dire  come  spiriti  individuali,  che  avevano  coscienza  di 
' loro  medesimi,  della  loro  libertà,  e della  loro  personalità. 
Il  paganesimo  avea  dell’  uomo  un'  idea  così  falsa,  conte 
T avea  di  Dio.  La  Divinità  non  era  concepita  come  Essere 
.essenzialmente  spirituale,  nè  poteva  essere  onorata  che 
esteriormente.  Il  sacrifizio  spirituale  di  sè  medesimo, 
E abbandono  della  sua  volontà  alla  volontà  di  Dio,  1*  of- 
ferta di  un  cuore  puro  erano  sconosciuti  al  paganesimo 

* i 

volgare  ; i pagani  non  aveano  sacrifica  che  per  conser- 
vare il  favore  degli  Dei  nell’  avvenire,  ovvero  per  espri- 
mer loro  la  gioja  e la  riconoscenza  per  i beneficii  del 
passato  ; nè  punto  meglio  sapevano  concepire  motivi  mo- 
rali delle  azioni  umane,  per  la  ragione  che  i loro  Dei 
non  avevano  nè  santità,  nè  libertà:  quindi  non  si  trova 
fra  i pagani  alcun  vestigio  di  santità  ed  umiltà;  quanto 
a quest’  ultima  virtù,  non  ne  possedevano  nemmeno  il 
nome.  E in  quello  che  risguarda  alla  santità  si  richia- 
mino alla  mente  le  abbominazioni  dei  culti  pubblici,  quello 
di  Belo  a Babilonia,  e di  Afrodite  a Cipro  e a Corinto. 
La  virtù  cittadina  era  tutto  quello  che  si  poteva  aspet- 
tare da  questi  uomini  carnali,  per  i quali  la  patria  ter- 
rena era  tutto,  e che  non  comprendevano  quale  fosse  il 
loro  eterno  destino,  disconoscevano  la  immortalità  del- 
l’anima ed  aveano  religioni,  che  li  attaccavano  esclusiva- 
mente  ai  beni  finiti  della  terra.  Questo  spiega  il  perchè 
la  morte  sembrava  loro  così  terribile,  e ne  avevano 
un  orrore  così  profondo  (1).  Sotto  le  forme  le  più  sva- 

• t 

r 

(ì)  Lasaulx,  de  Mortis  dominatu  in  vetercs.  Monaci,  1833. 

ALZOG  T.  I,  C 
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riate  c con  diverse  espressioni  sempre  ci  si  presenta  la 
tetra  lagnanza  di  Omero  : Più  misero  essere  non  si 
dà  dell*  uomo  in  fra  tulli  coloro,  che  respirano  e si 
muovono  sopra  la  terra.  (Iliade  17.  v.  44(j-447  ) (1). 
Questa  dimenticanza  del  destino  dell’  uomo  e dell’  im- 
mortalità della  sua  natura  fu  la  cagione  della  schiavitù, 
dei  trattamenti  crudeli  inflitti  agli  schiavi,  del  disprezzo 
della  vita  dell’  uomo  sacrificata  non  pure  agli  Dei  infer- 
nali. ma  anche  nei  giuochi  dei  gladiatori  alla  gioja  fe- 
roce della  moltitudine.  Quando  1*  uomo  non  riconosce 
più  nel  suo  simile  che  una  esistenza  temporanea  non 
può  più  rispettare  la  dignità  umana,  nè  in  se  medesimo 
nè  in  altri. 

Malgrado  questi  profondi  errori  del  paganesimo  1*  uomo 
conservava  ancora  alcune  nozioni,  che  lo  rannodavano  e 
lo  richiamavano  a Dio,  siccome  si  conservarono  sempre 
nella  vita  di  certi  pagani  gli  elementi  di  una  vita  divina: 
dunque  T immagine  di  Dio  alterata  ed  oscurata  nel- 
1*  anima  del  pagano  non  era  già  del  tutto  scancellata.  La 
credenza  a molteplici  Dei  provava,  che  il  sentimento 
della  Divinità,  come  che  bruttamente  falsato,  non  era 
completamente  in  essi  scomparso  : le  reliquie  della  rive- 
lazione aveano  mantenuto  fra  i popoli  un  resto  della 
scienza  di  Dio.  Gli  elementi  di  questa  tradizione  primi- 
tiva, ed  il  senso  profondo  dei  miti,  conservato  special- 
mente nei  misteri,  formarono  in  parte  la  filosofia  pagana 
di  coi  i lumi  divini  ci  sono  spesso  d’  aggradimento  e di 
sorpresa  anche  in  mezzo  a quelle  tenebre  che  li  circon- 
dano. I sistemi  filosofici,  fatta  astrazione  da  ciò  che  con- 
tengono, hanno  dovuto  positivamente  contribuire  alla  for- 
ma e allo  sviluppo  dello  spirilo  umano  sollevandolo 

(1)  Cf.  Sophocl.  Antigone  v.  10H.  Il  dottino  universale  dell' uomo 
è peccare.  Vedi  Staadvmnxier,  Encicl.  t.  I,  p.  2SVSS.,  2 ed. 
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dalla  sfera  sensibile,  se  non  al  mondo  soprannaturale  e 
divino,  almeno  alla  sfera  delle  cose  invisibili.  Più  questa 
coltura  dello  spirito  si  spandeva,  più  si  deridevano  i 
miti  di  cui  le  forme  erano  spesso  così  ridicole  nella  re- 
ligione popolare.  Di  qui  quelle  accuse  frequenti  portate 
dalla  irreligione  dei  filosofi  greci  e romani,  che  dovet- 
tero scontare  la  loro  incredulità  colla  perdita  della  vita. 
Questa  incredulità  a poco  a poco  si  generalizzava  ; un 
vuoto  immenso  si  faceva  sentire  negli  spiriti,  una  deso- 
lazione inesprimibile  affliggeva  i cuori;  tale  era  la  situa- 
zione morale  dell’impero  romano  al  tempo  della  nascita 
di  Gesù  Cristo.  Nella  loro  disperazione  sembrava  che  i 
pagani  convulsivamente  s*  afferrassero  per  salvarsi,  come 
ad  una  tavola  di  salvamento,  ad  ogni  culto  straniero  ; 
si  facevano  iniziare  nei  misteri  per  calmare  è soffocare 
le  angustie  della  loro  coscienza.  I poeti  romani  mette- 
vano tali  cose  in  derisione  nelle  loro  satire,  ma  questo 
non  calmava  1’  agitazione  delle  anime;  i filosofi  potevano 
bensì  tutto  distruggere,  ma  non  riuscivano  ad  edificare 
alcuna  cosa.  In  questo  universale  sentimento  sorse  una 
moltitudine  di  profezie  sopra  un  Salvatore , le  quali 
dall’Oriente  si  diffusero  sino  all’Occidente.  Si  moltipli- 
cavano da  tutte  le  parti  i desiderii  verso  questo  aspetta- 
to Salvatore  come  lo  provano  gli  oracoli,  che  Io  annun- 
ziavano e Io  chiamavano  con  ardore. 

II  vecchio  mondo  pagano  si  era  dunque  sviluppato 
sotto  il  rapporto  religioso  per  questa  triplice  azione  : 
Delle  reliquie  confuse  di  una  rivelazione  primitiva 
conservata  fra  ipopoli;  2.  del  Verbo  eterno  (l),  che  veglia- 
va sopra  lo  sviluppo  religioso  del  genere  umano,  e Jo 
eccitava  e lo  sosteneva,  3.  Dello  spirito  umano  decadu- 
to da  Dio,  che  sempre  si  adopera  per  cscire  da  quella 
(l)  Joan.,  I,  l,  S,  9,  10*  Apoc.  XIII,  8. 
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desolazione  profonda,  nella  quale  cade  quando  è abban- 
donato a sè  stesso,  e nella  quale  non  può  a lungo  per- 
severare. 

25  Religione  dei  popoli  celebri  in  Oriente. 

JVinAischmann,  Storia  della  filosofia  nello  sviluppo  della  storia  univer- 
sale. — Rosenkranz , Religione  naturale,  p.  244.  a 278.  Iserlohn, 
1831.  ad  ambedue  segue  Staudenmaier  nei  luoghi  citati,  p.  249-271. 
Leo , Storia  universale  t.  1.  p.  56-149. 


Benché  nelle  religioni  dei  popoli  più  celebri  del- 
1’  Oriente  (1)  si  conservassero  i più  numerosi  e chiari 
monumenti  della  rivelazione  primitiva,  nullameno  ben 
presto  si  alterarono  e sfigurarono,  divenendone  V astro- 
logia il  generale  fondamento. 

I.  Cominciamo  dalla  China  (2).  Tian  è l'Essere  assoluto  nel 

0)  A poter  seguire  il  progresso  del  simbolismo  nella  religione,  e col- 
pire con  precisione  lu  differenza  specifica  fra  quella,  e la  religione  natu- 
rale, sarà  bene  di  osservare  ciò  che  segue  : « Si  può  rappresentare 
T Oriente  sotto  due  forme,  che  fanno  contrasto;  tutta  l’Asia  orientale 
propende  al  panteismo  ; tutta  P Asia  occidentale  al  dualismo.  Nella  Chi- 
na il  panteismo  è affatto  obbiettivo,  ed  è una  ragione  fredda  e sterile  ; 
nel  Tibet  si  risolve  ad  una  pura  percezione  dell’Essere,  ma  nullameno 
degenera  continuamente  nel  sensualismo.  Nell’  India,  questo  medesimo 
panteismo  finisce  col  prendere  le  forme  fantastiche  delle  idee,  e si  con- 
fonde con  tutti  gli  elementi.  11  dualismo  al  contrarlo  ci  apparisce  nella 
Persia  come  la  magnifica  organizzazione  di  una  potente  ragione;  nel- 
l’Asia minore  prende  la  forma  umana,es‘abbandouacon  passione  nei  pia- 
ceri sensuali  ; finalmente  nell’  Egitto  la  ragione  si  unisce  al  selvaggio 
culto  della  natura,  ed  insieme  all’idea  di  una  Divinità  compassionevole, 
come  ce  lo  provano  la  morte,  ed  il  risorgimento  di  Osiride  « ( Rosenkranz, 
pag.  248). 

(2)  H*in di s dimani),  1.  Parte.  Schmitt,  Rivelazione  primitiva,  o vestigli 
dei  principali  dogmi  del  Cristianesimo  nelle  tradizioni  e monumenti  dei 
più  antichi  popoli,  principalmente  nei  libri  canonici  dei  Chinesi.  Lan- 
dsh.  1834.  Federico  Schlegel  mostra  in  questi  termini  lo  sviluppo,  ed 
insieme  la  decadenza  della  religione  dei  Chinesi:  « La  prima  epoca  è quella 
della  rivelazione  sacra,  che  serve  di  base  all’ organizzazione  politica 
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quale  tutto  nasce  e si  conserva,  che  è insieme  1*  unità  tota- 
le, ed  il  creatore  del  mondo.  In  lui  è V idea  e l’essere,  e 
come  tale  si  chiama  Tao  (ragione,  misura,  legge).  Tian  e 
Tao  fanno  reterno  immutabile,  e l’ origine  delFopposizione, 
d’ onde  nasce  il  moto  illusorio  del  mondo  delle  appa- 
renze. Tian,  che  nel  sistema  chinese  vorrebbe  dire  pro- 
priamente la  totalità  astratta , lo  spazio  vuoto,  1*  uni- 
versalità delie  cose,  si  manifesta  personalmente,  primie- 
ramente nell’  Imperatore  ( Iao  ! — Ithovah  ! ),  e dalla 
sua  infinita  maestà  dipendono  la  natura  e la  storia  ; in 
lui  s’ incontrano  uniti  la  materia  e lo  spirito,  1’  elemento 
siderale  e personale.  Mentre  Tian  è il  vuoto  divino, 
F Imperatore  invece  muove  e decide  tutto,  senza  che 
però  sia  veramente  Iddio.  Dopo  questa  idea  così  falsa 
dell’essere  divino,  della  sua  manifestazione,  e delle  sue 
relazioni  col  mondo,  troviamo  presso  i Cliinesi  una  re- 
miniscenza positiva  di  uno  stato  di  purità  originale  del- 
1’  uomo  nel  paradiso , della  sua  caduta,  della  trasmis- 
sione dei  peccato,  delle  sue  conseguenze,  e di  una  aspet- 
tazione piena  di  confidenza  di  un  Salvatore  spirituale , 
figlio  del  Cielo,  Tian  visibile,  Santo  dei  santi,  Maestro, 
Riparatore  e Monarca,  che  ,deve  venire  dall’  Occidente 
a comunicare  all’  umanità  una  vita  nuova,  e nuove 
forze,  e che  i popoli  della  terra  attendono  colla  mede- 
sima impazienza  che  le  piante  inaridite  aspettano  la  ru- 
giada del  Cielo  (I).  Gli  scritti  del  celebre  Confucio  ( in- 
la seconda,  che  comincia  intorno  a GOO  anni  avanti  G.  C..  è F epoca 
della  lilosofia  scientifica.  Questa  prese  due  direzioni  diverse  : F una 
dietro  F impulso  di  Confucio , che  si  dedicò  completamente  alla  parie 
morale  e pratica  dell’  insegnamento  ; l’altra  dietro  la  direzione  di  Lao- 
tseu,  che  fu  tutta  speculativa,  e che  sentiva  in  qualche  parte  delle  dot- 
trine della  Persia  e dell’ Egitto.  La  terza  epoca  finalmente  prende  il 
suo  distintivo  carattere  dalla  introduzione  del  buddismo.  » 

(1)  L'adorazione  primitiva,  c simbolica  dei  Signore  del  cielo,  c della 
terra  e del  suo  rappresentante.  l’Imperatore,  fu  cosi  fraintesa,  c tra- 
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torno  a 550  anni  prima  di  G.  C-  ) sorprendono  per 
In  purezza  poco  comune  della  sua  morale.  Delle  divi- 
sioni s’ introdussero  nella  dottrina  religiosa  ai  tempi  di 
Mencins  (4)  ( Mcng-tscu  nato  verso  la  line  del  IV  secolo  ), 
che  i Chinesi  chiamano  il  Santo  nuovo,  mentre  chiama- 
vano I*  altro  il  Santo,  e che  essi  paragonavano  tutti 
due  al  sole  ed  alla  luna.  A poco  a poco  i progressi 
della  sella  dei  Buddisti  ( intorno  a 200  anni  avanti  G. 
C.,  sino  al  Co  dopo  G.  C.  ) frammischiarono  all'  antica 
dottrina,  già  abbastanza  deturpata,  un  culto  affatto  idola- 
trico. Prima  dell’  introduzione  dell’  idolo  di  Fo  ( ovvero 
Foto,  personificazione  chinese  di  Budda  ) sembra  che 
non  vi  fossero  nella  China  nè  vani  simulacri  degli  Dei, 
nè  alcuna  statua. 

11.  I dati  clic  noi  abbiamo  sopra  la  letteratura  di  una 
ricchezza  incomparabile  deli’  Indie  (2),  che  è piuttosto 
un  mondo  che  una  contrada  del  mondo,  sono  più  com- 
pleti che  quelli  che  possediamo  sopra  la  China.  Quan- 
tunque non  abbiamo  niente  di  certo  intorno  ai  tempi, 
quando  si  formò  e sviluppò  la  dottrina  degli  Indiani, 
uullamcno  sembra  indubitato  che  il  Bramismo  è più 
antico  del  sistema  di  Budda,  di  cui  s’  ignora  la  vera 
origine  ( fra  1000  e 500  anni  avanti  G.  C.  ).  Se- 
riamente perseguitata  nel  primo  secolo  dopo  Gesù  Cri- 
sto, la  dottrina  di  Budda,  fu  completamente  espulsa  dal- 

« 

sformala  clic  venne  poi  persino  adorato  come  Dio  (Vedi  ff'indischmann, 
toc.  cit.  c pag.  37-40.  ef.  JFindtschnuinn  nella  stessa  opera  p.  364» 
e 43*. 

. (t)  Schmitt , I.  c.  j>.  223.  Vedi  sopra  Mencio,  c Confucio,  Windisch- 
insiii),  I.  c.  p.  423-61.  e Schotl , traduzione  delie  opere  di  Confucio, 
e dei  suoi  allievi.  Halle,  1826.  Cf.  J.nulerbach,  che  io  confuta. 

(i)  Federico  di  Snhlcgcl,  della  lingua,  e della  sapienza  degli  Indiani 
llcidelb.  1808-/*.  de  Iìohlen,  Dindin  antica  messa  ai  confronto  deir  Egit- 
to. Konigsb.  iboO-fFindischmann  (Federico  Agl.  ) Sancara,  s.  de  Thco- 
logumcnis  Vedanlictfrum.  Bounae,  1833. 
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V Indie  occidentali  fra  il  XII  e il  XVI  secolo,  ma  per 
la  sua  accortezza  si  sparse  sopra  tutte  le  isole  delie 
Indie  orientali,  e per  la  più  gran  parte  dell’  India 
transgangctica  della  China,  del  Tibet,  delia  Mongolia  sino 
alle  attuali  frontiere  deli’  impero  russo.  Delresto  il 
Bramismo  ed  il  Buddismo  si  sono  così  sovente  fram- 
misti e confusi  che  è difficile  di  riconoscerne  gli  elementi 
distinti.  I più  maravigliosi  documenti  dell’  antica  civiltà 
indiana  il  Sanscrito,  lingua  sacra  degli  Indiani,  così 
ricca,  elegante  e filosofica,  si  trova  nei  Fedas  ( scienza, 
libro  sacro,  rivelato  ).  Questi  Vedas  sono  le  quattro  più 
antiche  collezioni  delle  verità  primitive  della  religione 
degli  Indiani  provenienti  dalla  più  lontana  antichità, 
dalla  bocca  medesima  di  Brama  secondo  le  tradizioni 
deir  Indie;  sono  il  fondamento  della  sua  legislazione, 
della  sua  letteratura:  frattanto  le  decisioni  positive  del 
diritto  sono  contenute  nelle  leggi  di  JÌJanou,  il  primo 
uomo,  che  viene  rappresentato  sul  serio  come  nipote  di 
Brama.  Tutte  due  le  legislazioni  dei  Veda  e di  Manou 
sono  da  considerarsi  come  la  più  antica  forma  deli9  in- 
diano incivilimento,  dal  quale  vuoisi  dedurre  1’  ulteriore 
sviluppo,  che  più  tardi  si  fece  conoscere. 

La  religione  dell’  India  ci  presenta  già  un  progresso 
sensibile  nella  scienza  religiosa.  Insiste  fortemente  sopra 
T opposizione  del  finito  e dell'*  infinito,  d’  onde  nasce  il 
desiderio  vivo  di  vedere  la  risoluzione  finale  ed  univer- 
sale di  questa  opposizione,  che  è il  dogma  ridicolo  della 
Metempsicosi.  Il  ( zi  ) Brahm  (I)  degli  Indiani  è già 
ben  più  determinato  clic  il  Tian  dei  Chinesi  : c soprat- 

(I)  Gli  Indiani  non  distinguono  la  idea  pura,  c metafisica  doti’  Esse- 
re per  eccellenza  coi  ’ nomi  delie  divinità  popolari,  e nemmeno  col 
nome  di  Dralima , considerato  come  persona.  Considerano  come  una 
divinità  neutra,  il  Brahma , e sotto  questa  forma  significa  Essere 
supremo  ( òchleyeli  Kilosolia  della  storia,  Ioni.  J.  p.  iioj 
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tutto  quando  si  manifesta  come  Parabrama.  L*  abisso 
fra  il  finito  e il  divino  è riempiuto  dalle  emanazioni, 
che  sono  provenienti  dalla  sostanza  infinita  dell’  Essere 
supremo,  e discendono  per  gradi  innumerevoli  sino  al- 
1’  uomo,  all*  animale,  alia  pianta,  e si  limitano,  si  res- 
tringono e si  sminuzzano  ognor  d’  avvantaggio.  Le  pri- 
me emanazioni  sono  divinità,  mentre  che  le  ultime,  in 
pena  dei  loro  peccati,  aderenti  alla  materia  come  a cate- 
ne, vi  sono  tenute  schiave  quasi  fossero  in  prigione. 
Così  tutto  nell’  universo  c un’  emanazione  divina  : Dio 
anima  e vivifica  il  tutto  ; la  creazione  non  è più  che 
una  procreazione  : Dio  è il  principio  della  genera- 
zione universale. 

Quantunque  falso,  vi  è certamente  in  questo  sistema 
dell’  emanazione  qualche  cosa  di  più  sublime  che  nel 
puro  e stretto  panteismo,  che  non  ammette  propria- 
mente fra  sè  e 1’  infinito  alcuna  distinzione.  Il  che  viene 
provato  dalla  coscienza  chiara  e profonda,  che  si  trova 
nell’  opposizione  introdotta  ed  ammessa  dalia  storia,  e 
dalla  natura  fra  Dio  e 1’  uomo  in  conseguenza  della  ca- 
duta di  quest’  ultimo,  c la  cognizione  non  meno  chiara 
del  peccato.  Una  conseguenza  di  questa  coscienza  è,  che 
tutto  quello  che  è finito,  come  tale,  non  è più  beato,  di- 
chiara il  mondo  per  cosa  cattiva,  e presenta  una  conti- 
nua degradazione  ed  allontanamento  dall*  essere  divino, 
il  quale  dal  più  alto  di  purezza  e di  beatitudine  può  v 
cadere  nelle  tenebre  folte  del  finito,  ed  inabissarsi  per- 
fino nella  profondità  di  una  miseria  incommensurabile.  Ma 
a lato  di  questa  memoria  desolante  della  caduta  primi- 
tiva si  trova  la  consolante  tradizione  del  ritorno  a Dio, 
scopo,  al  quale  tendono  tutti  gli  sforzi  dei  saggi  indiani 
e la  loro  fuga  dal  mondo,  e la  loro  . vita  contemplativa, 
e le  loro  penitenze  austere.  La  necessità  di  questa  ri- 
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staurazionc  è il  motivo  della  dottrina  della  trasmigra- 
zione delle  anime  ( Metempsicosi  ),  affinchè  si  distacchino 
ognor  più  da  ciò  che  è caduco,  e in  tal  modo  purificate 
rendansi  degne  di  unirsi  all’unica  sostanza  divina.  Quello 
che  vi  ha  solamente  di  vero  e di  essenziale  in  questa 
dottrina  è la  fede  positiva  ed  immutabile  dell'  immorta- 
lità dell’  anima.  Brama,  divinità  indeterminata  e senza 
forma  si  manifesta  personalmente  come  Par  abrama , 
ed  in  nessuna  parte  del  paganesimo  troviamo  un'  idea 
più  alta,  più  pura  e più  netta  della  Divinità  e dei  suoi 
attributi  assoluti.  Di  fatto  Parabrama,  è F Essere  in  sè, 
da  sè,  sempre  simile  a sè  medesimo,  infinitamente  per- 
fetto, il  principio  primordiale,  puro,  santo,  presente 
da  per  tutto.  Uno,  eterno,  onnipossente  è 1’  Autore  del- 
x 1’  universo  e della  provvidenza  del  mondo.  Frattanto 
Parabrama  non  rimane  nella  sua  semplicità  astratta  ; 
si  distingue  e si  manifesta  per  mezzo  di  Brama , Pis- 
chnou,  e Schiva,  come  il  principio  creatore,  conservato- 
re  e distruttore.  Ciascuno  ha  la  sua  coscienza  personale 
senza  però  toglier  nulla  all’altro.  Questa  è la  Trimurti, 
o Trinità  indiana.  Queste  tre  divinità  sono  altresì  nel 
medesimo  tempo  potenze  demiurgiche,  che  si  ma- 
nifestano e s’  incarnano  negli  Jvalars  ( trasformazioni 
umane  ed  animali  ).  Qui  senza  dubbio  «traspira  la  bella 
idea  che  la  divinità,  potesse  prendere  la  forma  umana, 
affine  di  riconciliare  il  finito  coll”  infinito,  e prevenire 
1’  uomo  nei  suoi  desideri!  di  ritornare  verso  la  verità  e 
la  bontà  eterna;  ma  bentosto  questa  idea  si  degrada, 
la  Divinità  si  abbassa  talmeute  vestendosi  delle  forme 
finite,  che  arriva  a prender  parte  alle  gioje  impure  della 
materia,  c di  qui  le  generazioni  oscene  e l’abbomincvolc 
commercio  degli  Dei,  nominatamente  di  Brama  e di 
Schiva,  al  paragone  dei  quali  le  relazioni  di  Giove  c di 
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Alcmena  potrebbero  nominarsi  casti  amori.  Presso  ai 
puri  concetti  della  verità  si  mostra  sempre  la  confusio- 
ne del  paganesimo  specialmente  nella  gelosia  degli  Dei, 
che  sempre  si  adopera  a sedurre  al  peccato  in  molte- 
plici maniere  i pretesi  santi  per  non  perdere  sopra  di 
essi  la  loro  potenza.  Più  la  divinità  si  unisce  al  finito 
incarnandosi,  più  il  finito  si  mescola  alla  vita  divina  per 
deturparla,  c più  il  sistema  degenera  nel  panteismo  con 
tutti  i suoi  assurdi.  Nella  religione  di  Foe  è sostenuto 
primieramente  che  tutto  ciò  che  si  manifesta,  non  è 
nulla,  ciò  che  si  traduce  nella  proposizione  . buddista, 
« che  tutto  è una  cosa  » ed  ceco  manifestamente  il 
panteismo  il  più  stretto,  secondo  il  quale  vi  è una  sola 
sostanza  divina,  assoluta,  fuori  della  quale  non  vi  è che  il 
niente:  non  si  dà  alcuna  relativa  sostanza,  tutto  si  perde 
nell’  unità  dello  spirito  e della  natura  nell'  immensità 
della  sostanza  unica  : Dio  è al  mondo  ciò  che  la  sostan- 
za è all’accidente,  ed  ecco  che  per  tal  modo  svanisce  ogni 
berlà,  ogni  differenza  fra  il  bene  ed  il  male,  la  virtù 
ed  il  vizio  hanno  una  medesima  forza,  non  più  apparisce 
un  fine  ragionevole  per  la  creazione  ; le  manifestazioni 
della  vita  non  sono  che  un  giuoco  della  divinità,  lo  spi- 
rito non  può  raggiungere  alcun  ragionevole  scopo.  La 
idea  della  privazione  di  un  fine  è identica  col  fatalismo, 
che  è divenuto  nell’  Oriente  come  il  sistema  il  più  co- 
nosciuto. 

III.  Il  Buddismo  trae  la  sua  origine  da  Gautamas 
( Budda  probabilmente  intorno  4027  anni  avanti  G. 
C.  ).  Ei  non  apparve  che  una  volta  per  cominciare  un' 
era  novella  nell’  incivilimento  del  mondo  e non  lasciò 
scritti,  di  modo  che  è cosa  difficile  di  determinare  la 
forma  primitiva  della  sua  dottrina,  che  secondo  i paesi 
ed  i tempi  diversi  si  è manifestata  in  maniera  assai 
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differente.  Il  dato  più  antico  di  questa  dottrina  sembra 
essere  stata  una  concezione  puramente  astratta  della 
divinità  come  quella  dei  Ghinesi.  Non  sarebbe  stato  Id- 
dio 1‘  origine  dell’  esistenza,  ma  lo  spazio  eterno  ripieno 
di  materie  o di  atomi,  che  si  congregarono  dietro  leggi 
eterne  per  formare  i mondi.  11  mondo  medesimo  c vivi- 
ficato da  uno  spirito,  ohe  si  individualizza  sotto  forme 
innumerevoli  per  mezzo  della  materia,  restando  però 
egli  in  un  riposo  perpetuo,  e governando  il  mondo  per 
mezzo  del  Fato.  Nullameno  1*  uomo  è libero,  e sarà 
giudicato  secondo  le  sue  azioni.  L’  anima  del  giusto  li- 
berata dalla  sua  prigione  si  unirà  a Dio.  Il  mondo  spi- 
rituale si  divide  in  tre  regioni:  4.  11  mondo  inferiore 
delle  forme  terrene,  dove  regna  Brama  ; 2.  11  mondo 
superiore  dello  spirito,  che  ha  forma  e colore;  3.  11 
mondo  il  più  elevalo  dell’  essere  puro,  dell’  essere  senza 
colore  e senza  forma.  La  dottrina  di  Budda  ha  per 
fine  di  dimostrare  all’  uomo  decaduto  dal  mondo  supe- 
riore nella  sfera  terrena  la  via  di  rialzarsi  per  mezzo 
della  penitenza.  A dir  breve,  questa  dottrina  è astratta, 
sterile  e vuota  ; la  volontà  è spogliata  del  suo  impero  ; 
e 1’  uomo  s’immagina  di  adempiere  al  suo  destino  se 
riflette  1’  essere  objettivo  nel  suo  niente.  I buddisti 
hanno  raffazzonato  i miti  del  bramismo  alla  loro  ma- 
niera, facendo  gli  Dei  di  costoro  i servitori  dell’  Essere 
divinizzato  da  essi  o da  Budda.  Siccome  i Cinesi  per- 
sonificano la  Divinità  nell’  imperatore,  così  gli  adepti  di 
Budda  onorano  Dio  nel  Lama,  sostanza  che  manifesta 
attualmente  la  Divinità.  Ogni  uomo  può  divenir  lama, 
in  questo  senso  che  la  dignità  del  lama  dipende  dallo 
annichilamento  dell’  essere  proprio  nella  sostanza  divina. 
Il  più  profondo  grado  di  questo  annichilamento  si  ma- 
nifesta nei  tre  principali  lama,  il  Dalai-lama , a Lassa, 
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ii  lama  del  piccolo  Tibet , a Tischu  - Lombu.  ed  il  terzo 
nella  Mongolia.  Quando  uno  di  questi  lama  muore  tosto 
la  sua  anima  comparisce  in  un  altro  soggetto.  A cagio- 
ne di  qualche  rito  esteriore  ed  analoga  usanza,  di  cam- 
pane, corone,  ed  altro,  si  è voluto  trovare  qualche  ras- 
somiglianza ed  allusione  satirica  col  Cristianesimo  : ma, 
«Questa  rassomiglianza,  dice  Fed.  di  Schlegel  (1),  non 
è che  apparente,  ed  è come  quella  bastarda  rassomi- 
glianza della  scimia  coir  uomo,  che  ha  indotto  altresì 
nell’  errore  spesse  volte  i naturalisti;  imperocché  egli 
c certo  che  quanto  più  una  religione  falsa  per  la  sua 
direzione  morale  e tendenza  spirituale  sembra  avere 
rassomiglianza  colla  verità,  tanto  più  ella  se  ne  allonta- 
na, vi  si  oppone,  e deve  essere  rigettata.»  Delresto  egli 
• • 

è ora  ineluttabile,  dopo  i documenti  autentici  (2)  che  ne 
abbiamo,  che  la  gerarchia  dei  lama  e delle  istituzioni  e 
pratiche  della  religione  di  Budda,  non  sono  che  sci- 
miotaggini  sataniche  del  Cristianesimo. 

IV.  Il  popolo  di  Zetid  (3),  gli  antichi  Battriani,  che 
entrarono  in  relazione  più  lardi  coi  Medi  e coi  Persiani 
tra  il  fiume  Tigri  e 1*  Indo,  fra  V Orus,  e il  golfo  India- 
no, sono  stati  probabilmente  uniti  da  una  stessa  religione 
sino  dai  tempi  più'  lontani  con  altri  popoli  orien- 
tali. Zoroaslro  diede  una  base  e una  forma  più  deter- 
minata alla  religione  cd  ajlo  stato  di  questa  nazione.  Le 

scritture  sacre  del  vecchio  popolo  di  Zeni  furono,  come 

< 

riferiscono  i Persiani,  riunite  in  ventiquattro  parti  chia- 
mate rivesta,  vale  a dire,  la  parola  divina  è viva  (4). 

(1)  Filosofia  della  Sloria  loin.  I.  pag.  114. 

(2)  Jf^isemann,  Concordia  della  sdenta  colla  rivelazione.  12.  Confe- 
renze fatle  a lloma. 

(5)  fìhodc,  Tradizioni  sacre,  c sistemi  religiosi  dei  Battriani,  dei 
Medi  c dei  Persiani.  Francf.  sul  Meno,  1826. 

(4)  Klcuhcr.  Zcnd-A vesta.  Riga.  1776.-  Id.  Appendice  del  Zend- 

Avesta-  Vulltrt  Frammenti  della  Relig.  di  Zoroaitro  Bonn.  1831. 
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Una  parte  di  questa  collezione,  Fendidad,  costituisce  il 
codice  religioso  universale  e politico  in  ventidue  Fargards 
sotto  forma  di  dialogo.  Zoroastro  ricevette  immediata- 
mente l' istruzioue  da  Ormuzd.  L’  epoca  nella  quale  è 
vissuto  Zoroastro  è difficile  a determinarsi.  Certamente 
fu  in  un  tempo  nel  quale  il  regno  Battriano  era  ancora 
libero,  e non  è posteriore  all’ ottavo  secolo  avanti  Gesù 
Cristo.  Sembra  probabilissimo  che  Zoroastro  conoscesse 
la  dottrina  degli  Israeliti,  Il  sistema  dei  due  principii 
stabilisce  la  comunità  delle  religioni  della  Persia  e del- 
l’India,, che  Gbrres  ha  analizzato  così  perfettamente.  Quan- 
tunque la  religione  dei  Persiani  ammettesse  il  concetto 
di  un  Dio  nella  Z ornane  Akarenc,  il  tempo  senza  li- 
mite, lo  stato  primordiale;  nullameno  togliendo  a lui 
ogni  attività,  ogni  influenza  sopra  le  creature  trasferiva 
ad  Ormuzd  tutti  gli  attributi  divini  fuorché  la  eternità 
e la  sostanzialità»  Ormuzd,  principio  del  mondo,  della 
luce,  fonte  di  ogni  bene  era  adorato  non  già  nei  templi 
fabbricati  da  mano  umana,  nelle  figure  incise  o scolpi- 
te (1),  ma  come  Dio  santo  nel  simbolo  puro  della  luce 
e del  fuoco.  In  opposizione  ad  Ormuzd  si  trova  Ahriman , 
lo  spirito  cattivo,  fonte  di  ogni  male,  che  regna  nel  mon- 
do delle  tenebre.  Sette  Amschaspandi,  principi  della 

luce,  circondano  il  trono  di  Ormuzd  ; gli  Izcds,  o genii 

buoni,  sono  loro  subordinati.  In  cgual  maniera  sette 

altri  principii  cattivi,  Dew s,  circondano  Ariman,  ed 
hanno  sotto  la  loro  dipendenza  un  gran  numero  di  Dews 
inferiori.  I regni  della  luce  e delle  tenebre . sono  in 
una  lotta  perpetua.  La  dualità  si  trova  nel  mondo  istesso 
degli  spiriti,  nullameno  Ormuzd  deve  un  giorno  ripor- 
tare la  vittoria  ed  annichilare  il  male.  La  dottrina  di 
Zent  conserva  la  idea  della  libertà  morale  e della  pu- 

0)  Cf.  Erod.  St.  t.  I.  151.-132. 
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rezza  primitiva  dell  uomo;  il  male  che  è in  lui  è un  ’ o- 
pera  del  cattivo  spirito.  L’  uomo  si  presenta  sotto  du- 
plice aspetto  : un  uomo  peccatore  esposto  all’  influenza 
del  cattivo  spirito  nella  lotta  terrena:  e come  genio  puro, 
spirito  che  risponde  al  suo  destino  ( ovvero  suo  Ferver  ). 
1 genii  buoni  debbono  altresì  sostenere  dei  combattimenti, 
ma  solamente  al  di  fuori  contro  i cattivi  deus,  mentre 
che  T uomo  di  una  natura  meno  decisa  dà  accesso,  nella 
sua  coscienza,  alla  lotta  del  bene  e del  male.  Il  male 
ritorna  ad  Ariman,  che  ha  sedotto  V uomo  sotto  la 
forma  di  un  serpente , e che  ha  corrotto  la  natura  stes- 
sa per  mezzo  degli  animali  e delle  piante  impure  che 
provengono  da  lui.  A spiegare  la  opposizione  in  Dio 
medesimo,  il  Persiano  ha  conceputo  una  delle  idee  le 
più  pure  e le  più  sublimi  dell’  Oriente  ; lo  ha  rappresen- 
tato sotto  le  forme  personali  di  Mithra  e Sosiosch.  Mi- 
tra, Dio  soffrente  e vittorioso  è mediatore  fra  Ormuzd 
ed  Ariman  come  fra  la  divinità  e la  umanità.  Benché 
la  riparazione  fatta  da  Mitra  sia  imperfetta  per  ciò  me- 
desimo che  si  confonde  ancora  troppo  colla  natura,  e 
che  non  è Ormuzd,  egli  medesimo  Dio  supremo,  nulla- 
meno  troviamo  qui  una  bella  profezia  della  missione  di 
Cristo.  Sosiosch  è 1’  eroe  vittorioso  che  trionfa  dei  pro- 
getti dello  spirito  maligno,  che  doma  la  morte,  giudica 
il  mondo,  risveglia  i morti  per  mezzo  della  virtù  di 
Ormuzd,  li  innebria  di  un  liquore  celeste,  che  rende  la 
immortalità  ai  loro  corpi  risuscitati,  e li  dirige  verso 
un  luogo  di  delizie  e di  eterna  felicità.  Ma  a queste  idee 
sublimi  della  dottrina  di  Zoroastro  vi  si  unisce  una  me- 
scolanza di  astrologia,  1’  adorazione  delle  potenze  della 
natura,  degli  astri  e particolarmente  del  sole.  Il  Cielo 
quasi  sempre  sereno  della  Battriana,  lo  splendore  delle 
stelle,  la  mancanza  della  pioggia,  la  privazione  del- 


§.  25.  — RELIGIONE  DE!  POPOLI  CELEBRI  IN  ORIENTE.  79 

l’acqua  facevano  conoscere  agli  abitanti  di  questi  paesi 
il  bisogno  di  volgersi  al  cielo  per  contemplare  Io  splen- 
dore ed  implorarne  il  favore,  e li  portarono  cosi  allo 
studio  degli  astri.  I sette  pianeti,  che  ben  presto  cadde- 
ro sotto  i loro  occhi,  rappresentarono  ad  essi  i sette 
genii  superiori  ( amschaspands,  angeli  sublimi  ) che  do- 
minano nel  mondo  degli  spiriti,  come  tutto  è subordi- 
nato nel  cielo  ai  sette  pianeti  del  zodiaco.  Il  sole,  la 
luce  pura,  di  cui  i pianeti  e gli  altri  astri  del  zodiaco 
sono  i ministri,  e il  Dio  del  bene  owcro  Ormuzd.  Gli 
adoratori  del  sole  debbono  coltivare  attivamente  la  terra, 
effettuare  il  bene  con  tutte  le  loro  forze,  pensare,  par- 
lare, sperare  puramente  : ed  in  questo  particolar  modo 
si  distingue  il  re,  che  non  deve  giammai  ordinare  niu- 
na  cosa  contraria  alla  dottrina  d’  Ormuzd.  Benché  Zo- 
roastro  non  abbia  veduto  che  dei  simboli  nel  sole,  nella 
luna,  nell’  oceano,  nullameno  era  inevitabile  che  il  po- 
polo li  avrebbe  adorati  quanto  prima  come  Dei  : cosi  i 
Greci  non  videro  più  tardi  nei  Persiani  che  politei- 
sti, i quali  invece  di  adorare,  come  essi,  degli  uomini 

divinizzati,  rendevano  omaggio  alle  stelle  ed  agli  elemen- 

•* 

ti.  La  dissolutezza  morale  che  regnava  alla  corte  di 
Xerse  I,  e si  sparse  a poco  a poco  fra  il  popolo,  cangiò 
il  bisogno  innato  della  fede  nella  Divinità  in  una  super- 
stizione. L’ ellenismo  inoltre,  così  sdegnoso  di  tutto  ciò 
che  era  barbaro,  venne  in  conseguenza  delle  vittorie  di 
Alessandro  a terminare  di  corrompere  quello  che  resta- 
va dei  vestigi*»  della  più  remota  antichità,  fra  i Magi 
conservatori  e custodi  della  scienza.  Sotto  gli  Arsacidi 
la  fede  di  Zoroastro  divenne  di  nuovo  la  religione  dello 
Stato,  ma  cadde  ben  presto,  per  la  ignoranza  e dege- 
nerazione dei  Magi  e del  popolo,  in  una  idolatria  così 
grossolana,  che  gli  scrittori  non  fanno  più  menzione  che 
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de’  suoi  idoli,  del  suo  culto,  del  fuoco  materiale  ; quello 
che  essi  riferiscono  della  immoralità  dei  Magi,  che  li 
considerano  come  stregoni  influentissimi  nella  corte  me- 
desima degli  Arsacidi,  è veramente  spaventevole. 

. V.  In  quello  che  la  religione  deir  India  decadeva,  an- 
dava degenerando  nel  fatalismo;  poiché  quando  1’  uomo 
non  riconosce  più  il  suo  vero  destino,  se  ne  crea  un 
nuovo  a suo  capriccio,  e lo  ripone  nel  godimento,  al 
quale  consacra  le  sue  forze,  i suoi  pensieri,  tutta  la 
sua  attività.  Che  se  egli  pensa  ancora  a sublimarsi  a 
qualche  cosa  di  più  alto  e di  più  divino  per  onorarlo, 
dirige  i suoi  omaggi  alla  forza  brutule  della  natuta, 
ed  il  materialismo  diviene  la  sua  religione.  Se  si  scorge 
di  già  questa  inclinazione  negli  antichi  Indiani,  quanto 
non  è ella  più  decisa  nelle  contrade  dell’  Asia  occiden- 
tale, presso  i Caldei , i Fenici  ed  i Siri?  Quello  che  i 
culti  di  questi  popoli  hanno  di  comune  tra  di  loro  si  è 
T adorazione  del  sole,  della  terra  c della  luna  media- 
trice fra  questi  due  estremi.  Si  vede  già  svilupparsi  il 
culto  della  luna  nel  Mitra  persiano,  ovvero  nella  stella 
di  cui  il  soave  raggio  saluta  la  sera  e la  mattina.  I Cal- 
dei (1)  in  isperiai  modo  hanno  sviluppato  questo  culto 
degli  astri  ( Sabeismo  ) (2).  La  terra,  ovvero  il  princi- 
pio passivo  femminile  e concipiente  sotto  la  forma  di 
Mxjllitta,  Lilith,  Derketo,  Astaroth,  Brimo,  in  tutta 
T Asia  minore  ; sotto  quello  di  Aliath  presso  gli  Arabi. 
Il  principio  attivo  maschio  e fecondatore,  il  sole,  viene 
da  per  tutto  riconosciuto  come  il  signore,  Adon.  La 
relazione  dei  due  principii,  1’  unità  dei  sessi  nel  genere, 

(1)  Geremia,  VHJ,  2.  . 

(2)  Sopra  il  Sabeismo  cf.  Cic.  de  Nat.  deor.  II.  21.-  Ladani .,  In- 
sti!. Il,  5.-10  sq.  - Kleuker  dell'  Origine  del  Sabeismo  secondo  1 libri 
santi,  compendio  del  2eud-Àv«etj. 
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è rappresentato  nel  mito  della  morte  di  Adone  per  mez- 
zo del  cinghiale,  e del  suo  risorgimento  per  mezzo  di 
Afrodite  ( Artemisia,  Ecate  ecc.  ).  Così  tutto  in  questa 
religione  esteriore  degenera  nei  tipi  della  generazione, 
e quindi  il  delirio  selvaggio,  gli  usi  inverecondi,  la  sco- 
stumatezza sfrenata  degli  indecenti  culti  della  Siria  e 
della  Fenicia;  quindi  l’adorazione  di  Phallus,  le  ceri- 
monie di  Priapo,  il  culto  di  Myiitta,  dea  della  voluttà 
ecc.  ; come  ancora  ad  omaggio  della  brutale  natura  le 
abituali,  crudeli  e sanguinose  vittime  umane  specialmen- 
te dei  fanciulli,  come  accadeva  nel  culto  di  Dagon, 
Derkcto , Moloch  (Baal),  Jstarte,  Bel  e Myiitta. 

VI.  V Egitto  (1)  richiama  alla  mente  le  false  religio- 
ni dell’  Oriente  e dell’  Occidente  ; presenta  insieme  mol- 
ta analogia  e grandi  differenze  coi  culto  degli  India- 
ni ; la  sua  religione  determinata  ed  immutabile  offre  il 
più  grande  contrasto  colla  mobilità  fantastica  di  quella 
dell’  India,  ed  ha  come  il  Bramismo  una  base  astrolo- 
gica. Noi  ritroviamo  nel  mondo  mistico  e bizzarro  del- 
1’  Egitto  1’  apoteosi  dei  sette  pianeti,  le  loro  relazioni 
coi  dodici  segni  del  zodiaco,  coi  mesi,  e gli  altri  pe- 
riodi dell’  anno,  il  sole  e la  luna  hanno  la  lor  parte 
principale,  apparendo  il  primo,  ora  come  Jao,  con- 
cezione astratta , simile  a quella  di  Brama,  nell’  abisso, 
ora  in  certi  mesi  come  Osiris,  il  sole  d’ estate.  Se- 
. rapis,  il  sole  d’ inverno.  Osiride  presiede  al  regno  della 
luce  e della  vita,  Serapide  a quello  delie  tenebre  c della 
morte.  Nell’  inverno  Osiride,  declinando  verso  il  mondo 
inferiore,  muore  assassinato  da  Typhon,  il  Dio  del  male. 

(1)  Kircker  S.  J.  Oedipus  .Egypliacus.  Romae,  1652.,  Obcliscus  Pam- 
phiiicus.  Romae,  1656.  Apostelesmatica,  s.  de  viribus,  et  effccfis  aslror., 
ed.  Gronov.  Lugd.  1698.  - Movers,  Ricerche  sopra  la  religione  dei  Fe- 
nicil  considerata  nei  suoi  rapporti  con  quella  dei  Cartaginesi,  Siri,  Ba-* 
bilonesi,  Assirii,  Ebrei,  Egiziani.  I.  voi.  Bonn.  1840. 
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Nelle  tre  stagioni  ammesse  dagli  Egiziani  vi  è un  tri- 
murti solare  formato  da  Jman , ]*hta  e Kneph,  simile  a , 
Brama,  Wischnou,  e Schiva  degli  Indiani.  Una  delle  princi- 
pali tendenze  di  questa  religione  è di  risolvere  la  questione 
del  contrasto  che  regna  nell’universo,  e che  la  religione  dei 
Persiani  lascia  indecisa.  Quindi  il  Dio  che  soffre,  muore  e ri- 
suscita, Osiride,  che  questo  opera  non  per  mezzo  di  manife- 
stazioni, ma  in  un  senso  molto  più  serio  e più  profondo,  come 
un  soggetto  sostanziale,  che  dopo  la  sua  morte  risuscita  e si 
solleva  glorioso.  Ma  qui  tuttodì  nuovo  degenera  nella  natura, 
ed  ora  è il  sole,  ora  è il  Nilo,  ai  quali  la  storia  di  un  Dio 
paziente,  morientc,  e risorgente  vuole  accennare.  Così  si 
conservò  insieme  e deformò  grandemente  fra  i popoli 
del  mondo  antico  l idea  tradizionale  dei  promesso  Li- 
beratore, verso  il  quale  si  portava  continuamente  il  loro 
vivo  ed  indeterminato  desiderio.  In  riguardo  alla  fede 
dell’  immortalità  si  dovrebbero  forse  differenziare  le  cre- 
denze del  popolo  da  quelle  dei  loro  falsi  sacerdoti. 

§.  2G.  — Religione , moralità  dei  Greci. 

Egli  è vcrisimile  che  il  popolo  potente  della  Grecia 
ricevesse  dall’Egitto  e dalla  Fenicia  i germi  del  suo 
incivilimento  e del  suo  culto.  Ma  sviluppandoli  più  tardi 
in  una  maniera  così  originale  e classica  nelle  scienze, 
arti  e poesia,  i Greci  adornarono  tutte  le  antiche  tradi- 
zioni coi  colori  della  loro  splendida  immaginazione,  viva- 
mente eccitata  dalla  vaga  natura  che  li  circondava.  Niun 
popolo  della  terra  fu  insieme  così  spiritoso  e così  sen- 
suale: c questo  duplice  carattere  s’impresse  in  tutte  le 
sue  opinioni  religiose.  Omero  ed  Esiodo  furono  le  sue 
autorità  principali;  Omero  soprattutto  seppe  con  un  ge- 
nio ed  un  cuore  eminentemente  greco,  abbellire  l’Olimpo 
molto  oscuro  e confuso  prima  di  lui.  Tuttavolta  le  divi- 
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nità  del  suo  Olimpo  erano  uomini  nella  forma,  relazioni, 
desiderii,  virtù  e vizii,  nella  somiglianza  eoli’ uomo  la  più 
schifosa,  ed  assoggettate  od  un  Fato  (1)  di  illimitata 
potenza.  Tali  concezioni  sensibili  della  divinità  non  po- 
tevano a lungo  soddisfare  all’uomo,  che  pensee  progre- 
disce nella  scienza  : furono  quindi  abbandonate  ben  pre- 
sto come  favole  destinate  a servire  di  freno  al  popolo, 
e il  solo  Dio  degli  esseri,  l’essere  unico,  e primordiale, 
cui  l’uomo  riconobbe,  fu  sè  medesimo.  In  tal  modo  ben 
tosto  alla  religione  popolare  simbolica,  alla  dottrina  eso- 
terica si  oppose  una  religione  misteriosa,  una  dottrina 
esoterica,  ed  è per  questo  che  lo  storico  Polibio  dice 
apertamente:  « Bisogna  perdonare  agli  storici,  che  hanno 
» raccontato  delle  favole,  poiché  servono  a mantenere  la 
» pietà  nella  moltitudine,  e però  convicn  scusare  anche 
» i legislatori  romani,  che  sono  riusciti  a mantenere  il 
» popolo  sotto  il  giogo  con  l’invenzione  di  Dei  invisi- 
» bili,  terribili.  * É secondo  l’ opinione  solamente  per 
il  rispetto  alle  leggi  e non  per  la  speranza  di  piacere 
alle  divinità,  che  dovrebbe  il  sapiente  rendere  agli  Dei 
un  omaggio  pubblico. 

I filosofi  greci  aveano  bensì  sollecitata  la  rovina  della 
religione  popolare,  ma  non  vi  aveano  potuto  supplire  fa- 
cendo cadere  completamente  il  velo  misterioso  della  Di- 
vinità; poiché  la  filosofìa  non  ha  potuto  giammai  nè  potrebbe 
tener  luogo  della  religione.  Platone,  che  vedeva  dovun- 
que nella  Grecia  templi  magnifici  e statue  ammirabili 
degli  Dei  d’Olimpo,  esclamava,  pieno  dello  spirito  degli 
antichi  tempi:  quanto  è cosa  difficile  di  trovare  Iddio! 
ma  quando  lo  si  è trovato,  quanto  è piti  difficile  an- 
cora di  farlo  a tutti  conoscerei  Quello  che  vi  è di  più 

(1)  La  Pitonessa  risponde  ni  Lidii:  « Dio  stesso  non  potrebbe  sot- 
trarsi ai  decreti  del  destino»  Cf.  Herodot.  St.  I.  91.  Soffitele  è il  pri- 
mo, presso  il  quale  st  vede  proposta  l'idea  di  una  giustizia  distributiva. 
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vero  e di  più  consolante  nella  filosofia  greca  si  trovar 
certamente  nelle  opere  di  Pitagora  e di  Platone.  Ispirati 
dello  spirito  dell’Oriente  (1)  introdussero  l’elemento  religio- 
so nella  civiltà  greca,  conciliando  la  filosofia  colla  reli- 
gione. Secondo  Pitagora  (che  nacque  a Samo  e fondò 
la  scuola  di  Crotone  in  Italia  nel  585  - 506,  ovvero  489 
avanti  G.  C.  ) , il  sistema  dei  numeri  è l’archetipo  e 
la  forma  necessaria  di  tutte  le  cose;  il  mondo  è un  tutto 
armoniosamente  ordinato,  che  gravita  nei  rapporti  armo- 
nici verso  il  centro  dell’  universo  (il  sole  fuoco  di  Giove). 
Le  stelle  sono  animate,  ed  hanno  alcun  che  di  divino; 
i Demoni  sono  esseri  intermedii  fra  gli  Dei  e gli  uomini; 
Dio  è la  forza  medesima  della  natura,  il  principio  attivo, 
universale,  il  fato;  ma  un  fato,  nobilitato  dagli  attributi 
morali  della  veracità  c della  bontà.  Ciò  che  caratterizza 
propriamente  la  dottrina  dei  pitagorici  è la  idea  della 
metempsicosi  e delle  conseguenze,  che  se  ne  inferiscono. 
Platone,  nato  in.  Atene  (430  — 548  avanti  G.  C.)  in- 
segnava 1’  esistenza  di  un  Dio  supremo,  libero,  giusto 
e sapiente,  di  un  Dio  spirilo,  e la  preesistenza  delle  a- 
nime.  Conosceva  indeterminatamente  la  caduta  dell’  uma- 
nità, avea  qualche  presentimento  dell’  immortalità  dell’  a- 
nima,  delle  ricompense  e delle  pene  dopo  la  morte  (2); 
ma  quanto  alla  certezza  assoluta  di  tutte  queste  verità 
egli  asserisce,  che  non  si  poteva  aspettare,  che  da  una 
parola  divinamente  rivelata  (3) . A lui  siamo  debitori  di 

(1)  Ladani.  Instit.  IV.  2.  « Unde  equidem  soles  mirari,  quod  quum 
Pylhagorus,  et  postea  Plato,  amore  indagandae  veritatis  accensi,  ad 
JPgyplios  et  Magni  et  Penai  pcnclrassenl,  ut  eorum  gentium  ritui 
et  sacra  cognoscercnt  ( suspicabanlur  cnim  sapientiam  in  religione 
versari  ) ad  Judaeos  (amen  non  secesscriiil,penes  quos  lune  solos  crai, 
et  quò  fuciilus  ire  potuissent.  Cf.  Cicero  de  Finib.  bonorum,  et  maio- 
rum  Y.  19.  - Minutiti!  Felix,  Octavius  c. 54. 

(2)  Bilharz : La  dottriua  di  Platone  cella  il  teismo.?  Carlsruhe,  1842. 

(3)  Platone  dice  nel  Thcdone:  Et  ut,  ri(  fovatro  «3’f$).irr«pov  /.** 
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questa  bella  distinzione  : la  filosofia  è una  preparazione 
alla  morte  ( fjtsXèrr}  Savarou  ).  Questo  insegnamento  che 
sembra  preludere  alle  verità  cristiane , questo  senti- 
mento della  necessità  di  un  ajuto  superiore,  che  si  trova 
presso  Platone,  questa  quasi  predizione  del  riscatto  de 
mondo  hanno  reso  sempre  la  dottrina  platonica  prege- 
vole ai  cristiani  pensatori,  onde  Boost  la  definisce  per  la 
umana  prefa  zione  dell’  Evangelo  (1).  Se  non  che,  anche 
quando  Platone  sembra  sollevarsi  al  di  sopra  delle  fantasie 
della  Grecia,  non  cessa  di  essere  il  figlio  del  suo  popolo. 
La  bellezza  che  lusinga  ed  illude  il  Greco,  e non  già  la 
bellezza  eterna  e santa  dell’Essere  universale  nella  sua 
manifestazione  divina,  ma  solamente  la  bellezza  terrena 
e sensibile  è quella  che  diviene  la  mela  principale  della  filo, 
sofia  di  Platone,  che  non  è nulla  più,  al  diredi  Staudenmaier, 
che  un  lavoro  artistico,  Y unione  splendida  e perfetta  del- 
F arte  colla  scienza.  Ma  quantunque  pretendesse  Platone 
di  conciliare  in  una  unità  armoniosa  gli  elementi  dell’arte 
e della  scienza,  delia  religione  e della  politica,  del  misto 
sensibile  e del  formale,  del  pensiero  libero  e del  pensiero 
astratto,  tuttavoita  egli  non  riesce  a dare  alla  sua  dottrina 
quell’  unità,  che  noi  cerchiamo  nella  filosofia  congiunta  alla 
religione.  11  suo  spirito  vive  solamente  nella  sfera  infinita 
della  ideologia  senza  condurre  questa  ad  un  fermo  sistema 
in  sè  armonizzante.  Non  ci  dice  nulla  della  maniera  con 
cui  le  idee  che  muovono  la  vita  come  potenze  spirituali,  si 
comportino,  o vuoi  per  rapporto  alla  realtà  c al  fatto,  o 
vuoi  per  rapporto  ai  medesimi  suoi  Dei.  Per  tal  modo 


«cxtvSvvÓTepoviSiri  foSzto-répou  imparo;  vj  làyov  Osi ov  rivo?  $iy.Tzope\jQr,vzt. 
Xenofonte  dice  parimenti:  Mcmorabil.  lib.*IV,  c.  3,  § 1 ti  : Ilw?  oeJvàvnc xàXXtov 
zat  S'jirsfjiTnpo'j  Tipoiv  0soùc  v?  aiiro<  «liuovffi  o’jtw  ttoiwv.  Cf.  IV,  A,  25. 
(1)  Moost , Storia  moderna  deirUmanità.  Itatisb.,  183(i.  I.  parte  p.20. 
ikerntnnn.  II  cristianesimo  di  natone  Amb.  185G  - August.  De  CivH. 
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benché  Piatone  si  sollevi  assai  sopra  gli  errori  del  suo 
tempo,  e sospetti  e proclami  un  Creatore  che  ha  coscienza 
di  sé  medesimo,  F individualità  di  un  Dio  personale,  che 
dirige  tutto  con  infinita  sapienza,  non  può  dimorare  lungo 
tempo  in  tanta  sublimità  d’idea,  ed  il  suo  sguardo  si  per- 
de tantosto  dietro  ad  un  avvenire  incerto  da  cui  aspetta 
lo  scioglimento  d’ ogni  suo  dubbio.  Intorno  alla  morale  di 
Platone  non  si  può  richiamare  che  miserie  e basti  che  io 
vi  citi  la  comunità  delle  donne,  che  voleva  introdurre  nella 
sua  repubblica. 

Aristotile  di  Stagira  in  Macedonia  ( 384-522  ).  fon- 
dò la  scuola  peripatetica,  rigettò  le  idee  del  suo  mae- 
stro Platone,  e divenne,  in  causa  del  suo  insegnamento 
empirico  e dialettico,  il  filosofo  della  ragione.  Si  limi- 
ta agli  stretti  confini  di  questo  inondo,  che  stima  eterno 
ed  immutabile  e circcscrive  la  scienza  nelle  nozioni,  che 
egli  trae  dal  finito.  Mette  limiti  all’  azione  della  provvi- 
denza, all’  influenza  di  un  Dio  personale,  saggio  c sa- 
pienti*, cd  insieme  alla  libertà  umana,  e sotto  questo 
duplice  aspetto  scuote  le  basi  di  ogni  vero  sistema  re- 
ligioso. La  sua  dottrina  morale,  confacente  al  suo  punto 
di  veduta  empirico,  è un  puro  Eudemonismo.  L’  utile 
e 1’  aggradevole  sono  quelli  che  determinano  i mezzi  di 
arrivare  alla  felicità,  e per  questa  ragione  Aristotile 
giustifica  la  schiavitù  ; misconosce  in  sì  fatta  maniera 
la  dignità  umana  nello  schiavo,  che  pretende  essere 
F anima  sua  priva  di  ogni  attributo  razionale. 

Le  scuole  filosofiche,  che  sorsero  in  seguito,  prestaro- 
no un  appoggio  ancora  piu  debole  alla  religione  e alla 
morale  e non  fecero  che  aumentare  le  contraddizioni  e 
gli  errori  di  questi  grandi  maestri  della  filosofia.  Secon- 
do Epicuro  di  Gargelta  presso  Atene  ( 357-270  ),  e se- 
condo i suoi  discepoli,  il  bene  supremo  è riposto  nei 
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godimenti  di  questa  terra,  quindi  si  spiegano  i loro 
sforzi  per  cancellare  ogni  fede  nella  provvidenza  c nella 
immortalità,  che  avrebbe  potuto  intorbidare  la  loro  in- 
sensata sicurezza.  Il  mondo  è solamente  creato  così,  dispo- 
sto a raggiungere  il  suo  scopo  dal  cieco  caso,  quin- 
di gli  Dei  non  si  prendono  alcuno  interesse  per  non 
angustiarsi  delle  umane  miserie.  L’anima  dell’ uomo 
non  è che  un  corpo  più  sottile  degli  altri,  che  nasce  e 
muore  come  questi.  Per  converso  dell’  epicureismo,  il 
Portico  istituito  da  Zenone  di  Cittium , nell’  isola  di 
Cipro  ( v.  300  ) ha  meritato  la  stima  delle  anime  forti 
e generose  per  il  suo  nobile  entusiasmo,  per  1’  ideale 
della  moralità,  insegnando  che  la  virtù  è il  bene  supre- 
mo, 1’  unico  bene  perfetto  in  sè  medesimo,  persuadendo 
a disprezzare  il  dolore,  ad  essere  sufficienti  a sè  mede- 
simi nel  sentimento  delia  propria  dignità.  Ma  nel  men- 
tre stesso  che  dà  ad  intendere  di  volere  insegnare 
una  morale  più  pura  fa  uguali  tutti  i peccati,  distrugge 
la  religione,  esaltando  I’  orgoglio  sino  all’  apoteosi  del- 
P Io  umano,  ovvero  dell’  egoismo.  Nullameno  lo  stoico 
panteista  e fatalista  crede  ancora  in  un  Dio  pieno  di 
compassione  e di  amore,  di  uno  spirito  universale  dal 
quale  ogni  cosa  proviene,  ed  al  quale  ogni  cosa  di  nuo- 
vo ritorna.  Si  objetlò  da  principio  contro  gli  stoici  che 
le  loro  idee  di  libertà  c di  fatalità  erano  incon- 
ciliabili. 

La  nuova  Accademia  istituita  da  Arccsilao  ( verso 
•Il  218-241.)  prende  un  carattere  più  spiegato  sotto 
Cameade  ( 215-250):  (seconda  e terza  Accademia.). 
Questa  dichiara  guerra  alla  verità  medesima,  primiera- 
mente negando  il  criterio  delia  cognizione,  ammesso  da- 
gli stoici,  poi  togliendo  ogni  certezza  in  generale.  Il 
suo  scetticismo  aumenta  il  disordine,  finisce  d'intorbida- 
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re  e desolare  le  intelligenze,  abolendo  perfettamente  le 
credenze  della  religione  popolare. 

Insieme  colla  religione  la  Grecia  perde  la  coscienza 
del  bene  operare  e la  moralità,  e quindi  quella  confes- 
sione così  penosa  al  sentimento  nazionale,  e che  sfugge 
al  greco  Polibio  (1):  « Io  non  concederei  un  talento 
d’ oro  8d  un  greco  quando  mi  donasse  dieci  scritture 
segnate  di  sua  inano,  sigillate  e confermate  doppiamente 
da  molti  testimonii;  mentre  il  giuramento  di  un  magi- 
strato romano  mi  basterebbe  per  assicurarmi  dell’  am- 
ministrazione delle  più  grosse  somme.»  Quindi  la  pede- 
rastia generalmente  sparsa,  e divinizzata  in  Ganimede, 
che  ispira  1’  estro  dei  poeti  e i lavori  dell'  arte  ; quindi 
il  culto  immorale  di  Afrodite,  e di  altre  divinità  invere- 
conde, immagini  fedeli  ed  infami  esemplari  dell'univer- 
sale  depravazione.  Quindi  finalmente  il  dolore  indicibile 
degli  spiriti  i più  nobili,  che  sarebbero  stati  invincibil- 
mente portati  da  istinti  più  generosi  verso  la  verità,  e 
verso  una  nuova  alleanza  col  Cielo.  Da  per  tutto  si  pro- 
nunciava il  voto  di  una  rivelazione  divina,  che  sola  po- 
teva dare  certezza  e tranquillità  in  mezzo  alla  lotta 
delle  opinioni  umane.  I tempi  nei  quali  questo  ardente 
desiderio  dovea  essere  tranquillato , erano  vicini. 

§,  27. — Religione — Costumi  dei  Romani . 

Hartung „ la  Religione  dei  Romani  secondo  i documenti.  Erlangen.  183G 
jiinbro$ch.  Libri  religiosi  dei  Romani  ( Bonner  1842.  F.  2c4)  Pellegrini , 
distinzione  primitiva  dei  patrizii  e dei  plebei  fondata  sulla  religione, 
Lipsia.  184  2. 

L’  arte  e 1’  elemento  estetico  predomina  nella  reli- 
gione dei  Greci  ; in  quella  dei  Romani  è 1’  elemen- 
to politico  e morale.  Conformemente  alla  sua  origine 

(1)  rolybii  Hist.  VI,  34. 
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etnisca  la  religione  dei  Romani  è seria,  quasi  direi 
tetra,  ed  esercita  nei  tempi  più  antichi  un’  influenza 
immensa  sopra  la  morale  pubblica  e privata.  Lucrezia,  ' 
ferita  nella  virtù  della  sua  castità,  si  toglie  una  vita  di- 
sonorata. Quante  prove  magnifiche  non  ci  han  dato  i 
romani  primitivi  del  loro  amore  alla  verità  e alla  giu- 
stizia (4),  alla  patria  ed  alla  liberta!  alle  sue  virtù  deve 
Roma  la  sua  grandezza.  Ma  collo  spirilo  religioso  scom- 
parisce ancora  lo  spirito  repubblicano,  intimamente  uni- 
to alla  costituzione  politica  c civile  dell’ antica  Roma. 
Colla  religione  vien  meno  altresì  la  seria  moralità  dei 
Romani.  Per  causa  delle  vittorie , delle  conquiste  e delle 
spoglie  dei  vinti  s’introdussero  i culli  stranieri,  e loro 
pratiche  immorali.  A mano  a mano  che  la  romana  po- 
tenza. ingrandiva,  che  le  richczze  aumentavano,  veniva 
meno  il  rispetto  agli  Dei,  1’  antico  sentimento  romano 
si  obliterava,  la  virtù  civile  s’  indeboliva,  il  disinteresse 
si  perdeva.  L a corruzione  serpeggiava  ognor  d’avvantag- 
gio,  in  quello  che  i Romani  aumentavano  la  mitologia, 
le  arti  e i pedagoghi  della  Grecia,  così  numerosi  dopo 
Livio  Andronico  ( 240  anni  avanti  G.  C.  ),  non  al- 
trimenti che  la  loro  letteratura,  già  così  alterata  dai 
Greci,  e che  i Romani  resero  ancor  più  profana.  Da 
poi  arrivarono  i filosofi  della  Penisola  ( 455  avanti  G. 
C.).  La  deputazione  di  Cameade , Diogene  e Crito- 
lao  è accolta  con  favore,  la  loro  dottrina  applaudita  ; 
gli  stoici  e gli  epicurei  vennero  alla  lor  volta  a divi- 
videre  cogli  accademici  l’ imperio  degli  spiriti.  Il  lus- 
so ed  il  suo  corteo  di  vìzii  e di  disgrazie  si  uniscono 
a tutte  queste  cause  di  disordini  dopo  le  guerre  asiatiche. 

Roma  era  riuscita  col  suo  eroismo  a vincere  Cartagi- 
ne e Corinto  (446  av.  G.  C.  ),  ma  ella  fu  vinta 

(1)  Auyusl.  De  Givi».  Del,  t.  19.  2i.  V,  18. 
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alla  sua  volta  per  causa  della  sua  propria  vittoria,  che 
fu  il  segno  della  sua  decadenza.  Come  il  senso  dei  bel- 
lo  era  ingenito  ai  Greci,  così  il  senso  del  diritto  io  era 
ai  Romani.  Ma  sforzandosi  di  far  prevalere  e dominare 
da  per  tutto  il  diritto  e la  giustizia,  erano  riusciti  a 
voler  stabilire  in  ogni  dove  la  loro  propria  dominazione, 
e ad  assoggettarsi  il  mondo  intiero.  « Fondare  una  mo* 
» narchia  universale,  dice  Staudcnmaier,  questo  era  il 
» loro  unico  pensiero  ; non  conoscevano  altra  meta  più 
» nobile  della  loro  vita.  La  repubblica  divenne  il  loro 
» Dio  ; la  religione  era  tutta  dedicata  al  suo  servigio, 
» Roma  doveva  soggiogare  il  mondo  non  per  propo- 
» garvi  col  suo  impero  le  idee  pure,  morali  e divine, 
» ma  per  stabilirvi  la  sua  vana  dominazione.  Quindi,  ed 
9 unicamente  sotto  questo  punto  di  vista,  praticava  in 
9 riguardo  di  tutte  le  religioni  possibili  una  tolleranza, 
9 che  si  è vanamente  esaltata,  e che  non  avea  altro 
9 fondamento  che  la  indifferenza  religiosa  la  più  as- 
9 soluta  (1)  ». 

Quando  Roma,  arbitra  del  mondo  si  fu  satollata  del 
sangue  delle  nazioni  ed  infettata  dei  loro  vizii,  comin- 
ciò a divorare  le  sue  proprie  viscere.  Al  tempo  dei 
Gracchi  (Ì33  anni  av.  G.  C.  ) e dei  partigiani  di 
Mario,  di  Siila  e di  Cinna,  guerre  sanguinose  e civili 
si  accesero.  Le  carneficine,  gli  avvelenamenti,  le  più 
orribili  crudeltà  caratterizzarono  la  sua  storia  sino  al 
governo  assoluto  di  Ottaviano  Augusto  arbitro  dell’  Im- 
pero ( 30  an.  av.  G.  C.  — 44  an.  dopo  G.  C ).  Re- 
gnò per  lo  spazio  di  quarantaquattro  anni,  dice  Gio- 

(I)  Leone  il  Grande  dice  con  molta  aggiustatezza:  « Quum  Roma  uni- 
versi dominaretur  genlibus,  omnium  gcntinm  scrvivit  erroribus  » ( Ser- 
mo I de  SS.  Apost.  Petro,  et  Paulo.)  Cf.  ff'alch, De  Romanorum  In  lo- 
lerandis  diversi  religionilms  disciplina  publica  ( Novum  commentar. 
Soc.  Colt.,  tom  III,  1773). 
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vanni  de  Miiller,  e fece  dimenticare  colla  sua  dolcezza 
la  repubblica,  della  quale  gli  stessi  vecchi  non  ricorda- 
vano che  le  disavventure,  le  guerre  civili  e le  proscri- 
zioni. In  questo  mezzo  tempo  lo  scetticismo  propagato 
dalla  filosofia  greca  non  solamente  soffocò  ogni  buon 
seme  di  religione  presso  i grandi,  ma  produsse  anche 
nel  popolo  un  disprezzo  universale  per  gli  Dei.  Al  tempo 
di  Cicerone  si  sa  che  due  auguri  non  potevano  incon- 
trarsi senza  ridere.  Come  avrebbero  conservato  fra  il 
popolo  una  credenza  di  cui  non  erano  convinti  essi  me- 
desimi ? « Così,  prosegue  Cicerone,  non  vi  era  più  vec- 
chicrella  che  volesse  credere  alle  favole  del  Tartaro,  o 
alle  gioje  dei  campi  Elisi  ». 

Ma  sotto  gl’  imperatori  il  disordine  religioso  c la 
perversità  dei  romani  toccò  il  suo  apogeo.  Il  popolo 
divenuto  servile  e bestiale,  arrhava  a divinizzare  i suoi 
tiranni  specialmente  quando  costoro  accarezzando  le  sue 
passioni  crudeli  ( come  fece  Claudio  ) gli  davano  a spet- 
tacolo non  solamente  gli  ordinarli  combattimenti  dei  gla- 
diatori nei  circhi  c negli  anfiteatri,  ma  1*  apparato  ter- 
ribile di  una  battaglia  navale  (4)  nel  recinto  stesso  di 
Roma.  L'  apoteosi  di  questi  tiranni  (2)  profanava  e 
distruggeva  intieramente  ogni  credenza  agli  antichi  Dei 
della  patria;  per  ogni  dove  s’innalzavano  le  statue  im- 
pudiche di  Priapo,  di  Pane  e di  Tenere.  Nei  teatri  si 
davano  le  rappresentazioni  le  più  oscene  per  travolgere 
le  fantasie:  i disordini  non  aveano  limili:  s’  inventavano 
ogni  giorno  mezzi  nuovi  e contro  natura  per  soddis- 
fare alle  passioni.  Insieme  con  tutte  le  virtù  scompari- 

(t)  Tacit.  Annal.  XII,  S6.-Cf.  Sudori, 1,  vita  Clau'lii  c.  21.  - 1 Dio  C'ai- 
tius  LX,  53. 

(2)  Domiziano  cominciava  le  sue  lettere  con  queste  parole  : « Domi- 
mi* et  Doiis  noster  hoc  fieri  jubet  » ( Suelon.,  Vita  Doniitiaui  c.  1$.  ). 
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va  il  patriotismo  ; solamente  il  delitto  dominava.  Questo 
era  il  mondo  pagano,  allorché  il  grande  Apostolo  delle 
genti  ne  fece  l’ orrido,  ma  vero  ritratto  (i),  di  cui 
troviamo  anche  in  Seneca  medesimo  il  terribile  com- 
mentario (2). 

Kon  era  possibile  che  la  natura  umana  durasse  lun- 
gamente in  una  situazione  cosi  spaventevole.  L’ incredu- 
lità, sua  inseparabile  compagna,  produceva  un  mal  contento 
da  non  definirsi,  e le  agitazioni  le  più  violenti  nei  cuori 
umani.  Dove  non  vi  sono  più  Dei,  dice  Novalis,  regnano 
gli  spettri  : la  superstizione  tien  sempre  luogo  della 
fede  perduta.  I Romani  per  tranquillare  la  loro  coscien- 
za cauterizzata,  si  gettarono  ai  piedi  degli  Dei  stranie- 
ri. I culti  i più  strani  si  sparsero  dall’  Oriente  nell’  Ita- 
lia, malgrado  le  proibizioni  ripetute  degli  imperatori.  Sa- 
cerdoti di  ogni  nazione,  astrologi,  magi,  indovini,  inter- 
preti di  sogni  vennero  a far  mercato  di  ogni  supersti- 
zione : si  portavano  degli  amuleti  c dei  talismani,  si 
praticavauo  dei  sortilegii,  si  consultavano  le  viscere  delle 
vittime  ; il  quadro  divenne  sempre  più  tetro,  e non  vi 

(!)  Rom.  I,  21-3!. 

(2)  Omnia  sccleribus  ac  vitiis  piena  suiti  ; plus  cominiltitur  quam  quod 
possit  coercitionc  sanaci.  Cerlatur  ingenti  quodarn  nequitia*  ecrtamine  : 
inajor  quotidie  peccatali  cupiditas,  minor  verceundia  est.  Expulso  melio- 
ris  tequiorisque  respectu,  quocumquc  visum  est,  libido  se  impiligli;  ncc 
furtiva  jatn  sedera  sunl:  praetcr  oculos  eunt;  adeoque  in  publicum 
missa  nequilia  est,  et  in  omnium  pecloribus  cvalult,  ut  innocenti»  non 
rara,  sed  nulla  sit.  Nuiuquid  enim  singuii  aut  pauci  rupere  legem  ? un- 
dique,  velut  signo  dato,  ad  fas  nefasque  miscendunt  coorti  sunt.  ( Sene- 
ca, de  Ira,  li,  8.  ) Sallustio , Bell.  Catil. , c.  12-15,  avea  fatto  il 
quadro  seguente  dei  tempi  della  Repubblica  incomparabilmente  migliori: « 
Ex  diviliis  juventutem  luxuria  atque  avariti»  cum  superbia  invasere  ; 
raperò,  consumerò;  sua  parvi  pendere,  aliena  cupere;  pudorent,  pudi- 
eitiam,  divina  atque  humana  promiscua,  nii  pensi  ncque  moderati  ha- 

berc Sed  lubido  stupri,  gunca:,  casterique  cultus,  non  minor  incesse- 

rat:  viri  pati  multebria,  mulicrcs  pudicitiam  in  propatulo  habcrc,  eie.»* 
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fu  giammai  culto  più  misterioso.,  più  sensuale,  tenebroso 
e carnale  cjie  quello  dell’antico  romano  impero.  Anche 
gli  Ebrei,  quantunque  così  odiati,  pervennero  a fare 
molti  proseliti,  come  ne  seppero  trarre  argomento  per 
le  loro  satire  Persio  e Giovenale,  senza  che  i filosofi  i 
più  gravi  ne  abbian  potuto  attenuare  1’  influenza. 

I cinici  erano  abbandonati  a un  giusto  disprezzo  ; 
i peripatetici  erano  rari  ; gli  stoici  rappresentati  special- 
mente  da  Seneca  Dione  di  Prusia,  ed  Epitlcto  gode- 
vano esclusivameute  una  qualche  stima.  Nullameno  me- 
glio si  ammirava,  che  non  si  seguisse  la  loro  morale, 
quando  anche  il  contrasto  delia  loro  vita  con  la  loro 
dottrina  non  ne  facesse  d’  altronde  un  oggetto  di  giusto 
sarcasmo  (1).  Seneca  ( 36-50  anni  dopo  Cristo  ),  quantun- 
que il  più  distinto  di  questi  filosofi  pratici,  e che  si  è 
preteso  sovente  di  non  aver  potuto  scrivere  che  sotto 
P influenza  dei . cristiani  dogmi,  insegnava  precetti  che 
contraddicevano  apertamente,  se  non  a’  suoi  veri  senti- 
menti, certo  alla  sua  condotta  che  tenne  alla  corte  di 
Nerone.  Quello  che  caratterizza  ancora  il  disordine  mo- 
rale e religioso  di  quest’  epoca  è il  favor  e straordinario 
che  conseguì  il  pitagorismo  fantastico  rinnovato  da  Ana- 
xilao  e più  tardi  dal  fanatico  Apollonio  di  Tiana  (2) 
( 3 anni  av.  e 96  dopo  C.  C.  ) ; e questo  avveniva 
precisamente  nei  tempi  della  maggior  civiltà  di  Roma, 

nell’  aurea  età  delle  arti  e della  romana  letteratura,  sotto 
il  principato  di  Ottaviano.  Quindi  nacque,  mescolandosi  agli 

(1)  Seneca,  cpist.  29. 

(2)  Vedi  la  sua  vita  scritta  dall’  antico  Filostrato  ( Philost.  Opp.  gre. 
et  lat.  ed.  G.  Oleario.  Lipsiae,  4709.  in-f.  ) pretende  di  essersi  servito 
delle  memorie  di  Damide  compagno  di  Apollonio,  Secondo  Filostrato 
erano  sconosciute  sino  a lui,  e non  avrebbe  fatto  che  darle  una  forma 
aggradevole,  e confrontarle  cogli  scritti  di  Massimo  di  Egea.  Ma  le  me- 
morie di  Damide  sono  di  tal  modo  piene  di  anacronismi,  che  fu  necessità 
di  rigettarle  come  apocrife. 
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elementi  peripatetici  e<l  altre  dottrine  sotto  la  mano  dei 
platonici,  il  Neoplatonismo.  Ben  lungi  da  soddisfare  al 
bisogno  così  profondamente  sentito  da  Platone  di  un 
soccorso  superiore,  Apollonio,  da  vero  parabolano  in- 
gannava e pervertiva  sempre  maggiormente  gli  spiriti, 
con  questa  superba  e celebre  preghiera  : « E voi  Dio  da- 
temi ciò  che  m’ è dovuto.  » Ma  questo  tentativo  di  rispon- 
dere ai  bisogni  degli  spiriti  restò  senza  effetto  sopra  la 
massa,  e le  anime  le  più  nobili.  La  disperazione  diven- 
ne sempre  più  generale  e profonda.  Se  ne  vede  una 
eloquente  immagine  nel  mito  di  Psiche,  che  fu  composto 
in  quest’  epoca  (4).  Psiche  decaduta,  separata  da  Dio, 
va  errando  inquieta  e desolata.  Frattanto  ripiglia  corag- 
gio, cerca  Dio  che  ha  perduto,  in  mezzo  a mille  prove 
e mille  pericoli,  nei  templi  e sino  nel  regno  della  morte. 
Finalmente  Dio  soddisfa  a questo  ardente  desiderio  , a 
questo  amore  eroico;  ritorna  a Psiche,  si  unisce  a lei 
in  un  nuovo  e santo  imeneo  (Upò;  ydpc;  ) Non  è questa 
la  storia  dell'umanità  decaduta  e rigenerata?  In  questa 
desolazione  universale,  gli  spiriti  si  occupano  degli  anti- 
chi oracoli  conservati  nel  mistero  dei  santuarii,  e che 
annunziano  un  ordine  santo  c nuovo  nelFumanità,  un  ri- 
torno all’età  primitiva  dell’innocenza  e della  felicità.  I 
platonici  e gli  stoici  lo  aspettano  al  principio  del  grande 
anno  secolare  (c2)  ; Virgilio  canta  il  regno  della  Vergine 
predetto  dalla  Sibilla  di  Cuma  (3);  e questi  raggi  della 

(t)  Spulciati  Melamorph.  IV.  83.  Fvlgenlius  Myiologicor.  111.  <5- 

(2)//eyneAnnat.  in  Virg.t.  I.  p.96.  — (3)  FirgiliuSj  ecloga  IV,  v.  4-10: 

Ultima  Cunuei  venit  jam  canniate  setas: 

Mago us  ab  ìntegro  saeclorum  nascitur  ordo. 

Jam  redit  et  virgo , redeunt  Saturnia  rogna:  f 

Jam  nova  progenies  coelo  demiltitur  alto. 

Tu  modo  nascenti  puero,  quo  ferrea  primula 
Drsinet,  ac  loto  surgel  gens  aurea  mundo. 

Casta  fave  Lucina  : tuus  jam  regnat  Apollo. 

Cf.  Àugustinus  de  Civitat.  Dei,  X,  27,  ep.  133.  - Eusebius,  Vita 
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speranza  cominciano  a sollevare  e fortificare  gli  spiriti 
abbuttuti,  i quali  come  ci  dimostrano  Svclonio  (1)  e Ta- 
cito si  volgevano  nella  loro  gioja  inquieta  agli  oracoli 
altamente  proclamati  degli  Ebrei,  che  annunziavano  al 
mondo,  dalla  Giudea  dover  venire  il  Liberatore  desiderato. 

Nota.  Staudenmaier  osserva,  ed  il  fatto  è degno  di 
attenzione,  che  1’  illusione  diabolica  che  ha  sedotto  i 
primi  uomini,  » Voi  sarete  come  Dei  » (2),  ha  continuato 
nelle  religioni  greche  e romane,  e si  è prodotto  in 
ispecial  modo  nell’  apoteosi  deir  uomo , e nell’  opinionp 
pagana  della  gelosia  degli  Dei . La  poesia  ci  presenta 
quest’  opinione  nel  - mito  di  Prometeo,  la  filosofia  nella 
dottrina  del  Portico,  la  storia  nella  figura  di  Nemesi. 
L’apoteosi  cominciò  specialmente  con  Alessandro  il  Gran- 
de, continuò  sotto  i suoi  successori,  e giunse  al  più  alto 
grado  sotto  gl  iraperatori  romani  (5),  che  si  fecero  ado- 
rare anche  quando  erano  vivi. 


Constant.  V,  Id  est  Constant,  orai.  c.  19-20.  - Dante , Purgator.  XXII,  70. 
sq.-V.  Lataulx,  1 c.  p.  63. 

(1)  « Percrebuerat  Oriente  loto  velus  et  conslans  opinio,  esse  in  futis 
ut  eo  tempore  J udoei  profecli  rerum  potirenlur.  » ( Suelon.  Vespas. 
c.  4.)  « Pluribus  pcrsuasio  inorai,  antiquis  sacerdotum  litteris  contine- 
ri, eo  ipso  tempore  fore,  ut  valcsceret  Oriens,  profectique  Iudcra  rerum- 
potirentur.  (Tacit.  Histor.  V,  13.  ) Si  trovano  ancora  nell'accennato luogo 

queste  parole  rimarchevoli:  a Evencrant  prodigia Vis®  per  ccelum 

concurrcrc  aeies  rutilantia  arma,  et  subito  nubiura  igne  colluccre  tem- 
plum.  Expass®  repente  delubri  forcs,  et  audita  major  humana  vox  : JEr- 
cedere  deos ; simul  ingens  motus  excedeutium.  «Tac.Hist.  lib.  V.  cap.  13 

(2)  Gen.  1»,  5. 

(3)  Cf.  J-D.  Schópflini,  Commcut.  de  apolheosi  s.  consceralione  fm- 
peralor.  romanor  ( cjusdcm  Commentai.  Hist.  et  Crii.  Basiteae,  1741 
in  4 par.  1.  sq.  ) 
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§.  28.  • — Slato  politico , religioso  e morale  del  popolo 
Israelitico  nella  sua  autonomia  e dipendenza. 


Fu  la  legge  il  nostro  pedagogo  per 
rondurci  a Cristo- Egli  ha  raccolto 
il  suo  servo  lsraello. 

( Galat.  III.  24.  Lue.  I.  54.  ) 


Antico  e nuovo  Testamento.  Cf.  flcrbtl , Introd.  Storie,  e Critic.  allo  studio 
dell'Antico  Testamento  ed.  da  Wel/e  Cariar,  et  Frib.,  1 840-1.  -Jo$.  Flavii 
(nato  37  e -j*  93  dopoG.  C.)  Opp.  ed.  Il avcrcainp.  Amst.,  1720,2  t.  in-f. 
Altra  edizione  edit.  Oberthur.  Wirceb,  1782-83.  31-/Iic/ifcr,  Lipsia,  1826 
Leanlichilà  giudaiche,  Libri  20,  sono  le  più  importanti.  Jahn,  Bibl.  Ar- 
eheol.  Vienna,  1817.  4,  p. -Scholz.  Bibliotec.  Archeologica,  Bonn.  1854. 
Kallhof,  Man.  d'antichità  giudaiche.  Munsi.  1840  - Molitor , Filosofa 
della  storia  o della  tradizione.  Francofort.  c Munster  1827-38.  3.  Voi. 
W/ner,  Dizionnr.  biblic.  2.  Ediz.  Lipsia,  1833-36.  2.  Voi  - Jost,  Storia 
generale  degl’ Israeliti  sino  al  secolo  XIX.  Berlino.  1832-/?os$ue/,  Di- 
scorso sopra  la  storia  univcr&ile.-.S/o/6er0,  Storia  della  religione  di 
G.  Cristo  p.  I-V.  Leo  , Saggio  di  Storia  universale,  t.  I,  p.  561-600 
Mioh  (Gralze  Hnnebeig)Manuale  delle  antichità  bibliche.  Landshut  1844. 
II.  Voi. 


In  mezzo  a quest’  ignoranza  religiosa,  e a questi  er- 
rori filosofici  dei  popoli  dell’  antichità  è cosa  meravigliosa 
di  vedere  il  popolo  d’Israele,  che  solo  conosce  e serve 
al  vero  Dio.  La  provvidenza  con  mezzi  particolari  e 
rivelazioni  successive  conserva  nel  seno  di  questo  popolo 
privilegiato  il  nome  santo  di  Dio  e le  tradizioni  primi- 
tive. Promulga  la  legge,  istituisce  un  sacerdozio  deposi- 
tario di  questa  legge,  incaricato  di  rammentarla  spesso 
al  popolo,  di  mantenerla,  malgrado  de’  suoi  traviamenti 
nella  riverenza  dovuta  a un  Dio  solo,  e di  prepararli» 
cosi  alla  sua  perfetta  liberazione.  « Non  v’  era  alcuna 
» cosa  più  degna  di  Dio,  dice  Bossuet,  che  di  scegliersi 
» un  popolo  che  sarebbe  esempio  visibile  della  sua 


$.  28.  - 31.  — STATO  POI.IT.,  RLLIO.  E MORALE  DEI  GIUDEI.  97 
» Provvidenza  (4);  un  popolo  la  di  cui  felicità  e le  dis- 
» avventure  dipenderebbero  dalla  sua  pietà  , e il  di 
» cui  stato  sarebbe  una  splendida  testimonianza  della 
» sapienza  e delia  giustizia  infinita  del  suo  Signore.  » 
E dopo  dhe  Dio  ebbe  dimostrato  nella  condotta  della 
nazione  ebrea  questa  incontrastabile  verità*  che  Egli  è 
colui*  che  secondo  il  consiglio  della  sua  volontà*  dirige 
gli  avvenimenti  della  vita  presente,  venne  finalmente  il 
tempo  nel  quale  V uomo  sarebbe  sollevato  a più  sublimi 
pensamenti  con  F avvento  di  G.  C.,  che  avea  la*  mis- 
sione di  svelare  i misteri  delia  vita  futura  ad  un  po- 
polo nuovo,  composto  di  tutti  i popoli  della  terra.  In 
tal  modo  mentre  che  i monumenti  i più  antichi  della 
storia,  della  etnografia  e geografia,  mentre  che  i più  an- 
tichi istorici  non  ci  riferiscono  che  favole  o fatti  oscuri 
ed  incerti,  le  Scritture  sacre  degli  Israeliti,  precise,  cir- 
constanziate e sempre  connesse  fra  loro,  espongono  chia- 
ramente P istoria  dell’umanità,  partendo  dalla  sua  vera 
sorgente,  che  è un  Dio  solo,  santo,  giusto,  creatore  on- 
nipossente, e sciolgono  insieme,  colla  semplicità  la  più 
meravigliosa,  i più  difficili  problemi  della  filosofìa*  Sem- 
pre persuasive  ed  insieme  sublimi,  ci  narrano  la  creazio- 
ne dell’  universo  e dell’  uomo,  la  felicità  del  suo  primo 

*■  ■ • ’ • . » 

(1)  Leo , esprime  mollo  bene  questo  pensiero:  «Tutto  il  mistero  della 
storia  degli  Israeliti,  tutta  la  toro  missione  poggia  sopra  questo  fatto, 
che  Dio  avea  scielto  questo  popolo  perchè  fosse  un  anello  fra  il 
peccato  originale,  e la  Redenzione,  che  ne  distruggerebbe  gli  effetti; 
per  essere  P ultimo  cd  inespugnabile  propugnacolo  della  fede  In  un 
spio  Dio  in  mezzo  a tutte  te  nazioni  idolatre;  per  essere  finalmente  il 
terreno,  ove  sarebbe  germinato  il  Salvatore  pronunesso  a tutti  i popoli 
della  terra.  In  niuna  storia  si  trova  P azione  della  giustizia  divina 
espressa  con  tanta  chiarezza,  poiché  il  peccato,  e le  passioni  preparano 
la  rovina  del  popolo  ebreo,  laddove  la  fedeltà  ai  precetti  di  Dio  porta 
sempre  seco  la  sua  ricompensa  » ( Saggio  di  st.  • univ.  toni.  I. 
j>.  5t>4).  i . * 

AI.ZOG  T.  1.  8 
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stato,  la  sua  unione  santa  con  Dio,  e la  natura  e la 
causa  della  sua  caduta  e delle  sue  miserie,  la  propaga- 
zione .della  stirpe  umana.  V origine  delle  nazioni,  la  di- 
visione della  terra,  il  principio  delle  arti  (I),  cd  insta- 
memente  parlano  di  un  riparatore,  di  un  liberatore  pro- 
messo al  primo  uomo  (2)  , e dimostrano  in  qual  maniera 
nel  corso  dei  secoli  Dio  vivo  ed  immortale  non  sia  mai 
venuto  meno  nel  manifestarsi  agli  uomini,  nel  preparar- 
li, nel  guidarli  alla  riconciliazione  sincera  con  lui.  Rac- 
contano finalmente  che  gli  uomini  abbandonandosi  alle 
loro  perverse  inclinazioni,  e non  fidandosi  che  di  sè 
medesimi  si  corruppero,  e in  così  fatto  modo  contami- 
narono la  terra  dei  loro  delitti,  che  Dio  stabilì  una  ven- 
detta la  di  cui  memoria  non  si  scancellerà  giammai  da 
loro  per  premunirli  esternamente  dall’  eretico  pensamen- 
to che  il  mondo  esista  da  per  sè,  e che  ciò  che  esiste 
non  possa  più  cessare  di  essere.  Dopo  la  terribile  cata- 
strofe del  diluvio  universale,  la  cui  memoria  si  è con- 
servata fra  tutti  i popoli,  Dio  permise  al  mondo  di  rin- 
novarsi e di  rinascere  dal  seno  delle  acque.  Aroé,  il  solo 
giusto  salvato  in  uno  colla  sua  famiglia  dalla  Provvidenza, 
divenne  il  secondo  padre  dell’ umana  stirpe  (l),  e l isto- 
ria  riprese  il  suo  corso  colla  umanità  ringiovinila  dietro 
la  guida  di  Dio.  L'  umanità  graziata  non  è punto  cor- 
retta, cade  di  nuovo  nell’  incredulità  nell’  idolatria  e 

nella  corruzione  morale,  clic  ne  è la  conseguenza,  c al- 

* * » * 

*4 

(1)  Marcello  di  Serre »,  la  Cosmografia  di  Mosè  comparata  colla 
Geologia  tradotta  dal  frane,  in  ted.  Tul».  1841.  Ancora  Fichle , special- 
mente net  suo  Diritto  della  natura  toni.  1.  p.  52.  lt  primo  uomo  riceve 
in  sè  uno  spirilo  in  modo,  come  ci  rappresola  un  aulico  venerabile 
documento  ( la  Genesi),  che  contiene  soprattutto  la  più  profonda,  e su- 
blime sapienza,  e et  riconduce  a risultati,  ai  quali  Qualmente  de\e  ri- 
tornare ogni  filosofia. 

(2)  Cencs.  Ili,  io.-  (5)  Gene».  YI-VIII. 
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lora  Dio  chiama  Abramo.  Questa  vocazione  di  Abram i) 
ebbe  luogo  350  anni  dopo  i!  diluvio  ; egli  era  principe 
nomade  della  Caldea,  padre  del  popolo  Israelita,  che 
Dio  medesimo  condusse  nella  terra  sconosciuta  di  Cha- 
naan  promettendogli  di  farlo  padre  di  una  nazione  gran- 
de e potente,  numerosa  come  le  stelle  del  cielo  (i),  e che 
in  lui  doveano  esser  benedetti  tutti  i popoli  della  terra  (2), 
purché  Abramo,  i suoi  figli  e la  sua  stirpe  custodissero 
le  vie  di  Jehovah,  c camminassero  per  i sentieri  della  giu- 
stizia e della  verità  (3).  Un'alleanza  positiva  fra  Jehovah  e 
Abramo  suggellò  e confermò  i doveri  ed  i diritti  di  Àbra- 
mo. La  circoncisione  della  sua  posterità  sarebbe  stata 
uii  segno  commemorativo  di  questa  alleanza  (4).  Abramo 
visse  pieno  di  fede  in  Dio  e nelle  sue  promissioni.  Cam- 
minò alla  sua  presenza,  custodendo  fedelmente  le  sue 
vie,  e riponendo  in  Dio  la  sua  gioja,  le  sue  speranze, 
la  sua  felicità  (5).  Giacobbe , figlio  anch’esso  della  promessa, 
fu  condotto  neH'Egitto  (G),  e colà  cominciavano  a verificarsi 
le  promesse  e le  minaccie  fatte  ad  Àbramo.  La  sua 
stirpe  vi  si  moltiplicò  prodigiosamente  (7);  ma  perdette  i 
sentimenti  e lo  spirito  dell’  antico  padre  della  fede.  Per 
richiamare  a sé  i desiderii  e le  speranze  di  questo  po- 
polo ingrato,  Dio  fedele  alla  sua  parola,  gli  fece  sentire 
il  giogo  duro  ed  importabile  degli  Egiziani  (8);  ma  nello 
stesso  tempo  suscitò  il  suo  fedel  servo  Mosè.  Questo 
ambasciatore  del  Dio  di  Abramo,  d' Isacco  e di  Giacobbe 
accreditato  dai  numerosi  miracoli  è tostamente  ricono- 
sciuto ; egli  diviene  il  consolatore  de’  suoi  fratelli,  li  li- 
bera dalla  schiavitù  (9),  ed  istituisce  uno  vera  nazionalità- 

(1)  Gene».  XII,  2 ; XIII,  i XV,  ì>;  XVII,  4,  6,  8;  XXII,  1<M7. 

(2)  Gene*.  XII,  3;  XVIII,  18;  XXII,  18.  —(3)  Gene*.  XVIII,  19. 

(4)  Gene*.  XV,  18;  XVII,  4.  — (S)  Geues,  XII,  4;  XV,  6;  XXII,  2-, 

(5)  Gene».  XLVI-I..  — (7)  Exrnl.  I,  7.  — (8)  Exod.  I,  14,  22. 

(9)  Exod.  1!  -XII. 
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InvSegna  agli  Israeliti  nel  loro  lungo  soggiorno  nei  de- 
serti dell'  Arabia  a riconoscere  il  Dio  dei  loro  padri,  e 
sveglia  la  loro  coscienza  da  lungo  tempo  addormentata. 
Riunisce  e scrive  la  storia  dei  secoli  passati,  la  ' storia 
di  Adamo.,  di  iNoè,  di  Abramo,  d’  Isacco,  di  Giacobbe  e 
di  Giuseppe,  o a meglio  dire  la  storia  di  Dio  medesimo, 
conservata  nella  uva  memoria  della  famiglia  di  Abramo, 
eh’  era  vissuto  a*  tempi  di  Sem,  primogenito  dei  figli 
di  Noè.  Riferisce  e determina  per  sempre  nella  memoria 
della  posterità  i colloquii  maravigliosi  di  Jehovah  col 
suo  popolo,  ed  i miracoli  della  sua  legge.  In  mezzo  ad 
un  terribile  e maestoso  apparato  Jehovah  trasmette  a 
Mosè  i prineipii  della  religione,  scolpiti  sopra  due  tavole 
di  pietra  (l),  e che  sono  promulgati  al  popolo  tremante  e 
spaventato  (2).  Mosè  scolpisce  inoltre  sopra  le  tavole  di 
pietra,  come  espressione  della  volontà  divina,  tutti  gli 
ordini,  tutte  le  proibizioni,  tutte  le  promesse  che  erano 
sino  allora  sortite  dalla  bocca  di  Dio,  e fa  dipendere 
ogni  benedizione  e maledizione  per  il  suo  popolo  dalla 
sua  fedeltà  o dalle  sue  trasgressioni  alla  legge.  Questo 
leggi  sono  intese  a stabilire  il  regno  di  Dio  sopra  la 
terra,  a fondare  lo  stalo  teocratico  degli  Israeliti,  nel 
quale  tutto  si  fonda  nell’  idea  di  Dio,  tutto  conduce  al 
suo  regno,  tutto  si  regge  mediante  la  sua  legge.  Egli 
solo,  Jehovah,  è il  Dio  vivo  onnipossente,  onnisciente, 
immenso,  padre  della  misericordia,  protettore  del  suo 
popolo  Israele,  che  ha  trascielto  di  mezzo  alle  nazioni  ; 

(1)  F.xod.  XX,  t-18. 

(2)  Parlando  dei  rapporti,  c dei  caratteri  dell1 2  Antico  c Nuovo  Te- 
tlamcnlo,  S.  scostino  cosi  si  esprimo.*  « Mulliim,  et  solidum  signifiva- 
lur  ad  Vetns  Testarne n tu m timorem  pnlius  perlinere,  sicut  ad  No- 
vum  dilectionem,  quamquam  et  In  Vctere  Novum  latcat,  et  in  Novo 
Vetuspateat.  » (in  F.xod.)  Cf.  Slolbcrg  ediz.  di  Vienna,  toin.  Il,  pagi- 
na  41-51. 
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ma  egli  è altresì  il  Dio  santo,  giusto,  zelotipo,  e che  si 
vendica  dei  prevaricatori  sino  alla  settima  gene- 
razione. 

E tutte  queste  cose  non  sono  già  solamente  annun- 
ziate, ma  sono  messe  in  atto  con  avvenimenti  succeduti 
sotto  gli  occhi  del  popolo,  condotto  visibilmente  dal  Si- 
gnore nella  colonna  che  apparisce  sopra  il  tabernacolo, 
innumerevoli  volte  dimostra  Jehovah  che  continuamente 
stanno  nelle  sue  mani  la  luce  e le  tenebre,  la  vita  e la 
morte,  la  tempesta  e Io  serenità,  la  rugiada  e la  piog- 
gia, la  manna  e V acqua,  ed  un  segno  della  sua  perpe- 
tua presenza  era  questa  colonna  di  fuoco  e di  nuvole, 
ma  però  dovea  essere  Israele  il  popolo  del  Signore,  lui 
solo  temere  ed  adorare,  non  avere  altri  Dei  avanti  di 
lui,  amarlo  con  tutta  P anima,  osservare  i suoi  coman- 
damenti, evitare  tutto  ciò  che  è per  lui  un’  abbomina- 
zione,  come  la  magia  e P astrologia,  sollecitandosi  di 
abbandonare  il  peccato  e ritornare  a quel  Dio  che  è 
sempre  pronto  a perdonare  a chi  dà  prove  sincere  di 
pentimento.  Da  poi  per  iscolpirc  nei  cuori  in  modo  in- 
delebile la  unità  di  Dio,  Mosè  dice  c ripete  in  mille 
luoghi,  che  questo  Dio  unico  si  sceglierebbe  nella  terra 
promessa  un  luogo  unico  dove  sarebbero  celebrate  le 
feste,  i sacri  lì  zii  c tutte  le  cerimonie  del  culto  divino. 
Figura  della  promessa,  immagine  del  tempio  vero,  il 
tabernacolo,  tempio  portatile  del  deserto,  già  congrega- 
la intorno  a lui  i figli  d'  Israele  colle  loro  preghiere, 
poi  loro  voti,  colle  loro  offerte.  La  memoria  permanente 
di  questi  grandi  fatti  storici  dovea  essere  come  una 
perpetua  predicazione  del  nome,  della  potenza  e della 
bontà  del  Creatore  del  cielo  e della  terra,  del  Dio  di 
Israele,  fedele  alla  sua  alleanza  ed  alle  sue  promesse. 
Quindi  la  celebrazione  del  Sabbaio  avrebbe  rinnovata 
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la  memoria  della  creazione  (1),  la  Pasqua  richiamereb- 
be alla  mente  la  stupenda  liberazione  dalla  schiavitù 
dcH'Egitto,  del  salvamento  dei  primogeniti  (2).  La  festa 
dei  Tabernacoli  rappresenterebbe  in  una  maniera  molto 
espressiva  i costumi,  il  modo  di  vivere  nel  deserto  e i 
benefici  del  cielo  nei  quarant’  anni  di  pellegrinaggio  (o). 
Tulio  queste  istituzioni,  come  pure  la  festa  annuale  delle 
primizie  e della  mietitura  ( Pentecoste  ),  i diversi  sacri- 
iicii  e particolarmente  quello  di  ciascun  giorno  (4)  do- 
vcano  continuamente  ricordare  ad  Israele  il  suo  com- 
mercio con  Jehovah,  e le  sue  obbligazioni  inverso  Lui. 

Dio  presentava  agii  Israeliti  nella  somma  della  legge 
uno  specchio,  nel  quale  si  rifletteva  fedelmente  la  loro 
immagine,  e potevano  imparare  a conoscersi  ad  ogni 
istante.  I duecento  ottantaquattro  ordinamenti,  e le 
trecento  ottantacinque  proibizioni  della  legge  insegnavano 
loro  il  numero  e la  gravità  dei  loro  delitti,  e il  castigo 
che  ne  sarebbe  stata  la  conseguenza.  Così  acquistavano 
la  cognizione  del  peccato  (5)  collo  studio  di  questa  legge, 
che  dovevano  meditare  giorno  e notte,  e che  in  varie 
circostanze  era  loro  promulgata  ed  annunziata  di  nuovo. 
Ma  nel  dare  la  scienza  del  peccalo  c la  coscienza  della 
colpa,  la  legge  non  dava  la  forza  nè  da  evitare  1’  uno, 
nè  da  purificarsi  dall'  altra.  La  legge  era  imperativa  e 
severa;  ignorava  l’essenza  del  Cristianesimo;  la  grazia  (G). 
Tuttavolla  annunziava  lontano  un  profeta  simile  a Mosè 
che  susciterebbe  dal  mezzo  del  suo  popolo,  c che  con- 
verrebbe ascoltare  (7),  mentre  intanto  la  somma  delle  sue 
istituzioni  preparava  a poco  a poco  Israele  alla  pro- 

(1)  Exod. XX,  8-14  — (2)  Lev.  XXIII,  5.  Exod.  XXIII.  40.—  (3)  Lev. 
XXIII,  54.  Deut.  Vili.  13.  — (4)  Exod.  XXIX,  58.  Num.  XXVIII,  5. — 
(3)  Rorn.  111.  20;  VII,  2.  — (Y)  Joan,  I,  17;  Gal.  MI  43.  —(7)  Deut. 
XV,  48. 
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Mitigazione  di  una  legge  più  perfetta,  meno  cerimoniale, 

ma  più  feconda  di  virtù.  - 

il  sentimento  del  peccato  sveglia  nella  coscienza  il 
bisogno  della  giustizia  riparatrice,  produce  1*  ardente 
desiderio  della  riconciliazione,  mediante  la  remissione  del 
peccato,  e così  mostra  naturalmente,  dice  Staudenmaier, 
la  necessità  dell’  istituzione  del  sovrano  Pontificato . 
come  parte  essenziale  della  costituzione  religiosa.  E di 
fatto  una  volta  ogni  anno  il  gran  Sacerdote  entra  nei 
Santo  dei  santi  (i)  per  espiare  i peccali  del  popolo  con  un 
sacrifizio,  per  presentare  a Dio  le  preghiere  e i voti 
dei  fedeli,  ed  impetrare,  a nome  del  Signore,  il  perdono,* 
la  riconciliazione  e la  benedizione  celeste  al  popolo  con-l 
gregato.  In  tal  modo  sì  compie  manifestamente  il  cui» 
to  per  mezzo  del  sacerdozio,  che  ne  è la  • parte  la  più 
intima  ed  essenziale.  Istituito  da  Dio  stesso, -conse- 
guita, da  altra  parte,  dal  fatto  stesso  della  legge,  dalla 
natura  delle  cose,  dalla  vita  spirituale,  dai  bisogni  pro- 
fondi dell’  umanità,  di  cui  il  sacerdozio  è V espressione, 
1*  islrumcnto  e il  simbolo.  Frattanto  la  legge  e il  sacer- 
dozio, che  da  lei  dipende,  non  poteva  operare  la  ricon- 
ciliazione desiderata  dell’  uomo  con  Dio.  Questa  legge 
imperativa  non  era  nè  viva  nello  spirito,  nè  vivificata 
dalla  grazia  ; ella  non  era  che  un  riparo,  ma  non  poteva 
operare  la  giustificazione  (2);  anzi  faceva  -.abbondare  il 
peccato  per  la  moltitudine  delle  sue  prescrizioni  (5).  Sicco- 
me la  legge,  così  i sacrifici!  cruenti  non  potevano  di- 
struggere il  peccato,  fare  l’uomo  giusto,  santo  e perfet- 
to. Quegli  solamente  nel  quale  non  si  trova  peccato  di 
sorta,  che  compisce  tutta  la  legge*;  che  è;  più  grandò 
che  r uomo,  più  eccelso  che  il  cielo,  poteva  veracemente 
liberare  1*  umanità  dal  peccato  e dalle  sue  umane  con- 
ti) Lev.  XVI;  Ilebr.  IX;  7,  23. (2)  Boni.  VII;  16.— (8)  Bom;: VII;  7. 
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seguenze.  Mosè,  I’  uomo  di  Dio,  escluso  dalla  terra  pro- 
messa, era  una  prova  evidente  dell’  insufficienza  della 
sua  legge,  che  non  conduce  già  alla  perfezione,  ma 
solamente  mostra  di  lontano  il  compimento  delle  pro- 
messe divine  e non  conduce  l’umanità  intiera,  come  già 
Mosè  stesso,  che  sino  alle  porte  della  celeste  eredità  (1). 
Tutta  la  legge  non  era  che  una  grande  profezia,  che  an- 
nunziava la  venuta  di  quello  di  cui  Josuè  ( Jesus  ) pre- 
figurava insieme  il  nome  e la  missione  ; ed  ecco  il  per- 
chè la  seconda  istituzione  essenziale  e necessaria  della 
teocrazia  degli  Ebrei  fu  la  Scuola  dei  Profeti.  Il  pro- 
feta era  contemporaneamente  la  voce  viva  della  legge  e 
l’organo  del  suo  compimento;  la  sua  missione  princi- 
pale consisteva  a prefigurare  ed  annunziare  il  Messia, 
termine  di  tutte  le  profezie,  come  la  legge  vi  ci  dovea 
preparare  con  tutti  i suoi  ordinamenti,  e le  sue  istitu- 
zioni. Rullamcno  mancava  ancora  alla  costituzione  mo- 
saica,  e il  Deuteronomio  vi  aveva  fatto  allusione  (2),  la  te- 
sta, il  capo  del  corpo,  il  conduttore  del  popolo,  il  rap- 
presentante di  Dio  divinamente  istituito,  per  unire  la 
nazione  in  un  corpo  uno  e vivente,  e per  vivificarne 
continuamente  1’  organismo,  per  mantenerlo  nell’  ordine 
e sotto  la  legge,  per  difenderlo  e liberarlo  dai  pericoli 
di  fuori,  il  Re.  Dio  accondiscese  al  desiderio  del  popolo, 
e gli  concesse  nella  persona  di  Saul  (1095.)  un  rap- 
presentante dell’  eterna  regalità  invisibile  e sempre  atti- 
va e p resente  di  Jehovah.  Fu  solamente  dopo  la  conqui- 
sta della  terra  santa,  operata  da  Giosuè , dopo  l’età  eroi- 
ca dei  Giudici  da  Otoniele,  da  Eli  e Samuele  , la  cui 
funzione  preparava  per  un  passaggio  naturale  la  digni- 
tà reale.  11  sovrano  Pontefice,  il  Profeta  e il  Re,  termini 
distinti  ed  essenziali  dell’  unità  teocratica,  erano  i tipi 

(t)  Hebr.  VII  IX;  Il  13.—  (2)  Deut.  XVII,  14. 
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profelici  delia  triplice  dignità  del  Salvatore  del  mondo. 
Siccome  Eli  unisce  alla  dignità  di  sovrano  Pontefice,  e 
Samuele  unisce  a tutto  questo  la  missione  del  profeta, 
così  Davide,  uomo  fatto  secondo  il  cuore  di  Dio,  unisce 
al  dono  della  profezia  la  dignità  reale  (1050).  Edificando 

la  cittadella  di  Sion,  fece  di  Gerusalemme  una  città  for- 

• 1 

te,  centro  del  regno,  come  doveva  essere  del  culto  e vi 
fece  trasportare  l’ Arca  dell’  alleanza.  Dopo  aver  vinto 
tutti  i suoi  nemici,  estese  le  conquiste  del  suo  po- 
polo sino  all’  Eufrate,  e data  la.  pace  al  suo  regno, 
volse  il  suo  pensiero  all'  istituzione  del  culto  divino,  e 
volle  preparare  a Jebovah  una  dimora  degna  di  lui,  se- 
condo il  comandamento  che  ne  avea  ricevuto  dal  Cielo  (1). 
Ma  questa  pia  intrapresa  non  dovea  compirsi  che  sotto 
il  regno  pacifico  di  Salomone  ( 1000  ),  che  secondo  il 
modello  dei  tabernacolo  (2)  edificò  il  più  magnifico  tempio 
della  terra.  Colà  nel  Santo  dei  santi  fu  deposta  1’  Arca 
dell’  alleanza  costruita  da  Mosè,  immagine  terribile  della 
maestà  divina,  a cui  nessuno  osava  di  approssimarsi,  im- 
magine fedele  del  cielo,  chiuso  all  uoino  sino  a che  Cristo 
non  ne  aprisse  l’entrata  col  suo  sangue  (5).  La  felicità  di 
Salomone,  la  pace  del  suo  regno  durarono  sino  a che 
durò  la  sua  sapienza  ; la  sua  caduta  trasse  seco  quella 
del  suo  impero*  Nel  975  av.  G.  C. , questo  potente 
e florido  Stato  si  divise  in  due  regni  ostili,  di  Giuda  e 
d7sroe/e  (4),  il  che  indebolì  singolarmente  la  nazione  in- 
tiera nelle  lotte,  che  sostenne  per  la  sua  indipendenza 
contro  gli  Egiziani,  i Siri,  gli  Assiri  e i Caldei.  Ma  nel 
tempo  medesimo  che  la  dignità  reale  si  abbassava,  deca- 
devano insieme  la  religione,  i costumi  e la  potenza  po- 
litica, e la  sonora  voce  delle  profezie  si  facea  sentire  : lo 

(4)  2 Samuel,  VII.— (f)  2 Paralip.  III-VII.  — C^)  Hebr.  IX,  t2. — 
(4)  4 Rejes,  XII. 
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spirilo  di  AIosò  ricompariva  nel  profeta  Elia  ( sotto 
Achab  e Jeuh  ( 918-8'.)G  av.  G.  C.  ).  Arderne  di  zelo, 
intrepido  nelle  parole,  forte  e potente  nelle  opere  e nei 
miracoli,  Elia  rimprovera  agli  Israeliti  la  loro  infedeltà  (1) 
e li  stimola  a ristabilire  la  religione  e il  cullo  di  Davide 
e di  Salomone.  Il  successo  non  risponde  ai  suoi  sforzi. 
Lo  spirito  di  profezia  prosegue  pieno  di  minaccio  e di 
sdegno,  e allora  appariscono  secondo  i mirabili  decreti 
di  Jehovah  una  serie  di  potenti  profeti  ; essi  sono  i 
quattro  grandi  profeti  ( Isaia , Geremia , Ezechiele  e 
Daniele),  cosi  chiamati  non  solamente  perché  le  loro 
predizioni  sono  più  estese,  ma  ancora  perchè  hanno 
frequenti  allusioni  alle  altre  nazioni,  laddove  i dodici 
minori  profeti  non  si  dirigono  quasi  mai  che  al  solo  po- 
polo di  Dio.  Essi  vengono  immediatamente  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri e taluno  contemporaneamente.  Giona,  Gioele,  Osca , A- 
dio s,  Sofonia,  Michea  e Naum.  Ostinato  nella  sua  infedeltà 
Israele  sconta  il  suo  delitto  nel  722,  e Salmanassar  re 
d’Assiria,  ministro  delle  vendette  divine,  manda  in  esilio 
la  maggior  parte  degli  abitanti  della  Giudea,  cui  fa  po- 
polare da  colonie  assirie.  Frammiste  agli  Iseaeliti  ri- 
masti nella  Palestina,  queste  formarono  più  tardi  il  po- 
polo Samaritano , odiato  e riputato  profano  dagli  Ebrei. 
Ala  la  tribù  di  Giuda  non  profitta  di  questa  terribile 
lezione  ; dimentica  di  nuovo  1’  alleanza  che  il  re  Josia 
uvea  rinnovato  col  Signore  alla  presenza  degli  anziani 
della  nazione  e di  tutto  il  popolo,  dopo  di  aver  ritro- 
vato la  legge  di  Mosè  nel  tempio  (2);  è sordo  alla  voce  dei 
profeti  Abacuc,  Geremia  e Sofonia,  e cade  nel  5ìi8 
sotto  la  verga  di  ÌN’abucodonosor,  il  Babilonese;  Gerusa- 
lemme ed  il  suo  tempio  sono  rovinati,  e una  gran  par- 
te del  popolo  è condotto  in  ischiavitù.  Geremia  consola 

(!)  1 Reges,  XVII.  Rt»ge«,  Il (?)  Rrge*,  XXII,  S ; XXItt,  t. 
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coloro  che  sono  rimasti  nella  Giudea  ; Ezechiele  solleva 
gli  esiliali.  Questa  fu  1’  ultima  grande  prova  della  fede 
di  questo  popolo:  per  mollo  tempo  la  cattività  di  Babi- 
lonia rimase  come  espressione  del  più  terribile  castigo 
e della  più  luttuosa  miseria.  Lacerati  dal  dolore,  certi  di 
avere  nel  mondo  un  migliore  destino  che  quello  di  pe- 
rire miseramante  in  mezzo  ad  un  popolo  abbominevole 
per  le  sue  credenze  ed  i suoi  costumi,  c convinti  che  si 
erano  privati,  colla  loro  infedeltà  e le  loro  divisioni  in- 
testine, dei  mezzi  di  raggiungere  questo  destino  supe- 
riore; questi  schiavi  oppressi  sedevano  alle  sponde  del 
(iume  di  Babilonia  e piangevano  con  lagrime  amare  alla 
memoria  di  Sion;  le  loro  cetre  pendevano  ai  salici  lun- 
ghesso il  fiume  e la  loro  voce  ammutoliva  nella  terra 
straniera  (4).  Allora  rinacque  più  vivo  e si  accrebbe  più  ar- 
dente, insieme  col  desiderio  di  espiare  le  loro  colpe  verso 
il  Signore,  la  speranza  del  promesso  JfJessia.  Queste  sono 
le  principali  profezie  di  quest*  epoca,  che  fanno  inten- 
dere le  voci  del  dolore  e della  speranza,  del  pentimen- 
to e della  confidenza  in  un  Dio  buono,  giusto  e potente, 
scritte  con  un  linguaggio  così  profondo  semplice  e mae- 
stoso, che  niun  popolo  del  mondo,  niuna  umana  lettera- 
tura è giunta  ad  adeguarli.  Dio  ed  i suoi  benefizii  sono 
P argomento  di  queste  poesie  sublimi.  11  loro  stile  ar- 
monioso e conciso  ne  aumenta  la  forza  allettando  P u- 
dito,  infiammano  la  immaginazione,  toccano  il  cuore,  si 
imprimono  profondamente  nella  memoria.  Deliziose  in 
ogni  tempo  alle  anime  nobili  e pie  per  la  loro  immor- 
tale bellezza  divengono  ancora  più  preziose  in  ispcciali- 
tà,  quando  altri  è nella  disgrazia  c in  seno  alla  più  pun- 
gente avversità.  Dio  stesso  ispirò  questi  sacri  cantici, 

cd  il  suo  popolo  eletto  fu  il  solo  la  cui  poesia  «acque 

» * 1 

(!)  rs.  136. 
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ila  una  vera  inspirazione  divina,  come  lo  provano  con 
incontrastabile  evidenza  gli  oracoli  intorno  al  Messia,  i 
quali,  mano  mano  che  si  avvicina  il  tempo  della 
sua  venuta,  divengono  più  chiari,  più  precisi,  più  circo- 
stanziali,  più  espliciti  sopra  il  tempo  e il  luogo  della 
nascita,  la  sua  missione,  i fatti  della  vita,  le  meraviglie 
della  morte  e la  gloria  del  suo  risorgimento. 

Babilonia,  1*  orgogliosa  regina  dell'Oriente,  tante  volte 
minacciata  della  sua  rovina  dai  profeti  (4),  cadde  alla  sua 
volta,  vinta  dai  Medi  e dai  Persiani,  che  sono  condotti 
dal  messaggiero  di  Dio,  Ciro , loro  valoroso  condottiere. 
11  martello  della  terra  c spezzalo,  spolverizzato,  come 
Daniello  lo  avea  predetto  al  superbo  e colpevole  Bal- 
dassare  nel  momento  medesimo  della  catastrofe  (2).  1 set- 
tanl’  anni  della  cattività  sono  al  lor  termine  come  avea 
predetto  Geremia  (5). 

Ciro  permette  agli  schiavi  di  Babilonia  di  ritornare 
(nell*  an.  53G)  nella  loro  patria  (4).  I più  zelanti  fra  gli 
Ebrei  profittarono  di  questa  libertà,  e ritornando  in  di- 
verse colonie,  si  fissarono  principalmente  nella  terra  di 
Giuda,  adorando  nel  loro  pentimento  c nella  loro  gioia 
i giudizii  di  Dio,  dei  quali  aveano  letto  con  sorpresa  la 
predizione  nei  libri  medesimi  di  Mosè  (5)  c l’adempimento 
letterale  nelle  parole  di  Geremia. 

D'ora  in  avanti  sostenuti  dalla  memoria  dei  loro  an- 
tenati, felici  di  vivere  conformemente  alla  legge  dopo 
d’esserne  stati  per  così  lungo  tempo  i prevaricatori,  pie- 
ni di  ardore  e ravvivati  nelle  loro  speranze  dalle  pro- 
messe di  Daniele  che  profetizzava  che  dopo  70  settimane 
di  anni  (G)  il  Figliuolo  deli  Uomo  (7),  fondando  il  suo  rc- 

(I)  Isaiu  , XIII- XIV;  XXI,  1-11;  XLVII  - XLV1II.  — (2)  Dan.  V.  — 
(5)  Jcrcni.  XXV,  12;  XXX,  10.  — • (4)  Cf.  Esdr.  1 , 1 , eie.  — (55)  Nehcm. 
I,  8,9.  — (6)  Dan.  IX.  —(7)  Dan.  II,  44;  VII,  13,  14,  27. 


• f 


'§.  28  - ol.  — STATO  POLII.,  RELIC.  E MORALE  DEI  GIUDEI.  i09 

gno  eterno,  verrebbe  a distruggere  il  peccato  e giustifi- 
care il  genere  umano;  gli  Israeliti  fecero  diversi  tentativi 
per  ristabilire  le  istituzioni  mosaiche,  sotto  la  direzione 
di  Zorobabele,  di  Esdra  e di  Nehemia,  e riuscirono  a 
terminare  il  secondo  tempio  di  Gerusalemme  (515)  (1). 

Jgeo  e Zaccaria  ( intorno  -520  av.  G.  C.  ) aveano  in- 
fervorato il  loro  zelo  per  questa  riedificazione  della  ca- 
sa di  Dio,  loro  annunziando  che  la  gloria  del  secondo 
tempio  supererebbe  quella  del  tempio  di  Salomone,  per- 
chè ivi  verrebbe  il  Desiderato  di  tutte  le  nazioni  (2).  Quin- 
di i Giudei  pieni  del  sentimento  di  sè  medesimi  fecero 
del  loro  nome  quello  della  nazione  intiera,  non  conce-  1 2 
dettero  che  con  difficoltà  l’ingresso  nel  tempio  agli  Israe- 
liti del  settentrione  della  Galilea,  e dell’ oriente  al  di  là 
del  Giordano  in  causa  della  loro  mescolanza  reale  o 
presunta  coi  pagani;  i Samaritani  ne  furono  intieramente 
esclusi.  Sotto  la  protezione  della  Persia,  e sopra  questa 
base  appoggiando  la  nazionalità,  i Giudei  ristabilirono 
una  forma  di  governo  nazionale  e concentrarono  tutta  la 
potenza  pubblica  nel  sommo  Sacerdote , che  era  alla  te- 
sta del  popolo  e nel  Sanhedrin  (5)  composto  di  70  indivi- 
dui, che  gii  si  aggiungevano  in  Gerusalemme  per  deci- 
dere degli  affari  importanti.  Gli  individui  del  sanhedrin 
erano  tratti  da  tutte  le  tribù,  ma  scelti  specialmente  nella  i 

scuola  dei  membri  di  questo  consiglio. 

I sacrilizii  che  offrivano  i Giudei  in  questo  nuovo 
tempio  erano  ancora  impuri  ed  imperfetti;  e quindi  Ma- 
lachia  sdegnato  rivolge  il  suo  sguardo  altrove,  e vede 
nell’avvenire  il  sacrifizio  puro  e senza  macchia,  offerto  a 
Jehovah  non  più  solamente  nel  tempio  di  Gerusalemme, 
ma  in  tutta  la  terra  da  ponente  all’aurora,  dai  Giudei 

(1)  Cf.  F.sdr.  1,  1-4;  VI,  I,  ctc. 

(2)  Agg.  Il,  8.—  (3)  fium  XI,  t6. 
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e dui  pagani  (i);vede  che  il  Messia  è il  medesimo  Dio,  e 
predice  la  venuta  del  nuovo  Elia  precursore  del  Salvato- 
re del  mondo  di  cui  preparerà  le  vie  (2).  Ma  d ora  in  avan- 
ti sino  alla  venuta  del  Liberatore  non  vi  deono  essere 
più  profeti.  La  legge  di  Mosè  basterà  al  popolo  ebreo, 
cd  è perciò  che  Malachia  chiude  la  serie  ammirabile  delle 
profezie  dell’antica  alleanza  con  queste  meravigliose  pa- 
role : « incordatevi  della  legge  di  Mosè,  mio  servo;  vi 
manderò  il  profeta  Klias  prima  che  arrivi  il  giorno 
grande  e spaventevole  del  Signore  che  riunirà  il  cuore 
dei  padri  coi  loro  figliuoli,  ed  il  cuore  dei  figliuoli 
coi  loro  padri.  » E voleva  dire  che  mostrerà  a coloro 
ciò  che  questi  non  hanno  fatto  che  sperare.  Tutto  era 
stato  detto  e notato  da  Dio  nella  legge  e dai  profeti  per 
ammaestramento  del  suo  popolo.  Quindi  da  questo  mo- 
mento lo  spirito  di  profezia  ammutoliva. 

Benché  la  nuova  costituzione  politica  e religiosa  dei 
Giudei  fosse  stala  fondata  precisamente  per  coloro,  che 
erano  i più  vivamente  animati  dal  desiderio  di  vivere 
conformemente  alle  legge  del  Signore,  nullameno  a po- 
co a poco  lo  spirito  e gli  usi  della  Grecia  guadagna- 
rono i Giudei  e sottomisero  alla  loro  influenza  le  gene- 
razioni, i cui  padri  aveano  resistito  così  costantemente 
alla  violenta  dominazione  dei  regni  dell'Oriente.  A fianco 
dei  zelatori  della  legge  appariscono  gli  amatori  della 
novità,  partigiani  degli  usi  e delle  costumanze  della  Gre- 
cia. A datare  dalla  conquista  di  Alessandro  ( 323  ) i 
Giudei  della  Palestina  furono  sottomessi  ora  ai  Tolomci 
dell'Egitto,  ora  ai  Seleucidi  della  Siria.  L'ultimo  dei  Se- 
bileucidi,  Antioco  Epifane  (475),  il  di  cui  carattere  ambi- 
zioso, crudele  ed  empio  era  stato  predetto  da  Daniele  (3), 
spinse  di  tal  modo  la  violenza  delle  sue  determinazioni 

(l)  Mal.  I,  li.*-  (i)  Mal. Ili  , l.  — (5)  Dan.  VII,  7. 
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per  grecizzare  i Giudei,  che  volle,  contro  ogni  forma  le- 
gale, imporre  loro  un  sommo  Sacerdote,  trattando  da 
ribelli  tutti  coloro  elio  facevano  opposizione  e che 
mostravano  zelo  per  la  legge.  E quindi  come  padrone  di 
Gerusalemme  fece  bruciare  i libri  santi,  profanare  il 
Santuario,  e volle  costringere  i Giudei  ad  adorare  i 
numi  della  Grecia.  Quosto  principe  ebbro  di  furore  pare- 
va aver  risoluto  Tannichilamento  della  nazione,  profanan- 
done il  suo  tempio.  Ma  questo  attentalo,  religioso  e na- 
zionale insieme,  riaccese  lo  zelo  dei  giudei,  li  precipitò 
in  una  guerra  eroica,  in  una  opposizione  disperata  ove 
diedero  prova  di  un  vero  spirito  nazionale.  Maialici  del- 
la stirpe  sacerdotale  degli  Jsmonci  cominciò  la  insurre- 
zione ; giurò  che  se  tutto  il  popolo  dovesse  abbandona- 
re la  legge  de'  suoi  padri  e sottomettersi  agli  ordini  di 
Antioco,  egli  e i suoi  figli  rimarrebbero  fedeli  alla  legge 
dei  loro  antenati  (1).  1 suoi  cinque  figli  divennero  i capi 
del  popolo  nella  lunga  guerra  che  sostenne  contro  i Si- 
ri. Fu  specialmente  il  coraggio  di  Giuda  Macabeo  e 
di  Gionala , che  rinnovò  l’ antica  fama  del  popolo  di  Dio 
e gli  conciliò  1’  ammirazione  di  Sparta  e di  Roma  (2).  Le 
vittorie  di  questa  stirpe  di  eroi  fecero  dichiarare  al  po- 
polo nel  suo  entusiasmo  :«  Che  Simonc  sarebbe  lor  capo 
» e loro  sovrano  pontefice  per  sempre,  sino  a che  si  susci- 
» tasse  fra  di  loro  il  vero  Profeta  (3).»  Demetrio , successore 
di  Antioco  Epifane,  riconobbe  Simone  come  principe  indi- 
pendente, e la  Giudea  fu  in  pace  sino  a che  visse  que- 
sto grande  uomo;  ciascuno  poteva  coltivare  il  suo  cam- 
po nella  gioia  di  sedere  sotto  la  sua  vigna  ed  il  suo 
fico  ; Simonc  adornò  magnificamente  il  santuario,  au- 
mentò il  numero  dei  sacri  vasi,  distese  i limili  della  sua 
nazione,  c la  sua  potenza  c la  sua  gloria  furono  accette 

(I)  iMacli.II  19,  cl  20.—  (2)1  Mach.  XIV,  15.  — (5)  t Ma  di,  XIY,  41. 
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ai  giudei,  sino  oche  egli  visse  (4)  .In  questo  modo  il  so- 
vrano pontificato,  e più  tardi  la  dignità  reale  divennero 
ereditarie  nella  stirpe  degli  Asmonei.  Giovanni  Ircano 
(4  35),  successore  di  Simone,  aumentò  la  potenza  dei  Giu- 
dei, costituì  il  regno  degli  Asmonei  più  grande  e più 
florido  che  non  era  stato  quello  di  alcun  re  d’ Israele, 
Saule,  Davide,  e Salomone.  « Così,  dice  Bossuet,  il  popolo 
» di  Dio  rimase  in  piedi  fra  mezzo  a tutte  queste  prove, 
» ora  castigato,  ora  rialzato  dalla  sua  miseria;  Dio  lo  con- 
» duceva  di  tal  maniera  che  questo  popolo  è la  prova  più 
» viva  e magnifica  della  provvidenza  divina,  che  governa 
» il  mondo.  *»  Infatti  la  stirpe  degli  Asmonei,  così  zelante 
per  la  legge  di  Dio  e sempre  benedetta  nelle  sue  intra- 
prese non  fu  felice  se  non  quando  camminò  nel  timor 
del  Signore.  Di  già  la  posizione  di  Ircano  si  fece  critica 
quando  nella  lotta  sollevata  tra  i Farisei  e i Sadducei 
parve  finalmente  prendere  il  partito  di  questi  ultimi 
( -j-  407  ).  La  lotta  di  queste  due  sette  rese  più  ostinata 
e più  disastrosa  la  lunga  e micidial  guerra  civile,  che 
accesero  dopo  la  morte  del  figlio  primogenito'  d’ Ircano 
Aristobulo  (406)  e le  dissensioni  della  sua  famiglia.  Il 
partito  giudeo-greco  nominò  per  arbitro  Pompeo , che  era 
allora  nell’  Asia.  La  dominazione  romana  fu,  secondo  il  so- 
lito, la  conseguenza  di  questo  giudizio.  Pompeo  si  era  di- 
chiarato contro  il  giovine  Aristobulo  per  Ircano,  l'ultimo  dei 
figli  di  Alessandro  fratello  e successore  di  Aristobulo,  morto 
così  miseramente.  Lo  aiutò  ad  essere  investito  della  dignità 
di  sommo  sacerdote.  Ircano  pretese  di  nuovo  questa  dignità 
dopo  la  caduta  di  Pompeo  sotto  Cesare  ; ma  non  potè  ot- 
tenere alcuna  influenza  politica  nella  Giudea,  poiché  tutto 
il  paese  si  era  già  sottomesso  all’  amministrazione  del- 
l’Idumeo  Antipatro  e dei  suoi  figli  Frode  e Phasacl. 

(1)  1 March.  XIV,  4-15. 
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Il  sanhedrin  penetrò  il  progetto  di  questa  famiglia 
idumea.  Ognora  più  inquieto  deir  amicizia  di  Antipatro 
e dei  Romani  dichiarò  che  la  sua  opposizione  era  incom- 
patibile coi  costumi  nazionali.  1/  applicazione  arbitraria 
che  faceva  Erode  della  pena  di  morte  senza  il  concorso 
del  sanhedrin,  ed  altre  cause  ancora,  suscitarono  in 
fine  un’  insurrezione  popolare,  di  cui  fu  risultato  la 
uccisione  di  Phasael  e Y avvelenamento  di  Antipatro, 
Erode  ( il  Grande  ) sostenuto  dai  Romani  fu  proclamato 
re  della  Giudea  ( 39-3  an.  dop.  G.  C.  ).  Questo  ti- 
ranno, che  non  professava  la  religione  giudaica  che  nel- 
V apparenza,  cercò  con  una  violenza  ipocrita  d’opprime- 
re la  nazionalità  giudaica  ed  i sacerdoti , d’  investire  arbi- 
trariamente del  pontificato  supremo  un  giudeo  chiamato 
Jnarxel,  che  avea  fatto  venire  di  Babilonia  a sconcerta- 
re il  sanhedrin,  ed  infine  d’  introdurre  nella  Giudea  i 
costumi  e gli  usi  dei  Romani.  Una  sorda  agitazione  si 
faceva  sentire  fra  il  popolo,  che  finì  a manifestarsi  con 
un’  aperta  ribellione.  Intorno  ad  Erode  non  regnava  che 
intrigo  ed  ipocrisia;  gli  assassinii  e i pubblici  supplizii 
i più  arbitrarii  si  succedevano  di  una  maniera  spavente- 
vole. Gli  Ebrei  fremevano  sotto  questo  giogo  odioso  ; 
ma  divisi  nelle  sette  religiose,  accaniti  gli  uni  contro 
gli  altri,  non  erano  più  capaci  di  operare  insieme  per 
affrancarsi,  come  i loro  maggiori,  dal  giogo  dello  straniero 
e riacquistare  un’  esistenza  gloriosa  e pacifica.  Dopo  la 
morte  di  Erode,  la  Palestina  fu  divisa  fra  i suoi  tre 
figli  : Archelao  ottenne  come  * etnarca  la  Giudea,  Y Id li- 
me» e la  Samaria  ; Filippo  come  tetrarca  la  Batanea, 
I’  Iturea  e la  Traconitidc,  ed  Erode  collo  stesso  titolo 
la  Galilea  e la  Perea.  Archelao,  in  seguito  di  una  rivolta, 
fu  esiliato  nelle  Gallic  (sei  anni  dopo  G.  C.)  e la  sua 

provincia  amministrata  dal  proconsole  della  Siria  e da 
alzog  t.  i,  9 
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un  governatore,  fi  quinto  di  questi  fu  Ponzio  Pii  alo  il 
più  conosciuto  di  tutti  ( 28-57  an.  dop.  G.  C.  ).  II  gran  sa- 
cerdote ed  il  sanliedrin  amministravano  gli  affari  reli- 
giosi, ma  non  avcano  che  un'  influenza  subordinata  ne- 
gli affari  pubblici.  Nell’anno  50,  il  favore  di  Claudio  in- 
nalzò Erode  J grippa  al  regno  di  tutta  la  Palestina  ; ma 
dopo  la  sua  morte  ( 44  an.  dop.  G.  C.  ) il  regno  ritornò 
una  provincia  romana  amministrala  da  governatori 
romani. 

§.  29  — Gli  Ebrei  fuori  della  Palestina,  fra  i Pagani. 
Influenza  reciproca  degli  uni  sopra  gli  altri  — Elle- 
nisti — Proseliti  pagani. 

Bcmomì,  Storia  della  propagazione  del  Giudaismo  dopo  Ciro  sino  alla 
caduta  del  regno  di  Giuda.  Lipsia,  1789. — Orool , De  migralionibus 
liebr.  extr.  patriam  ante  Hicros.  a Itoui.  deletauu  don.,  1817. 

Abbiamo  veduto  clic  solamente  piccola  parte  dei  Giu- 
dei avea  approfittato  del  permesso  di  Ciro  di  ritornare 
in  Palestina.  Il  maggior  numero  era  restato  a babilonia, 
e di  là  si  era  sparso  più  e più  verso  P Oriente.  I re 
degli  Omeridi,  nell’  Arabia  meridionale,  aveano  abbraccia- 
to il  giudaismo  (circa  100  anni  avanti  G.  C.)  (I):  Alessan- 
dro il  Grande  avea  permesso  ad  una  colonia  di  ebrei  di 
stabilirsi  in  Alessandria.  Di  là  gli  Ebrei  moltiplicandosi, 
si  sparsero  nelle  contrade  attigue  dell’  Africa,  e poi  ncl- 
V Asia  minore  e nella  Siria,  dove  li  conducca  insieme 
desiderio  di  patria  e spirito  di  commercio.  Sino  dal  tempo 
dell’  imperatore  Augusto,  si  trovavano  già  sparsi  per  tutte 
le  parti  dell’  impero  romano,  e per  distinguerli  dagli 
Ebrei  della  Palestina,  si  chiamavano  gli  Ebrei  della  di- 
spersione ( ci  iv  rr,  àiamcpsc  );  malgrado  la  lontananza  essi 

(t)  Cf.  i/o».,  Anliq.  XV,  3,  t ; XX,  2,  XXII,  2,  i ; XII,  5,  1.  Idem, 
de  Bello  Jud.  Il,  5G;  VII,  3.  — Toc.,  Annui.  11,  83;  Disi.  V,  3. 
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conservavano  degli  attivi  rapporti  con  Gerusalemme,  ne 
riconoscevano  le  autorità  ecclesiastiche,  pagavano  un 
tributo  annuo  al  tempio  ( oiopcr/y.a  ),  dove  manda- 
vano spesso  sacriftzii  e si  facevano  pellegrinaggi  fre- 
quenti. Di  questo  modo  restarono  ad  onta  delle  cir- 
costanze le  più  sfavorevoli  e del  volgere  dei  secoli 
invariabilmente  e mirabilmente  affezionati  alla  reli- 
gione dei  loro  padri  e alla  loro  antica  nazionalità.  Nul- 
lameno  insensibilmente  sì  fra  loro,  che  erano  dispersi, 
come  fra  quelli  che  si  trovavano  nella  madre  patria,  si 
manifestò  una  decisa  inclinazione  ad  accomodarsi  agli 
usi  stranieri,  c quindi  ne  venne  il  panismo  e V elle- 
nismo di  questi  Ebrei  dispersi.  Separati  dalla  madre  pa- 
tria venivano  mano  mano  perdendo  i caratteri  più  di- 
stintivi e più  originali  dei  loro  spirito  nazionale  tanto 
esclusivo  ed  ostile  ad  ogni  influenza  straniera.  Nella  Per- 
sia mescolarono  alle  loro  divine  e sante  tradizioni  alcu- 
ni elementi  della  religione  persiana;  i costumi,  la  scien- 
za, la  lingua  dei  Greci  trovarono  favore  presso  gli  Ebrei 
i più  distinti,  ed  ebbero  un’  azione  decisa  a modificare 
le  loro  opinioni  religiose  ed  in  ispecial  modo  nell’  Egitto. 
Quivi  aveano  perduto  in  gran  parte  P uso  e la  cognizione 
della  lingua  ebraica  e caldaica,  per  lo  clic  fu  loro 
necessaria  una  traduzione  greca  dell’Antico  Testamento, 
ed  essi  la  ottennero  col  favore  dell’  intervento  del  re 
Tolomeo  Lago  ( cir.  520.  av.  G.  C.  ) nella  versione  dei 
Settanta  (1)  scritta  colf  assistenza  dello  Spirito  divino. 
1!  contatto  degli  Ebrei  coi  pitagorico -platonici  diede  ori- 
gine ad  una  filosofia  religiosa  del  tutto  particolare,  clic 

da  jdrislobulo  fu  primieramente  redatta  in  un  modo  ri- 

• ’ \ 

(1)  Vedi  sopra  questa  versione  dei  Settanta  Jlnbsf,  Introduzione 
storica  e critica  allo  studio  «tetta  S.  Scrittura.  Carisr.  « Frib.  1S40 
l>.  144.-155. 
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marchevole  (cir.  4b0.  av.  G.  C .),  ma  che  non  fu  eretta  in 
sistema  completo  prima  dell’ ebreo  Filone  (1)  ( 40  cir. 
av.  G.  G.  ).  Essa  tende  ad  armonizzare  il  giudaismo  col 
paganesimo,  cercando  di  penetrare  più  a fondo  nella  co- 
gnizione della  rivelazione  mosaica,  ed  a concepirla  più 
spiritualmente  che  non  facevano  gli  Ebrei.  Quindi  la 
esegesi  allegorico — mistica  e la  ammissione  di  idee 

astratte  e della  contemplazione  dei  platonici.  A voler 
conservare  in  tutta  la  sua  spiritualità  la  idea  di  Dio, 
che  sembra  non  poter  entrare  in  contatto  col  mon- 
do materiale,  ammette  degli  esseri  intcrmcdii,  emana- 
ti da  Dio,  c che  si  manifestano  nelle  forme  le  più  sva- 
riate di  gradi  diversi  ( lóycg,  \óyot  ) . Gli  uomini  prati- 
ci di  questa  setta  filosofica  e religiosa  sembra  che  fos- 
sero sparsi  in  gran  numero  nell’  Egitto.  La  più  celebre 
delle  loro  riunioni  ascetiche  è quella  dei  Terapeuti  ( verso 
il  lago  Mareotidc  , non  lungi  di  Alessandria  ) (2),  che, 
come  più  tardi  gli  anacoreti,  vivevano  di  pane  e d’ acqua, 
digiunavano  spesso,  e dimoravano  isolali  nelle  loro  celle. 

( <7£petees,  p.cva<7vnpi'cii  ).  Filone  fa  provenire  il  loro  nome 
da  SèpotTMa  0e«O  ; ed  altri  da  S-epoureia.  foxiis  : queste  due 
definizioni  caratterizzano  perfettamente  la  tendenza  dei 
terapeuti. 

(1)  Philonis  Opp.  Francf.  1691.  in-f.,  ed.  Matujey.  Lond.  1742.  2 t. 
in-f.  ed.  Pfciffer,  Erlang,  1785,  sq.  5.  t.  in-8,  c Slaudenmeier,  Filosofia 
del  Cristianesimo,  ola  Metafisica  della  sanla  Scrittura.  Gicsscn,  1840,  I. 
Voi.  p.  560-462.  Vi  si  tro^a  espresso  con  chiarezza  tutto  il  sistema  di 
Filone.  Biblioth.  sacra  Patruni.  Lipsiae,  6.  t.  Grossmann,  Qurcstiones  Phi- 
lonese.  Lipsiae,  1829. 

(2)  Le  principali  fonti  presso  Filone , della  vita  contemplativa.  Cf. 
Euscb.  St.  Eccl.  IL  17,  che  risguarda  i terapeuti,  come  i Cristiani-  Pel- 
termanHj  Saggio  storico  sopra  gli  essenii,  e i terapeuti.  Berlino,  1821.- 
Sauer,  De  essenis  et  therapeulis.  Vratist.  ' 1829.  - Dòhne,  Quadro  sto- 
rico della  filosofia  giudaico  - religiosa  di  Alessandria.  Dalla,  1854.  1* 
part.,  p,  439. 
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Ora  gli  Ebrei  rimasti  nell’esilio,  come  coloro  che  più 
tardi  non  potendo  riacquistare  la  loro  indipendenza  nazio- 
nale si  dispersero  fra  i popoli  della  terra,  furono  istru- 
menti  nella  mano  della  provvidenza  dell’educazione  del- 
1 umanità.  Sparsi  nel  mezzo  delie  nazioni,  di  cui  altra 
volta  era  loro  proibita  la  famigliarità,  divennero  ancor 
essi  accessibili  all  incivilimento  delle  nazioni  straniere, 
ed  il  mosaismo  cessò  di  essere  isolato  nel  mondo.  Le 
loro  relazioni  attive  coi  popoli  i più  importanti  dell»  an- 
tichità li  misero  in  istato  di  spargere,  con  quello  zelo 
che  era  loro  proprio,  i germi  della  cognizione  del  vero 
Dio  fra  i Gentili,  d’  inspirar  loro  rispetto  pel  giu- 
daismo, e di  propagare  per  tutta  la  terra  la  speranza 
del  prossimo  regno  di  Dio.  II  loro  proselitismo  tanto 
più  facilmente  ottenne  successo  nel  tempo  che  si  avvici- 
nava la  venuta  del  Figlio  di  Dio,  in  quanto  che,  come  ab- 
biam  veduto,  era  grande  la  desolazione  di  molti  pagani 
già  convinti  dell’  insufficienza  del  paganesimo,  ed  incli- 
nali ad  ammettere  cogli  Ebrei,  se  non  tutta  la  legge 
mosaica,  almeno  il  monoteismo.  Questi  proseliti  della 
porla  ( ) abbandonavano  le  vane  immaginazio- 

ni mitologiche  e si  astenevano  da  certi  costumi  del  pa- 
ganesimo, ed  erano  molli,  mentre  chè  i proseliti  della 
giustizia  ( p'ItfH  ),  che  ammettevano  tutta  la  legge  e 
la  circoncisione,  erano  in  minor  numero.  Molti  altri  final- 
mente senza  nemmeno  essere  proseliti  della  porta,  cerca- 
vano in  mezzo  alle  ruine  di  tutte  le  religioni  pagane, 
di  tranquillare  momentaneamente  la  loro  coscienza,  pra- 
ticando le  cerimonie  degli  Ebrei  c prendendo  parte  alia 
solennità  delle  loro  feste  religiose. 

Sette  principali : farisei , sadducei , essenii. — 
Samaritani. 

In  mezzo  alle  lotte  politiche  del  tempo  de’  Maccabei 
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si  erano  formati  dei  partiti  religiosi,  che  ebbero  una 
grande  influenza  anche  nell’  andamento  degli  avvenimenti 
politici.  Le  loro  opinioni  diverse  sopra  i rapporti  della 
religione  e dello  Stato  ( farisei  e sadducei  ),  ovvero  so- 
pra le  cose  puramente  morali  ( essenii  ),  da  prima  li  di- 
stinsero. Più  tardi  si  divisero  ancora  in  punto  di  vista 
politica  : gli  uni  ( farisei  ) si  opponevano  con  tutta  la 
loro  forza  alla  soppressione  della  nazionalità  ebrea  in 
causa  della  dominazione  greca  e romana  ; gli  altri  vi 
si  sottomettevano  con  meno  dispiacere  ( sadducei,  esse- 
nii ).  I farisei  potevano  dunque  essere  considerati  come 
il  partito  della  legittimità,  che  difendevano  con  zelo  le 
cose  antiche,  le  vetuste  tradizioni,  che  tenevano  fermo 
alla  lettera  ed  alla  forma,  e per  ciò  stesso  rinunciavano 
facilmente  allo  spirito,  al  senso,  all’  essenza  delle  cose; 
i sadducei  per  converso  presentando  la  necessità  di  un 
progresso  senza  volerlo  conseguire  pretendevano  di  ope- 
rarlo essi  medesimi,  ovvero  ottenerlo  introducendo  i co- 
stumi forestieri  c proibiti,  ed  aflettando  una  libertà  di 
opinione  opposta  alla  sterile  ortodossia  dei  farisei.  In 
mezzo  a questi  due  partiti  si  trovavano  coloro  i quali 
cedendo  qualche  cosa  del  rigore  delle  tradizioni  patrio 
cercavano  un  asilo  ed  un  rifugio  nel  raccoglimento  in- 
terno c conducevano  una  vita  mistica,  e contemplativa,  que- 
sti erano  gli  essenii  (l).  Volete  che  caratterizzi  meglio 
queste  tre  religiose  sette  ? 1 farisei,  allato  di  documenti 
autentici  e scritti  della  religione,  ammettevano  una  tra- 
dizione , un  vivo  commentario  , una  spiegazione  o- 
rale  e permanente  di  tutte  le  difficoltà  della  Scrit- 

(t)  Intorno  allo  scisma  operalo  no!  giudaismo  da  queste  tre  sette,  vedi 
StolOery.  IV.  p.  499-524 -Trinili  seriptor.  illustr.  (Drusif,  Scaligeri  ot 
Senarii  ) do  trib.  Judacor.  scclis  syntagma  ed.  7'riglaniìitis.  Del- 
phis,  1703.  2.  voi.  in-  i.  - licer,  Storia  delle  sette  religiose  del  giudaismo* 
Druu.  i S22. 
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tura  (I),  e quindi  si  tenevano  pei  dottori  della  legge,  e 
pensavano  dover  dedurre  il  loro  nome  da^"lf  3 , vale  a dire 
ilrr/n  zr,i  rcy  vc(uey , formavano  per  mezzo  delia  tradizio- 
ne orale  ( habbalah  ) una  specie  di  teologia  specula* 
tiva,  la  quale  per  mezzo  di  un  * esegesi  tutto  allegorica 
diveniva  il  commentario  dell’Antico  Testamento.  Più  tardi 
essi  si  appoggiarono  sopra  questa  tradizione  per  giusti- 
ficare la  moltiplicità  straordinaria  dei  riti  e delle  ceri- 
monie che  introdussero  nella  pratica  delia  legge.  Lo  spi- 
rito vivo  del  rito  si  trovava  in  questo  modo  oppresso 
dalla  forma,  e la  cerimonia  priva  della  sua  vita  intcriore 
c del  suo  senso  profondo  passava  per  P essenza  della 
religione.  Da  ciò  provenne  la  loro  opposizione  a Gesù, 

(1)  «Vi  sono  due  sorlc  di  tradizioni,  dice  Molitoi\ la  tradizione  scrit- 
ta, e la  tradizione  orale.  La  scrittura  ferma  il  tempo  nel  suo  rapido 
corso,  coglie  ed  incide  la  fuggitiva  parola  con  indelebili  caratteri,  e 
pe  fa  un  oggetto  permanente.  Così  la  scrittura  è la  più  accertala  di 
tutte  le  tradizioni;  nullameno  malgrado  questo  vantaggio,  collo  scrii? 
to  si  procura  soltanto  un'  immagine  qualsiasi  generica  e languida 
della  realtà,  manca  di  quella  precisione,  die  assicura  la  verità  del  tut- 
to; e quindi  ella  è sovente  una  fonte  di  errori,  ed  è d'uopo,  che  sia 
sempre  corretta  dalla  tradizione  orale,  che  nc  diviene  il  vivo  ed  ani- 
mato interprete;  senza  di  che  tutto  è morto;  non  sì  avrebbe  che  una 
pura  astrazione.  Nell’  antico  mondo,  ove  1’  uomo  differiva  essenzialmente 
«la  ciò,  che  si  trova  nel  nostro;  dove  la  riflessione  non  minacciava  di 
opprimere  il  vero,  e te  relazioni  erano  più  semplici,  più  naturali,  que? 
sta  alleanza  della  parola  parlata  c della  parola  scritta  della  teoria 
c della  pratica,  era  sempre  con  lutto  il  rigore  conservala.  L’assistenza 
propria  e individuale  d’  ogni  scienza,  lo  spirilo  vero  stava  nella  parola 
viva  e nella  dimostrazione  pratica,  che  ogni  maestro  trasmetteva  al 
suo  allievo,  affinchè  quegli  ne  passasse  il  misterioso  tesoro  ai  suoi  eredi. 
Se  a traverso  di  tutta  l’ antichità  nel  dominio  dell’ arte,  come  in  quello 
della  scienza,  la  vita  consisteva  più  presto  nella  comunicazione  a voce, 
che  in  quella  in  iscritto;  non  dobbiamo  per  fermo  meravigliarci,  di  tro- 
vare ciò  che  vi  è di  più  sunto,  di  più  intimo  ed  acconcio  a rendere 
felice  1’  uomo,  la  religione,  sviluppata  da  una  tradizione  viva,  che 
è pur  necessaria  anche  nelle  leggi  civili,  ed  interpreta  da  un  punto  di 
vista  elevalo  gli  oscuri  iusognameuli  del  sacro  lesto.»  (1.  pari.  p.  6-b.) 
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ed  a quell’  adorazione  nello  spirito  e nella  verità  che  egli 
insegnava  ; opposizione  così  pronta,  così  determinata, 
così  ostinata  e finalmente  così  decisa.  Imperocché  adem- 
pivano le  opere  esteriori  con  una  prodigiosa  attività, 
con  uno  scrupolo  e con  uno  zelo  così  minuzioso,  che, 
bene  spesso,  copriva  la  perversità  del  loro  cuore.  Seri!  ‘ 
per  la  loro  educazione,  cercavano  di  distinguersi  dal  vol- 
go colla  loro  apparenza  austera  e santa.  E fu  questa 
tendenza  caratteristica  di  elevarsi  al  di  sopra  della  mol- 
titudine che  meritò  loro  il  nome  originato,  secondo  ogni  appa- 
renza, da  ,(  cade*  ) (1).  Il  Salvatore  prese  di  mira  so- 
prattutto il  loro  orgoglio,  la  loro  santità  apparente  (2), 
la  loro  ambiziosa  ipocrisia  (3).  I farisei  erano  i veri 
demagoghi  religiosi  e politici;  volevano  esser  tenuti  per 
patrizii  della  nazione,  e si  servivano  di  tutta  la  loro  in- 
fluenza per  assicurare  la  loro  dominazione.  Frattanto 
non  si  può  inviluppare  in  questa  accusa  di  ipocrisia 
tutti  i farisei,  i quali,  dall’  altra  parte,  difendendo  la 
dottrina  della  libertà  umana,  dell’  immortalità  dell’  anima, 
cd  essendo  inviolabilmente  attaccati  alla  parola  divina 
erano  senza  comparazione  superiori  ai  sadducei.  Molti 
agivano  con  rettitudine  e dietro  la  loro  ferma  convinzio- 
ne: tali  furono  Nicodemo,  Gamaliele  ed  altri  (4),  come 
ce  lo  prova  la  storia  di  N.  S.,  tali  furono  ancora  le 
scuole  di  Hillel  e di  Schamai. 

I sadducei  opponevano  alla  rigorosa  ortodossia  e alle 
pie  pratiche  dei  farisei  uno  spirito  di  critica  e di  liber- 
tà di  pensare,  il  loro  nome  non  deriva  già  da  p")¥, 
ma,  secondo  la  tradizione  talmudica,  da  un  certo  Zadok 
( sino  dal  III  secolo  av.  G.  C.  ).  Pretendevano  di  produrre 

(1)  Cf.  Josephi,  Ant.  XVII,  2,  4. — Epiphan.  IJ;crc9.  4G,  c.  l,in  fine. 

(2;  Mail.  XXIII,  5,-7;  XIII,  28-52;  Lue.  XI,  57-54.  —(3)  Marc.  VII, 
2;  Matt.  XV,  2.  5;  Giov.  IX,  16.  — (4)  Giov.  III.  1.  20;  Atti  V.  57. 
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il  puro  mosaismo,  ammettevano  i libri  dell’  Antico  Testa- 
mento in  quanto  erano  in  armonia  col  Pentateuco,  ma 
rigettavano  affatto  la  tradizione,  e davano  poco  valore 
alle  cerimonie.  Non  era  già  che  essi  avessero  veramente 
un  senso  profondo  delle  cose  sante  e una  vera  capacità 
per  abbracciare  il  vero,  poiché  anzi  si  sente  in  tutte  le 
. loro  opinioni  religiose  uno  spirito  di  indifferentismo,  e 
si  scorge  in  tutte  le  loro  maniere  soltanto  V amore  ai 
beni  terreni,  ed  il  desiderio  di  una  vita  aggradevole  e 
comoda,  che  non  s’ inquieta  gran  fatto  delle  esigenze 
della  sostanza  più  sublime  dell5  uomo  (1);  anzi  rigetta- 
vano (2)  la  fede  all’immortalità  dell’  anima,  alle  pene  o 
alle  ricompense  future,  alla  risurrezione  dei  corpi.  Sem- 
bra di  più  che  essi  abbiano  anche  negato  l’ esistenza 
degli  angeli,  degli  spiriti  ed  in  ispecial  modo  di  Sata- 
na (3).  Così  1*  influenza  dei  sadducei,  d’  altronde  poco  nu- 
merosi, non  poteva  essere  troppo  potente  in  un  popolo 
così  attaccato  alle  sue  credenze,  come  quello  della  Giudea. 

In  egual  maniera  malcontenti  della  direzione  che  si 
dava  alle  opinioni  * del  popolo  dai  farisei  e dai  sad- 
ducei, molti  Ebrei,  specialmente  coloro  che  sentivano 
più  profondamente  il  sentimento  religioso,  si  ritirarono 
nella  solitudine  e formarono  la  setta  degli  essenii  (i). 

(1)  Ecco  quello,  che  dicevano  le  tradizioni  del  Talmud  intorno  al- 
T origine  della  setta:  Zadok,  che  studiò  sotto  Antigono  Sodio  corruppe 
le  dottrine  del  suo  maestro.  Antigono  sosteneva,  che  si  dovea  praticare 
la  virtù  senza  aver  riguardo  alia  ricompensa.  Zadok,  si  prevalse  di 
questa  massima  per  negare  lo  stato  futuro  della  retribuzione,  vale  a 
dire  di  una  seconda  vita.  Cf.  Grossmann , de  Philosophia  sadduceor.  Lip- 
siae,  1836.  fUncr,  nel  suo  Dizionario  biblico  al  contrario  rappresenta 
f sadducei  sotto  un  aspetto  molto  più  favorevole. 

(2)  Matt.  XXII,  23;  Marc.  XU,  18.Luc.XX,27.  Joseph.  Ani.  XVUI 1-4. 

(5)  Alti  XXY11I.  8. 

(4)  Filone  li  chiama  zsauloi,  Giuseppe  ecrcr^vot,  Cf.  praescriim  Slolbcrgt 
IV.  499-52*  et  sopra  §.  29.  p.  97.  n.  5. 
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Si  trovano  stabiliti  nelle  spiaggic  occidentali  del  mar 
Morto  conducenti  una  vita  del  tutto  ascetica,  nel  ritiro 
il  più  perfetto,  sforzandosi  ( questa  era  1’  idea  fonda- 
mentale della  loro  dottrina  ) di  sottrarsi  all*  influenza 
del  senso,  e di  liberarsi  dal  giogo  del  corpo,  che  rende 
schiava  i’  anima,  per  mezzo  di  una  disciplina  continuala 
e severa  nell’astinenza  e nella  pratica  di  altre  buone 
opere.  Tendevano  a formare  una  società  di  uomini  amici 
della  verità,  non  ammettevano  lecito  alcun  genere  di  giura- 
mento, meno  quello  che  prestavano  entrando  nella  co- 
munità ; si  occupavano  del  lavoro,  della  cura  degli  ar- 
menti, di  diversi  mestieri  e soprattutto  della  medicina, 
donde  proviene  1’  etimologia  probabile  del  loro  nome, 
derivalo  dalla  parola  caldaica  vale  a dire,  medicina 
del  corpo  e deli’  anima.  Le  loro  cognizioni  della  medi- 
cina e della  natura  aveano  in  ispecial  modo  un  carattere 
teosofico,  cd  inoltre  si  vantavano  del  dono  particolare 
di  profezia.  La  loro  direzione  spirituale  e le  loro  opi- 
nioni religiose  li  avvicinavano  assai  ai  terapeuti  di  Egitto. 
Frattanto  Giuseppe  Flavio  chiama  gli  cssenii  Tr^axrtxct , 
perche  conducevano  una  vita  attiva  insieme  e contem- 
plativa, laddove  chiama  i terapeuti  Seoìpnrwc't  , per- 
chè la  loro  vita  era  puramente  contemplativa.  Secondo 
Filone,  che  caratterizza  gli  esscnii  e li  rappresenta  come 
i modelli  della  sapienza  pratica,  essi  rigettavano  ogni  sa- 
crifizio e pretendevano  di  adorare  Iddio  solamente  nello 
spirito  ; Giuseppe,  al  contrario,  afferma  che  i sacriflzii 
erano  santi  ai  loro  occhi,  purché  fossero  celebrati  alla 
loro  maniera  ; osservavano  rigorosamente  la  solennità 
del  sabbato,  vivevano  nella  comunione  dei  beni  c si  sot- 
tomettevano con  esattezza  scrupolosa,  e contraria  allo 
spirito  primitivo  della  loro  setta,  ad  una  moltitudine  di 
forme  e di  pratiche  esteriori,  come  sono  le  lustrazioni. 
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T astinenza  dei  cibi  non  salubri,  e i quattro  gradi  della 
loro  gerarchia.  Di  tal  modo  la  loro  pietà  avca  insieme 
un  carattere  mistico  e legale,  contemplativo  c servile  : 
dunque  si  è commesso  un  grande  errore  quando  si 
vollero  affigliare  direttamente  gli  esscnii  al  Cristianesimo, 
secondo  1'  opinione  di  Eusebio  ,.  poiché  loro  manca 
perfino  la  essenza  del  Cristianesimo.  Si  può  tutto  al  più 
presumere  che  le  società  dei  terapeuti  abbiano  potuto 
esercitare  una  qualche  influenza  sopra  quella  forma  di 
vita  che  fu  poi  adottata  dai  monasteri  cristiani. 

Nessuna  di  queste  sette  poteva  veramente  avere  u- 
ua  definitiva  influenza,  che  preponderasse  sopra  lo  spi- 
rito religioso  del  popolo  ; imperocché  i farisei,  solo  ap- 
parentemente devoti,  opprimevano  il  senso  interiore  col- 
le loro  cerimonie  esagerate  , e colla  loro  pietà  superfi- 
ciale. Quale  virtù,  quale  fede  potevano  poi  inspirare  al 
popolo  la  indifferenza  e lo  scetticismo  dei  sadducei  ? 
quale  azione  e quale  influenza  poteva  operare  sopra  la 
moltitudine  la  singolarità  del  vivere  solitario  degli  cssenii  ? 

11  quadro  delle  divisioni  religiose  degli  Ebrei  si  per- 
feziona colla  memoria  delle  ostilità  e dell’  odio  scambie- 
vole degli  Ebrei  e dei  Samaritani  (1).  Questi  ultimi  de- 
rivavano il  loro  nome  da  Samaria,  antica  capitale  dei 
regno  d’  Israele.  L’  origine  della  loro  separazione  reli- 
giosa risale  ai  tempi  di  Salmanassare,  quando,  invece  de- 
gli schiavi  condotti  a Babilonia,  il  vincitore  mandò  dei 
Babilonesi  c dei  Cutei,  ai  quali  si  frammisero  degli  Ebrei 
stabiliti  a Samaria  (2).  Questa  mescolanza  li  rese  1’  og- 

(l)  Silvestro  de  Socy , Memoria  sopralo  stalo  attuale  dei  Samaritani.- 
Parigi,  1812.-  Gcsenius  do  Pentateuci»  Samar,  origine,  indole,  et  aucL 
lialac,  1815.  Eiusd.  Programma  de  Samar.  Micologia  ex  fonlibus  inedi- 
ti». Ilalae,  1822.  Eiusd,  Carco.  Samar,  c codd.  Lond.  clGotli.  Lipsiac,  1824 
( Sicffcrl.)  Program.de  tciuporescliismatisEccl.  Judaeos  intcrcl  samaritano» 
oborti.  Regioni  1828  l.-in-l.—  (2)2.  dei  KcXYlI.  24*  Cf.  2.  Paralip.  XXXI. 
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getto  dell’  odio  universale.  Comechè  pagani  nel  fatto, 
pretesero  d' allora  in  poi  di  essere  Israeliti  di  origi- 
ne. Triste  e deplorabili  esperienze  fecero  loro  sorgere 
il  desiderio  di  ritornare  al  monoteismo  c di  prender 
parte  alla  costruzione  del  nuovo  tempio,  dal  quale  furo- 
no esclusi  come  idolatri  (4).  La  riforma  religiosa  che 
desideravano  non  si  operò  fra  loro  che  ai  tempi  di  Ales- 
sandro il  Grande  per  opera  dell’  Ebreo  esiliato  Manasse. 
Egli  introdusse  di  nuovo  fra  i Samaritani  il  Pentateuco, 
fabbricò,  seguendo  un  testo  del  Deuteronomio  (XXVII,  4), 
un  tempio  sopra  il  monte  Garisim  (2),  autorizzato  da 
Alessandro  e ordinò  dei  sacerdoti  della  tribù  di  Levi. 
Rullameno  la  loro  liturgia  differisce  assai  da  quella  del 
tempio  di  Gerusalemme,  come  d’  altronde  essi  differivano 
dagli  Ebrei  nel  non  ammettere  i libri  dell’Antico  Testa- 
mento fuori  che  il  Pentateuco,  e credendo  che  il  tempio 
ove  si  dovea  adorare  Dio  non  poteva  essere  che  sopra 
il  monte  Garisim.  Seguivano  la  dottrina  nazionale  di  un 
Dio  solo,  della  provvidenza  del  Messia  futuro, 
conversor  ) ma  la  comprendevano  di  una  maniera  più 
larga  che  gii  Ebrei.  Le  due  nazioni  s’  insultavano  a vi- 
cenda (3),  si  rimproveravano  la  idolatria,  vietavano  ogni 
società  fra  loro,  si  ricusavano  la  ospitalità  (4),  c cercavano 
nei  loro  viaggi  persino  dì  non  toccare  i loro  limiti  scam- 
bievoli, contro  di  che  Cristo  zelava  c colle  parole  (5)  e 
coi  fatti  (C). 

. 31.  La  pienezza  dei  tempi. 

La  influenza  dei  Farisei  avea  fatto  regnare  fra  gli 
Ebrei,  sotto  P apparenza  della  giustizia  legale,  il  fona- 
ci) 2.  dei  Re  XVII,  29.  — (2)  Glovan.  IV,  19.  — (3)  F.celcs.  4,  28  ; 
tiiovan.  Vili. 48.  — (4)  Lue.  IX,  33.— (3)  Lue.  IX.  25;  37.—  (6)  Gio- 
vati. IV,  4 - Lue.  IX,  52. 
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tismo  o la  imparità.  Non  si  considerava  più  la  religione, 
generalmente  parlando,  che  come  un  rito  esteriore.  11 
dubbio  e 1*  agitazione  dell'  anima  erano  invece  il  risul- 
tato dell’  influenza  meno  attiva  dei  sadducei.  In  mezzo 
a queste  sciagure  religiose,  alle  quali  si  aggiungeva  il 
politico  assoggettamento  ai  Romani  si  risvegliava  in 
tutti  i cuori  la  speranza  ed  il  desiderio  di  un  migliore 
stato  interno  ed  esterno.  Ma  più  la  fede  degli  Ebrei  era 
agitata , più  essi  erano  inclinati  a interpretare  le  gloriose 
promesse  del  Messia  secondo  i loro  desiderii  terreni  e le 
loro  opinioni  mondane,  aspettavano  un  guerriero  potente 
e forte,  conquistatore  e dominatore  della  terra.  Un  pic- 
colo numero  fra  loro  solamente,  ed  erano  rappresentati 
dai  gloriosi  personaggi  del  Nuovo  Testamento  Zacaria , 
Elisabetta , Simone,  Anna , Maria  ed  altri  ( Lue.  I-II  ), 
speravano  nel  Messia,  il  liberatore  del  peccato  c dell’errore. 
Era  precisamente  alla  fine  dell’  epoca  alla  quale  noi  siamo 
arrivati,  che  appoggiandosi  alla  profezia  di  Daniele  re- 
lativa alle  70  settimane  di  anni  (490  anni -Dan  IX  24), 
gli  Ebrei  aspettavano  il  Messia  promesso  con  una  impa- 
zienza, che  raddoppiava  ogni  giorno  in  causa  della  tiran- 
nia dei  successori  di  Erode  e dei  governatori  romani; 
più  che  altro  il  giogo  di  Roma  era  loro  insopportabile. 
Era  così  viva  la  loro  speranza  di  essere  liberati,  c lo 
annunziavano  così  apertamente,  che  i pagani  ed  i Romani 
principalmente  ne  ebbero  sentore,  e se  ne  maraviglia- 
rono tanto  meno  che  ancor  essi,  gemendo  sotto  la  nuova 
tirannia  degli  imperatori,  aveano  perduto  ogni  credenza 
religiosa,  sdegnavano  il  culto  avito,  desideravano  arden- 
temente un  liberatore  che  mettesse  termine  alla  loro  in- 
certezza, guarisse  le  loro  piaghe,  calmasse  le  loro  agi- 
tazioni, e loro  rendesse  speranza  e fiducia  in  Dio  ( 4. 
Petr.  II.  ad  Rom.  25  ). 
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Così  da  per  tutto  il  Desiderato  dalle  nazioni  si  aspet- 
tava, come  r aveva  predetto  il  profeta,  e come  ogni 
anno  la  Chiesa  ccl  ricorda  come  il  desiderio  dell’  anti- 
co mondp , applicando  nell’  Avvento  alla  nostra  aspetta- 
zione le  parole  scritturali  : llorate,  ca'li,  desuper  et  nnbes 
piu  ani  juslum . Non  avea  giammai  cessato  1’  eterno 
Acyci  di  agire  in  molte  maniere  sopra  l’umanità  come 
principio  vivifico  e ristauratore,  ma  il  mondo  sì  giudai- 
co, sì  pagano  non  comprese  giammai  intieramente  la 
sua  azione , e quindi  vennero  ancora  meno  i frutti  della 
vita,  che  ne  attendeva.  ( Joan.,  I.  5,  9,  40,  i ì ). 

Se  non  che  il  Figlio  di  Dio  determinò  di  abbando- 
nare l’eterna  abitazione  del  suo  Padre  e farsi  uomo  per 
vivificare  , riconciliare,  liberare,  illuminare  e santificare 
gli  uomini  e condurli  colla  sua  grazia  e verità  al  loro 
eterno  line  ( Joan.-t,  42,4-4).  « Il  Cristo,  dice  S. 

« Agostino,  apparve  in  mezzo  ad  un  mondo  vecchio  e 
« moribondo  per  vivificare  e ringiovanire  tutto  quello 
« chestavagli  intorno.  » E l’apostolico  padre  Ignazio  con 
un  sentimento  pieno  di  allegrezza  e di  entusiasmo 
bealo  sulutava  1’  Uomo -Dio  sopra  la  terra  con  queste 
parole  : « Sopra  tutte  le  stelle  del  ciclo,  ecco  che  splen- 
« de  una  stella  di  luce  ineffabile  e di  meravigliosa  purez- 
« za.  Gli  astri  del  firmamento,  il  sole  e la  luna  forma- 
« vano  intorno  Lei  un  coro  abbagliante,  ma  tutti  ricevc- 
« vano  la  loro  luce,  prendevano  il  loro  splendore  da 
« questa  stella  unica  c misteriosa.  Ogni  magia  fu  abolita, 
« i vincoli  del  peccato  furono  rotti,  1’  ignoranza  fu  dis- 
« sipata,  I’  impero  del  male  rovesciato,  allor  che  Dio  com- 
« parve  nella  natura  umana  per  render  la  vita  a tutto 
« ciò  che  periva  senza  di  Lui.  * ( Epist.  ad  Eph.  c- 
XIX.  ) Ora  si  verificava  quel  die  diceva  1’  Apostolo  delle 
genti  :«  La  pienezza  dei  tempi;  nel  quale  Dio  aveva  de- 
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« terminato  di  mandare  il  suo  Figlio,  affinchè  noi  fossimo 
« liberati  e accettati  di  nuovo  in  luogo  di  figli  » (Gal  IV,  4. 
Roman.  V,  G.  Ej>h.  I,  40.  Tit.  I,  3).  Questo  era  il 
momento  il  più  proprio  per  V esordio  dell’  attività  uni- 
versale del  Cristianesimo,  giammai  l’ umanità  maggior- 
mente non  aveva  anelato  ad  una  religione  di  spirito, 
e di  verità,  e giammai  il  mondo  era  stato  più  di- 
sposto a riceverla.  LJ  opposizione  così  decisa  degli  Ebrei 
e dei  pagani  cessava,  e si  confondeva  nel  sentimento 
universale  dell1  interiore  desolazione  e dell’  estrema  op- 
pressione; quindi  lo  stato  politico  di  quasi  tutti  i popoli 
inciviliti  era  maravigliosamente  preparato  alt’  azione  sa- 
lutare del  Cristianesimo.  Roma  stendeva  allora  il  suo 
impero  sopra  quasi  tutto  il  mondo  antico  conosciuto: 
all’  Occidente  di  questo  immenso  impero  predominavano 
la  lingua  ed  i costumi  di  Roma;  all’ Oriente  le  con- 
quiste di  Alessandro  avevano  fatto  trionfare  la  greca  ci- 
viltà, che  avea  steso  la  sua  dominazione  sino  in  Roma 
medesima  al  tempo  degli  imperatori.  Quest’  unione  di 
tanti  popoli  sotto  un  solo  reggente  e l'universale  pro- 
pagazione della  greca  lingua  erano  molto  favorevoli  alla 
predicazione  del  Cristianesimo.  In  questa  lingua  scriveva 
Paolo  non  pure  a Corinto  e a Filippi,  che  ad  Efeso 
asiatica  posta  all'  oriente,  e a Roma  europea  situala 
all’  occidente  (1).  Erano  inoltre  i Romani,  in  conseguenza 
del  loro  spirito  di  conquista,  cangiati  da  quel  loro  antico 
rigore  in  rapporto  ai  culli  forestieri,  e divenuti  più  tol- 
leranti. Si  pensi  ad  Ifigenia  nella  Taurica  ! Predominava 
T universale  opinione  che  gli  stessi  Dei  d’  ogni  pacso 
avessero  ordinato  diversi  modi  di  culto,  e sino  che  ogni 
culto  si  limitava  al  suo  paese  e popolo  soffrivano  essi 
scambievolmente  le  religioni  dei  popoli  di  uu  comuuQ 

• (1)  327  ab  U.  C. 
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politeismo,  anzi  spesse  Tolte  fu  preteso  il  sincretismo 
della  religione  . L’  invasione  degli  Dei  stranieri  era 
giunta  a tal  punto  a Roma,  malgrado  le  leggi  in  vigo- 
re che  esigevano  l’autorizzazione  dello  Stato,  che  si  dovet- 
tero aumentare  le  leggi  circa  sacra  peregrina  (1);  to- 
sino a che  finalmente  il  Cristianesimo  vincitore  del  mon- 
do si  manifestò  ancor  esso  ai  Romani  nella  pienezza 
della  sua  forza  e della  sua  verità.  Chi  vorrà  discono- 
scere in  questa  tela  di  avvenimenti  così  favorevoli  alla 
predicazione  e stabilimento  del  Cristianesimo  la  mano 
della  Provvidenza  che  tutto  conduceva  a questo  line  il 
più  sublime?  E come  non  si  vorrà  esclamare  col  grande 
Apostolo  delle  genti  a questa  considerazione:  « Dio  restrin- 
« se  tutti  nell’  incredulità,  a fine  di  usare  a tutti  miscri- 
« cordia.  Oh  profondità  delle  ricchezze  e della  scienza  di 
« Dio!  quanto  incomprensibili  sono  i suoi  giudizii,  imper- 
« scrutatoli  le  sue  vie!»  ( Rom.  XI,  32,  33). 

(!)  Cf.  Hu<j.  Introduzione  al  Nuovo  Testamento;  5.  edir..  2 pari.  p.  5(1 
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DALLA  NASCITA.  DI  GESÙ’ CRISTO 

SINO  A COSTANTINO  IL  GRANDE 
( | — 31-  > 

IN  DIE  PARTI. 


3SJ.  — Fonti.  — Lavori  sopra  la  storia  eccle- 
siastica di  questo  periodo. 

% 

I.  fonti  — La  Santa  Scrittura,  il  Nuovo  Testamento.,  tutti  i Padri  della 
Chiesa,  e tutti  gli  scrittori  ecclesiastici  di  quest' epoca,,  inoltre  Lum- 
per  (vedi  più  sotto),  nella  Max.  Bili.  Vet.  Palr.  Lugd.,  t.  II.  e III; 
in  Galland , Bibl.  vet.  Pat.  t.  I.  II.  III.  ed  in  parte  t.  IV.-/.  Ern. 
Grab.,  Spicileg.  SS.  Patr.  ut  et  hacrclieorum  saeculi  p.  Chr.  n.  I.  Il 
III.  Oxon.  1700;  nuova ediz.  Oxon.,  1714.  5.  t.  (Citiamo  il  t.  II.  se- 
condo E ediz.  del  1699,  1. 1.  nuova  ediz.  11.1700);  Iioulh , Rcliq.  sa- 
crae  ss.  auctorum  fere  jam  perdit.  sccundi  terliique  saeculi  frug.  quac 
supersunt.  Oxon.,  1814-18,  4.  t.  in-8.  Cli  storici  ecclesiastici  E'jcsip- 
po,  Eusebio,  Cf.  §.  14.  Bit  in  art,  Acta  primorum  Martyrum  sincera  et 
selce,  ed.  II.  Amstel.,  1715;  ed.  Galani.  Aug.  Vind.,  1802.  5 t.  in  8. 
Testimonianze  isolate  dagli  scrittori  ebrei  e pagani,  particolarmente  di 
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Flavio  Giuseppe,  S oc  tonto,  Tacito , Plinio  il  piovane.  Scriptores  hitt 
Attg.,  Violi.  Cast.  eie.  ritmili  e spiegati  da  Lardner , Collezione  delle 
testimonianze  giudee  e pagane  sopra  la  religione  cristiana.  Lond.,  1764. 
sq.,  4.  t.  in-4. 

II.  Lavori — Lumper,  Tlist.  theolog^co-crilica  de  vita,  script is  et  doctrina 
SS.  I‘P.  aliorumque  serip.  eoclesiast.  Aug.  Vind.,  1783.  sq.  13  t.  in-8 
(I  tre  primi  secoli). Baronii  Annales^t.  I et  IL  ( v.  più  sop.  §.  18). 
Notai.  Alex.  Itisi.  Eccl.  1.  II.  etili,  saec.  ed.  Ven.  1771.  in-4.  t.  IV. 
VI  (v.  più  sop.  §.19).  Tillemont t t.  I-V.  Cf.  più  sopra  §.  19  -J*  Zola , 
Comment.  de  rebus  christ.  ante  Constant.  Max.;  et  cf.  §.  20.  Clcricut, 
Ilist.  Eccl.  duorumprim.  sacco!.  Amst.,  1710,  in-4.  Moxhemil  de  rebus 
christ.  ante  Constant.  Max.  Heliust.,  1733,  in*4.  Slolberg , t.  V - IX. 
Katerkamp.  1. 1.  Hauscher , t.  I.  e II.  Cf.  più  sopra  §.  21.  Storia  dello 
Stabil.  dei  Cristian,  secondo  le  tradiz.  gi mi.  e pagane  di  Puliti. 
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VITA  ED  OPERE  DI  GESÙ*  A FAVORE  DI  TUTTO  IL  GENERE  UMANO  (1). 


QnesII  poi  sono  registrati  nfflncfiè  crediate  che 
Gesù  è il  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  e aftinchè  cre- 
dendo ottenghiate  la  vita  nel  Mine  di  "Lui. 

Giov.,  XX,  31;  eonf.  1.  Giov.,  V,  13. 

Beati  gli  occhi  che  veggono  quello  che  voi  vedete 

Lue.,  X,  23.» 


7'illemonl , t.  I,  p.  1.  ( Vila  di  G.  C.,di  Maria  Vergine,  diS.  Giuseppe, 
di  Giuseppe  d'Arimatea,  di  Giov.  Ball.).  Note  e dilucidazioni,  etc.  Uvss, 
Storia  della  vila. di  G.  C.  Zur.  1747,  1825,  5 voi.  Heinhard , Saggio 
sopra  il  piano  del  fondatore  della  religione  cristiana.  Viltenb.  1781, 
3.  ediz.  di  JJeuimer.  Vitten.  1850.  Neaudir,  lavila  di  G.  C.  nel  su® 
insieme  e sviluppo  istorico.  Amburgo,!  857, 3.  cdi/,1839.  Slolberg,  voi.  5., 
Kuhn,  Vila  di  Gesù  sotto  il  punto  di  vista  sciontiliea.  Magno.,  1 878. 

I.  voi.  Hirscher , Storia  di  G.  C.  Figlio  di  Dio  e Salv.  del  mondo.  Tu- 
lunga,  1839.  2.  edix.  .1840.  Scpp,  la  Vita  di  tristo  con  una  prefaz.  di 

J.  de  Gorres.  Ratisbona,  1843-40.  7 voi. 

(1)  SI  pnò  consultare,  sopra  II  saggio  che  ha  fatto  lo  Strauss,  nella  sua 
yita  di  Gesù , di  ridurre  ad  un  mito  la  storia  evangelica,  le  opere  se- 
guenti: -j-  Mach,  Critica  dei  lavori  di  Strauss  soprala  Vila  di  Gesù  nella 
Revist.  trlmest.  Tublnga,  1837.  p.55,  259,  426,  653.  f Nug , Considera- 
zione della  vila  di  Gesù,  secondo  Strauss,  impr.  se  par.  nei  1840  a Fri- 
burgo. f Kuhn,  VitadiCesù,  passim.  UUmann,  Istoria  o Mito?  Amb.  1838 
: 7'holuck , Veracità  delia  storia  evangelica.  Atnb.  1858.  Parigi,  1847.  Srpp, 
1.  c.  Cl  fìutsignol.  Leltere  sopra  G.  C.  Parigi.  1841.-45.  2.  voi. 
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§,  33.  — Ricerche  cronologiche  sopra  /’  anno  della 
nascita  e sopra  la  vita  di  Gesti  Cristo. 

* — . * / * * 

TillemoHt , not.  4.  della  Vita  di  Gesù.'  Nat.  Jlex.  Hist.  cccles.  I.  saec. 

diss.  II.  ediz.  Venet.  in-4.  t.  IV.  p.  159.  sq.  Scpp3  uli  supra  t.  1. 

Wieselci',  Concord.  Crouol.  dei  quattro  Evang.  Amb.,  1843. 

Sino  dai  pr  imi  tempi  le  opinioni  furono  diverse  a 
questo  riguardo.  Ireneo  e Tertulliano  indicarono  il  41 
annoj  di  Augusto  ( vale  a dire  1’  anno  751  dopo  la 
fond.  di  Roma  ) come  quello  della  nascita  di  Cristo. 
Clemente  di  Alessandria;  Eusebio,  Epifanio  ed  Orosio 
adottarono  il  42  anno  di  Augusto.  Dionisio  il  Piccolo 
( 550)  fissò  mediante  un  calcolo  diligente  e solido  l’an- 
no della  nascita  di  G.  C.  nel  754  dop.  la  fond.  di  Roma  (1). 
Ma  ricerche  più  recenti  hanno  fatto  ammettere  V an- 
no 747  (2).  Dipartendosi  così  dai  calcoli  di  Dionigio 
( ciò  che  ha  avuto  luogo  dopo  Reda  e specialmente  dopo 
1’  Vili.  sec.  ) si  calcola  come  dato  certo  la  morte  di  Ero- 
de, che  Giuseppe  fissa  nella  primavera  del  750  o 7 54  ab 
Urbe  Cond.  Ora  secondo  S . Matteo  ( II.  22  ) la 
morte  di  Erode  non  può  essere  avvenuta  che  dopo  la 
nascita  di  Cristo,  e per  conseguente  il  calcolo  di  Dionigio 
comincia  almeno  4 anni  più  tardi.  La  sola  base  certa 
che  ci  forniscono  a questo  riguardo  gli  Evangeli  è il  passo 
di  S.  Luca  ( III,  i ) il  quale  fissa  il  principio  della  vita 
pubblica  di  Giovanni  Battista  nel  \ 5 anno  del  regno  di 

(1)  Vedi  le  principali  opinioni  In  Fabricii  Bibliograph.  antiquar  ; 
ed.  II.  liamb.,  17 Iti.  cd  in  Miinler,  la  Stella  dei  Magi.  Ricerche  sopra 
Tanno  della  nascila  di  G.  G.  Copenag.  1827. 

(2)  Kepler,  De  Nova  stella  in  pede  Serpenlarii,  ctc.  ( Pragae,  1606); 
de  Jesu  Chr.  Salvatore  nostri  vero  anno  natalilio  ( Francf.,  1606.  in-4); 
de  vero  anno,  quo  aetemus  Dei  Filius  huinanam  naturam  in  utero 
bencdictae  Virginis  Mariae  assuinpsit  ( Fraucf.  1614.  in-4  ) Sanclcmentii 
de  vulgaris  aerae  emendai.  Romae,  1795.  in-f./de/er,  Olirono!.,  t.  II,  p.394. 
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Tiberio,  cd  il  luogo  dove  il  medesimo  evangelista  ( li, 
4,  2.  ) parla  del  censo  ordinalo  in  Palestina  dall’impe- 
ratore al  tempo  nel  quale  Quirino  era  governatore  della 
Siria.  Sarebbe  facile  quindi  di  ritrovare  P anno  che*  si  ri- 
cerca se  fosse  certo,  ciò  che  non  è inverosimile,  che 
la  data  di  S.  Luca  comprendesse  i due  anni  comuni 
del  regno  di  Tiberio  e di  Augusto,  che  morì  nel  767 
dopo  la  fond.  di  Roma  ( donde  765+  45  “780  ).  Ora 
G.  C.  cominciò  la  sua  vita  pubblica  poco  dopo  Gio- 
vanni battista  nell’  età  di  30  anni  secondo  che  ne 
dice  Luca  ( III.  23)  ( 780  — 30  “750).  Questo  sarebbe 
1’  anno  il  più  probabile  della  sua  nascita  : per  forti- 
licare  quest’  opinione  si  sono  chiamati  in  aiuto  i cal- 
coli astronomici,  secondo  i quali  molto  tempo  innanzi 
e dopo  G.  C.,  la  Pasqua  non  poteva  cadere  in  giovedì 
che  nel  784.  Ma  G.  C,  celebrò  1’  ultima  Pasqua  nel- 
1’  anno  34,  secondo  1’  opinione  comune  ( poiché  Ireneo 
solo  pretende  che  G.  C.  sia  vissuto  40  anni  )(4)  ed  egli 
. in  fatti  la  celebrò  precisamente  nel  giovedì,  ciò  che 
ci  riconduce  all’  anno  730  (2).  Nullameno  chi  può 
misconoscere  che  v'  ha  ancora  dell’  incertezza  nei  dati 
di  quest’  ultimo  calcolo  ? e quanto  non  cresce  questa 
incertezza,  e quanto  queste  difficoltà  non  divengono  in- 
solubili, se  si  vuole  determinare  il  mese  e il  giorno  della 
nascita  di  G.  C.  (5)?  Quanto  alla  vita  pubblica  di  K.  S. 
si  può  concludere  con  molta  asseveranza  dei  santi  evarn 
gclii,  che  la  durata  fu  di  tre  anni. 

(\)  ben.  cf. Ilaeres  11,22.  ed.  D.  Matauet.  Tarigi,  4710.  in-f.,p.  f 48.  4 

(2)  Questo  è il  risultalo  delle  ricerche  di  fVieseler,  1.  c.  p.  434 .-158. 

(5)  Laonde  persino  S.  Girolamo  ebbe  a dire,  Strino  de  nutivitalt: 
« Sive  hodie  Cbristus  natus  osi,  sive  haplizafus  est,  diversa  quideni 
fertur  opiuio  in  mundo,  et  prò  traditionura  varietale  serdentia  est  di- 
versa.» Sepp  ha  cercato  provare  con  calcoli  assai  esalti,  che  il  gior- 
no della  nascila  del  INÒMro  Signore  dovette  essere  al  23  dcceinbrc  747 
dopo,  la  fondazione  di  Roma. 
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34.  — Nascila  di  Cristo. 

» • 

I Profeti  aveano  a bel  principio  annunziato  nel  vol- 
gere dei  varii  secoli,  e con  una  maniera  sempre  più  po- 
sitiva che  il  Messia,  che  dovca  riscattare  c rigenerare 
il  genere  umano,  nascerebbe  in  mezzo  agli  Ebrei  non 
già  come  tutti  gli  uomini  seguendo  le  leggi  ordinarie 
della  natura,  ma  come  il  primo  uomo  per  una  creazione 
immediata  di  Dio.  Una  vergine  intemerata  (Isaia,  VII,  44) 
della  stirpe  di  Davidde  dovea  concepire  il  Cristo  nel 
suo  casto  seno  e darlo  alla  luce  a Betlemme  di  Giuda 
( Mieli.  V,  2 ).  Allorché  i tempi  segnati  da  Dio  furono 
prossimi  (Dan.  IX,  24)  un  angelo  venne  a Nazaret  ad 
annunziare  ad  una  vergine  chiamata  Maria  della  stirpe 
di  Davidde,  che  ella  era  stata  scelta  a concepire  per  opera 
dello  Spirito  Santo  e dare  alla  luce  il  Figlio  unigenito  di 
Dio  ( Lue.  I,  23  ).  Il  paganesimo  e le  potenze  del  se- 
colo doveano  servire  a loro  insaputa  all5  adempimento  di 
questi  eterni  disegni.  Al  tempo  decretato  per  la  nascita 
del  Messia,  Cesare  Augusto  ordina  unr  anagrafe  del  po- 
polo. Maria  va  a Betlemme,  Giuseppe,  suo  sposo,  fio- 
vero  falegname,  benché  escilo  del  ceppo  reale  di  David- 
de, ve  P accompagna  ( Lue.  III.  4-5  ).  Colà  Maria  dà  alla 
luce  in  un  presepio  P ammirabile  fanciullo,  che  i profeti 
avean  da  lungi  salutalo  sotto  i nomi  di  Dio  forte,  Pa- 
dre del  secolo  futuro,  Principe  della  Pace.  ( Is.  IX.  0 ). 
E dopo  la  Vergine  intemerata  non  concepì  più  nel  suo 

seno  consecrato  (a).  I prodigi  che  hanno  preparata  que- 

*» 

(a)  I fratelli  di  Gesù,  di  cui  è questione  nel  Jiuovo  Testamento 
(Mail.  XII,  iti;  XIH,  85,*  Marc.  II!,  51;  VI,  3;  Lue.  Viti,  19-21; 
Giovai».  II,  12.  Atti  degli  Ap.  1,  li)  sono  sccoudo  ranahgin  della  parola 
ebrea  nN , • parenti  àvtptoi.  Altra  prova:  Cristo  moribondo  raccoman- 
dava al  suo  diletto  discepolo  Giovanni,  Maria  come  sua  morire  ( Gio- 
var». XIX.  23-27  ).  Il  termine  ircvz  Crono;  ( Matt.  1,  25  ) adoperato 
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sta  nascita  maravigliosa  continuano  : gli  angeli  discen- 
dono  dal  cielo,  manifestano  la  gioia  che  loro  cagiona  la 
salute  recata  al  genere  umano  decaduto,  esprimono  lu 
loro  riconoscenza  a nome  dell’  umanità  che  non  sospetta 
ancora  esser  prossima  Fora  della  sua  redenzione  (4). 
Annunziano  la  pace  al  mondo  degenerato  e la  nuova  al- 
leanzu  del  cielo  e della  terra.  A queste  voci  di  giubilo 
che  vengono  dall’  alto,  alcuni  pastori  ebrei  si  risveglia- 
no e si  dirigono  in  fretta  verso  il  neonato  Salvatore  (2).  Ma  . 
ben  presto  dal  fondo  istesso  delFOriente  la  grazia  del  Pa- 
dre conduce  al  Figlio  alcuni  sapienti  che  lo  adorano  (3)  e 
l’umanità  tutta  intera,  che  deve  essere  riscattata  dal  Figlio 
di  Dio,  ha  già  presso  la  cuna  i suoi  rappresentanti.  E 
siccome  conveniva  che  egli  fosse  in  tutto  simile  ai  suoi 
nuovi  fratelli  (4),  il  Figlio  di  Dio  è,  secondo  le  prescrizio- 
ni della  legge,  circonciso  nelF  ottavo  giorno  della  sua  na- 
scita c riceve  il  nome  di  Gesù  ( abbreviato  di 

, vale  a dire  soccorso  di  Dio  ). 

Illuminato  dallo  Spirito  Santo  il  giusto  e pio  Simeone  sa- 
luta il  Redentore  d'Israele,  la  luce  delle  nazioni,  il  fan- 
ciullo divino  posto  per  la  ruina  e la  risurrezione  di 
molti.  Anna,  che  lo  spirito  conduce  al  tempio,  si  unisce 
ai  cantici  di  Simeone  e va  profetizzando  il  Verbo  a tutti 
coloro  che  aspettavano  la  redenzione  d’ Israele  (5). 

Dopo  400  anni  lo  spirito  della  profezia  non  si  era 
più  fatto  intendere  in  Israele,  si  era  ammutolito  con 

Malachia  (G).  Qual  primavera  splendente  succede  di  pre- 

» 

per  indicare  il  Cristo,  noni  sfidilo  contrario  a questa  spiegazione,  e si 
dimostra  perla  elocuzione  ebraica.  Vedi  altrove  Siati.  XIII,  55 e XXVII, 
56*  Schleycr , Nuove  ricerche  sopra  l'Epistola  di  S.  Giacomo,  e special- 
mente sopra  i fratelli  di  Gesù  (Friburg.  Giornale  teologico  t.  IV.  p.  1-116.) 

(I)  Lue.  II,  9-12.  Cf.  Ilebr.  1.  6.—  (2)  Lue.  II,  18  — (3)  Mail. 
11,10-11  — (4)  Hebr.  II,  17-18— (5)  Lue.  II,  25.  58.  — (6)  Cf.  Stol- 
bay,  l.  IV,  p.  46-47. 
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sente  ad  un  inverno  così  lungo  ! da  tutte  parti  echeg- 
giano canti  di  gloria.  Quello  di  cui  il  nome  è ammira- 
bile è comparso  ! E 1’  arcangelo  e la  Vergine,  * Zacaria 
ed  Elisabetta,  nelle  verdeggianti  praterie  gli  angeli,  nel- 
le domestiche  mura  Elisabetta,  nel  tempio  e nel  San- 
tuario Anna  c Simeone,  tutti  predicono  un  avvenire  im- 
menso, c si  rallegrano  al  raggio  del  sole  di  giustizia 
che  il  Signore  ha  mandato  nel  mondo:  il  ciclo  medesimo 
si  abbassa  verso  la  terra  , ed  i figli  della  polvere  s’  in- 
nalzano nel  sentimento  della  gioia.  : . 

§.  56.  — JDi  ciò  che  si  chiama  il  perfezionamento 

..  di.  Gesù . 

Maria  e Giuseppe  , secondo  quello  che  riferiscono  i 
più  antichi  storici  ebrei,  per  isfuggire  ai  disegni  omicidi 
dell’  astuto  Erode  si  rifugiarono  per  qualche  tempo  nel- 
1’  Egitto  (4);  ma  ben  presto  ricondotti  dallo  spirito  che 
avea  annunziato  la  loro  partenza  ritornarono  a Nazareth, 
verificando  così  il  senso  profondo  della  profezia  di  Osea 
( li,  1 ):  « Ilo  chiamato  il  mio  figlio  dall’Egitto.»  Di  42 
anni  questo  bambino  lasciò  trapelare  qualche  raggio 
della  sua  sapienza  celeste  dinanzi  ai  maravigliati  dotto- 
ri del  tempio  di  Gerusalemme  (2).  Santificando  tutte  le 

» • 

esigenze  dell'  uomo  c i diversi  gradi  del  suo  sviluppo 
il  Figlio  di  Dio  volle  dimorare  con  figliale  ossequio  sot- 
tomesso ed  obbediente  alla  sua  madre  divina  e a Giu- 
seppe ( Luca  II,  54  ).  Secondo  un’  antica  tradizione  aiutò 
questo  suo  padre  putativo  nelle  fatiche  della  * sua  labo- 
riosa professione  (Marc.  VI,  3 ).  La  storia  tace  sul  re- 
sto delle  sue  azioni  sino  al  principio  della  sua  vita 
pubblica.  Si  è preteso  spiegare  la  sapienza,  la  subii- 

. i * * 

i 

(1)  Muli.  II,  If  20  - (2)  Lue.  II.4G-Ì7. 
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mila,  la  santità  clic  Gesù  manifestò  più  lardi  attribuen- 
dolo alla  pietà  della  sua  madre,  alla  sapienza  dei  fari- 
sei, dei  sadducei  (4)  e degli  esscnii,  alla  civiltà  alcs- 
sandro -giudaica.  E non  è questo  un  disconoscere  affatto 
il  Cristo  storico,  come  Figlio  di  Dio  ? Anziché  spiegare 
il  miracolo  non  è egli  forse  lo  stesso  che  renderne  più 

difficile  la  spiegazione?  poiché  in  qual  tempo  mai  l'anima 
« 

di  un  ebreo  o di  un  pagano  diede  segni  di  una  purità, 
di  una  maestà  simile  a quella  che  risplende  nella  vita 
del  Salvatore  ? Quanto  bene  i pittori  cristiani  colpi- 
scono la  verità,  allorché  rappresentano  il  fanciullo  Gesù 
circondato  da  un'  aureola  di  gloria  in  tutti  i momenti 
ed  in  tutte  le  circostanze  della  sua  vita!  e non  é sotto 
questo  senso  che  i padri  della  Chiesa  hanno  spiegate  le 
parole  che  ci  dimostrano  Gesù  crescere  nell’  età,  nella 
grazia,  nella  sapienza  {2)?  Volevano  dire  che  Egli  lasciava 
splendere  sempre  maggiormente  al  di  fuori  la  pienezza  di 
quella  divina  virtù  che  risiedeva  in  Lui  sostanzialmen- 
te, a misura  che  il  suo  corpo  cresceva  e che  la  sua 
umanità  si  sviluppava.  . , ; 

• . ■ . . <»  , ■ 

§.  56.  Giovanni  Iiattisla  (3). 

Allorché  il  tempo  della  venuta  del  Messia  fu  vicino 
un  angelo  annunziò  al  santo  sacerdote  Zacaria  che  Dio 
susciterebbe  nel  seno  della  sua  moglie  Elisabelta,  di  già 

i . 1 *,'•#!. 

avanzata  negli  anni  c cognata  di  Maria,  un  Figlio  che 
sarebbe  grande  dinanzi  al  Signore.  Giovanni,  vale  a dire 
il  benedetto  da  Dio,  sarà  il  suo  nome,  disse  Fangelo.  Sarà  . 
ripieno  di  Spirito  Santo  nel  seno  della  sua  madre  ; con- 
vertirà molti  figli  d’ Israele  al  suo  Dio,  camminerà  di- 
nanzi al  Salvatore,  del  mondo  nello  spirito  e nella  vir- 
• , . • . . . 

(I)  et.  Joan.  Vii,- ììì.t--(ì)  Lue.  Il,  40,  $-2.  r ■ (r>)  Lue.  I,  o,  17. 
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tu  di  Elia  (1),  per  preparargli  le  vie.  Anche  Elisabetta 
trasportala  da  divina  inspirazione  saluta  Maria  come 
la  Madre  del  Signore,  c Maria  risponde  con  un  profetico 
entusiasmo:»  Ecce  enim  beatam  me  dicent  omnes  gene- 
rationes  (2).»  Quasi  tutto  il  popolo  ebreo  credeva,  se- 
condo un'antica  profezia  (3),  che  il  ritorno  del  profeta 
Elia  precederebbe  I’  arrivo  del  Messia  e preparerebbe  le 
sue  vie  (4).  Questa  aspettazione  non  fu  pienamente  rea- 
lizzata. Elia  non  comparve  per  sè  medesimo,  ma  nello 
spirito  della  persona  di  Giovanni  precursore  del  Messia. 
Fu  nel  \ 5 anno  del  regno  di  Tiberio,  e sotto  I*  ammi- 
nistrazione di  Ponzio  Pilalo  governatore  della  Giudea, 
che  Giovanni,  nell’età  di  anni  30,  apparve  come  maestro 
e dottore  della  legge  in  Israele  seguendo  1’  antico  uso 
degli  Ebrei.  Venne,  come  era  stato  predetto,  a predicare 
in  un  luogo  deserto  presso  il  Giordano.  La  sua  vita  era 
austera  c mortificata,  la  sua  parola  grave  e seria,  ed 
esclamava  ad  alta  voce  : « Fate  degni  frutti  di  penitenza, 
poiché  il  regno  dei  cieli  è vicino  (5).»  Voi  non  cono- 
scete Colui  che  è in  mezzo  a voi,  Egli  viene  dopo  di 
me,  ma  esisteva  prima  di  me,  ed  è più  grande  che  non 
sono  io.  Di  già  la  falce*  è alla  radice  dell’  albero,  ed 
ogni  albero  che  non  darà  frutto  sarà  tagliato  c gettato 
nel  fuoco.  E Giovanni  per  iniziare  il  popolo  ai  sacra- 
menti del  Signore  battezzava  nell'acqua,  servendosi,  come 
si  aspettava  dal  precursore,  di  un  rito  sensibile,  di  una 
lustrazione  materiale  e simbolica,  che  (6)  amministrata 


(t)  I.  Lue.  39-56. — (2)Cf.  Kuhn,  Vlla  di  Gesù  t.  I.  p.  1 61-500. — 
(3)  Malach.  IV,  5-6—  (4)  Mail.  XVII,  10;  Marc.  IX,  10;  Lue.  I,  17; 
Giov.  I,  21.  — (5)  Malti  IH,  2.  — (6)  JJuxtorf  Lex.  Talm.,  p.  408  , 
Lighfootj  Schòltgen,  ff'elstcin , ed  altri  hanno  proteso  nei  loro  com- 
inenlani  sopra  S.  Malt.  Ili,  6,  che  questo  battesimo  di  S.  Giovanni 
fosse  una  imitazione  del  battesimo  dei  proseliti  degli  Ebrei.  Ai  tempi 
nostri  si  sono  mossi  dei  dubbii  sopra  r antichità  del  battesimo  dui 
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a tulli  gii  Ebrei  era  V annunzio  di  quella  purificazione 
interiore  e spirituale  di  cui  tutta  la  nazione  avea  biso- 
gno per  entrare  degnamente  nel  regno  del  Messia,  /5x-- 

» > 

7 JXcTai/SlX,*. 

Giovanni  annunziava  il  regno  del  Messia  non  secondo 
la  prevenzione  del  volgo  come  regno  temporale,  ma 
come  un'  istituzione  morale  e religiosa.  Senza  riguardo 
alla  naturale  generazione  dei  figli  d’Àbramo,  egli  pro- 
metteva esclusivamente  a coloro  che  avrebber  cangiati 
costumi  la  partecipazione  al  regno  dei  cieli.  Non  mi  an- 
date dicendo,  egli  esclamava,  abbiamo  Àbramo  per  pa- 
dre ; poiché  vi  dichiaro  che  Dio  può  far  nascere  da 
queste  medesime  pietre  dei  figli  di  Abramo  (1).  Per  quanto 
sorprendente  apparisse  agli  Ebrei  di  quel  tempo  la  mis- 
sione divina  di  cui  era  incaricato  il  Precursore,  e che 
confermava  colla  virtù  e la  verità  delle  sue  parole,  egli 
ottenne  un’influenza  maravigliosa  che  si  sparse  da  per 
tutto;  ma  la  sua  umiltà  era  altrettanto  più  grande, 
poiché  gli  faceva  rinunziare  ad  ogni  lode  e ad  ogni  sti- 
ma del  suo  merito.  Quanto  più  egli  veniva  lodato,  tanto 
in  lui  più  cresceva  lo  zelo  di  indicare  al  popolo  quello 
che  avrebbe  dovuto  battezzare  «dopo  lui  nel  fuoco  e nello 
Spirilo  Santo  (2),  ed  al  quale  si  dichiarava  indegno  di  scio- 
gliere i legamenti  dei  sandali  (5).  Ma  Gesù  venne  egli 
medesimo  al  Giordano  per  essere  battezzalo,  e allora  Gio- 
vanni illuminato  da  un  miracolo  improvviso , lo  procla- 
ma a tutti  per  il  venuto  Messia;  poiché  una  voce  dal 
cielo  discende  a nome  del  Padre  a riconoscere  il  suo 
Figlio  diletto,  e lo  Spirito  Santo  scendendo  sopra  il  suo 

proseliti.  Vedi  Jleiclte,  de  fìaplismalis  origine,  et  necessitale,  nec  nun 
de  formula  baplism.  Gol.,  4816.  - Schneekenburger.  Della  antichità  del 
bai  esimo  dei  proseliti  presso  gli  Ebrei.  Berliuo,  4828. 

(I)  Matt.  Hi,  9-10  — (2)  Mail.  Iti,  44.  Lue.  IH,  46  — (5)  Jonn. 
I,  27. 
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capo  sollo  la  forma  graziosa  di  una  colomba,  la  Trinità 
divina  si  manifesta  distintamente  al  Giordano  (i).«  D’ora 
in  avanti,  dice  Giovanni,  bisogna  che  Gesù  cresca,  e che 
io  diminuisca  ( Giov.  III.  30  ),»  così  .si  ecclissa  la  stella 
del  mattino  dinanzi  il  sole  che  nasce.  Rappresentante 
della  divina  giustizia,  Giovanni  non  fa  accettazione  di 
persone  : « Razza  di  vipere,  diceva  ai  sadducei  e ai  dotti 
ed  ipocriti  farisei,  chi  vi  ha  promesso  che  voi  fuggi- 
rete la  collera  che  vi  aspetta  (2)?  e al  tetrarca  Erode:» 
INon  ti  è lecito  di  tenere  Erodiade  moglie  di  tuo  fra- 
tello (5).  » Giovanni  è una  lampada  ardente  che  splende 
fra  le  tenebre  di  questo  mondo,  molti  si  sono  rallegrati 
alla  chiarezza  della  sua  luce,  ma  pochissimi  hanno  can- 
giato lo  spirilo  ed  i costumi  (4).  Giovanni  non  è già 
una  canna  agitata  dal  vento,  nè  cambia  le  sue  massime 
coi  capricci  di  un  popolo  mobile  e dei  suoi  rappresen- 
tanti. Giovanni  è il  più  grande  fra  coloro  che  sono  nati 
di  donna,  è Cristo  medesimo  che  lo  ha  dichiarato  (5), 
egli  è profeta  e più  che  profeta  (G),  perchè  egli  non 
promette  agli  uomini  una  sorte  migliore  per  un  avvenire 
incerto,  ma  annunzia  il  regno  di  Dio  che  è prossimo, 
che  è arrivato,  e frattanto  il  più  piccolo  nel  regno  dei  cieli 
è maggiore  di  lui  ( Matteo  I,  li  ).  Il  qual  concerto  la 
Chiesa  esprime  divinamente  nell’  inno  con  cui  celebra 
la  divinità  di  Giovanni  Ranista  : Caeteri  tantum  cecine- 
re  vatum  - Corde  pracsago  jubaf  alfuturum  : - Tu  quidem 
mundi  scelus  auferenlem- Indice  prodis. -Ma  il  suo  mi- 
nistero pubblico  va  a cessare  perchè  Erode  lo  manda 
prigioniero  di  Machoerus  (7)  c lo  fa  decapitare  per  sod- 
disfare alla  passione  ed  alla  vendetta  della  irritata  Ero- 

» » f * 

(1)  Mali.  IH,  13-17;  Joan.  I,  53.  — (2)  Mail.  HI,  7. —(3)  Mail. 
XIV,  4.  — (l)  Joan.  V.  35.  — (li)  Mail.  XI,  11.  — XI,  9. 

(7;  FI.  Joseph  Antiqui!.  XVIII,  3,  2. 
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diade,  secondo  quello  che  ne  dice  V Evangelio,  o per  ti* 
more  delia  considerazione  che  Giovanni  avea  acquistata 
sopra  il  popolo,  se  vogliam  credere  allo  storico  Giusep- 
pe (1).  L’  ultimo  sguardo  di  Giovanni  sopra  la  terra  fu 
senza  dubbio  il  suo  primo  sguardo  nel  cielo,  poiché 
avea  1’  occhio  della  fede  e non  avea  cessato  di  diriger- 
lo verso  Colui  che  era  più  grande  dinanzi  a lui.  I suoi 
discepoli  lo  seppellirono,  e fedeli  ai  loro  maestro  vennero 
ad  annunziare  la  sua  morte  a Gesù  ; ma  quantunque 
Giovanni  avesse  spesso  e chiaramente  ' indicato  Colui 
che  è la  verità  medesima,  1’  agnello  di  Dio  (2),  mol- 
ti fra  essi  misconobbero  la  verità,  si'  allontanarono  dal 
Salvatore  (3) , e restarono  solamente  discepoli  di  Gio- 
vanni, siccome  nelT  ordine:,  della  natura  il  più  basso 
gradino  non  scomparisce  benché  ve  ne  siano  dei  più 
alti  sopra  di  lui,  ed  i gradini  ; di  mezzo  non  vengono 
meno  se  certe  apparizioni  per  mezzo  di  essi  hanno  rag- 
giunto un  punto  più  sublime* 

§;  37.  Fila  pubblica  di  . Gesù.  — Sua  tendenza 

immutabile.  . . • 

‘ ' * * t * 

' x 

Dopo  il  battesimo  di  Giovanni  che  avea  per  così  dire 
inaugurata  la  missione  del  Messia,  Gesù  si  ritirò  in  un 
luogo  deserto.  Là,  come  una  volta  Mosè  sopra  il  monte 
Sinai,  rimase  40  giorni  lottando  vittoriosamente  contro 
il  principe  del  male  che  Io  tentò  come  tutti  gli  uomini 
( Matt.  IV,  i,  11  ),  perchè  Cristo  doveva  essere  in  tutto 
simile  a?  suoi  fratelli,  meno  che  nel  peccato  ( Ilebr. 
II,  48;  IV,  15).  Allora  solamente  si  mise  ad  insegnare 
in  pubblico  al  popolo,  come  avrebbe  fatto  un  rabbino 

« • ‘ i • 

1 • , • 1 t » « * 

(t)  Mattò.  XXI,  25-27.  Cf.  Marc.  XI,  27-53.  Lue.  XX,  1-7  — (2)  Jo- 
an.  1,  29., -56. — (5)  Joau  HI,  26;  Lue.  V,  53;  Malt.  IX,  14;  XI, *2 Act. 
xv III,  25;  XIX,  2-7. 
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della  sinagoga,  passando  agli  occhi  della  moltitudine 
per  figlio  di  Giuseppe  ( Lue.  HI,  25  ).  Le  sue  prime 
parole  furono  come  quelle  di  Giovanni:»  Fate  penitenza 
( Mat.  IX.  17);  » ma  ben  presto  spiegando  più  a lungo 
agli  Ebrei  il  mistero  della  sua  missione  divina  (1)  : «lo 
son  venuto,  Egli  dice,  per  compire  la  legge,  per  puri- 
ficarla, rischiararla,  svilupparla  (Watt.  V,  47.):»  e come 
Giovanni  permetteva  a’  suoi  discepoli  di  amministrare  al 
popolo  il  battesimo  della  penitenza  ( Joan.  Ili,  26).  Se 
non  che  da  parte  sua  il  popolo  dovea  santificarsi  colla 
purità  del  cuore  c dell5  intenzione  ; la  visione  di  Dio  sa- 
rebbe stata  la  sua  ricompensa,  e questa  ricompensa  af- 
fatto spirituale  facea  singolare  contrasto  colle  super- 
be e mondane  speranze  di  un  Messia  glorioso.  Nelle  pa- 
role e nelle  azioni  di  Cristo  si  dava  a conoscere  una 
maravigliosa  attività  di  cui  il  fine  sublime,  siccome  avea 
accennato  sin  dal  principio,  stava  con  tutta  chiarezza 
innanzi  alla  sua  anima:  e questo  fine,  lo  stabilimento 
di  un  regno  celeste  e puramente  spirituale,  fu  così  chia- 
ramente indicato  da  tutte  le  sue  parole  sino  dal  prin- 
cipio, che  è impossibile  di  trovare  in  alcuno  degli  evan- 
geli la  minima  traccia  dal  momento  in  cui  avesse  voluto 
sostituire  questo  Yegno  spirituale  ad  un  regno  terreno, 
che  avesse  a bella  prima  vagheggiato.  Non  mai  Gesù 
adottò  P opinione  dei  suoi  contemporanei  del  potere 
temporale  del  Messia  aspettato,  c la  sua  grandezza  con- 
siste in  parte  nell’  essersi  sublimato  sempre  al  di  sopra 
di  quelle  immaginazioni  indegne  dei  secoli  passati  e dei 
tempi  avvenire.  Imperocché  il  grande  ed  unico  pensiero 
di  tutta  la  sua  vita  fu  di  riunire  tutta  Y umanità  in 
una  società  religiosa  e morale,  nella  quale  ciascuno  pò- 
tesse  colla  grazia  di  Dio  e sotto  la  direzione  della  sua 

(t)  Matt.  v-vii. 
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provvidenza  essere  per  i meriti  suoi  liberato  dal  pecca- 
to, riconciliato  coll'  eterno  suo  padre,  santificato  ognora 
più,  e per  questo  mezzo  partecipare  ad  una  felicità  sem- 
pre maggiore  ; a questa  universale  tendenza  in  niun 
modo  corrispondono  le  popolari  espressioni  della  descri- 
zione del  suo  regno  ( Matt.  XIX,  28;  Lue.  XXII,  50; 
Marc.  VII,  27  ) più  presto  contengono  le  significazioni 
più  determinate  sopra  I’  universalità  del  regno  che  Egli 
volea  fondare,  questo  suo  pensiero  in  tutta  la  sua  chia- 
rezza (1).  Simile  è il  carattere  ed  il  principio  alTatto 
spirituale  della  sua  religione,  ed  il  senso  di  tutte  le 
profezie  che  si  riferiscono  al  Messia  più  chiaramente 
mirano  a tutta  intiera  1*  umanità,  vero  popolo  dà  Cristo 
il  di  cui  regno  dovea  bensì  cominciare  fra  i Giudei,  ma 
per  estendersi  quindi  a tutti  i popoli  pagani  (Mat.  XV, 
24;  XX Vili,  40  ). 

§.  58.  — La  dottrina  celeste  di  Gesù. 

La  dottrina  di  Gesù  era  perfettamente  conforme  al 
piano  che  noi  abbiamo  indicato.  Con  una  perseveranza 
particolare  annunziava  1’  unità  di  Dio  Padre  di  tutti 
gli  uomini,  e le  pratiche  che  istituiva  così  poco  nume- 
rose ed  in  relazione  così  intima  coll’  essenza  della  sua 
religione,  non  racchiudevano  niente  che  apparisse  loca- 
le, temporario  o nazionale.  Queste  potevano  essere  os- 
servale da  per  tutto,  dovevano  a poco  a poco  sostituirsi 
alla  legge  mosaico,  che  senza  combatterla  apertamente 
tendevano  ad  universalizzarla,  a purificarla,  a trasfor- 
marla nell’  adorazione  in  ispirilo  e verità  ( Mat.  V,  47; 
Giov.  VI,  21,  sq.  ) principii  della  sua  dottrina  tanto  an- 
tichi come  io  spirito  umano,  che  l’ acuto  Tertulliano 

(i)  Joan.  X,  |0;  Matt.  XXVIII,  19. 
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chiama  naturalmente  cristiano,  prendevano  naturalmente 
nelle  loro  espressioni  paraboliche  una  forma  eminente- 
mente popolare  e si  adattavano  in  tal  modo  ad  ogni 
grado  d'  intelligenza  ; cosi  fecero  esse  di  presente  una 
profonda  impressione  negli  animi  del  popolo,  che  nella 
sua  sorpresa  e nella  sua  gioia  diceva:  « Questi  insegna 
come  chi  ha  autorità,  e non  come  fanno  gli  scribi  ed  i 
farisei  (1).»  Questa  impressione  si  faceva  sempre  più 
potente  a misura  che  Gesù  parlava  ed  agiva  in  mezzo 
al  popolo,  poiché  per  aggiugnere  lo  scopo  determinato 

della  sua  missione  che  era  il  ritorno  dell’  umanità  de- 

» 

caduta  verso  Iddio,  dipingeva  sempre  questo  Dio  ofTeso, 
come  il  Padre  della  carità,  che  previene  il  peccatore, 
perdona  al  pentimento  e si  • abbassa  verso  di  lui  nella 
persona  del  suo  Figlio  unico  (2),  uva  e sensibile  realiz- 
zazione della  parola  e del  fatto,  dell’  idea  e dell’  attua- 
lità. Gesù  arca  detto:®  Ogni  potere  mi  è stato  dato  in 
cielo  ed  in  terra  (5);»  e provava  la  verità  di  queste  pa- 
role dominando  le  forze  della  natura,  risuscitando  i 

morti,  illuminando  subitamente  i ciechi,  dando  l’ udito 

. * * 
ai  sordi,  la  fermezza  ai  paralitici*  guarendo  ogni  maniera 

di  languori  (4),  e quello  che  è più,  perdonando  e ri- 
mettendo i peccati.  Gesù  area  insegnata  la  risurrezione 
e la  vita  eterna,  c confermò  questa  dottrina  colla  sua 
propria  risurrezione.  Questo  c il  carattere  speciale  della 
sua  dottrina:  Gesù  opera  quello  che  dice,  realizza  i suoi 
pensieri  nelle  sue  azioni,  come  nell’  origine  delle  cose 
il  Verbo  onnipotente  e creatore  avea  detto:  « Che  la  luce 
fosse  fatta,  e la  luce  fu.»  Così  ancora  presentemente  la 

sua  dottrina  sempre  confermata  dal  fatto  era  adattata 

• * 

a tutti  gli  spirili  non  prevenuti,  e per  coloro  che  si  op- 

(1)  Mail. VII,  28,  20  — (2)  Joan.  HI  , 16.  —(3)  Mail.  XXVIII,  18. 
(4)  Mali.  IV,  25. 
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ponevano  alla  verità  della  sua  parola,  egli  fac  eva  richia- 
mo sempre  alle  sue  azioni  (l),  alla  impossibilità  di  con- 
vincerlo di  alcun  peccato;  apologia  di  sé  medesimo,  di 
cui  giammai  nessun  uomo  si  era  innanzi  «a  lui  potuto 
prevalere  (2).  Finalmente  si  lece  conoscere  nelle  diverse 
circostanze,  dichiarando  apertamente  che  era  nato  dai 
Padre  ed  era  una  cosa  col  Padre  (3).  « Chi  vede  me, 
vede  mio  Padre  (4),  io  solo  conosco  il  Padre  (5),c  fo  cono- 
scere la  sua  volontà,  la  sua  parola,  e non  cerco  che  la 
gloria  di  Colui  che  mi  ha  mandato  (G):  ina  solamente 
chi  ò di  Dio  ascolta  le  sue  parole,  ed  è attirato  dalla 
verità  e da  lei  liberato  (7). 

S.  Giustino  martire  (8)  caratterizza  perfettamente  la 
dottrina  di  Gesù:*  I suoi  discorsi  erano  brevi  e stringati, 
non  era  già  la  parola  di  un  solista,  ma  la  virtù  di  Dio 
stesso.»  Figlio  unico  del  Padre  (9),  pieno  di  grazia  e di 
verità  (10),  poiché  in  Lui  abitava  corporalmente  la  pie- 
nezza della  divinità  (11),  ed  essendo  la  vita.  Egli  solo 
poteva  comunicarla  agli  altri  (12),  poteva  dare  la  po- 
destà di  divenire  iìgliuoli  di  Dio  (15)  a quelli  che  cre- 
derebbero nel  suo  nome,  alla  sua  missione,  e provereb- 
bero la  sincerità  del  lor  pentimento  per  mezzo  della 
loro  fede  e delle  loro  opere. 

§ . 39.  — Gesù  fonda  una  società  religiosa. 

rnnul,  Ila  egli  Cristo'  fo  [alato  una  chiosa?  quali  caratteri  deve  essa 
avere?  Monaco,  185  2.  Sopra  i rapporti  necessari!  del  Cristianesimo  o 
detta  Chiesa  vedi  Dierinye/',  Sistema  dei  fatti  divini  del  Cristianesimo 
.Magonza.  1847.  Nel  t.  II.  p.  508,  ccc. 

Avendo  Gesù  insegnata  la  sua  dottrina  come  una  re- 
fi) Joan.  \,  58. — (2)  Jean.  VII],  45;  llebr.  LV,  15.  — (3)  Joan.  VH,29; 
Vili,  55;  X, 50;  cf. V , 17.— (4)  Joan.  X,  52;  XII, 45.— (5)  Joap.  1,  18; 
VII;  29.  — (6)  Joan.  MI, 17,  18.  — (7)Joan.  Vili, 52,  46,47. —(8)  Jtr 
«Un.  mari.  Apoi.  l-,c.  14  ad  fin. --(9)  Joan.  Ili,  16. —(IO)  Joan.  1,  1 ti- 
fi 1)  Col  II,  9.- (li)  Joan.  1.  4,  5.  26;  X,  9;  XIV,  6. —(15)  Joan.,!,  12- 
AI./.OCi  T.  I.  41 
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licione  assoluta  ed  universale  ; cd  essendosi  dichiarato 
Salvatore  del  mondo.,  che  doven  sollevare  la  creatura 
dalla  maledizione  del  peccato  e rinnovare  il  commercio 
interrotto  dell’  umanità  con  Dio  ; veniva  di  conseguente 
la  necessità  di  riunire  in  una  visibile  società  religiosa 
gli  uomini  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i paesi;  a cagione 
di  questa  universalità  che  si  esigeva  in  un’  opera  che 
si  volea  abbracciasse  tutti  i sècoli  e tutte  le  nazioni  : 
poiché  Cristo  non  sarebbe  realmente  Salvatore  del  mon- 
do, se  non  in  quanto  potesse  dare  a tutti  gli  uomini, 
da  per  tutto  e sempre,  siccome  avea  già  dato  ai  suoi 
contemporanei  durante  i giorni  della  sua  vita  terrena,  i 
mezzi  di  partecipare  alla  sua  vita  divina,  unendosi  a 
Lui  che  n’ c la  fonte.  Impertanto  egli  c di  mestieri  che 
vi  sia  sempre  nel  mondo  una  parola  che  sia  vera,  di- 
vina ed  infallibile,  come  la  parola  di  G.  C.  medesimo  ; 
conviene  che  vi  sia  costantemente  nel  mondo  una  viriti 
che  operi  la  remissione  dei  peccati  c la  * santificazione 
delle  anime,  così  sicuramente  come  la  virtù  di  Cristo 
stesso  ; importa  che  vi  sia  perpetuamente  nel  mondo 
un’  autorità  che  obblighi  all’  obbedienza  e alla  sottomis- 
sione e che  guidi  alla  salute  così  infallibilmente  come 
1*  autorità  del  Salvatore  medesimo;  finalmente  vi  deve 
essere  sempre  nel  mondo  una  società  religiosa,  che, 
proveniente  da  Dio,  a Lui  ci  unisca,  ed  in  Lui  sta- 
• bilisca  la  nostra  vera  beatitudine,  non  altrimenti  che 
facesse  Gesù  quando  viveva  sopra  la  terra  in  società 
coi  suoi  discepoli.  Questa  parola,  questa  virtù,  que- 
st’ autorità  non  può  aver  altro  fondamento  che  Dio  : 
dunque  la  presenza  continua  e perpetua  di  Dio  fra  gli 
uomini  è la  condizione  assoluta  dello  stabilimento,  dello 
sviluppo,  della  continuazione  del  Cristianesimo  sopra  la 
terra. 
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Abbisognava  pertanto,  affinchè  F opera  compiuta  da 
Cristo,  reduce  alla  sua  gloria,  perseverasse  nel  mondo  e 
divenisse  il  patrimonio  di  tutte  le  generazioni  future, 
che  il  Cristo  avesse  sempre  fra  gli  uomini  un  rappre- 
sentante che  gli  fosse  uguale  in  ogni  cosa  : e questo 
fu  il  senso,  questo  fu  F effetto  della  promessa  di  Cristo 
di  mandare  lo  Spirilo  Santo.  Per  salvare  il  mondo,  Dio  se  fat- 
to uomo:  e lo  Spirito  Santo  sempre  presente  nella  Chiesa, 
rappresenta  la  natura  divina  di  Cristo  ; ma  abbisognava 
inoltre,  perchè  fosse  rappresentato  la  natura  umana  di  Cri- 
sto che  anche  lo  Spirito  Santo  avesse  un'azione  umana,  c si 
comunicasse  per  mezzo  di  organi  umani.  E tale  fu  il 
senso  e F effetto  di  quest’  altra  promessa,  per  la  quale 
gli  apostoli  doveano  essere  i rappresentanti  il  Cristo 
onde  sviluppare  c compiere  la  sua  opera.  E così  fu  fon- 
data la  Chiesa,  la  di  cui  istituzione  è la  condizione 
necessaria  ed  assoluta  del  Cristianesimo.  ISon  vi  è Cri- 
stianesimo senza  la  Chiesa,  non  si  da  Chiesa  senza  il 
Cristianesimo. 

Cristo  ha  dunque  voluto  ed  ha  infatti  fondato  una 
Chiesa.  Ora  la  chiama  il  regno  di  Dio,  ora  il  regno  del 
Cielo,  ora  il  regno  di  Cristo.  E per  premunire  a bel 
principio  gli  spiriti  contro  ogni  falsa  interpretazione, 
insegna  agli  uomini  che  il  suo  regno  non  c di  questo 
mondo  (1),  che  non  è già  del  suo  regno  come  del- 
F impero  dei  grandi  della  terra  (2),  che  questo  è un 
regno  che  è vicino,  ma  non  ancora  arrivato  (3),  che  il 
suo  culto  non  è già  attaccato  a determinalo  luogo,  tem- 
pio o montagna  (4),  ma  che  egli  deve,  valicando  tulli  i 
limiti  e tutti  i confini,  dispiegarsi  per  tutta  la  terra  ed 
incorporarsi  a tutte  le  nazioni.  L' iniziazione  si  opera  non 

(1)  Jonn.  XV HI,  C6~~(2)  Mail.  XX,  23  — (5)  Mail.  Ili,  2;  IV,  17» 
XIII,  5,  Marc.  1,  13;  Lue.  Vili,  11.  — (4;  Joan.  IV,  21.  sq. 
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già  per  la  circoncisione,  ma  per  il  battesimo  in  nome 
della  SS.  Trinità  (1).  Altrove  chiama  questa  società  re- 
ligiosa, eh’  egli  avea  indicata  sotto  nome  di  regno  di 
Dio,  la  Chiesa  di  Dio  (2),  ’ExjtXrjata.  Lo  ha  promesso,  ma 
non  si  ferma  a questo,  realmente  la  istituisce.  Sceglie 
a questo  fine  (5)  dodici  rozzi  uomini,  la  maggior  parte 
poveri  pescatori  della  Galilea,  li  fa  pescatori  d’  uo- 
mini (4),  >e  li  chiama  apostoli , vale  a dire  ambaseiado- 
ri,  eletti,  forniti  del  potere  (5). 

Il  carattere  particolare  di  ciascun  apostolo  rappresenta 
in  qualche  maniera  le  diverse  disposizioni  spirituali  e 
religiose  dell’  anima  umana.  La  loro  diversità  si  riduce 
ad  un’  unità  piena  di  bellezza  e di  armonia.  Colonne  della 
Chiesa,  continuatori  dell’  opera  di  Cristo  salito  al  cielo, 
gli  apostoli  vanno  ad  annunziare  a tutti  i popoli  ciò 
che  hanno  inteso  del  Salvatore,  ciò  che  hanno  veduto, 
che  hanno  toccato  colle  loro  mani,  ed  a narrare  a tutti 
quanto  abbia  sotrerto  per  I’  umanità.  Per  questa  grande 
missione  sono  stati  formati  dal  Salvatore  medesimo , che 
li  ha  addottrinati  in  ogni  maniera,  li  ha  provati,  amati, 
castigati,  innalzati,  consolati,  ha  operato  miracoli  espres- 
samente per  loro  (6),  ed  ha  comunicato  ad  essi  il  po- 
tere di  farne  dei  maggiori  affinchè  sieno  convinti  della 

(1)  Matt.  XXVIII, 19;Marc.  XVI,  13.,  16.—  (2)  Alati.  XVI, 18;  XVIH,  17. 

(3)  1 loro  nomi  sono  : Si  mone  ( Cephas,  Pietro  ) e Andrea  ( figli  di 
Jona):  Giacomo  c Giovanni  ( Agli  di  Zebcdeo  ; chiamati  per  antono- 
masia tìgli  del  tuono;  Alare.  Ili,  27);  '/ omaso ( Atòuuo;.  Joan.  XX,  21); 
Filippo,  2?ar/oto?»co  (Nalhanael.  Joan.  1,  4b y,  Malico  ( Levi.  Alati.  IX,  9); 
Giacomo  (ó  zoo  'A).osuov.  Mail.  X,  5;  /.a'  zv;  Alaota;.  Mail.  XXVII, 
36.;  ó r/j;  zo'J  FD.rorz.  Joan.  XIX,  25;  ci.òs'/.yò;  zoo  Kvccov.  Gal. 1.19  ); 
Taddeo  ( Aerato;.  Matt.  X.  5;  ìoòox;  IaxwSov.  Lue.  VI,  16;  Act.  1, 
13  );  Simone  ( o Zyì/.wtìs  j,  6 K*vavtV/j;.  Alati.  X.  4 );  finalmente  Giuda 
Iscuriolc  (Matt.  X,  2-4;  Alare  III,  16-19;  I.uc.  VI,  li;  acI.  I,  15  ). 

(4)  Lue.  IV,  1-11  — (5)  Lue.  VI,  15.  — (6)  Cf.  Lue.  IV  , 38,  sq  V. 
1-10  Matt.  Vili,  23-27  ; XIV.  22;  XVII,  1-19. 
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loro  missione  e confermati  nella  fede  ai  Figlio  di 
Dio  (1)  . 

Gesù  li  manda  spesso  ad  annunziare  il  regno  di  Dio: 
loro  rivela  altresì  quale  sarà  la  loro  missione  futura, 
inspira  in  loro  1’  amore,  il  gaudio,  la  fiducia  nella  loro 
vocazione,  e ciò  tanto  più  die  non  nasconde  ad  essi 
quanto  il  loro  avvenire  sia  periglioso;  poiché  è un  av- 
venire di  combattimenti  c di  divisioni,  di  odii  mortali, 
di  persecuzioni  sanguinose,  un  avvenire  in  somma  di 
devozione  senza  limiti . di  sacrifizio  perfetto  di  sé  mede- 
simi per  G.  C.  (2)  doveano  essere  separati  gli  uni  dagli 
altri,  dispersi  sopra  la  faccia  della  terra  senza  lasciare 
di  essere  uniti  e di  formare  una  società  religiosa,  san- 
ta, forte  e indissolubile.  Il  prototipo  di  questa  unione 
è 1’  unione  medesima  del  Padre  e del  suo  Figlio  uni- 
genito, e 1'  unione  di  questa  ' società  è P unico  mezzo 
che  può  condurre  il  mondo  a credere  in  G.  C.  ( Giov. 
XVII.  21  ). 

Ma  perchè  un  vincolo  esteriore  fortifichi  anche  ester- 
namente F unità  di  questa  chiesa,  Gesù  sceglie  un  capo 
fra  i dodici  : questi  è Simone,  che  egli  chiama  profeti- 
camente Pietro  ; poiché  c la  viva  pietra  sopra  la  quale 
vuole  fabbricare  la  sua  Chiesa  (5),  poiché  è il  pastore 
visibile  del  suo  gregge  (4),  come  Gesù  ne  è il  pastore 
invisibile  (5)  è finalmente  quegli  che  deve  confermare 
i suoi  fratelli  ((>). 

Come  i tralci  sono  attaccati  alla  vite  (7),  così  questa 

(t)  Mail.  X,  I;  Lue.  IX,  1. 

(2)  Cf.  Mail.  X,  17.  18,  34-58  ; XVI,  24;  Lue.  XII,  49,  30. 

(3,‘  Joan.  I,  42;  Blall.  XVI,  18.  — (4)Joan.  XXI,  13-17. 

(5)  Joan.  X.  \ sq. — ((j)  Lue.  XXII,  52- Cf.  Notai.  Alex.  Hist.  ceclo- 
siasl;  t.  IV,  p.  179  sq.  de  S.  Pelri  et  romanoruui  Ponlitìcum  priuialu. 
F.  Meninoci-,  Potenza  «lei  Papi  nelle  cose  della  fede.  Inspr.  ( 1841). 
2.  cd.  1842). — (7)  Joan.  XV,  1-6. 


\ 
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società  nascente,  che  si  accrescerà  ognor  davvantag- 
gio (I),  deve  restare  unita  a Gesù  suo  fondatore;  e per 
questo  motivo  conferisce  agli  apostoli  il  potere  di  an- 
nunziare la  parola,  di  amministrare  i sacramenti,  che 
sono  i canali  visibili  delle  divine  virtù  di  cui  Egli  è la 
fonte  invisibile  (2).  Questo  è finalmente  il  motivo  per 
cui  chiunque  cerca  la  sua  salute  unendosi  a G.  C.  deve 
aderire  ai  suoi  rappresentanti,  che  sono  i suoi  apostoli 
e i loro  successori  (3),  avendoli  Gesù  mandati  come  il 
suo  Padre  ha  mandato  (4)  Lui,  e però  li  sosterrà,  li 
difenderà  per  sempre  da  ogni  errore  nel  grande  affare 
della  salute,  mandando  loro  lo  Spirito  Santo,  che  ri- 
velerà ogni  verità  (5). 


40.  — Gesù  in  relazione  affli  Ebrei. 


Una  dottrina  così  vittoriosa  sopra  gli  spirili,  confer- 
mata da  prove  così  numerose  e splendide  dell’  onnipo- 
tenza divina  attirava  a G.  C.  ad  ogni  istante  una  folla 
immensa  di  popolo.  Si  vuole  eleggerlo  re  ((>).  Non  si  può 
impedire  di  riconoscere,  che  quand*  anche  lo  stesso  Mes- 
sia venisse,  non  potrebbe  fare  miracoli  più  grandi  c 
più  numerosi  (7)  : pochi  giorni  prima  della  sua  morte 
il  popolo  gli  prepara  un*  entrata  trionfale  in  Gerusalem- 
me (8),  Ma  la  devozione  di  questo  popolo  è ancor  trop- 
po vacillante  ; alla  prima  occasione  egli  si  ribellerà  con- 
tro il  Cristo.  Questa  incostanza  cd  infedeltà  del  popolo 
sorprende  a prima  giunta  se  si  pensa  quanto  l*  Ebreo 
doveva  essere  disposto  alla  missione  del  Salvatore;  ma 
la  sorpresa  diminuisce,  se  vuoisi  riflettere  ai  fatti  sc- 


(?)  Miitt.  XIII,  Si.  sq.  —(2)  Mail.  XVIII,  18.  Jonn.  XX,  21-23.  — 
(3)  Lue.  X,  1 6— (4)  Juan.  XX,  21  — (X)Joan.  XIV, XVI,  Mail.  XXVIII 
20.  (6)  Jean.  VI,  13  — (7)  Joan.  VII,  31.—  (8)  Mali.  XXL  8 sq. 


Digitized  by  Google 


DI  CESI*’  GIUSTO.  151 

gucnli  (I).  1.  Il  popolo  comprendeva  in  modo  sen- 
sibile e carnale  la  elezione  cd  il  destino  d’ Israele,  non 
\olea  considerare  1*  azione  misteriosa  di  Dio  sopra  le 
anime  per  la  loro  vera  santificazione,  e molto  meno  la 
parte  che  deve  avere  1*  uomo  in  quest’  opera  della 
sua  rigenerazione,  c quindi  i sacrifizii  che  offrivano  al 
Signore  con  una  pompa  strepitosa  erano  vuoti,  poiché 
erano  privi  dello  spirito  dell*  amore  c dell’  ubbidienza* 
e gli  Ebrei  erano  spesso  abbastanza  presuntuosi  da  credere 
clic  Dio  non  avesse  misericordia  che  per  essi.  2.  11  Mes- 
sia, che  il  popolo  aspettava,  dovea  essere  un  eroe,  un 
conquistatore,  apparire  con  gloria  e magnificenza,  sollc- 

levare  il  populo  ebreo  sopra  tutti  i popoli  della  terra. 

* \ 

Appena  si  faceva  cenno  delle  profezie  del  Messia  che 
doveva  soffrire  e morire  per  i peccati  del  mondo  (2)  ; 
si  erano  affatto  dimenticate,  e la  medesima  dimenticanza 
non  si  fece  forse  dolorosamente  sentire  a Gesù  sino  nello 
stretto  circolo  de’suoi  dodici  apostoli  e de’suoi  settantadue 
discepoli  (3)  ? 3.  I rimproveri  minacciosi  del  Salvatore 
che  in  ispecial  modo  si  dirigevano  contro  i farisei  ipo- 
criti, che  erano  tutto  scrupolo  per  le  opere  esteriori,  e 
gelosi  di  dominare  il  popolo.  Essi  ne  erano  altrettanto 
più  irritali,  essendo  incerti  se  Gesù  si  sarebbe  dichia- 
rato il  Messia  nel  loro  senso  carnale  (4).  Così  cercavano 
di  allontanare  il  popolo  dalla  fede  in  G.  C.  come  Mes- 
sia, e vi  riuscirono  facilmente,  perchè  4.  sotto  tutti  i 

(!)  Cf.  Hinchcty  Vita  di  Gesù,  seconda  edizione  p.  88-112.  — (2)  Cf. 
JfetnkCy  Excgesis  critica  in  Isaiam  LII,  15-55  sivc  de  Messia  ex  pia  lo  re, 
passuro  et  morituro,  commcnt.  Monast.,  1856.  — (5)  Questo  numero  al- 
ludo a quello  dei  membri  del  gran  sinedrio  di  Gerusalemme,  come 
quello  dei  dodici  apostoli  si  riferisce  alte  dodici  tribù  d' Isracllo. 
lìuscb.  Ilist.  ecclesiali.  1,  12.,  disse  già  ohe  non  esisteva  più  al  suo 

tempo  alcuna  memoria  dei  nomi  «lei  72  discepoli;  ciò  che  è stalo  ag- 
giunto al  libro  111  de  Vita,  cl  morie  Mosis  ( cd.  J-A  Fabricitis ) è po- 
steriore cd  è poco  autentico.-  (i)  Juan.  X,  24. 
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rapporti  Io  spirito  e la  dottrina  di  Gesù  erano  opposti 
allo  spirilo  ed  alle  massime  del  mondo,  e poco  si  pre- 
stavano alle  inclinazioni,  ai  desiderii  e alle  speranze 
terrene  degli  uomini  in  generale  e degli  Ebrei  in  parti- 
colare. In  tal  modo,  misconosciuto  da  tutte  le  parti,  Gesù 
vide,  dopo  tre  anni  di  fatiche,  approssimarsi  il  termine 
dei  disegni  di  Dio.  Quindi  senza  temere,  nè  ricercare  la 
morte  si  portò  a Gerusalemme  co' suoi  apostoli  per  adem- 
piere alla  legge  nelle  feste  di  Pasqua  (1),  e colà  dichia- 
rò apertamente  che  la  sua  morte  era  vicina,  che  dopo 
tre  giorni  escirebbe  trionfante  dal  sepolcro,  e nello  stesso 
tempo  piangeva,  manifestando  profeticamente  ai  suoi  di- 
scepoli le  disgrazie  clic  sovrastavano  a Gerusalemme  (2). 

§.  41.  filovie  dì  Gesù . 

Certo  della  sua  vicina  morte  non  meno  che  della  sua 

i 

opera,  Gesù,  dopo  di  aver  dato  le  prove  le  più  commo- 
venti del  suo  amore  e della  sua  umiltà,  istituiva  in 
questa  ultima  Pasqua , cui  avea  desideralo  con  sì  ar- 
dente desiderio  (3),  un  convito  d’  alleanza  e di  perenne 
ricordazione.  Ivi  si  doveano  oggimai  riunire  tutti  i suoi 
veri  discepoli,  e Gesù  si  sarebbe  dato  loro  spiritualmen- 
te e corporalmente  sino  alla  fine  dei  secoli.  In  tal 
modo  si  dovea  realizzare  per  sempre  quella  parola  pro- 
fetica che  avea  indiretta  al  popolo:  « La  mia  carne  e 
un  vero  cibo,  il  mio  sangue  una  vera  bevanda  (4).  » Allora 
altresì,  arrivato  il  termine  della  sua  vita  terrena,  sostenne, 
come  già  al  principio  della  sua  carriera  pubblica,  una 
terribile  lotta  contro  le  infermità  della  natura  umana  (5). 

Nel  tempo  di  questa  agonia  dolorosa  i farisei,  il  si- 
nedrio dei  sacerdoti  ed  il  popolo,  cospirando  alla  sua 

(1)Luc.  XVIII,  .11.  Cf.  Jonn.  X,  18  — (2)  l.uc.  XIX,  41  sq. — (3)  Lue. 
XXII. 24 sq. cr.Joan.MII. I sq.  — (4)Jo;iu.  VI,  36.  — (3) Mali. XXVI,  37  sq. 
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morie,  dicevano:  « Egli  è un  bestemmiatore;  » e quindi  lo 
accusavano  di  alto  tradimento  al  governatore  Ponzio 
Pilato  (1).  Condotto  - loro  dinanzi  ed  interrogato  s’ Egli 
era  il  Messia,  se  era  Re:  « Lo  sono»  rispose;  poiché  d'ora 
in  avanti  parla  aperto  e senza  parabole  (2).  Egli  è bef- 
fato, sputacchiato,  soffre  i tormenti  più  crudeli,  muore 
sopra  la  croce,  pregando  per  i suoi  nemici  c spargendo 
il  suo  sangue  per  la  remissione  dei . peccati  e la  ricon- 
ciliazione dell’  umanità  con  Dio  (3).  La  natura  presa  da 
orrore  si  commovc,  le  pietre  si  spezzano,  la  morte  vinta 
rende  le  sue  vittime.  II  velo  del  Santuario  si  lacera,  il 
paganesimo  riconosce  il  suo  Dio:  «In  verità  questo  uomo 
era  giusto,  era  il  vero  Figlio  di  Dio  (4).»  Una  voce  mi- 
steriosa si  spande  da  lungi  attraverso  ai  mari:»  Il  gran 
Pan  è morto  » e s’ intendono  dei  sospiri  frammisti  a grida 
di  ammirazione  (*).  Giuseppe  d’ Arimatea  francamente 
dimanda  a Pilato  il  corpo  di  Gesù,  le  profezie  si  com- 
piscono perfettamente:»  E alla  sepoltura  di  Lui  concederà 
Dio  gli  empi,  c l’uomo  facoltoso  alla  morte  di  lui  (3).» 
E questo  fatto  della  morte  di  Gesù  Cristo  diviene  il  primo 
anello  al  quale  d‘  ora  in  avanti  si  attaccheranno  tutte  le 
predicazioni  apostoliche,  poiché  tutto  è posto  nella  morte 
di  Gesù  Cristo  ; il  peccato  dell’  uomo  che  n’è  la  cagione;  la 

mediazione  di  Gesù  Cristo  che  n’è  il  rimedio,  la  riconci- 

» 

Razione  con  Dio,  che  n’è  il  prezzo;  e quindi  nel  Cristo, 
nel  Dio -Uomo  si  è realizzata  l’ idea  eterna  dell’  uma- 

(I)  Joan.  XIX,  12.—  (2)  Matt.  XXVI,  65-64;  Joan.  XVIII,  57.-  (5) 
JMatt.  XXVI,  28.  sq  ; 2 Cor.  V,  18;  Rom.  IV,  25.  — (4)  Mail.  XXVII. 
61  sq.  Cf.  Lue.  XXI li,  47.  sq. 

(*)  Secondo  la  narrazione  di  Plutarco , deOraculor.  defeclu  (Opp.  ed 
J1ciskc,l.  VII,  p.  651.)  Plutarco  riferisce  più  avanti,  che  questo  avve- 
nimento fu  tosto  conosciuto  a Roma,  e che  Tiberio  ne  fece  fare  una 
diligente  inquisizione- Tacila  Anna!.  XV,  44. « Auctor  nominis  ejus  (sc- 
oine ChrisUanorum)  Christus  qui , Tiberio  imperante , per  procuratorem 
Pont  inni  Pilalum  supplicio  aJfcctus  crai.»  —(5)  Isaia,  L.  Ili,  9. 
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nilì  (Via;  v:ì/  xvOp’J>-c'j<  Cuoino,  per  eccellenza,  v.xr'e 
-/b).  Ma  questo  prototipo  puro,  questo  modello  immacolato, 
ha  subito  la  morte,  dunque  convenne  che  il  peccato 
dell’  umanità  fosse  molto  enorme  per  rendere  necessaria 
una  tanta  espiazione.  L’uomo,  contemplando  il  Cristo,  im- 
para a conoscere  sè  stesso  c trova  in  questa  cognizione 
il  fondamento  dell*  umiltà,  dell’ ubbidienza  e dell’ amore 
il  più  figliale. 

§.  42.  — Risurrezione  di  Cristo ; sua  Ascensione. 


Il  fatto  della  risurrezione  di  G.  C.  è perfettamente 
stabilito  dai  quattro  Evangelii.  Qualche  differenza  di  poco 
rilievo,  ed  alcune  contraddizioni  solamente  apparenti  netle 
circostanze  accessorie  confermano  la  sincerità  della  nar- 
razione, e provano  ad  evidenza  che  la  storia  dei  quat- 
tro evangelisti  non  è stata  combinata.  Tomaso,  uno  dei 
dodici,  nega  con  ostinazione,  dice  Leone  il  Grande,  affin- 
chè il  mondo  abbia  a credere  con  tanto  maggior  sicu- 
rezza. Gesù  Cristo  abbandonalo  alla  morte  per  i nostri 
peccati  essendo  risuscitato  per  la  nostra  giustificazione, 
secondo  la  parola  del  grande  apostolo  dei  Gentili  (I),  il 
risorgimento  ha  perfezionato  l’opera  della  redenzione. 
Egli  n’  è l’appoggio,  laonde  il  medesimo  apostolo  ci  dice 
francamente  : « Se  Gesù  Cristo  non  è risuscitato,  la  no- 
stra predicazione  è vana,  la  nostra  fede  è inutile  (2).  » 
Per  la  qual  cosa  da  questo  fatto  gli  apostoli  attinsero  un 
coraggio  irremovibile  nell*  annunziare  il  Vangelo.  Gesù 
glorificato  rimase  quaranta  giorni  in  mezzo  ai  suoi  apostoli, 
facendo  molti  miracoli  alla  loro  presenza  (5),  dando  loro  gli 
ultimi  ammaestramenti  per  la  manifestazione  della  sua  0- 
pera  (i),c  dappoi  li  condusse  a Betania.  Quivi  loro  diresse 

(t)  nom.  IV.23  — (2)  1 Cor.  XV,  U.  — (S)loan.  XX,  30.  — (4)  Ad. 
Apod.  I,  3. 
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le  sue  ultime  parole  per  fortificarli  nella  fedc:«  Ogni  po- 
tenza mi  è stata  data  in  cielo  e sopra  la  terra.  Andate, 
loro  dice  un'altra  volta,  annunziate  l' Evangelo  a tutte 
le  creature,  battezzatele  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  c 
dello  Spirito  Santo  (I).»  E benedicendoli  stese  le  sue  mani 
sopra  di  essi,  e nello  stesso  istante  fu  sollevato  misteriosa- 
mente al  cielo , come  già  era  misteriosamente  disceso  sopra 
la  terra  (2);  e i discepoli  maravigliati  ritornarono,  pregan- 
do, a Gerusalemme  per  aspettare  la  verificazione  della 
promessa  del  loro  Maestro:  « State  tranquilli  a Gerusa- 
lemme, sino  a che  sarete  investiti  della  virtù  dall’  alto  (*). 


(1)  Mali.  XXVIII,  20;  Marc.  XVI,  15  — (2)  Lue.  XXIV,  51;  Act.  Ap.  1,9 
(*)  Lue.  XXIV,  49.  — Olire  i quadro  Evangelii,  fonti  di  quest' espo- 
sizione della  vita  di  Gesù,  si  potrebbe  ancora  far  menzione  di  altri 
documenti  più  o meno  apocrifi.  Ira  gli  ultimi  si  trovano:  1.  Una  pre- 
tesa Corrispondenza  di  Cristo  con  Abrjar  re  di  Edessa,  che  Eusebio  dice 
di  aver  trovata  negli  archivi!  della  Chiesa  di  Edessa,  ed  aNcrla  tradotla 
dal  Siriaco.  Cf.  la  sua  Storia  ecclesiastica,  1.  3.  Assommili  Bibiiol.  Oricnl. 
t.  I,  p.  534;  t.  II.  P.  2,  p.  8.  Fatui.  Alex,  llist.  Univers.  I.  saec, 
diss.  HI.  t.  IV.  p.  175  sq.  Fra  i meno  autentici  sono:  2.  le  narrazioni  apo- 
crife della  nascita,  della  gioventù,  e della  vita  di  Gesù  nei  codici  di 
Fahricio  Apoc.  Xov.  Test.,  ediz.  II.  Amb.  1719  sq.  t.  Ili,  e nel  Thilot 
Codice  apoc.  dei  Nov.  Test.  Lypsiae,  1832.  t.  I.Ejus.  Acla  Thomae  aposl. 
Lypsiac,  1823.  3.  Acla  Pilati , di  cui  già  fa  menzione  Giustino , A poi. 
I,c.  35  48.  e.  Tertulliano  Apologct.  c.  5.  21  ( Opp.Ed.  li.  X.  /ììffallii, 
Luleliae,  Itili  ) p.  6.  22.  ne  parla  altresì.  I Pagani  presso  Eusebio 
Ustoria  Ecclesiastica  IX.  5.  e)  i Cristiani  presso  Epifanio.  Ilaer.  L. 
c.  1 Ed.  Petav.  t.  1 p.  420  li  citano  egualmente.  Un  lavoro  posteriore 
sopra  questi  atti  fu  VEvangelium  Nicodemi.  Cf.  Thilo,  Ada  Thom.,  p.  50 
sq.  Cf.  Frauiij  de  Tiberii  Chrislum  in  deorum  numerum  referendi  Con- 
silio common.  Bonn,  1834.  Questi  Alti  debbono  certamente  riposare 
sopra  un  fatto  storico.  Ma  noi  teniamo  per  autentica  e senza  interpola- 
zione: 4.  la  testimonianza  dell'Ebreo  Gius.  Flav.  Antichità  XVIII.  3,  3 
sopra  il  Cristo,  in  ispccial  modo  perchè  non  ostante  gli  argomenti  in- 
trinseci ed  estrinseci  è affatto  in  conformità  all'  ecclelisino  religioso  di 
Giuseppe.  È così  concepito  : Ti'jsrxiSé  y.xzx  tc-Jtov  t w ypCv ov  brrov; , 
<70cò,*  v.vr,p  ( elys  avò(oa  auròv  "kiysiv  /c/r  y£ p ) rrxpaió^oììf 

t p-  '.>'j  rotvjT/i;  ($taà;y.xJ.o$  av0jso»jro)v  twv  <rvv  ovvj  zxtr/Ai  ósyous- 
v«» ).  Kat  ro).).ov;  uè»  trfv  Iov^xcmv,  rro/Zov;  oiy.  xi  aro  tcv  L///#- 
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vr/o v trvjyxyfro.  (<J  Xctrrò;  ovro;  v}v.)  Kai  rj'róvjv'jti'ii  twv  row- 
r wv  avvoco v rao*  vj/tv  CTavow  sjrtr&rtuuxoro;  llùarov  ovx  g-ejrav- 
cavro  et  r r(owrov  «vròv  «yar/jTavTfj.  ( Eyavjj  «yao  avrete  ret’rvjv 
ty/uv  iiy.ip?.v  ra'Xtv  £wv,  rwv  Gstwv  rooy/jrw  v ravTX  K xat  à).Àa  p'j- 
oìx  Tipi  avrò w Gavuartz  «tojjy.oruv).  EtTirt  tj  vvv  rwv  Xotr rtavwv 
aro  rovo*  wftouaTUivwv  ovx  ìtO.its  ro  yv/ov.  Zì’uj.  Uisl.  Eccl.  Ij  11, 
Demolisti1.  Eiang. , li,  5. 
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ISTORIA  DEGLI  APOSTOLI  *.  LORO  FATICHE  PER  LA  PROPAGAZIONE 
DEL  CRISTIANESIMO  E LA  FONDAZIONE  DELLA  CHIESA  FRA  I GIU- 
DEI ED  I PAGANI. 


Quando  sia  levalo  da  terra,  trarrò  lutto  a me. 
Giov.  XII,  52. 


Specialmente  gli  Atti  degli  Apostoli  di  S.  Luca  e gli  scrini  notali  a>  2-  32.- 
TVlemonl , 3.  I.  ( Storia  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  c degli  atiri  Apo- 
stoli) SiulOery,  part.  VI.  e VII.  Hess,  Storia  e Scritti  degli  Apostoli.  Zuri- 
go 1788,  4.  ed.  5 voi. — Planck,  Storia  del  Cristo  in  questo  periodo. 
Gottinga,  1818,  due  voi. — JVeander , Storia  della  forni,  e propag.  della 
Chiesa  cristiana  degli  Apostoli.  Amburgo  ( 1852  - 33  ) 3.  edizio- 

ne 1811.  2.  voi. 


45.  — Im  Pentecoste  (4 ) 

Gli  apostoli  e i discepoli,  come  C.  C.  aveva  loro 
ordinato,  rimasero  a Gerusalemme  perseverando  nella 
preghiera  e aspettando  lo  Spirito  Santo,  che  loro  era 
stato  promesso  e che  dovea  renderli  capaci  di  adempiere 
la  loro  alla  missione  (-).  11  numero  degli  apostoli  non 
essendo  più  completo  a cagione  della  line  deplorabile  di 
Giuda,  e Gesù  avendo  voluto  senza  dubbio  che  fossero 

(1  )Mark,  Pensieri  sopra  le  circostanze  della  prima  Pentecoste  ( Tub. 
1853.  p.  73). — Dir ringer , tom.  II.  p.  390.  — (2)  Act.  Ap.  I.  4. 
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in  numero  di  dodici,  avuto  riguardo  alle  dodici  tribù  di 
Israele,  Pietro  consigliò  i suoi  fratelli  di  eleggere  un 
collega,  c Mattia  fu  aggiunto  al  collegio  degli  apostoli  (1). 
Dicci  giorni  dopo  1’  Ascensione  di  N.  S.  nel  momento 
nel  quale  cominciava  la  festa  solenne  della  Pentecoste 
degli  Ebrei  ( anno  35  dopo  G.  C.  ),  la  natura  si  scosse, 
c 1’  alleanza  nuova  si  compiva  allo  strepito  di  un  vento 
terribile  venuto  di  cielo,  come  altra  volta  in  questo  me- 
desimo giorno,  la  legge  antica  era  stata  promulgata  in 
mezzo  ai  tuoni  ed  ai  lampi  sopra  il  monte  Sinai.  Lo  Spirilo 
Santo  discende  sopra  gli  apostoli  e tutti  i discepoli  riuniti 
( a-avre;  ) (12),  sotto  la  forma  di  lingue  di  fuoco,  sim- 
bolo del  dono  delle  lingue  clic  vien  loro  conceduto  e 
che  significa  altresì  P invisibile  fuoco  divino  che  li  puri- 
fica, e li  riscalda,  li  rende  forti.  Essi  parlano  di  presente 
a tutte  le  nazioni  che  la  festa  aveva  riunite  a Gerusalemme  c 
tutte  li  intendono  miracolosamente  (5).  Tremila  uomini 
commossi  da  tanto  miracolo,  toccali  dalle  parole  inspira- 
te di  Pietro,  si  convertono,  si  consacrano  a G.  C.  me- 
diante la  fede  c la  penitenza,  e ricevono  il  battesimo  in 
nome  della  SS.  Trinità  (4). 

Per  tal  modo  fu  esteriormente  stabilita,  consolidata  e 

• 

assicuralo  per  lutti  i tempi  la  Chiesa  di  G.  C.;  la  Pentecoste, 
al  dire  di  S Crisostomo,  è il  giorno  della  legge  nuova,  della 
legge  perfetta,  della  logge  di  grazia  nello  Spirito  Santo. 
La  promessa,  fatta  agli  apostoli,  dello  Spirito  che  avreb- 
be loro  svelato  ogni  verità,  è adempiuta,  non  hanno 

(I)  Acl.Ap.  1,15-26.(2)  Ad. Il, 4. — (3) UgoGrozio dietro  S.G.  Crisostomo 
Omelia  II  nella  Pentecoste  e Onici.  5!>.  nella  I.  Corint.  — Pania  lingua- 
rum  dispersìt  ltnmincs  (Gen.  XI)  donuin  linguarum  disperso*  in  unum 
populum  redegit.  ( Anolat.  ad  Acla  App.  II.  8) — Aug.  scrmo  268.  n I- 
■cl  2:  Ideo  Sp.  Sanclus  in  omnium  linguis  genlium  se  dcmonslrare 
dignatus  est,  ut  dille  se  inlelligut  hahere  Spiritual  snnetum,  qui  in  unita- 
le Ecclesia*  conlinclur,  que  linguis  omnibus  loquilur  — (4)  Mail.  WYIII,  20. 
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più  pensieri  terreni  sopra  la  natura  e la  missione  del 
Cristo  ; annunziano  clic  G.  C.  è venuto  a liberare  il 
mondo  dall'errore  del  peccato  e a riconciliarlo  con  Dio; 
la  loro  pusillanimità  si  è cangiata  in  un  coraggio  intre- 
pido. Nulla  li  impedisce  più  di  adempiere  alla  loro  mis- 
sione Ira  le  genti:  tutti  i soccorsi  esterni  sono  loro 
conceduti.  Lo  Spirito  Santo  parla  per  loro  bocca,  tocca  e 
commuove  i cuori,  alza  il  velo  che  accieca  coloro  che  li 
ascoltano  ; li  incorpora  alla  comunità  dei  santi.  La  fede 
ingenera  I*  amore;  i Cristiani  nuovi  sono  fratelli,  metto- 
no tutto  in  comune,  ella  c la  vita  dei  figli  della  libertà 
rigenerali  nello  Spirito  Santo.  Un  ordine  di  cose  nuove 
nasce  e si  organizza,  il  regno  di  Dio  si  stabilisce  e svi- 
luppala Chiesa  insegnante  c la  Chiesa  che  ascolta,  P a- 
postolalo  colla  sua  divina  missione  e piena  giurisdizione 
ed  il  potere  di  costringere,  sono  in  piena  armonia  coi 
fedeli  soggetti  alla  legge  del  Signore  c colla  dispensa- 
zione delle  grazie  e la  cooperazione  alla  medesima  ! Per 
questa  comunità  appena  formata  rimane  per  ora  Ge- 
rusalemme il  centro,  ascende  la  comunità  ben  presto 
a 5000  per  causa  della  predicazione  c dei  miracoli  degli 
apostoli  (1).  Ella  persevero  nejja  dottrina  degli  apostoli,  nella 
comunione  della  frazione  del  pane  e nella  preghiera  (2). 
Benché  abitualmente  riuniti  nelle  cose  particolari,  restano 
ancora  nella  comunicazione  esterna  e pubblica  cogli 
Ebrei  col  frequentarne  il  tempio  sino  a quel  giorno 
tremendo,  nel  quale  le  tristi  predizioni  di  Cristo  dovea- 
no  verificarsi  colla  mina  del  tempio,  la  distruzione  della 
città,  E affrancamento  della  Chiesa  da  tutte  le  pratiche 
giudaiche,  e la  sua  definitiva  costituzione  in  una  società 
positiva  e visibile. 


(t)  Ad.  Ap.  Il,  4";  III,  7-0;  V,  !S.-  - (?)  Ut.  Il,  47  ; IV,  4. 
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§.  44.  — Persecuzione  dei  discepoli  di  Cristo.  — Pro - 
pagasione  del  Cristianesimo  che  ne  segue. 

L’  ardita  intrapresa  degli  apostoli  armò  tosto  contro 
di  loro  i farisei  e i sadducei.  Questi  ultimi  erano  in 
ispecial  modo  feriti  sul  vivo  dalla  dottrina  della  risur- 
rezione dei  morti  così  altamente  proclamata  degli  Apo- 
stoli (1).  dietro  e Giovanni  furono  condotti  dinanzi  al  conci- 
lio (2):  si  fece  loro  la  proibizione  di  più  parlare  al  po- 
polo, ma  risposero  con  una  libertà  affatto  cristiana  : « Se 
fa  d"  uopo  ubbidire  a Dio  piuttosto  che  agli  uomini,  voi 
giudicate  : (juanto  a noi  non  possiamo  a meno  di  parlare 
cose  che  abbiamo  vedute  ed  intese  (3).»  Le  minacele 
si  accrebbero  contro  loro  ; nullamcno  vennero  liberati 
perchè  temevasi  il  popolo.  D’ora  innanzi  nulla  più  inceppa 
gli  apostoli  nella  loro  santa  intrapresa  (4),  il  consiglio 
fu  obbligato  di  seguire  la  saggia  proposizione  del  gene- 
roso, ma  indeciso  Garaaliele  (a): «Si  deve  aspettare:  se 
quest’  opera  viene  dagli  uomini,  cadrà  da  sè,  se  viene  da 
Dio,  voi  non  riuscirete  a distruggerla  (6).»  Mentre  il 
fanatismo  dei  Sadducei  era  per  tal  maniera  raffrenato 
e costretto  a rispettare  le  persone , la  dottrina  mede- 
sima era  1’  oggetto  di  tutte  le  controversie  tanto  più 
animate  quanto  più  il  Cristianesimo  guadagnava  ogni  dì 
più  terreno  e che  gli  antichi  dottori  della  sinagoga, 
abbracciando  ancor  essi  la  legge  nuova,  apparivano  i 
suoi  difensori  e propagatori  più  zelanti.  In  questa  lotta 
maravigliosa  della  verità  contro  l’errore,  il  diacono  Ste- 

(1)  Act.  IV,  2;  V,  17;  XXIII,  6.  — (2)  Id.  IV,  5.  — (5)  Acf.  IV,  9-20; 
V,  29.  (i)  Ari.  IV,  31. 

(3)  Vedi.  Crisostomo.  Omei.  14, in  Acta  Apost.  (Opp.  ed.  Ben.  Parigina 
altera,  t.  IX,  p.  128.) 

(ti)  Act.  V,  58,  39. 
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Fano  sigillò  la  sua  vittoria  colla  sua  morte  ; fu  lapidato 
( an.  36  dop.  G.  C.  ) dopo  un  discorso  nel  quale  traspariva 
insieme  P ispirazione,  lo  zelo  tutto  apostolico  e una 
logica  ricca  di  fatti  (4).  Così  la  Chiesa  apostolica  ebbe 
il  suo  primo  martire.  Allora  i sadducei  e i farisei  uni- 
rono i loro  sforzi  e ne  risultò  una  persecuzione  gene- 
rale, che  servì  a spandere  il  Cristianesimo  nella  Giudea 
e nella  Samaria,  da  lungo  tempo  preparate  dalla  predi- 
cazione e dai  miracoli  dei  Salvatore,  e fra  gli  Ebrei  delia 
Siria,  della  Fenicia  e deli’  isola  di  Cipro  (il).  Le  turbo- 
lenze di  Gerusalemme  non  ne  allontanarono  ancora  gli 
apostoli.  Pietro  e Giovanni  andarono  soli  a Samaria  per 
imporre  le  mani  a coloro  che  il  Diacono  Filippo  avea 
convertiti  (3).  Vi  trovarono  degli  inimici  ardenti  nei  nu- 
merosi setlarii  che  pretendevano  tutti  d’ essere  fondatori 
di  uria  religione  : tali  erano  Dositeo  e Simon  Mago,  cia- 
scuno dei  quali  spacciavasi  per  Messia  : noi  riferiremo 
la  loro  dottrina  al  §.  59.  . . 

i 

§.  45.  — Saulo  persecutore.  — Paolo  apostolo. 

Si  era  osservato  nella  prima  persecuzione  c martirio 
di  S.  Stefano  lo  zelo  spietato  di  un  giovine  fariseo  : egli 
era  Saulo  cittadino  romano  della  città  di  Tarso  nella 
Cilicia  della  tribù  di  Beniamino.  Dopo  essere  stato 
istruito  nelle  lettere  e scienze  greche,  molto  coltivate  al- 
lora in  Tarso  dagli  Ellenisti,  piu  tardi  si  era  addetto 
alla  setta  de’  farisei  a Gerusalemme,  ed  era  stato  iniziato 
da  Gamaiiele  alle  alte  speculazioni  della  teologia  giu- 
daica. Egli  era  fabbricatore  di  tende,  cd  i suoi  lavori 
manuali  non  avevano  per  nulla  raffreddato  il  suo  amore 
per  lo  studio,  nè  il  suo  entusiasmo  per  la  scienza.  11 

(i)  Act.  Apost.  Vili,  58  -02)  Joan.  IV;  Act.  Apost.  XI,  19  — (3) 
Acl.  Apost.,  Vili,  14.  • 
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suo  temperamento  sdegnoso  e lo  zelo  della  sua  setta 
lo  spinsero  a perseguitare  ^cristiani  (a n.  37  dop.  C.  )(!  ). 
Così  Intenzionato  se  ne  giva  a Damasco,  quando  il  Cri- 
sto, che  aveva  conosciuto  personalmente  nella  sua  vita 
mortale,  gli  apparve  (2).  11  persecutore  della  Chiesa  di- 
viene in  un  tratto  uno  dei  più  potenti  propagatori  di  sua 
dottrina  (3),  e T apostolo  delle  nozioni.  Dovette  sem- 
brare maraviglioso  per  fermo  che  Dio  scegliesse  come 
apostolo  dei  superbi  Romani,  degli  inciviliti  Greci,  degli 
effeminati  Sirii,  di  tutte  le  nazioni  depravate  della  terra, 
un  Giudeo  cosi  geloso  della  gloria  di  sua  nazione,  della 
tradizione  de’ suoi  padri,  un  fariseo  quanto  aspro  al- 
trettanto fanatico.  Ma  intanto  questa  nuova  elezione  fu 
una  prova  manifesta  della  sapienza  suprema  : fece  ri- 
splendere in  tutta  la  sua  pienezza  la  virtù  del  Cristiane- 
simo, i misteriosi  decreti  della  provvidenza,  l’ onnipo- 
tenza delia  grazia,  lo  docilità  dell’  apostolo.  Era  d’  uopo 
che  il  predicalor  dell’  Evangelio  fra  i pagani  fosse  un 
Giudeo  affinchè  da  una  parte  potesse  avere  il  suo  punto 
di  partenza  dalle  sinagoghe,  donde  il  Cristianesimo 
si  spargerebbe  nelle  città,  e dall’  altra  parte  potesse 
fondare  la  nuova  alleanza  sopra  le  basi  dell’  antico  pat- 
to. Inoltre  era  d'  uopo  che  egli  avesse  una  coltura 
classica,  capace  di  conciliare  la  stima  e la  confidenza  dei 
Gentili,  e cosi  splendida  come  era  quella  di  Paolo  acqui- 
stata in  Tarso,  una  delle  scuole  le  più  floride  di  quei 
tempi.  Era  d'  uopo  finalmente,  acciocché  la  missione 
dell1  apostolo  fra  i Gentili  reagisse  sopra  i Giudei,  che 
r invialo  di  Dio  fosse  un  Giudeo  per  eccellenza  , *<*?’ 
iic/w  T affinchè  potesse  con  una  cognizione  profonda 
ed  autorevole  delle  Scritture  c col  fatto  della  conversione 

(I)  Ari.  Apost.  Vili.  3.  — (5)  I.  Cor.  1X;  t;  2 Cor.  V,  15.  — (3)  Act. 
A post.  IX. 
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dei  «futili,  operata  dal  più  zelante  dei  Giudei,  distrug- 
gere, annichilare  il  dogma  fondamentale  deila  nazionalità 
giudea,  che  cioè  il  popolo  d’  Israele  fosse  esclusiva- 
mente il  popolo  eletto  ed  amato  da  Dio.  Ecco  il  per- 
chè, fra  tutti  gli  altri  apostoli.  Paolo  era  il  più  idoneo 
alla  sua  alta  missione,  per  la  coltura  del  suo  spirito, 
per  i suoi  talenti,  per  l’energia  della  sua  volontà,  e la 
xivacilà  del  suo  temperamento,  ma  innanzi  tutto  per  il 
suo  amore  sviscerato  verso  G.  C.  (1).  Egli  fu  che,  meglio 
d’  ogni  altro,  distese  e propagò  da  lungi  la  Chiesa  dì 
Cristo,  e diede  a conoscere  tutta  la  profondità  e la  ric- 
chezza della  dottrina  evangelica,  esponendola  con  mara- 
\igliosa  chiarezza,  e dileguando  insieme  i pregiudizi!  dei 
giudei,  e i sofismi  dei  pagani. 

Paolo  fa  un  quadro  fedele  della  storia  dell' umanità  e 
richiamando  P origine  del  cristianesimo  da  quegli  eterni 
decreti  di  Dio  (2)  che  doveano  compiersi  nella  pienezza 

dei  tempi  (3)  da  Cristo,  principio  e termine  di  tutti  gli  av- 

♦ _ 

vrnimenti  del  genere  umano  (4),  mostra  in  tal  modo  quale 
sia  il  vero  destino  del  paganesimo  e del  giudaismo  (n).  Pao- 
lo contempla  P avvenire,  alza  il  velo  che  nasconde  i futuri 
destini  di  tutta  P umanità  (G);  e ne  dà  la  soluzione  peren- 
toria in  questo  sentenza  profonda  ed  energica  : « Ogni 
eosa  è da  Lui,  in  Lui  e per  Lui  (7);  - Dio  sarà  tutto  in 
tutte  le  cose  (8).  >* 

Così  l'Apostolo  delle  genti  ha  poste  le  basì  della  vera 
filosofia  della  storia,  nello  stesso  tempo  eh’  egli  prova 
rolla  sua  attività  apostolica  e colla  sua  vita  evangelica  che 

tutto  il  destino  dell’  uomo  è quello  di  rigenerarsi  in 

Cristo  (9). 

(1)  GaT.  Il,  50;  phil.  iv,  13.  — (2)  Eplies.  I,  4-12;  ITT,  8-12;  Unni.  XVI, 
33-26.  — (3)  Cai.  IV,  4;  Epbes.  I.  10.  —(4).  Epta*.  I,  4.  Tifi  l,  3 ; 

1.  Tini.  Il,  6. — (3)  Kom.  I e VII;  Gal.  III,  24;  ACt.  Ap  XVII,  26,  27. 

(6)  Rum.  XI. -(7)  Krni.  XI,  36.- (8)  1.  Cor.  XV,  28.- -(9)  2.  Cor.V-17- 
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Siccome  1’  apostolo  avea  cangiato  di  sentimenti  e di 
pensiero,  così  volle,  secondo  buso  dei  rabbini,  mutare 
eziandio  il  nome,  di  che  s’  era  già  dato  l’esempio  anche 
in  Pietro:  e fu  per  avventura  la  conversione  del  procon- 
sole Sergio  Paolo  che  gli  fece  prendere  questo  nome  (1). 

§.  46.  — Predicazione  dell ’ Evangelio  fra  i Gentili. 

In  una  visione,  che  ebbe  Pietro  quando  si  parti  da  Sa- 
maria per  visitare  le  città  marittime  della  Palestina,  gli 
venne  fatto  conoscere  che  era  giunto  il  momento  nel  quale  i 
Gentili  doveano  essere  ammessi  nel  Cristianesimo  (*).  Per  il 
che  diede  il  battesimo  al  centurione  Cornelio,  che  era  pro- 
babilmente un  proselito  della  porta  (2).  Questo  fatto  destò 

a principio  un  gran  malcontento  fra  i Cristiani  nati 

f « > 

Giudei,  stabiliti  a Gerusalemme  (5).  Malgrado  gl’  inse- 
gnamenti di  Pietro,  pretendevano  che  i Gentili,  ammessi 
al  battesimo  senza  la  circoncisione,  dovessero  nullameno 

r 

sottomettersi,  come  i proseliti  della  porta,  all’osservanza 
della  legge  mosaica.  E di  vero  a questa  condizione  un 
gran  numero  di  Gentili  d’ Antiochia  furono  ammessi  tra 
i fedeli  (4),  e persino  qualche  sacerdote  giudeo  della  setta 
dei  farisei,  convertito  alla  fede,  esigeva  che  questi  Gen- 
iiii  divenuti  cristiani  (5)  adempissero  le  più  severe  ordi- 
nazioni imposte  ai  proseliti  della  giustizia. 

Questa  florida  comunità  di  Antiochia  composta  di 


(1)  Act.  Ap.  XIII,  9 ; Cf.  XIII,  7 sq-. 

(*)  L1  accettazione  dei  pagani  al  Cristianesimo  doven,  secondo  i 
pregiudizi]  degli  Ebrei,  destare  spesso  delle  difficoltà  e.  degli  scandali, 
fra  i Cristiani  nati  Giudei.  l'iella  vittoria  riportata  sopra  questi  dubbi!  fa 
d’  uopo  considerare  queste  ragioni  : 1.  La  visione  di  Pietro,  c P an- 
nunzio, che  fu,  essere  i Gentili  reabnentc  ricevuti  dallo  Spirito  Santo 
(Act.  Ap.  X.  9-16;  XI,  45.)  la  loro  giustificazione  essere  senza  merito 
proprio;  2.  Il  concilio  degli  Apostoli  (Act.  Apost.  XV).—  (2)  Act.  Apost. 
X.  (3)  Act.  XI,  1-18.  — (4)  Act.  XI.  20. — (5)  Act.  VI,  7;  XV,  5. 
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cristiani,  giudei  o pagani,  divenne  la  seconda  Chiesa  ma- 
dre, e i suoi  individui  furono  i primi,  che,  invece  di  esser 
chiamati  Galilei  e Nazareni,  vollero  nominarsi  cristiani  (1). 
Del  resto  1’  amore,  principio  del  sacrifizio  e della  vera 
unità,  li  teneva  strettamente  uniti  alla  Chiesa  madre  di 
Gerusalemme  (2).  Questa  era  allora  perseguitata  da  Erode 
Agrippa,  che  sperando  di  piacere  ai  Giudei,  avea  fatto 
perire  Giacomo  il  Maggiore,  fratello  di  Giovanni  ( an.  41 
44  dop.  C.  ).  Pietro  non  isfuggì  dalla  sua  prigione  che 
pel  potere  di  un  angelo  (5);  ritornò  a Gerusalemme 
dopo  la  morte  di  Agrippa,  essendo  sotto  la  dominazione 
più  tollerante  dei  Romani  (4):  da  quel  momento  egli, 
Giacomo  e Giovanni  furono  chiamati  le  colonne  della 
Chiesa  (5). 

§.  47.  — Piaggi  apostolici  di  Paolo.  — Sue  lettere. 

Paolo  dopo  la  sua  miracolosa  conversione,  si  recò  pri- 
mamente in  Arabia,  dove,  senza  dubbio,  esercitò  la  sua 
attività  per  ispandere  il  Cristianesimo  fra  i numerosi 
Giudei  che  abitavano  in  questa  contrada.  Di  là  ritornò 
a Damasco  : tre  anni  dopo  la  sua  conversione  andò  a 
Gerusalemme  specialmente  per  vedervi  Pietro  ed  essere, 
riconosciuto  da  lui  come  apostolo  del  Vangelo  (G);  poi  per- 
corse la  Siria  e la  Cilicia  seguito  da  Barnaba  e da  Gio- 
vanni, dotto  levita  dell’isola  di  Cipro,  che  egli  medesimo 
avea  condotto  ai  piedi  di  Pietro  e di  Giacomo.  Mentre 
da  una  parte  Paolo  adopcravasi  per  fondare  il  Cristianc- 

(t)  Act.  Il,  26.  Cf.  /guati i,  ep.  ad  Polycarp.  c.7:  Xpia navòc  icnr rotf 
igovo'tav  o'jx  iyjt,  aXXd  @sw  a-yo/ci^zt. 

(2)  Act.  XI,  27-30;  XIT,25.—  (3)  Ad. XII, t -19. — (4)  Act.  XII,  2*.— 
(5)  Cai.  11,9. — Secondo  un’ antica  tradizione  (Euscb.  Storia  Eccl.  II,  I.) 
Cristo,  dopo  la  sua  risurrezione,  avrebbe  dato  il  dono  della  scienza 
Cyvwo't;)  a Pietro,  Giovanni  e Giacomo. 

Gal.  I,  17-19.  Act.  IX,  19-27. 
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simo  in  Antiochia,  dai!' altra  diffondeva  la  sua  sollecitu- 
dine sopra  la  Chiesa  di  Gerusalemme  perseguitata  da 
Erode  Agrippa  (l). 

Cominciò  allora  ad  intraprendere  con  Barnaba  la  pri- 
ma grande  missione  nell’  isola  di  Cipro,  nella  Panfilia, 
nella  Pisidia,  nella  Licaonia,  e la  terminò  ritornando 
alla  Chiesa  di  Antiochia  (2).  La  dissensione  che  si  era 
suscitata  per  sapere  se  i Gentili  divenuti  cristiani  doves- 
sero sottomettersi  a tutte  le  ordinazioni  legali  di  Mosè, 
obbligò  Paolo  e Barnaba  ad  andare  a Gerusalemme. 
Colà  ( e questa  decisione  fu  della  più  alta  importanza 
per  tutte  le  controversie  future,  in  quanto  alla  forma 
con  cui  fu  data  ),  fu  deciso  di  connine  accordo  ed  in 
nome  dello  Spirito  Santo , che  i Gentili  non  erano  tenuti 
di  adempiere  alla  legge  mosaico,  e che  bastava  che  osser- 
vassero i comandamenti,  detti  di  Noè,  concernenti  i $a- 
crifizii  ed  il  culto  degli  idoli  (3).  Poco  appresso  Paolo 
cominciò  una  seconda  missione  con  Silas  ( an.  53.  dop.  C.) 
e si  recò  nell’  Asia  Minore.  Barnaba  lo  avea  abbando- 
nato per  seguire  a Cipro  Giovanni  Marco,  suo  parente. 
A Listri,  Timoteo  si  unì  a Paolo  e Silas,  e tutti  tre  per- 
corsero la  Frigia,  h Galazia  c la  Misia.  A Troade  si 
uni  loro  un  medico,  che  fu  conosciuto  più  tardi  sotto 
il  nome  dell’  evangelista  S.  Luca,  e dirigendosi  verso 
la  Macedonia,  fondarono  successivamente  le  Chiese  di  Fi- 
lippi, Tessalonica  e Berea,  dove  Paolo,  abbandonando  Ti- 
moteo e Silas,  s’  imbarcò  per  Atene.  Arrivato  in  questa 
città  capitale  dell’  idolatria  greca.  Paolo  annunziò  agli 
attoniti  Ateniesi  il  Dio  ignoto  (4).  Nella  ricca  e molle 
Corinto  fu  ricevuto  in  casa  di  un  fedele  Giudeo  chiamato 

i 

Aquila.  Fu  in  questa  città  che  scrisse  le  due  prime  sue 

(!)  Ac!.  XI,  22-30;  XII,  23.—  (2)  Act.  XIII  e!  *IV.~(3)  Ad.  XV. 
— (i)  Acl.  XVII,  22,  «<\. 
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lettere  ai  Tessalonicesi : le  sue  fatiche  per  Io  spazio  di 
un  anno  e mezzo  vi  fondarono  una  delle  più  floride 
comunità  religiose.  Di  là  ritornò  ad  Antiochia  passan- 
do per  Efeso,  Cesarea  e Gerusalemme  (1).  11  suo  zelo  apo- 
stolico lo  spinse  a intraprendere  una  terza  grande  mis- 
sione nell'Asia  Minore.  Si  fermò  prima  due  anni  ad  Efeso, 
lavorando  indefessamente  per  l’amore  di  Dio,  non  sola- 
mente in  questa  città  e suoi  contorni;  ma  stendendo  la 
sua  attività  e la  sua  parola  sino  ai  paesi  i più  lontani. 
Egli  è di  qui  che  scrisse  alle  Chiese  di  Corinto  e di  Ca- 
lazio. Ma  ben  tosto  si  destò  una  sedizione  : il  popolo  di 
Efeso  si  commosse  nel  timore  di  veder  cadere  nel  di- 
sprezzo il  culto  di  Diana  ( an.  59  dop.  G ) (2).  Paolo 
obbligato  a fuggire,  parte  per  la  Macedonia  e ne  visita* 
la  Chiesa,  scrive  una  seconda  lettera  ai  Corinlii,  e quindi 
si  reca  in  persona  in  quella  città  per  togliere  le  divi- 
sioni che  vi  erano  sorte.  Frattanto,  sempre  eccitato  dal- 
F ardore  del  suo  zelo,  l’Apostolo  delle  nazioni  che  è fatto 
tutto  a tutti,  scrive  ai  Jiomaui.  Tre  mesi  dopo  ritorna  a- 
Gerusalemme,  passando  per  MiLeto  : ivi  trova  riuniti  i 
vescovi  e i preti  delle  contrade  vicine,  prende  da  loro 
congedo  nel  modo  il  più  aflettuoso  con  un  discorso 
quanto  grave  altrettanto  commovente  (an.  GO  dop.G.  C.)(3). 
Appena  arrivato  a Gerusalemme  lo  si  aspetta  nel  tem- 
pio; i suoi  nemici,  e sopra  tutto  i Giudei  deli’  Asia 
Minore,  1’  accusano  di  violare  la  legge;  è catturato,  ma 
la  sua  qualità  di  cittadino  ròmano  lo  sottrae  alla  giu- 
risdizione del  sanhedrin:  condotto  quindi  in  Cesarea  alla 
presenza  del  proconsole  Felice,  si  giustifica  successivamen- 
te, pria  dinanzi  a questo  magistrato,  poi  appo  Fcsto,  suo 

(1)  Acl.  XV,  36;  XVIII,  22. 

(2)  Act.  XX,  1 scj. 

(3;  Ad.  XX;  17-38;  Cf.  XVIII.  23;  XXI,  17.  ^ 
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successore,  in  fine  davanti  al  re  Agrippa.  Finalmente, 
dopo  due  anni  di  cattività,  se  ne  appella  a Cesare:  è 
mandato  a Roma  con  Luca  ed  Aristarco  (an.  63.  dop.  C.) 
(4).  Spesso  minacciato  in  questo  viaggio  marittimo  di  trovare 
la  morte  nelle  onde  di  un  mare  tempestoso.  Paolo  con- 
serva una  fermezza  imperterrita,  assicura  i suoi  compa- 
gni spaventati  predicendo  la  loro  sorte,  che  gli  era  stata 
rivelata  in  una  visione  notturna  (2). 

Arrivato  a Roma,  è tenuto  sotto  custodia  per  due 
anni  (3);  ma  continua  insieme  coi  suoi  compagni  nelle 
fatiche  dell’apostolato.  Propaga  il  regno  di  G.  C.  e gua- 
dagna alla  fede  persino  uomini  addetti  alla  Corte  impe- 
riale (4).  Scrive  agli  Efesini , ai  Filippesi,  ai  Colossesi,- 
a Filcmone  ; parla  loro  della  gloria  di  Cristo,  della  li- 
berazione dell’  umanità  derelitta,  della  vocazione  delle 
genti.  È probabile  che  si  debba  fissare  a quest’  epoca 
la  sua  lettera  agli  Ebrei  (o).  Qui  disgraziatamente  ter- 
minano gli  Atti  degli  Apostoli:  lo  storico  sacro  non  fa 
più  cenno  del  resto  della  vita  dell’  apostolo  delle  Genti, 
che  ricuperò  ancora  una  volta  la  sua  libertà,  secondo 
antichi  documenti,  e si  recò,  per  secondare  il  voto  del 
suo  cuore,  nella  Spagna  ad  annunziarvi  il  Cristianesi- 
mo (6).  Ciò  che  è indubitato  si  è,  che  arrivò  a Creta,  vi 
lasciò  il  suo  discepolo  Tito , al  quale,  più  tardi,  scrisse 
da  Nicopoli  nell’  Epiro,  una  lettera  piena  d’  unzione  e 

(1)  Cf.  Act.  XXI,  18;  XXVI,  31 

(2)  Act.  XXVII,  1;  XXVIII,  11* 

(5)  Act.  XXVIII,  16. 

(4)  Philipp.  I,  13;  IV,  22. 

(5)  Hebr.  XIII,  24. 

(6)  Rom.  XV_,  24-28.  S.  Clemente  nella  sua  lettera  I ad  Cor.  e.  V. 
dice  a quello  proposito:  Ètri  ~ò  TtpuzTvj;  Svatvt;  e'XGcJv,ì1  die  indica  la  Spa- 
gna e non  Y Italia,  essendo  che  la  lettera  si  scriveva  dairitaiia;  ciò  appa- 
risce anche  più  chiaramente  da  un  frammento  intorno  i canoni  detti 
alla  fine  del  II  Secolo  - fiefifiuiac  sacrac  (le  lieti  Ih , t.  IV,  p.  4. 
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di  sollecitudine  pastorale,  nello  stesso  tempo  indiresse 

» 

la  sua  prima  tollera  a Timoteo  (1).  Partito  da  Nico- 
poli,  visitò  di  nuovo  le  Chiese  di  Corinto,  Troade,  Mile- 
to  e ritornò  in  tutta  fretta  a Roma,  dove  i suoi  fratelli 
erano  fortemente  minacciati  da  Nerone:  vi  trovò  la  se- 
conda volta  la  prigionia,  scrisse  ancora  al  suo  fedele 
Timoteo,  ad  Efeso,  e morì  nella  persecuzione  crudele 
che  allora  scoppiò  (an.  G7,  G8.  dop.  C.).  Fu  decapitato 
colla  scure  del  littore  per  la  sua  qualità  di  cittadino 
romano,  felice  di  avere  ottenuto  finalmente  quella  corona 
di  giustizia,  che  sapeva  essergli  riservata;  ma  angustiato 
per  le  disgrazie  che  si  minacciavano  da  tutte  parti 
alla  Chiesa  (2). 

§.  -48.  Fatiche  apostoliche  di  Pietro. 

i 

Pietro,  meglio  che  gli  altri  apostoli,  avea  contribuito 
alla  fondazione  della  prima  Chiesa  cristiana  à Gerusa- 
lemme. Avea  percorso  varie  volte  la  Palestina  per  re- 
golarvi tutto  ciò  che  concerneva  le  numerose  e nascenti 
comunità.  Forse  diresse  per  qualche  tempo  la  Chiesa 
d’  Antiochia  in  qualità  di  vescovo  (5);  evangelizzò  succes- 
sivamente il  Ponto,  la  Cappadocia,  la  Galazia,  P Asia 
c la  Bitinia,  c secondo  tradizioni  bene  stabilite,  si  recò 
a Roma  circa  l’ anno  42  dopo  Gesù  Cristo.  Ritornò 
frattanto  a Gerusalemme  sfuggendo  miracolosamente  dalia 
persecuzione  di  Erode.  Dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe noi  ritroviamo  nell’  anno  52  (4)  Pietro  a Gerusa- 

(t)  S.  Fcilmoser , Introduzione  ai  libri  del  N.  T. — (2)  2 Tom.  IV,  S. 

(3)  IJieronym.,  de  Scriptor.  Ecclesiaste  c.  I.  Euseb.,  Hist.ccclesiast.  III. 
22.  sembra  di  diverso  parere,  quando  ricorda  Evodio  come  primo  ve- 
scovo d' Antiochia,  ed  Ignazio  secondo  vescovo;  nullameno  al  Lib.  Ili, 
3 1».  In  slesso  Eusebio  chiama  Ignazio  il  secondo  successore  di  Pietro. 

(4)  Acl.  XV. 
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lemme,  più  lardi  ad  Antiochia,  finalmente  a Corinto,  dove, 
si  dice,  che  incontrasse  Paolo,  e consolidasse  insieme 
con  lui  quella  comunità  cristiana.  Le  sue  due  lettere 
così  belle  ai  fedeli  del  Ponto  e della  Galazia  provano 
che  egli  si  trovava,  quando  le  scriveva,  a Roma,  cui 
egli  chiama  Babilonia  (1).  Per  quanto  possano  sembra- 
re imperfetti  i documenti  storici  su  Pietro,  nullameno 
sono  più  che  sufficienti  a stabilire  legittimamente  il  Pri- 
mato di  Pietro  sopra  tutti  gli  apostoli,  come  pastore 
e capo  supremo  di  tutto  il  mistico  gregge. 

Dopo  il  momento  nel  quale  P Uomo — Dio  ascese  al 
cielo  vediamo  sempre  Pietro  che  dà  l*  inizio  a tutti  gli 
affari  più  importanti.  Pietro  presiede  all’  elezione  dell’  a- 
postolo  Mattia  (2),  Pietro  tiene  discorso  al  popolo  dopo 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  (3).  a nome  di  tutti  gli 
apostoli  egli  parla  al  Sanhedrin  di  Gerusalemme  (i): 
opera  il  primo  miracolo,  pronuncia  pel  primo  la  ter- 
ribile sentenza  contro  Anania  (5)  ; ed  è il  primo  che  a- 
pre  le  porte  della  Chiesa  cristiana  ai  Gentili  (6).  Paolo 
non  cerca  altri  che  Pietro  a Gerusalemme,  dopo  la  sua 
conversione,  per  aùùoccarsi  con  lui  (7),  onde  non  corre- 
re inutilmente.  Pietro  presiede  al  primo  concilio  di  Ge- 
rusalemme (8)  : è sempre  Pietro  che  da  tutti  gli  Evan- 
gelisti è nominato  il  primo,  benché  non  sia  stato  il  pri- 
mo ad  essere  chiamato  da  Gesù  Cristo,  nè  avesse  il 
segno  di  predilezione  sopra  tutti;  prova  certa  che  si 
debbe  riconoscere  il  suo  primato  sopra  tutti  gli  apo- 
stoli (9). 

(1)  1 Pietro  V.,  13.— (2)  Act.  I.  15.  — (3)  Act.  Il,  14- —(4)  Act.IV, 
8 — (5)  AcU  Ili,  4,  V.  — (6)  Aci.  X.  — (7)  Gai.  I.  18.  — (8)  Act.  XV . 

(9)  Tholuck  cosi  si  esprime  in  tal  rapporto:  « DI  tutti  gli  apostoli 
sembra  che  Giovanni  spieghi  la  minore  attività.  Quanio  heue  si  spiega 
la  preminenza  di  rietro  ogni  voila.  che  conviene  agire,  parlare,  dare 
un  decreto  ! » 
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Morìa  Roma  nello  stesso  tempo  che  Paolo  durante  la  pcr- 
secuzion  di  Nerone  (an.  07  o 08  dop.  C.).  Fu  crocifisso  nel 
quartiere  dei  Giudei  sopra  il  monte  Gianicolo,  ma  siccome 
P umile  apostolo  si  credeva  indegno  di  morire  come  il 
suo  Dio  e Signore,  così  domandò  d’essere  crocifisso 
colla  testa  all’ ingiù  (i). 

Ammettendo;  come  noi  abbiamo  indicato,  un  duplice 
soggiorno  di  Pietro  a Roma,  noi  potremo  forse  giugnere 
a spiegar  meglio  1’  antica  ed  univcrsal  tradizione  del 
suo  episcopato  di  25  anni  nella  città  eterna  (*).  Stenglein 
ha  provato  che  è facilissimo  di  confutare  la  principale 
obbiezione  contro  questa  tradizione,  cavata  dal  passo  de- 
gli Atti  Apostolici  XXVIII,  22,  dove  i capi  della*  Sina- 
goga di  Roma  dicono  a Paolo  che  quel  solo  che  sanno 
della  dottrina  cristiana  si  è,  che  da  per  tutto  si  com- 
batte questa  setta  novella. 

(t)  Origene  presso  Eusebio,  Ist.  Ecclesiast.  Ili,  1 Ter  tuli.  de  Prr- 
script.  bier.  c.  36. 

(*j  Vedi  intorno  al  soggiorno  a Roma  di  Pietro  H padre  apostolico 
S.  Ignazio  ep.  ad  Barn;  e.  4.  Dionigi  di  Corinto  (107  al  180)  presso 
Eusebio  Hist.  Ecciesiasl.,  II,  23.,  Ireneo , III,  1,  3;  Terlull.  conira  Mar- 
ciati. IO,  3 una  critica  esagerata  poteva  sola  mettere  in  dubbio  un 
fatto  di  antichità  cristiana  così  unanimamente  constatato,  come  l'hanno 
fallo  Spanhemii  disscrt.  de  fida  profectione  Petri  in  urbem  Ilomain 
(opp.  1.  11  p.  331.  etc);  Baur,  nella  Gazzetta  della  teologia  protestante 
di  Tub.  Fase.  4.  1831.  Le  obbiezioni  falle  sino  dalla  metà  del  secolo 
XVIII,  sono  vittoriosamente  confutate  dal  Foggini , de  Bomano  divi 
Petri  itinere  et  episcopatu  ejusqtie  antiquissimis  imaginibut  exercilalionet 
historico-criticae . Florent.,  1741.  (dedicate  a Benedetto  XIV.  Vedi  per 
i tempi  moderni  IJcrbst.  intorno  al  soggiorno  di  Pietro  a Roma.  Dcel- 
linger,  manuale  delta  storia  Ecclesiastica  p.  63.  IFindischmann,  Findicias 
Petrincv.  Ralisb.  1836.  Ginztl , dell1  Episcopato  di  Pietro  a Roma  ( Plclz , 
Gazzetta  leolog.  XI.  ann.  p.  1-4  specialmente  contro  Mayerhof.  In- 
troduzione agli  scritti  cencernenli  Pietro.  Amb.  1833.  ) Gl.  Olshausen , 
Studio  e critica  ann.  1838  p.  4.  finalmente  Stenglein,  dell1  Episcopato 
di  25.  anni  di  S.  Pietro  a Roma  (Tub.  Bivista  trimeslralr,  1840,  p. 
2.  3 ) — Vedi  altresì  « Origines  Eccl . Bom.  dei  Benedettini  di  So- 
lfine*, 1837. 
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§.  40.  — Fatiche  degli  altri  apostoli. 

Nalal.  Àlexan,.  Ilisl.  Eccl.  I.  sire.,  t.  IV,  . c.  8,  p.  54-60. 

# « 

Gli  Atti  degli  Apostoli  si  limitano  alla  storia  di  Pietro 
e di  Paolo,  nè  fanno  menzione  alcuna  delle  fatiche  degli 
altri  apostoli.  11  che  non  è senza  la  sua  ragione:  non 
si  avrebbe  potuto  che  ripetere  gli  stessi  miracoli,  i me- 
desimi patimenti  e le  stesse  virtù.  Del  resto  gli  apo- 
stoli erano  più  solleciti  di  trasmettere  la  buona  nuova 

* 

sino  agli  ultimi  confini  della  terra;  che  non  di  rammentare 
la  memoria  delle  loro  fatiche,  di  che  si  spiega  V oscurità 
delle  tradizioni,  e l’incertezza  dei  documenti.  Il  fatto  più 
notabile  che  noi  ne  possiamo  ricavare  c,  che  42  anni 
dopo  T Ascensione  del  loro  divino  Maestro,  prima  di  se- 
pararsi c di  abbandonare  Gerusalemme,  gli  apostoli  si 
divisero  la  terra  e composero  di  comune  accordo  il  Simbolo 
della  fede . Giacomo  figlio  d’Alfeo  (certamente  lo  stesso  (4) 
che  Giacomo  il.  Minore,  chiamato  il  Giusto,  fratello  del 
Signore)  fu  il  primo  vescovo  di  Gerusalemme.  Stimato 
persino  dai  Giudei  a cagione  della  sua  giustizia  e man- 
suetudine, consolidò  (2)  la  sua  Chiesa  colla  sua  fermezza; 
ricordò  con  altrettanta  forza  che  coraggio  ai  Cristiani 
nati  Giudei  e sparsi  nelle  più  lontane  contrade,  la  neces- 
sità della  fede  dimostrala  colle  opere,  nella  sua  lettera 
cattolica.  Secondo  la  testimonianza  assai  probabile  di 
Giuseppe  FJavio,  Giacomo,  accusato  dal  gran  sacerdote 
Jnna  come  violatore  della  legge,  prima  dell’arrivo  del 
nuovo  governatore,  fu  lapidato  nell’anno  G3  di  G.  C. 
delitto  che  gli  stessi  più  zelanti  Giudei  riprovarono; 

il  perchè  dietro  supplica  che  indiressero  al  re  A- 

• • , ' 

(\)  Hxg,  Introdutione  al  N.  T.,  voi.  Il,  8.  p.  517;  Schlcyer, Cazzotta 
teolog  di  Frib.  t.  IV.  p.  II.  65.  Cf:  0 ’ierikc,  Inlrodur.  al  N.  T.,  p.  485 
(2)  Ad.  XV.,  15.  . 
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grippa  fu  deposto  quel  gran  sacerdote.  Egesippo,  di 
poco  posteriore  a Giuseppe,  racconta  presso  Eusebio,  che 
Giacomo,  ricusando  di  dichiararsi  contro  Gesù,  fu  preci- 
pitato dagli  scribi  e dai  farisei  dal  pinacolo  del  tempio 
e fu  ucciso  da  un  lavandajo  armato  del  suo  istrumen- 
to  (4).  Matteo  (2),  apostolo  ed  evangelista,  annunziò  la 
parola  di  Gesù  Cristo  nell’ Arabia  Felice  (l’India  e 
1’  Etiopia  ? ).  Filippo  (5),  che  visse,  come  si  dice,  al  pari  di 
Giovanni,  sino  alla  fine  del  I secolo,  consumò  gli  ultimi 
giorni  del  suo  lungo  apostolato  a Ilierapoli  nella  Frigia. 
Secondo  antiche  tradizioni,  Tommaso  evangelizzò  i Parti 
e gl’  Indi,  Andrea  gii  Sciti  (4),  Bartolommeo  (5)  i Bat- 
triani,  Taddeo  (6)  Abgaro,  principe  di  EdeSsa.  Quello 
che  più  è certo  si  è,  che  P evangelista  Marco  (7)  accom- 
pagnò a prima  giunta  Paolo  e Barnaba,  e più  tardi  si 
trovò  con  S.  Pietro  a P»oma,  e se  non  fu  il  fondatore,  fu 
almeno  il  primo  vescovo  della  Chiesa  di  Alessandria.  Quan- 
to alla  SS.  Vergine,  della  quale  non  si  può  tacere  parlando 
di  questa  società  di  eletti,  non  possiamo  che  citare  due  tradi- 
zioni, l’una  che  porta  esser  passata  di  vita  a Gerusalemme  nel 
45,  ovvero  47  dopo  Cristo,  e 1’  altra  che  ricorda  com’  Ella 
accompagnò  S.  Giovanni  ad  Efeso,  il  che  sarebbe  avvenuto 
molto  più  tardi,  e ritarderebbe  il  glorioso  suo  transito. 

ossf.r vazioise — Tillemont.  I.  1,  c II,  ha  diligentemente  riunito  tutto 
ciò  che  si  conosce  secondo  le  tradizioni  incerte  sopra  i compagni  degli 
apostoli  nominati  nel  Nuovo  Testamento,  qual»  sono  Luca,  Timoteo , Tito, 
Lino,  Crescenzio,  il  retore  filosofo  4 pò  Ilo  di  Alessandria,  passato  dal 
giudaismo  al  Cristianesimo  (Atti,  XVW,  24.  XIX,  4.;  4.  ai  Cor.  i.  21 
eoe.  ) ed  altri. 

(!)  Cf.  Flae.  Jos.  Antiq.  XX,  9,  !.  Vedi  Credner , Introd.  al  N.  T.,  p. 
484;  Egesippo  presso  Euscb.  llist.  Eecles.  II,  4,  23;  Stolberg , p.  VI, 
p.  360  — 63.  — (2)  fiufin. , Misi,  ecclesias.,  !,  9;  Eusebio , Uist.ecclcsia- 
«t.,  Ili,  24.39  — (3)  Euscb.  Ili,  3;  VI,  24.  — (4) Euscb.  liisl.  Ecclcsiast. 
Ili,  1.—  (3)  Ibid.  V,  10  — (6)  Ibid.  I,  43.;  II.  4.  (7)  Ibid.  II  46.  24. 
Chronic.  Pascale  Alcxaudrin.  p.  230.  cd.  du  Fresne.  Parigi,  1688. 
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50  . — Rapida  propagazione  del  Cristi  aneti  ino  in 
mezzo  alle  persecuzioni. 

Saggio  della  Storia  delle  missioni  cristiane  nell*  impero  romano  sino 

alla  caduta  di  quest' impero  nel  V.  secolo.  Strasburgo,  1 843. 

' Se  si  considera  la  rapidità  colla  quale  il  Cristiane- 
simo si  propagò  in  Asia,  nella  Palestina,  nella  Siria, 
nell’  Asia  Minore , a Damasco,  ad  Antiochia,  in  Mesopo- 
tamia,  ad  Edessa;  nell’  Europa,  e particolarmente  nella 
Grecia,  in  molte  isole,  nell’  Italia,  e forse  anche  nella 
Spagna;  nell’  Egitto,  e poco  dopo  nell’  Africa  Car- 
taginese; se  si  numerano  le  molte  Chiese  stabilite 
in  ogni  parte,  se  si  considerano  le  precauzioni  che  fu- 
rono necessarie  per  istituire  e dirigere  tutte  queste 
Chiese  nascenti,  si  concepirà  un’  idea  consolante  del  fa- 
vore con  che  dovette  essere  a bel  principio  accolto  il 
Cristianesimo.  ISc  diamoci  a credere,  come  alcuni  incre- 
duli dei  nostri  giorni,  che  fossero  solamente  poveri  e 
rozzi  uomini  che  componevano  queste  primitive  comunità, 
si  rifletta  alle  numerose  spedizioni  di  denaro,  di  cui  fanno 
menzione  le  lettere  degli  apostoli  (I),  la  conversione  del 
proconsole  Sergio  Paolo  (2)  a Cipro,  quella  dell*  eunuco 
di  Etiopia,  del  centurione  Cornelio  (5),  di  Dionigi  l’ A- 
rcopagita  (4);  e si  pensi  ben  anche  ai  rapporti  che  avea 
Taolo  colle  persone  della  corte  dei  Cesari  (5).  Flavio 
Clemente,  zio  di  Vespasiano,  Domitilla  sua  moglie  ed 
altri  Romani  distinti,  non  appartenevano  forse  al  Cristia- 
nesimo negli  ultimi  tempi  della  vita  di  Giovanni  ? Final- 
mente gli  spessi  avvertimenti  degli  apostoli  contro  colo- 
ro che  introducevano  nel  Cristianesimo  degli  errori  ca- 
vati dai  sistemi  della  filosofia  e teologia  pagana  (G),  non 

(I)  Act,  Ap.  XIII;  Phn.  Ili,  2;.  — (2)  Act.  XIII.  — (3)  Acl.  Vili,  IX.  — . 
(4)  Ad.  XVII.  34.—  (3)  pili!.  IV,  22  (<j)  Col.  Il,  8;  \ Tira.  1,  20. 
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provano  abbastanza  che  anche  i sapienti  del  secolo  erano 
entrati  nella  Chiesa  e minacciavano  introdurvi  le  perico- 
lose speculazioni  di  cui  erano  imbevuti  ? Gli  ostacoli  me- 
desimi che  incontrò  il  Cristianesimo  rendono  ancor  più 
maravigliosa  la  sua  rapida  propagazione.  Quale  violenta 
ostinazione  non  fu  quella  dei  Giudei  increduli  i quale 
• opposizione  furiosa  quella  dei  pagani,  specialmente  con- 
tro Paolo  in  Atene  ed  in  Efeso!  quali  persecuzioni  san- 
guinose finalmente  non  furon  quelle  degli  imperatori  roma- 
ni ! Claudio  esilia  da  Roma  i cristiani,  confusi  coi  Giudei 
banditi  nell’anno  53  dopo  G.  C.  (i).  Dopo  I*  incen- 
Claudio  di  Roma,  sotto  Nerone,  la  persecuzione  divien 
crudele,  e dura  per  parecchi  anni.  I cristiani  sono  dila- 
niali dalle  fiere  negli  anfiteatri,  precipitati  nel  Tevere, 
imbiutati  di  pece  e accesi  come  fiaccole  da  illuminare  i 
fanali  della  città  (2).  Frattanto  si  sollevano  dei  dubbii 
fondali  sopra  P esistenza  di  una  persecuzione  generale  a 
qu**st’  epoca,  dietro  P autorità  di  Orosio,  che  scriveva  nel 
IV  secolo.  Nullameno  proseguì  Vespasiano  la  persecu- 
zione dal  G9  al  79  contro  i cristiani  non  direttamente, 
ma  esigendo  da  essi  con  rigore,  come  dagli  Ebrei,  l’ im- 
posta personale.  Domiziano  fece  lo  stesso  nell’  anno 
84-90  dopo  G.  C.;  di  più  condannò  a morte  Clemente 
Flavio  accusato  di  empietà  e di  tendenza  al  giudai- 
smo, cioè  al  Cristianesimo  (3):  bandì  DomitdJa  nel- 
F isola  di  Pandataria,  esiliò  un  altro  dei  suoi  parenti  a 
Pontia,  confinò  P apostolo  Giovanni  a Patmos  (4);  e si 

(I)  Suet.  Vii.  Claud.  c.  25.  (2)  Tacit.  Ann. XV, 44;  Suet.  Vii.  Neron.  e. 
46.  Tertull.  Apoi.  c.  5.  ed.  Uuveruaiiìp.  p.  64  porla  di  già  delle  leggi 
emanate  da  Nerone  e Domiziano  contro  i cristiani;  ma  in  parte  miti- 
gale da  Trajano  ( quas  Trajanut  ex  parte  frustrai us  est) — (3)  Pia 
Cassfus  et  F.pitomalor  de  Xiphiliuus,  LX.VI1,  44;  Euseb.  Un  un.  lib.  tl, 
ad  Olviup.  218.  llieronyin.  ep.  86.  (\)  Tertull.  Pracscript.  Uu:r.  C. 
36;  Etne 6.  Ui»t.  ecclesiiut.  III.  iU. 
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dice  che  ebbe  specialmente  in  mira  di  confiscare  i beni 
di  tutti  questi  proscritti.  Si  fecero  citare  a Roma  alcuni 
parenti  di  Gesù,  di  cui  si  temeva  la  rivalità;  ma  furo- 
no rimandati  scorgendo  le  loro  mani  callose,  indurate 
da  gravi  fatiche  (1).  Sotto  il  regno,  sgraziatamente 
troppo  breve,  di  Nerva  nell’  anno  96-98  dopo  Cristo,  si 
rigettò,  come  priva  di  fondamento,  l’accusa  di  empietà  e 
di  giudaismo  (2). 

51. — La  Chiesa  si  separa  dalla  Sinagoga. — ' 
Guerra  dei  Giudei.  — liovina  di  Gerusalemme. 

Flav.  Joseph,  de  Bello  Jud.  lib.  VII,  var.  lection.  instrux.  et  noti*  il 
lustr.  Ed.  Cardwcll.  Oxonicc,  1857,  2 voi.  (narra  gran  parte  come  te- 
stimonio oculare);  Toc.  Hist.  V,  1-13  Stolbcnj , t.  VII,  p.  1-163. 

Dopo  che  sorse  il  Cristianesimo,  il  giudaismo,  che 
n’  era  stato  la  preparazione,  avendo  compiuta  la  sua  mis- 
sione nella  storia  del  mondo,  doveva  scomparire.  Gerusa- 
lemme ed  il  suo  tempio,  centro  del  culto  giudaico,  non 
aveano  più  d’  ora  in  avanti  il  loro  valore  nelle  disposi- 
zioni della  provvidenza,  poiché  non  potevano  sussistere 
a lungo  senza  recare  nocumento  al  Cristianesimo,  che 
per  esso  era  minacciato  da  un  duplice  pericolo,  la  con- 
fusione delle  dottrine  e la  persecuzione  delle  persone.  I 
cristiani  nati  Giudei  ne  sarebbero  stati  le  vittime  prin- 
cipali, poiché  appoggiandosi  sempre  al  culto  antico,  a 
cui  era  sottentrato  il  nuovo,  da  una  parte  fomentavano 
nella  Chiesa  contro  i pagani  ricevuti  nel  suo  seno,  uno 
spirito  di  divisione  affatto  contrario  allo  spirito  del  Cri- 
stianesimo, e dall*  altra  parte  tendevano  a produrre  una 
mescolanza  di  due  religioni,  il  che  sarebbe  stato  ancora 
più  da  deplorarsi. 

(1)  Euseb.  Hist.  ccclcsiast.  Ili,  20.  — (2)  Dio  Ca$s.  LXVIII.  i. 
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La  rovina  pertanto  di  Gerusalemme  e del  suo  tempio 
era  un  avvenimento  troppo  importante  per  conseguire  la 
propagazione  ed  i successi  della  Chiesa  cristiana  (1);  e 
questo  era  stato  predetto  dal  Salvatore  in  modo  positivo, 
allorché  il  tempio  era  ancora  in  tutta  la  sua  gloria  e la  sua 
magnDìcenza.  1 Giudei  che  furono  un  tempo  trascelli 
dalla  » provvidenza  come  * istrumenti  a compiere  i suoi 
disegni,  volevano  ancor  prevalersi  agli  occhi  delle  nazioni1 
di  quei  privilegi,  da  cui  erano  intieramente  decaduti. 
Le  più  commoventi  prove  della  misericordia  divina,  i 
più  terribili  castighi  non  aveano  potuto  condurre  questo 
popolo  di  dura  cervice  ad  accettare  liberamente  la  su» 
vera  missione  'sopra  la  terra  e conformarsi  con  rasse- 
gnazione alle  vedute  misericordiose  di  Dio.  Esso  aveva 
interpretalo  le  profezie  più  sublimi  sul  Messia  in  un  senso 
politico  ed  esclusivo,  negava  con  ostinazione  la  verifica- 
zione di  questi  oracoli  divini,  perchè  lo  stabilimento  del- 
la Chiesa  di  questo  Gesù  da  loro  disprezzato  e riprovato, 
e la  durata  della  dominazione  romana  rendeva  la  sua 
aspettazione  ancor  più  inutile,  la  sua  illusione  vieppiù 
manifesta.  Oppresso  dai  proconsoli  romani  stabiliti  a Ce- 
sarea, il  popolo  diletto  di  Jehovah  credette  il  momento 
della  vendetta  arrivato;  si  ribellò  apertamente  durante  il 
proconsolato  di  Cassio  Floro  ( 64  di  Gesù  Cristo  ),  at-‘ 
tacco  colle  armi  la  potenza  romana  ( 66  di  G.  C.  ), 
s’  imbaldanzì  nella  sua  ribellione  per  la  sconfitta  di  Ce- 
stio  Gallo;  ma  il  giorno  terribile  della  vendetta  èra  vi-» 
cino,  quando  le  disgrazie  spaventevoli,  predette  dal  Sal- 
vatore piangendo,  doveano  piombare  sopra  Gerusa-; 
lemme  affinché  il  sangue  dell’  Uomo-Djo  ricadesse  sopra 
i figli  riprovati  d’  Israele.  Vespasiano,  incaricato  del  co- 

• . * , • ’ » 

(1)  Cf.  Dieringer , Sistema  «lei  fatti  divini  t.  I,  p.  240;  specialmen- 
te 502-296.  - / * 

ALZor.  r.  i.  43 
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mando  da  Nerone,  invase  la  Galilea,  alla  testa  di  una 
potente  armata  ( 67  dop.  G.  C.  ) s'  impadronì  di 
Jotapat,  la  più  forte  cittadella  di  Galilea,  dopo  una 
resistenza  ostinata  di  40  giorni  ; furono  passati  a fil  di 
spada  40,000  Giudei  e fu  sottomessa  tutta  la  provincia. 
Vittoriosi  c pieni  d’  impazienza  i soldati  romani  arde- 
vano del  desiderio  di  terminare  la  guerra  colla  presa  e 
la  ruina  di  Gerusalemme;  ma  il  prudente  Vespasiano  aspet- 
tò il  momento  favorevole,  che  dovea  necessariamente  suc- 
cedere per  le  intestine  discordie  fra  i Giudei;  conciossiachè 
i vecchi,  maturi  d’  esperienza,  volevano  la  pace,  ma  la 
gioventù  temeraria,  irriflessiva  non  sospirava  che  guerra, 
e si  precipitò  dentro  Gerusalemme  dove  Giovanni  di  Gi- 
scala  l’accolse.  Vespasiano  intanto  sottometteva  tutta  la 
Giudea  c sempre  minaccioso  accampava  dinanzi  a Geru- 
salemme, attendendo  gli  ordini  deirimpcratorc  Galba  che 
era  successo  a Nerone.  Ben  tosto  1'  armata  romana  si 
sollevò,  si  agitò.  Io  proclamò  Augusto;  Tito,  suo  figlio 
primogenito,  arrivò  con  nuove  forze  dinanzi  la  disgrazia- 
ta città,  i cui  difensori  dopo  aver  combattuto  il  nemico 
comune  si  scannavano  gli  uni  gli  altri.  I Cristiani  si  ri- 
cordarono allora  delle  parole  del  Signore:  « Allorché  ve- 
drete un’  armala  circondare  Gerusalemme,  sappiate  che 
la  sua  distruzione  è prossima  (1),»  c se  ne  fuggirono 
verso  Fella  in  Galilea:  allora  altresì  i Giudei  videro  ve- 
rificarsi alla  lettera  le  disgrazie  predette  da  Cristo  ; ma 
nulla  potè  trionfare  della  loro  invincibile  ostinatezza; 
non  gli  orrori  della  guerra  civile,  e non  le  angosce  della 
fame,  che  si  mostrò  abbominevole,  insensata,  spavento- 
sa nella  figlia  disperata  di  Eleazzaro.  L’  orda  di  Simo- 
nc  avea  rapito  alle  donne  ricche  e distinte  lutto  ciò  che 
possedevano.  Maria  moriva  di  fame,  c il  fanciullo  che 

(1)  Matt.  XXIV;  Lue.  XXI,  6. 
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ella  allattava  moriva  pure  d’inedia  sopra  il  suo  seno 
medesimo.  Ella  lo  uccide,  c fa  arrostire  al  fuoco  il  figlio 
del  suo  amore  e de’ suoi  dolori,  nc  mangia  una  parte 
c consegna  1’  altra  all'  avida  truppa  che  veniva  di  nuovo 
a visitare  la  sua  casa,  gridando  nella  sua  rabbia  e nella 

■‘i 

sua  spaventevole  disperazione  : « Questo  è mio-  figlio , io 
r ho  ucciso,  mangiate  che  ne  ho  mangiato  ancor  io! 

Sarete  voi  più  delicati  e compassionevoli  di  una  donna 
che  è madre  ! » La  nuova  di  questa  efferatezza  inaudita  si 
sparse  tosto  dalla  città  sino  al  campo  romano.  Ma  se  i « 

Giudei  sempre  ostinati  non  profittarono  di  queste  espe- 
rienze terribili,  nè  delle  parole  del  Salvatore:  « Beate  sa- 
ranno allora  le  sterili,  c quelle  che  non  avranno  figli  ed 
il  seno  che  non  avrà  allattato,  » i Romani  colpiti  di  orrore 
e di  ribrezzo  giurarono  di  terminare  vittoriosamente  la 
lotta,  e di  seppellire  questi  delitti  sotto  alle  rovine  di 
Gerusalemme.  Infatti  la  sua  caduta  fu  terribile,  V incen- 
dio del  tempio  fu  orrido,  e spaventoso  : accadde  nell’  an- 
no 70  dopo  G.  C.  \ 

La  perdita  della  loro  nazionalità,  la  loro  dispersione 
per  tutta  la  terra  fu  Y unico  retaggio  che  rimase  ai 
Giudei,  e la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  intanto  si  sviluppava 
ognor  più  estesamente  sopra  la  terra. 


« ' 


• :*  ,J 
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Come  il  padre  ha  mandalo  me.  cosi  mando.  \oi. 

GIOV.'XX.  21. 


Petacku , de  Hier.  Eccl.  lib.  V,  della  Tcol.  dogm.,  ed.  Vene!.  1757,  l. 
VI,  p.  52*209;  e in  altre  ediz.  I.  IV;  Schollinyer, , de  Hierarch.  Eccl. 
diis. Ratisb.,  1757,  in-4;  Mólher , l’Unità  della  Chiesa,  ovvero  Princi- 
pio del  Cattollcismo  Tubin.  1825;  Dr.  Silvio , Evangelio  e Chiesa.  Ratis. 
1845,  specialm.  p.  1-114;  « Natura  ed  essenza  della  Chiesa  ;*  fio l ha 
Principio  della  Chiesa  cristiana.  Wittemb.,  1857.  t.  1. 


$.  — Chierici  e laici.  ( Cf.  59.  ) 

* . I 

li  Cristo  abitando  fra  gli  uomini  formava  co’  suoi  apo- 
stoli c co’  suoi  discepoli  da  lui  eletti  una  società  religio- 
sa di  cui  Egli  era  il  padrone  ed  essi  erano  i servi  (4). 
Ecco  che  già  esisteva  il  germe  dell’organizzazione  della 
Chiesa,  i di  cui  membri,  altri  erano  maestri,  altri  disce- 
poli. gli  uni  comandavano,  gli  altri  ubbidivano,  vi  erano 
i sacerdoti,  vi  erano  i laici.  Se  dunque  dopo  Y A- 
scensione  di  Cristo,  la  sua  missione  dovea  proseguire  e 
perfezionarsi,  era  d'uopo  che  la  società  religiosa,  che  egli 
avea  stabilita,  perchè  rispondesse  alle  esigenze  dell’  u- 


(1)  Joan.  XIII,  14,  16;  XV,  15. 
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inanità,  fosse  sempre  assicurata  della  sua  esistenza  per 
mezzo  di  una  intervenzione  e di  una  sanzione  diyina^ 
Il  Signore  ritrovando  già  il  modello  * dell’  organizzazione 
della  sua  Chiesa  nell'  Antico  Testamento,  che  era  venuto 
non  già  a distruggere,  ma  a perfezionare  (4),  adattò  la 
gerarchia  c le  forme  antiche  alla  costituzione i libera  e 
spirituale  di  questa  nuova  società.  Siccome  sino  alla  sua 
morte  espialrice  del  delitto  del  mondo,  avea  riunito  nella 
sua  *persona  tutti  i poteri  dell’  antico  sacerdozio  sotto  i 
rapporti  della  dottrina , della  liturgia,  delia  giurisdi- 
zione, così  trasmetteva  alla  fine  della  sua  carriera  ter- 
rena questo  triplice  potere  a’  suoi  apostoli  (2)  instituen- 
doli  ministri  del  suo  sacerdozio,  comunicando  loro  il  po- 
tere di  rimettere  e di  ritenere  i peccati  (3),  commettendo 
ad  essi  di  ammaestrare  tutte  le  nazioni  : e quindi  loro 
diceva:  « Come  mio  Padre  ha  mandato  me,  così  io  mando 
voi;  chi  disprezzo  voi , disprezza  me  (4).»  Parole  solenni 
che  Paolo  ricorda  quando  dice:«  Cosi  ci  abbiano  a stimare 
gli  uomini  come  ministri  di  Dio  e dispensatori  de’suoi 
misteri  (5).  » Questa  sanzione  divina  si  manifestò  ad  evi- 
denza quando  io  Spirito  .Santo  discese  in  modo  visibile 
sopra  gli  apostoli,  sotto  la  forma  di  lingue  di  fuoco 
come  era  già  apparso  nel  battesimo  di  Cristo  sotto  la 
forma  di  una  colomba.  Così  fu  divinamente  e positiva- 
niente  stabilita  e per  sempre  confermata  la  distinzione 
fra  maestri  e discepoli,  fra  pastori  .c  fedeli.  La  testimo- 
nianza di  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  Romani  (I,  4.) 
e quella  degli  Atti  Apostolici  (XIII,  2 ) che  accenna 
alla  separazione  ( dtfop l&iv  ) di  Paolo  e di  Barnaba  per 
l’ Evangelio,  parla  ancor  più  chiaramente  di  questa  di- 
ci) Mail.  V,  17. —(2)  Lue.  XXII,  19.  • 

(5)  Joan.  XX.  22,  25.  — (4)  Lue.  X,  16. 

(55)  1 Cor.  IV.  1.  » ..... 
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stinzione  tra  chierici  (xXr,pc{)  (’)  e laici  (da  Xa^,  popolo), 
che  passò  dall’Antico  Testamento  nella  Chiesa  cristiana.  S. 
Clemente  di  Koroa  distingue  con  molta  precisione  le  di- 
verse funzioni  dei  sacerdoti  c dei  laici.  Il  Pontefice  ha 
• particolari  attribuzioni,  il  sacerdote  esercita  funzioni 
speciali,  il  levita  ha  il  suo  proprio  ministero,  ed  il  laico 
non  è tenuto  che  ai  precetti  che  gli  concernono  (1). 
Questa  distinzione  non  è in  alcun  modo  infirmata  dai 
testi  che  parlano  di  un  sacerdozio  interiore,  al  quale 
sono  chiamati  tutti  i cristiani  (2).  Questi  passi  indicano, 
come  nell’  antico  Testamento  (o)  lo  indicavano,  1’  obbli- 
gazione generale  di  onorare  Iddio  col  sacrifizio  della 
preghiera,  della  carità  e di  sè  medesimo  (4);  obbliga- 
zione afTatto  differente  da  quella  del  sacerdozio  propria- 
mente detto,  il  quale  ha  la  missione  d'insegnare,  consa- 
crare ed  amministrare  le  cose  sante.  Questa  distinzione 
fra  chierici  c laici,  dice  Mohler,  non  è altra  cosa  che 
la  distinzione  eterna,  stabilita  dallo  Spirito  Santo  mede- 
simo, de’  suoi  doni  nella  sua  Chiesa. 

55.  — Gerarchia  istilnila  da  Gesù  Cristo . — L’ c- 
piscopato. — Il  sacerdozio.  — Il  diaconato. 

Allorché  Cristo  ebbe  trasmessa  agli  apostoli  la  pie- 
nezza del  suo  sacerdozio  ; il  carattere  sublime,  V emi- 

(’)  Xella  divisione  della  terra  di  Canaan,  la  tribù  di  Levi  non  avea 
punto  avulo  la  sua  parie  ( y.lnpo;  ).  a Proptcrca  vocantur  clerici  ( dice 
S.  Girolamo),  vcl  quia  de’ sorte  sunt  Domini , voi  quia  ipse  Dominili 
sors , id  est  pars  clcricorum  osi  ; qui  autem  vel  ipse  pars  Domini  est, 
vel  Dominura  portem  liabet,  talcra  se  cxhibere  debet  ut  et  ipse  possi- 
deat  Dominuin  et  possideatur  a Domino;  quod  si  quidpiam  aliud  ha- 
bucritpractcr  Dominum,  pars  ejus  non  crii  Domimi?,  v ( Ep.  ad  Nepotiam  ). 

(1)  Ep.  \ ad  Corinti!,  c.  40;  Ignat.  ep.  ad.  Ephes.  c.  6.  et  ad  Smyru. 
c.  8;  Policarp.  ep.  ad  Philipp,  c.  5. 

(2)  i Vetr.  Il,  5,  9;  Apoc.  I,  6. — (5)  Exod.  XIX,  6. 

(i)  Orig.  hom.  IX,  in  Lev.  n.  9.  Cf.  Ter  tuli,  de  Orat.  c.  28,  et  Con- 
stitut.  apost.  I.  IH,  c.  13.  (Gultand,  t.  3,  p.  99-100). 
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«ente  dignità  di  cui  furono  rivestiti,  si  resero  i veri  rap- 
presentanti del  Salvatore  in  mezzo  all'umanità;  ed  infatti 
noi  li  vediamo  in  tutte  le  circostanze  parlare  ed  operare 
a nome  ed  in  luogo  di  Gesù  Cristo. 

Se  non  che  il  loro  ministero  apostolico  dovea  durare 
sino  alla  fine  dei  secoli  (1),  laddove  la  morte  dovea  pur 
metter  fine  alla  missione  dei  dodici  apostoli  : dunque  fu 
d5  uopo  che  la  loro  missione  e le  loro  funzioni  si  trasmet- 
tessero ai  vescovi  ( ìtÙtaot.ci  ) di  modo  che  1’  episco- 
pato dovesse  essere  la  vera  continuazione  dell ’ apo- 
stolato. Solamente  i vescovi  doveano  presiedere  ad  una 
Chiesa  speciale  ed  agire  in  una  determinata  sfera,  men- 
tre gli  apostoli  godevano  di  un’  autorità  universale  ed 
illimitata.  Diverse  autorità  del  Ruovo  Testamento  e le 
conclusioni  che  ne  discendono  provano  che  la  volontà  di 
Cristo  fu  di  fatto  che  le  Chiese  particolari  fossero  pre- 
siedute da  un  capo  unico  e supremo  ( èarisjcsrsi  ) e 
non  da  molti  sacerdoti  eguali  nei  diritti  c nella  dignità 
( zpz'jtòrzpy.  ) (2).  E tale  fu  altresì  il  costume  del  se- 
colo apostolico.  Le  esortazioni  che  S.  Paolo  dirige  a 
Tito  (5)  c Timoteo  (4),  che  egli  lasciò  nell’  Asia  come 
vescovi,  provano  che  colui  ch’egli  chiama  vescovo  esercita 
di  fatti  un’  autorità  suprema  sopra  i preti.  ISella  stessa 
maniera  i rimproveri  di  S.  Giovanni  (5)  nell’  Apocalisse 
indiretti  specialmente  ai  sette  angeli  (capi  preposili)  delle 
Chiese  di  Efeso,  di  Smirne  ecc.  come  veri  rappresentanti 
di  quelle  Chiese,  benché  sia  storicamente  dimostrato  che 
alcune  fra  di  loro  aveano  varii  preti,  provano  la 
distinzione  fra  il  vescovo  c i semplici  preti,  essere 

(\)  Alati.  XX Vili,  20;  Hebr.  VII,  25. 

(2)  conformemente  all'Ebreo  gli  anziani,  vale 

a diro  i capi  deila  sinagoga,  membri  del  sinedrio. 

(5)  Tit.  I,  ti.—  (4)  1 Tini.  V,  17. 

(5y  Apoc.  c.  11  c 111. 
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(p  isti  tu  zio  oc  divina.  Ma  è in  ispeeial  modo  nelle  lettere 
di  S.  Ignazio,  Padre  dei  tempi  apostolici,  dove  la  premi- 
nenza dei  vescovi  sopra  i preti  è messa  in  piena  luce: 
« Obbedite  tutti  al  vostro  vescovo,  come  Gesù  al  suo  Pa- 
« drc,  e a*  preti  come  avreste  fatto  agli  apostoli.  Onorate 
« i diaconi  come  la  legge  di  Dio,  ed  ogni  cosa  si  concluda 
« nella  pace  del  Signore.  E poiché  il  vescovo  tiene  luo- 
« go  di  Dio,  e il  prete  quello  dell’apostolo,  siate  però 
« sottomessi  al  vescovo  come  a Gesù  Cristo,  ai  preti  come 
« agli  apostoli,  così  lo  hanno  ordinato  gli  apostoli  mede- 
« simi  (1).»  Se  questa  supremazia  non  fosse  esistita,  come 
avrebbero  potuto  pretendere  nelle  loro  controversie  co- 
gli eretici  i dottori  della  Chiesa  che  fiorivano  nel  II  e 
nel  111  secolo,  di  dare  il  genuino  elenco  dei  vescovi  delle 
Chiese  più  celebri,  che  ripetevano  un'origine  apostoli- 
ca (LJ)  ? \j  istoria  dimostra  da  per  tutto  nei  due  primi 
secoli  che  i vescovi  erano  alla  lesta  della  loro  Chiesa  e 
che  avevano  dei  preti  a'  loro  ordini.  Questa  organizza- 
zione uniforme  di  tutte  le  Chiese,  in  ogni  luogo  ove  il 
Cristianesimo  avea  trionfalo,  non  prova  forse  ad  evidenza 
che  l’episcopato  è di  istituzione  divina?  Basta  con- 
frontare a convincersene  la  diversità  delle  forme  politi- 
che delle  diverse  nazioni  della  terra.  Non  si  concepisce 
come  vogliasi  ripetere  I*  origine  di  questa  unità  dall’  u- 
surpazionc  : come  immaginarsi  di  fatto  che  una  simile 
ambizione  si  manifestasse  in  ogni  luogo,  nella  medesima 
maniera  e nei  tempi  riconosciuti  come  i migliori  della 
Chiesa  ? E poi,  le  funzioni  episcopali  potevano  avere 

(1)  Ep.  ad  Smyrn.  c.  8;  ad  Alagli,  c.  6.;  ad  Trallian.  c.  2.  c altre 
testimonianze  Cf.  ad  Philad.  c.  5.  Gmtoi  yoip  tìroJ  sifriv  v.xi  Ivja-ov 
XciTTou,  < ,'J-oi  pi t*  roù  è‘rt»7y.órou  * eiai*.'  Ad  Policarp.  c.  6.  T&T. 

vpoxey^srif  i'jy.  v.v.i  o <*>soc  vutv. 

(2)  Iren.  Conira  liaercs.  Ili,  3.  n.  3 e 4 ji.  170.,  Tcrlull.  de  Prae- 
script.  haoresuin,  c.  32.  t*  30.  p.  243-43. 
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molta  attrattiva  in  quei  tempi  di  persecuzione  e di  fu- 
rore dei  nemici,  alla  Chiesa  che  si  volgea  principal- 
mente ed  in  primo  luogo  contro  i * vescovi  (4  ) ? Dal  non 
potersi  negare  che  la  medesima  persona  si  trovi  alter- 
nativamente indicata  sotto  il  nome  di  iziav.or.ee,  e di 
zfjsaGv? epo;  (1)  non  si  può  concludere  che  questi 
nomi  indichino  il  medesimo  grado,  poiché  la  medesima 
denominazione  appartiene  spesso  a cose  differenti.  Gli 
apostoli  Pietro  e Giovanni  chiamano  sé  stessi  (2)  rpeaSv- 

(*)  S.  Girolamo  sembra  voler  dimostrare  nello  stesso  modo  la  pre- 
minenza dei  vescovi  sopra  i preti  commentando  t’ epistola  di  Paolo  a 
Tito  c.  !:  « Idem  est  presbyter,  qui  el  episcopus,  et  antequam  diaboli 
iiislinctu  studia  in  religione  iierenl  el  diceretur  in  poputis:  Ego  sum 
Cauli,  ego  sum  Ccphae  etc.  ( t Cor.  I,  12),  communi  presbylerorum  con- 
stilo Fcclrsiae  gubermibanlur.  Postquam  vero  unusquisque  eos,  quos 
t»a  ptizaverat,  suos  esse  putabat,  non  Christt,  In  loto  orbe  decrelumest 
(V.)  ni  u mis  de  presbiteri*  decita  superponerelur  eaeteris,  ad  quem 
omnis  Ecclesiae  cura  pcrtineret,  ut  schismatum  semina  tollcrenlur  ? » 
fi  santo  trova  specialmente  te  sue  prove  in  Phfl.  1,  1 ( cf.  Phil.  IV,  15, 
e 2 Cor.  XI,  8,  9);  Act.  XX,  17,  28;  1 Peir.  V,  1.  S.  Girolamo 
dice  altresì  nell1  ep.  82  ad  Occanum:  « Apud  veteres  iiilem  episcopi  et 
presbyteri  fuerunt,  quia  illud  nomen  dignitatis,  hoc  aetalis.  » Lo  stesso 
dice  Ambrosiasler  (intorno  al  580),  Commentar,  ad  F.phes.  IV,  11. 
Questa  questione  st  deve  dilucidare  più  rolla  storia,  che  cotta  inter- 
pretazione sottile  delle  sante  Scritture.  S Girolamo  dovea  combattere 
certi  errori,  c certi  abusi,  e però  facilmente  si  lasciò  trascinare  ad 
opinioni  esagerate  ; come  quando  esagera  i previlegl  della  verginità 
contro  Tempio  suo  impugnatorc  Gioviniano;  nello  stesso  modo  qui 
eguaglia  i preti  ai  vescovi  per  combattere  T ambizione  di  qualche  dia- 
cono. tn'  altra  espressione  colla  quale  S.  Girolamo  pensa  indebolire 
la  dignità  dei  vescovi  serve  principalmente  a metterla  nella  sua  vera 
luce  in  dò,  che  essa  ha  di  più  importante,  l’ordinazione.  « Quid  facil, 
exccpfa  ordinatione,  episcopus,  quod  presbyter  non  faciat?»  ( Ep.  101 
alias  85  ad  F.vangclium.  ) Vedi  Dòllingerj  Man.  di  Storia  ecelesiast., 
527  sq.  not.  16.  Cf.  Pelato.  Theot.  dogin.  t.  VI;  Dissert.  ecelesiast.  t.  1, 
de  Episcopi»  et  cor.  jurisdict.  ac  dignit.  c.  1-5,  p.  21-25;  Le  Quieti, 
Oriens  etirislian.  t.  II,  p.  543;  Jienandot , Llturg.  oricnt.  cottect.  11,373 
Alitali.  Echetemìs.  Kutychius  vindicatus,  p.  50  sq.  Uomae,  1661;  Mu- 
tìKiehii  Origg.,  etc.  t.  IV,  p.  508  sq. 

;i)  AH.  X\.  17,  28;  Ti!.  !,  5.  7.  - (2)  1 Pctr.  V,l,  2;  2 Joan.  f,  1. 
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rspci;  i vescovi  del  II  e III  secolo  fecero  altrettanto 
quando  la  loro  supremazia  non  era  punto  contrastata. 

Come  la  storia  ci  mostra  evidentemente  che  i vescovi 
sono  gli  eredi  legittimi  della  potenza  degli  apostoli  e 
loro  successori,  nello  stesso  modo  la  storia  abbonda  di 
prove  che  cominciano  dai  tempi  apostolici,  e che  stabi- 
liscono l’ episcopato  privilegiato,  confidato  a Pietro  per 
la  conservazione  dell’  unità  della  fede  e della  carità, 
essere  stato  trasmesso  ai  suoi  successori.  Clemente  (I), 
Padre  dei  tempi  apostolici  e probabilmente  il  terzo  suc- 
cessore di  S.  Pietro  a Roma  ( an.  92-402  dop.  C.  ),  in- 
dirizzò ammonizioni  molto  severe  alla  Chiesa  di  Corinto 
in  proposito  delle  divisioni  che  si  erano  ivi  manifestate, 
benché  questa  Chiesa  non  fosse  compresa  nella  sfera 
di  sua  giurisdizione  episcopale. 

Quanto  ai  preti,  a misura  che  il  numero  dei  fedeli 
aumentava  nelle  Chiese  particolari,  i vescovi  li  innalza- 
vano alla  dignità  di  cooperatori  (2)  c di  amministratori 
dei  Sacramenti.  Ma  questo  potere  una  volla  che  fosse  stato 
trasmesso  non  era  più  temporario,  e polca  esser  tolto 
senza  motivi  gravissimi;  i preti  differivano  dai  vescovi 
in  questo  solo  (5)  che  dipendevano  da  essi  nell’  eserci- 
zio delle  loro  funzioni  e nel  non  potere  come  i vescovi 
trasmettere  il  sacerdozio  per  mozzo  deli’  ordinazione  ad 
altri  individui  (4), 

I Diaconi  ( ) formano  il  terzo  grado  della  gc- 


(1)  Cf.  Tillcmont , t.  I,  p.  U4-I66;  Graffe,  SpicilcgiuiD,  eie.,  t.  I, 
p.  234-305.  ( Se  Cleto  sia  Anacleto  ? ) 

(2)  Act.  XV,  23.  — (3)  1 Tim.  V,  47. 

(4)  Jf/nal. , ÉxctvT}  filoni*  exiy^scf.tvrix  w,  vj  •JttÒ  tov  £'ttÌ7/.o- 

t:ov  o’J'tz,  ri  w ceti  ri;  S7rtpi-py. — Ou  x i\  ©v  ér-tv  %o>  fi;  t o’J  11:17*6- 
jrou  q'jts  fixirxi^nv,  o'Jrs  ecyxin jv  rrotstv.  ( Ep. ad  Siuym.  c.  8.).  ’JT er- 
tali. de  Baptismc.  47:»  Dandi  baptismi  habel  jus  sumnius  saccrdos,  qui 
et  episcopi»,  dcliinc  presbyler  et  diaconi,  non  lamen  sino  auctorilulc 
rjjiscoj/i.  » Cf.  Concili  Trident.  Sess.  XIV,  de  Iocailcntia,  cap.  7. 
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rarchia  ecclesiastica  instituita  da  Cristo  medesimo:  sono 
i successori  dei  sette  fedeli,  eletti  dagli  apostoli,  per  di» 
spensare  le  elemosine  ed  aver  cura  dei  poveri  (4)  : tutta- 
volta  le  loro  attribuzioni  erano  di  un  ordine  incompara- 
bilmente più  sublime,  avendo  ad  essere  « pieni  di  Spi- 
rito e di  verità  (2)»  poiché  in  effetto  predicavano  e bat- 
tezzavano (3). 

L’  ordinazione  per  ciascuno  dei  gradi  delia  gerarchia 
santa  si  faceva  per  mezzo  della  preghiera  e dell’  impo- 
sizione delle  mani  (4). 

§.  54.  — Dottrina  di  S . Paolo  sopra  V organiszazio- 
ne della  Chiesa,  c la  necessità  di  un ’ autorità  dottri- 
nale c governativa. 

Fino  dai  tempi  apostolici  falsi  dottori  minacciarono  la 
Chiesa  : le  epistole  dell’  Apostolo  delle  genti  contengono 
frequenti  esortazioni  alla  vigilanza  contro  una  falsa  gno- 
si ( $sv$tyvpc;  yj'Aziì  ) (5).  « Fuggite,  egli  diceva,  le  qui- 
stioni  che  non  fanno  al  caso  nostro,  le  genealogie  e le 
favole  vane  ed  inutili  (6).  » 

Paolo  intende  specialmente  a premunire  i cristiani 
contro  il  ritorno  al  giudaismo  c alla  sua  fusione  col  Cri- 
stianesimo (7)  ; riprende  i Corinti  divisi  dallo  spirito  di 
partito  in  causa  di  questioni  sopra  le  persone,  mentre 

(1)  Act.  VI,  4.— (2)  Act.  vn,  Vili;  XII,  58,  40;  cf.  1 Tim.  Ili,  8. 

(5)  Si  parla  altresì  nel  Nuovo  Testamento  delle  Diaconesse  e Sacer- 
dotesse, alle  quali  era  a ilidata  la  cura  degli  infermi,  la  sorveglianza,  e 
r istruzione  ( Rom.  XVI,  4,  vi  Stscx ovo;;  Tit.  -li,  5,  vi  irpur^'Jriq).  Si 
scioglievano  per  solilo  fra  le  vedove,  rare  volte  fra  le  vergini.  4 Tim. 
V,  9. 

(4)  Act.  VI,  6;  XIII,  5;  4 Tim.  IV,  14; 2 Tim.  I,  6.— (5)  1 Tim.  VI, 
20.  — (6)  4 Tim.  J,  4;  Tit.  Ili,  9. 

(7)  JUicinwald,  de  Pscudo-Doctorib.  Coloss.  Ycron.  IUien.,  1834,  i»-4; 
ep.  ad  Galat.  Phil.  Ili,  2;  Col.  Il,  8. 
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doveano-  tutti  appartenere  ' esclusivamente  a Gesù  Cri- 
sto (1),  rassoda  la  fede  nella  risurrezione  dei  morti,  va- 
cillante fra  loro  per  causa  dei  sofismi  di  uomini  che  si 
dipartivano  dalla  verità  come  erano  Imeneo  e Filcto  (2). 

Questi  sforzi  dell'errore,  che  tendevano  a dividere  i fe- 
deli e lacerare  la  veste  inconsutile  della  Chiesa,  condus- 
sero S.  Paolo  a sviluppare  con  quella  profondità  che  gli 
è propria  i caratteri  essenziali  della  Chiesa  e delle  sue 
istituzioni  dottrinali  e governative. 

1/  unione  dei  cristiani  in  una  vita  comune  poggia 
sopra  P originaria  costituzione  dell’  uman  genere  che 
colui  che  possiede  debba  sopperire  a chi  difetta  e chi 
abbonda  di  capacità  deve  soccorrere  a chi  ne  manca.  La 
società  e 1*  individuo  non  possono  svilupparsi  intieramen- 
te senza  un  appoggio  scambievole,  poiché  le  forze  ne- 
cessarie a queste  sviluppo  non  si  trovano  clic  nell’  al- 
leanza dei  singoli  ad  uno  scopo  comune.  L’ individuo 
non  deve  giammai  considerarsi  come  separato  dalla  so- 
cietà, ma  forma  con  essa  un'  organica  unità.  S.  Paolo 
adopera  per  dimostrare  questa  idea  dell*  analogia  del  oor- 
po  umano,  i di  cui  membri  diversi  sono  governati  da  un 
solo  spirito  (.3).  Nella  stessa  maniera,  egli  dice,  non  vi 
è che  uno  spirito  in  tutti  i fedeli,  ma  si  manifesta  in 
molteplici  forme  ; poiché  i doni  conceduti  ai  fedeli  sono 
differenti  (4),  donde  nasce  la  diversità  dei  ministeri  nella 
Chiesa,  avendo  Gesù  Cristo  destinati  gli  uni  ad  essere 
apostoli,  gli  altri  evangelisti,  questi  pastori,  quelli  dot- 
tori, perché  tutti  adoperino  alla  perfezione  dei  santi  e 
alla  edificazione  del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  (3). 
Paolo  avendo  in  ispccialilà  di  mira  il  ministero  dei  pa- 
ri) I Cor.  I,  12;  II!.  5.  —(*2)  2 Tini.  II,  47,  48;  \ Cor.  XV. 

(3)  i Cor,  XII. 

(4)  Slaudettmaier.  dei  doni  dello  Spirilo  Santo.  Tubinga,  1855. 

(.*»)  F.pli.  IV,  41,  1-2. 
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stori  e dei  dottori  ( vescovi  e preti  ) esorta  gli  Efesini 
a stringersi  ad  ossi  acciocché  non  somigliano  ai  fanciulli 
che  sono  trasportati  dal  vento  delle  opinioni  umane , e 
affinchè  agitati  come  le  onde  del  mare  non  siano  conti - 
imamente  travolti  nell’ errore  (1).  Nello  stesso  tempo 
Paolo  esorta,  con  una  tenerezza  paterna,  coloro  che  hanno 
la  missione  di  governare  e di  istruire  gli  altri  a pigliar 
guardia  di  sè  medesimi  ed  a vigilare  sopra  il  gregge 
sul  quale  lo  Spirito  Santo  li  ha  stabiliti  vescovi  per  reg- 
gere la  Chiesa  di  Dio  (2):  poiché  non  pure  lo  Spirito  Santo 
li  ha  chiamati,  ma  li  assiste  continuamente,  come  lo  han- 
ho  dichiarato  gli  apostoli  riuniti  a Gerusalemme,  allor- 
ché scrivendo  alla  Chiesa  di  Antiochia,  con  una  forma 
solenne  che  dovea  servire  di  modello  a tutte  le  decisio- 
ni dei  futuri  concilii,  incominciarono  con  queste  autore- 
volissime  parole  : « E sembrato  allo  Spirilo  Santo 
e a noi.  » 

Così  Paolo  chiama  la  Chiesa,  incaricata  di  questo  santo 
ministero,  sempre  assistila  dallo  Spirito  Santo,  e infalli- 
bile ne?  suoi  decreti,  la  colonna  e il  sostegno  della 
verità  (5). 

‘ 0)  Eph.  14.  — (2)  Act.  XX.  28.  — (3)  Tiin.  Ili,  15. 
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VITA  CRISTIANA.  — CULTO.  — DISCIPLINA  ECCLESIASTICA. 


In  questo  conosceranno  tutti  che  siete  i miei 
discepoli,  se  sarete  ammutì  da  scambievole  carità. 

S.  Gìov. 


Arnold , Carità  primitiva  o ritratto  della  Cristianità  primitiva.  Franco 
forte  1696.  Tubinga  1845. 


§.  55.  — La  Vita  cristiana. 

L’iniziamento  alla  vita  cristiana  si  faceva  conforme- 
mente ai  precetto  di  Cristo  per  mezzo  del  battesimo  clic 
si  operava  coll’  immersione  del  catecumeno  (1);  di  poi 
gli  apostoli  gl’  imponevano  le  mani  (2);  c questo  era  il 
segno  ed  il  sigillo  dei  doni  dello  Spirito  Santo.  Dopo 
essere  stati  in  questo  modo  sollevati  alla  dignità  di 
cristiani,  cioè  di  adoratori  e d;  imitatori  di  Cristo,  i 
nuovi  membri  della  Chiesa  doveano  separarsi  completa- 
mente dalla  vita  delittuosa  dei  pagani  e dimostrarsi  in 
ogni  cosa,  coi  loro  sentimenti  e colle  loro  azioni  uomini 
nuovi  e santi  ( ayict  ).  La  Chiesa  cristiana  conforman- 
dosi al  tipo  proposto  dal  suo  fondatore,  non  dovea  ri- 

0)  Matt.  XXVIII,  20;  Rom.  VI,  4.— (2)  Acl.  VII!,  14-17;  XIX.5-6; 
Hebr.  VI,  2;  2 Cor.  I,  21-22. 
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ccvcre  o ritenere  nel  suo  seno  alcun*  anima  impura;  ma 
tutti  i suoi  membri  erano  obbligati  di  conservarsi  vasi 
degni  dello  Spirito  Santo  (i)  ; fedeli  alla  dottrina  del 
divino  Maestro,  doveano  tutti  unirsi  fra  loro  col  legame 
intimo  e durevole  della  carità  fraterna*  La  Chiesa  pri- 
mitiva di  Gerusalemme  volle  anzi  portare  questa  carità 
alla  sua  perfezione,  attuando  il  pensiero  ardito  della 
comunità  dei  beni  (2).  Nuli  a meno  questa  imitazione 

santa  dell’  unione  perfetta  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi 
apostoli  non  fu  clic  locale  e temporanea,  restò  solamente 
come  perpetuo  monumento  di  quel  che  possa  il  Cristia- 
nesimo sopra  gli  spiriti  (5).  Altre  Chiese  diedero  prova 
di  carità  per  i fratelli  lontani  sostenendoli  con  elemo- 
sine c collette  di  cui  1’  epistole  degli  apostoli  fanno 
così  spesso  menzione.  Inoltre  ce  n*  erano  altre  che  pra- 
ticavano una  cordiale  ed  affettuosa  ospitalità:  oltre  final- 
mente furono  la  fiaccola  del  loro  tempo,  la  luce  dei  se- 
coli futuri,  per  la  pazienza  inalterabile  colla  quale  sop- 
portarono i disprezzi  e le  persecuzioni  per  la  fede  viva, 
la  confidenza  figliale  ed  il  profondo  entusiasmo  col  quale 
dirigevano  i loro  sguardi  e le  loro  speranze  verso  gli 
eterni  beni  (4).  Il  matrimonio , che  i pagani  così  mala- 

(l)  t Cor.  V,  9;  cf.  2 Thcss.  HI.  6. 

(i)  Acl.  II,  44;  IV,  34.  Apparisce  dai  falli  di  Anania,  e Saffira,  come 
la  comunione  di  beni  fosse  anche  allora  di  libera  elezione,  di  modo, 
che  si  poteva  dar  il  nome  alla  Chiesa  di  Cristo,  senza  che  i ricchi  si 
assoggettassero  alla  linunzia  delle  loro  proprietà;  e queslo  propriamenle 
era  un  mero  consiglio,  come  Io  è anche  al  di  d’oggi.  N.  del  T. 

(5)  Moshemiij  Comment.  do  vera  natura  eommun.  bonor.  in  Eceì. 
Ilierosolym.  ( Ejusd.  Dissertat.  ad  Hist.  Ecclce.  pertin.  voi.  2.,  p.  25. 
Alton.  1745.) 

(4)  Gli  apostoli  spesso  presentano,  come  uno  del  più  gran  benefizi! 
del  Vangelo,  il  dogma  dell’  immortalità  dell ’ anima,  (2.  Tim.  4,  40; 
cf.  Joan.  II  23.  26)  il  che  c giustificalo  dalle  opinioni  anteriori  al  Cri- 
stianesimo. Quanto  pochi  furono  t filosofi  della  Grecia  che  credessero 
senza  ombra  di  dubbio  a questa  in  mortalità  ! Nullumeuo  il  germe  di 


ì 
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mente  intendevano,  era  per  i cristiani  il  simbolo  del- 
l’unione di  Cristo  e della  sua  Chiesa  (I),  per  la  qual  cosa 
era  da  essi  considerato  indissolubile,  nel  tempo  stesso  che 
la  verginità  riceveva  gli  onori  che  le  sono  dovuti  (^). 

Tuttavolta  anche  la  Chiesa  dei  tempi  apostolici  ci  pre- 
senta i suoi  membri  cancrenosi:  taluni  erano  indegni  del 
nome  di  cristiani,  i quali  contaminarono  il  sacro  fonte; 
ma  per  mezzo  del  sacramento  della  penitenza  c della  as- 
soluzione (5),  loro  accordata  dagli  apostoli,  ritornarono 
nella  comunità  dello  Spirito  Santo  e della  Chiesa  f);  ed  al- 
tri indegni  e viziosi  disonorarono  persino  le  prime  cri- 
stiane società:  al  qual  fatto  accennano  le  ripetute  ammo- 
nizioni delle  lettere  apostoliche:  e mentre  la  Chiesa  di  . Ge- 
rusalemme non  aveva  che  un  cuore  ed  un’  anima  sola, 
quella  di  Corinto  era  lacerata  da  disordini  deplorabili  (4). 
Ciò  che  in  ispeciai  modo  impediva  il  progresso  della 
moralità,  era  da  una  parte  la  falsa  opinione  dei  cristiani 
nati  Giudei  che  fosse  d’  uopo  di  osservare  la  legge  mo- 
saica  ; mentre  dall'  altra  parte  s’  interpretava  falsa- 
mente la  dottrina  di  S.  Paolo  sopra  la  giustificazione 

una  speranza  immortale  fioriva  nella  dottrina  nobile  e pura  di  Socrate. 
« Xuila  ci  debbo  troppo  esser  grave,  dieea  questo  saggio,  per  acquistare 
la  immortalità  ; poiché  la  lotta  è bella , e la  speranza  è grande.  » Stol- 
bertj , Tom.  VI.  p.  249.  . 

(1)  Eph.  V.  52;  1 Cor.  VII,  li;  cf.  Gaum , Storia  della  famiglia,  eie. 

(2)  l Cor.  VII,  52,  54,  58. 

(3j  .Mail.,  IX,  ti;  Joan.  XX,  22.  25. 

(*)  Couf.  Act.  Apost.  XIX.  18.  è dello  in  questo  luogo  rioÀÀot  re  tòv 
*e7WcreoxdT<uv s'^o^oÀoyowuevoixat  àvayyrV/ovTz;  ?à;  irpùteie 
«wtowv.  La  parola  ntmaxsvxÓTS(  iodica  in  opposizione  a coloro  dialisi 
parla  al  versetto  17  in  generale  e a coloro,  che  sono  stati  messi  nei 
miracoli,  i credenti  della  Chiesa  di  Efeso  ( ef.  V,  IX  ) che  indica  pure 
la  parola  per  fedi.  Parimenti  le  espressioni  rà?  r.oà.^n%  , e non  toc  vpà- 
yuctra  ( cf.  Lue.  X.XIIIj  51,  et  Col.  IH,  9 ) indicano  formalmente  una 
coufcstionc  speciale  di  peccati  in  particolare. 

(4)  Ad.  IV,  32. 


se. 


CULTO. 


operata  dalla  fede  senza  le  opere,  onde  così  giustificare 
il  libertinaggio  c 1’  immoralità  (1).  Inoltre  s’ interpretava 
malamente  P annuncio  della  venuta  spirituale  di  Cristo 
e la  sua  manifestazione  gloriosa  (2),  rappresentandola 
come  un  prossimo  avvento,  di  che  ne  conseguivano 
fatti  disonorevoli  alla  vita  religiosa  dei  cristiani  (3). 

5G.  — Società  religiose.  — Cullo.  „ . 

Mentre  i cristiani  nati  Giudei  continuavano  a fre- 
quentare il  tempio  di  Gerusalemme,  si  adunavano  alcune 
società  religiose  nelle  case  particolari,  che  erano  riguar- 
date dalla  Chiesa,  come  dagli  Ebrei  le  sinagoghe  in  con- 
fronto al  tempio  (i).  I cristiani  si  edificavano  gii  unì 
cogli  altri  per  mezzo  della  preghiera , nella  quale  si  fa- 
ceva sempre  menzione  dei  fratelli  assenti  e defunti: 
quindi  si  leggevano  i libri  dell'Antico  Testamento  e più 
tardi  anche  le  lettere  apostoliche  (3)  ; si  cantavano  i 
salmi  (6),  e forse  anche  gP  inni  cristiani  già  composti  fin 
d’  allora  (7).  Oltreché  si  faceano  alcune  spiegazioni  sopra 
il  testo  letto;  nè  erano  solamente  i vescovi  e i preti 
che  parlavano,  poiché  molti  fra  (oro  erano  incapaci 
d'insegnare  (did<x/.rty.ci)  (8);  ma  erano  altresì  semplici 
fedeli  ispirati  dallo  Spirito  Santo  e autorizzati  a ’ ciò 
dai  loro  superiori.  Allora  si  manifestavano  i diversi  doni 

(1)  Ep.  di  S.  Ciac.;  Galat.  V,  6;  1 Cor.  XIII,  2.  - (2)  Mail.  X, 
93;  XXIV;  XXVIII,  20;  Joan.  XIV,  18,  21,  23. —(5)  2 Thess.  Ili, 
11;  1 Thess.  IV;  «2-17. —(4)  Rom.  XVI,  4;  1 Cor.  XVI.  19;  Col.  IV, 
15.—  (5)  Col.  IV,  16;  1 Thess.  V,  27.  — (G)  Ari.  Il,  47;  Col.  Ili,  16; 
Eph.  V.  19;  1 Tim.  IH,  16. 

(7)  Plinio*  stesso  ne  parlo  in  modo  sorprendente.  Epp.  lih  X.  ep. 
97  : « Carmenquc  Chrfoi o,  nursi  Dco,  dicerv  sccum  invicem  : sequé 
sacraménto  non  m scc'.us  aiiquod  (^stringere,  sed  nc  furia,  ne  latroci- 
nio, ne  adulterio  cominiifercn»,  ne  fldem  fallerent,  ne  depositimi  appel- 
lati abnegarent,  etc.  » 

(8)  Cf.  1 Tim.  V,  17. 
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«Ielle  Spirito  Santo  i doni  della  sapienza , della  scienza, 
della  profezia , del  di  scemi  inculo  degli  spirili,  delle  lirt- 
ijue  ( y/.oyjvaii  XaÀctv  ) (1)  e deli’  interpretazione  delle 
lingue  (2),  vi  era  altresì  il  dono  dei  miracoli  che  non  era 
esclusivo  ai  soli  apostoli  : ma  innanzi  tutto  gli  sforzi  dei 
cristiani  (5)  tendevano  ad  ottenere  il  dono  della  carità. 
Lo  scopo  primario  di  queste  riunioni  giornaliere  era  la 
solennità  della  Cena  e delia  frazione  del  pane  (4),  in 
memoria  della  morte  di  Gesù  Cristo,  che  da  principio  si 
celebrava  nel  modo  eh'  era  stato  istituito  da  Cristo  nel- 
I’  ultima  cena,  cioè  si  permetteva  un’  agape,  una  eafita- 
evole  refezione  ( àyor.zr,  ) (0).  Disgraziatamente  sin  da  prin- 
cipio si  commisero  eccessi  colpevoli  in  queste  pie  solen- 
nità (0). 

Gli  ammalali  clic  non  potevano  prender  parte  a que- 
ste riunioni  religiose  doveano  chiamare  i preti  presso 
loro  per  riceverne  la  santa  unzione  : se  erano  aggravali 
da  colpe  doveano  confessarsi  per  riceverne  la  re- 
missione (7). 

Uno  dei  tratti  più  caratteristici  di  queste  adunanze  reli- 

(1)  Malgrado  gli  sforzi,  che  si  sono  falli  in  questi  ultimi  tempi  per 

spiegare  questo  dono  delle  lingue  in  un  senso  differente  dagli  anti- 
chi, clic  intendevano  volesse  dire  « parlare  lingue  straniere»  (BUck, 
sopra  >.z).stv  negli  $fudii,  c Crii.  4859, I;  Billroth , Commenti 

sopra  le  epistole  ai  Corinti  p.  IGo.  Lipsia,  4855;  Xcundcr,  a La  lin- 
gula nuova  della  ispirazione  cristiana,»  nella  sua  Storia  dello  Slabili- 
uicnto,  ccc.  t.  I,  p.  10;  Ols/iausetij  Comincili,  sopra  le  lettere  a corinti, 
p.  657  ),  noi  non  cl  possiamo  dipartire  dall'antica  opinione  clic  poggia 
sopra  le  spiegazioni  positive  dello  stesso  S.  Taolo,  c sopra  le  circo- 
stanze, che  dovettero  accompagnare  lo  stabilimento  delle  prime  Chiese 
cristiane.  Vedi  Chry&ait.  Hom.  20  c 34  sopra  la  I ai  Corinti  c spe- 
cialmente Dicringcr , loc.  eli.,  t.  IL  p.  504-422. 

(2)  f Cor.  c.  XII.  ~ (3)  4 Cor.  XIII.  — (4)  Act.  II,  42-46;  XX,  7.— 

(.1)  4 Cor.  XI,  20;  Act.  VI,  2.  —(6)  | Cor.  XI,  20-54. 

(7)  Sacramento  dell' estrema  unzione  Jac.  V,  4 4-46;  ct  institut * 
Gu'isti.  Marc.  VI,  13.  Ungo  Grolins. 
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§.  57.  — DISCIPLINA, 
giose,  delle  quali  Giuslino  martire  (t)  ci  ha  dato  per  il 
primo  una  breve  descrizione,  era  il  bacio  della  pace 
( à.ys.r.r,i,  ó.yic'j)  (2),  che  si  davano  i cristiani  salu- 

tandosi fratcilevolmcnte  dopo  la  preghiera.  I fedeli  univauo 
il  digiuno  alla  preghiera  specialmente  se  voleano  intra- 
prendere qualche  affare  d*  importanza  (5).  Intorno  al 
tempo  di  queste  adunanze  1’  Apostolo  uvea  insegnato  ai 
cristiani  che  tutti  i giorni  doveano  essere  parimente 
santi  per  essi  (4);  ciò  che  non  escludeva  punto  la  cele- 
brazione più  solenne  di  certi  giorni  di  maggior  importanza 
nell’  opera  della  Redenzione.  Nella  Chiesa  madre  di  Ge- 
rusalemme si  osservava  ancora  il  giorno  di  sabbato,  ma 
ad  Antiochia  era  specialmente  la  domenica  della  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo,  die  celcbravasi  dai  cristiani  nati  fra  i 
pagani  di  quella  città  (5).  La  risurrezione  c la  passione 
di  Nostro  Signore  erano  i punti  fondamentali  della  Chie- 
sa cristiana  ; i cristiani  nati  Giudei  aggiunsero  alla  san- 
tificazione del  sabbato  quella  della  domenica,  e ben  pre- 
sto Luna  all’  altro  sostituirono:  quanto  poi  alla  celebra- 
zione della  Pasqua  nei  tempi  apostolici,  ella  è molto  ve- 
risimile, quantunque  non  possa  essere  dimostrata  ad 
evidenza  dal  passo  di  Sf  Paolo  4 Cor.  V,  7. 

57.  — La  Disciplina. 

Le  infedeltà  dei  cristiani,  che  non  corrispondevano  tutti 
alla  loro  sublime  vocazione  imitando  Gesù  Cristo,  resero 
necessari!  sin  da  quei  primi  tempi  certi  particolari  or- 

* • i 

dinamcnli.  L’  autorità  istituita  da  Gesù  Cristo  per  inse- 

(1)  Juslintu  martyr.  Apoi.  I,  c.  65-67. 

(2)  Rorn.  XVI,  16;  i Cor.  XVI,  20.  — (3)  1 Cor.  VII,  3,;  qf.  tytj. 
XVII,  20.—  (i)  Gai.  IV,  9;  Col.  li,  16;  cf.  Rom.  XIV,  ì>.  — (3)  Aet. 
XX,  7;  1 Cor.  XVI,  2;  Apoc.  1,10.  Àatpv.  zvl  K-j/jtov;  Jgnat.  Ep.iulMa- 
jncs.  IX.  Barnab,  ep.  c.  13.  Juslin.  Apoi.  I,  c.  67. 
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gnarc  a governare  la  sua  Chiesa  dovea  non  solamente 
dirigere  il  culto  nelle  radunanze  religiose:  ma  ancora 
sorvegliare  ogni  cristiano  nella  sua  morale  direzione . 
Escludeva  dalla  comunità  chi  commettesse  troppo  enor- 
mi e pubblici  peccati,  nè  poteva  essere  riammesso  che 
dopo  prove  certe  di  pentimento  e di  emendazione.  Que- 
sta scomunica  si  trovava  già  prefigurata  nel  giudais- 
mo (2).  Si  usava  la  medesima  severità  verso  coloro  che 
negavano  o adulteravano  una  parte  della  dottrina  cristia- 
na (ó).  Questa  dottrina,  tramandata  dagli  apostoli  assi- 
stiti dallo  Spirito  Santo,  e perciò  stesso  infallibili,  era 
considerata  come  il  puro  e nero  insegnamento  di  Cristo. 
e per  conseguente  la  sola  vera,  sacra  e santificante, 
come  la  parola  istessa  di  Dio , e siccome  tale  fa  sola, 
santa,  eterna  ed  immutabile.  E singolare  illusione  e de- 
plorabile errore  quello  di  voler  giudicare  i tempi  apo- 
stolici secondo  lo  spirito  dei  tempi  moderni,  e di 
pretendere  che  i seguaci  della  dottrina  di  Cristo  non 
ricevessero  da  principio  la  parola  di  Dio  ehe  approprian- 
dosela secondo  le  loro  vedute  proprie  e individuali,  e 
sviluppandola  c restringendola  a loro  piacimento.  Gli 
apostoli  reclamano  con  forza  la  più  perfetta  sottomis- 
sione intorno  alle  cose  di  fede  e intorno  all7  armonia  di 
tutti  i membri  della  Chiesa  in  ciò  che  riguarda  I’  unica 

dottrina  della  verità  (7).  Se  qualcuno,  fosse  anche  un  angelo 

* * . • * 

(!)  Cf.  1 Cor,  V,  4,  e 2 Cor.  II,  6-1 1;  Moli.  XVIII,  *7.— (2)  Vi- 
tringa , de  Synagoga  volere  FruncL,  1696.  /liner,  Voeab.  dei  nomi,  c 
delle  cose  bibliche,  t.  I,  p.  tì>6.  John,  Arcbseol.  bili),  p.  2 l.  Il  p.  549 
sopra  la  triplice  scomunica. — (3)  1 Tim.  1,  20 (4)  Convien  qui 
fare  attenzione  ai  passi  seguenti:  1 Tim.  VI,  3;  2 Tini.  I.  12-14;  IV, 
3;  1 Cor  I,  10;  Gal.  I,  d-9;  Eph.  II,  21  ; IV,  11-16;  Tit.  Iti,  10;  t 
Cor.  XI,  18,  19;  2 Tliess.  Il,  14,  13;  2 Petr.  Il,  1,  nei  quali  l'opposi- 
zione c ben  notata  così:  ód-rfieiat , Xoyoc  affata;,  vyt  aìvovea  oi^xv- 
xetXia,  ùytettvovxzi  Xoyoi,  rzexào'rstc , TrxpxO/ì'/.rr  ravra;  to  auro  \s- 
yiiv  z'vstij?  tvj?  Tr'ffTfw?"  otxo3oun  ff’vvaotto^oyavuc'vov  xett*  o-vuGid a»« 
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del  cielo,  insegnasse  una  dottrina  diversa,  eh’  egli  sia 
anatema  (à^cnOcuot.  eorw)  (1).  Evitate  colui  che  è eretico 
dopo  averlo  ammonito  due  o tre  volte  (2)  (alperixòg  avdpw- 
ucg  ) (3).  Con  queste  parole  gravi  e questo  spirito  se- 
vero, gli  apostoli  combattevano  le  insorgenti  eresie  a so- 
stenere l’autorità  della  parola  di  Dio,  per  la  stabilità 
della  Chiesa  e per  l’attivazione  del  loro  scopo  sublime. 
Ogni  società  religiosa  è necessariamente  agitata  dal  mo- 
mento che  i suoi  membri  si  dividono  nelle  loro  convinzioni; 
la  Chiesa  avendo  il  suo  vero  fondamento  nell’  unione, 
per  mezzo  della  fede , vacilla  nell'istante  che  questa 
ne  è minacciata  (*).  Frattanto  siccome  un'assistenza  par- 
ticolare è assicurata  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  contro 
tutte  le  potenze  del  male,  cosi  non  può  essere  senza  un 
decreto  permissivo  della  Provvidenza  che  le  eresie  na- 
scono nella  Chiesa,  e perciò  stesso  debbono  contribuire  al 
suo  bene  (4),  perchè  provano  e fanno  conoscere  la  fe- 
deltà degli  uni,  mentre  dimostrano  ad  evidenza  che  gli 

altri  non  appartenevano  veracemente  alla  Chiesa  (5). 

■ » » 

£oaivou  CMtLxtoz  Kotorov.  Al  contrario  Vtrtpov  V.iìxyyélMt  e dei  ipivdoar 
ttotto/o t e^su^o5t?«T*a).ot,«'Tf|9o5t5*ory.s'Àot7vTef.  «toertxot.e l'Influenza 
perniciosa  dell'aTosTi?  vai  f%t'rpx?sc}  che  è minacciata  dall’  civoiOefiatfri»! 

(1)  Gal.  I,  8-9. — (2)  Nel  Nuovo  Testamento  i sadducei  sono  chiamati 
aiosTi;  rw’v  'Za'tSrjy.ai'jì'j  ( Ad.  V.  17;  XV,  5).  i cristiani  sono  altresì 
chiamati  dai  Giudei  xipivt;  tu  v N'xÉo^eatuv  f Act.  XXIV,  3 14  ) Cf.  Gal- 
V,  20;  2.  Petr.  II,  1;  xtoìTtxóc  solamente  Tit.  Ili,  10.  Sopra  il  senso 
cristiano  di  attuai;,  Vedi  §.  7(i,  nota. 

(5)  Tit.  Ili,  10;  2 Petr.  II,  1-10.  Cf.  2 Ep.  di  S.  Giovanni  li.  1?;,! 
llom.  XVI,  17;  2 Thess.  Ili,  14  c Jren.  Conlra  haer.  HI,  3.  n.  4.  -, 

(*)  J.  Twn'len , professore  di  teologia  a Berlino,  dice  nelle  sue  lenoni  • 
sopra  la  dogmatica,  ed.  .1  p.  177.  « Il  desiderio  di  conservare  la  pura 
dottrina  fece  nascere  dei  libri  simbolici,  commentari!  positivi  di  ciò, 
che  si  considera,  come  la  morale  cristiana  ; il  ebe  non  si  deve  so- 
lamente attribuire  a circostanze  esterne  e alto  spirito  del  tempo; 
risultando  dalla  natura  stessa  di  una  nascente  comunHà  religiosa; 
di  una  Chiesa,  che  non  esislc  se  non  quando  ha  una  base  riconosciuta, ' 
vale  a dire  una  fede  comune  ed  un  comune  insegnameulo,  » 

(4)  1 Cor.  XI,  19;  cf.  Muti.  XVIII,  7. 


CAPITOLO  QUIETO. 


ERESIE  DI  QUESTO  PERIODO.  — FATICHE  DI  S.  GIOVANNI.  — FINE  DEL 

SECOLO  APOSTOLICO. 


f . 58.  — Eresie  degli  Ebionili  r dei  Nazarei,  nate 
dalla  confusione  del  Giudaismo  c del  Cristianesimo. 


7'illemonlj  t.  II.  IliUjers , Ejpos.  crii,  delle  eresie  t.  I,  p.  1,  p.  97-123. 
Gieselcr , Sopra  I ISazaroi  c gli  Ebionili  ( Archivio  di  Staiidlin  e di 
Tzschirner  per  i'IsLéctl.  ani.  e uiod.  t.  IV,  p.  il.)  Neander , Hisl. 
veci.  t.  1.  p.  598. 


Paolo  combattendo  i cristiani  nati  Giudei,  per  i quali 
talora  in  causa  di  forti  motivi  mostrava  di  avere  della 
condiscendenza,  li  avea  per  tempo  ammoniti  (4):  «lo  temo 
che  voi  non  rendiate  inutile  lutto  ciò  che  avete  folto 
per  la  fede  cristiana.  » Questa  sua  predizione  pur  troppo 
si  venne  a realizzare.  DilTatti  questi  cristiani,  altra  volta 
Giudei,  ammettendo  insieme  Gesù  Cristo  e la  legge  di  Mosè 
come  principii  necessari!  alla  vita  spirituale,  manifestavano 
con  ciò  di  dubitare  dell’  onnipotenza  creatrice  e della 
divinità  di  Cristo  (2).  Laonde  vedendosi  più  tardi  supe- 
rati dal  numero  ognor  più  crescente  c molto  più  con- 
siderevole dei  cristiani  pria  gentili,  e dallo  sviluppo  inat- 
teso dello  spirito  di  libertà  del  Vangelo  si  ritirarono 
dalla  comunion  della  Chiesa  e formarono  una  setta  a par- 

fi)  Ad.  XXf,  20-2$.—  (2)  Cai.  T,  S. 
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le.  Questa  separazione  definitiva  si  può  stabilire  a!  tem- 
po della  rovina  di  Gerusalemme,  e nella  stessa  epoca  i 
cristiani  nati  Giudei,  che  si  erano  mostrati  ostili  ai  cri- 
stiani nelle  diverse  circostanze,  si  divisero  fra  loro  in 
due  sette,  quella  dei  rigoristi  e quella  dei  moderali . 
Questa  divisione  stabilisce  a bel  principio  la  differenza 
la  più  generica  fra  gli  Ebionili  e i Nazareni,  dei  quali  S. 
Girolamo  e S.  Epifanio  nel  IV  secolo  hanno  fatto  pei 
primi  conoscere  le  opinioni  particolari. 

Gli  Ebionili  (1),  il  di  cui  capo  potrebbe  forse  essere 
colui  che  Egesippo  chiama  Thebulis,  formavano  il  par- 
tito dei  rigoristi.  Il  giudaismo  avea  evidentemente  il 
predominio  nelle  loro  dottrine;  il  solo  punto  di  contatto 
che  essi  aveano  coi  cristiani  era  quello  di  riconoscere 
la  dignità  della  missione  del  Messia;  quantunque  anche 
ciò  era  in  senso  limitato,  poiché  credevano  che  Cristo 
fosse  un  uomo  * generato  secondo  le  leggi  ordinarie 
do  Giuseppe  e da  Maria.  Tenevano  molto  alla  legge  rno* 
saica  cui  asserivano  obbligatoria  per  tutti  i cristiani,  e 
perciò  odiavano  mortalmente  P apostolo  S.  Paolo,  che 
per  aver  deciso  altrimenti,  pretendevano  essere  un 
apostata  (2). 

Non  ammettevano  come  fondamento  delle  loro  opinioni 
religiose,  che  il  solo  Evangelio  ebreo  di  S.  Matteo  (3) 
secondo  la  testimonianza  forse  contrastabile  di  S.  Ireneo 

(1)  Etiscb.  Ist.  cecie*.  IV,  22;  Just.  Diat.  contra  Tryph.  c.  48. 

(2)  / ren . Coutra  haer.  V,  4,  p.  292;  Epiphan,  fiacre*  XXX,  29  t.  T, 
p.  4a4.  Quando  Origcìie , Conira  Cd*.  V,  6,  c dopo  lui  Eusebio  Ist. 
ccclesinst.  IH,  27  c Tcodorcto , Haerclicnr.  fabula  II,  4,  dicono  :«  Alcu- 
lii  Ebionili  credettero  all1  origine  soprannaturale  di  Cristo,»  accennano 
ai  Nazarcij  che  Origene  non  distingueva  dagli  Ebionili.  Cf.  i commenti 
del  lib.  II,  contra  Cols. — Hleronym.  Commcnl.  in  Is.  I,  2(5.  ( Opp  cd. 
Martmay,  t.  Hi);  Ter  tuli,  de  Traescript.  d.  33,  p.  243  ; Ircn.  Contra 
Jinercs.  4,  20;  Epiph.  liner.  XXX,  46,  t.  I,  p.  440. 

(3)  Ircn.  contra  hacrcs.  1,  26;  Epiph.  Hacrcs.  XXX,  3. 
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e di  S.  Epifanio.  Intorno  al  loro  no  me  * assai  difficile 
di  stabilire  se  sia  una  denominazione  simbolica  che 
dinoti  il  loro  spogliamene  d'ogni  bene  terreno  e della 
loro  povertà  di  spirito  (1),  ovvero  un‘  appellazione  de- 
risoria che  indichi  la  povera  opinione  che  avevano  di 
Cristo  (2),  oppure  sia  un  significalo  istorico  che  ricordi 
il  loro  fondatore  chiamato  Ebione  (5).  JNon  è inverosi- 
mile, poiché  non  mancano  prove  istoriche  per  confer- 
mare tale  ipotesi,  che  usciti  da  Gerusalemme  gli  Ebio- 
niti  entrassero,  nella  loro  nuova  residenza,  in  relazione 
cogli  F.ssenii  e particolarmente  colla  più  alta  classe  di 
questa  setta,  cioè  gli  Elchessenii  (A),  o ancora  con  uno 
di  questi  seltarii  nominalo  Elchai.  Di  qui  il  carattere 
misterioso,  ascetico  c teosofico  che  1J  ebionismo  derivò 
dall’  essenismo  e da  qualche  altra  dottrina  o culto  di 
simil  genere  (5).  Le  Clementine  ( KX/arivria  ) (6)  sono 
opera  della  setta  degli  Elchessenii,  e si  chiama  così 
perchè  si  attribuisce  a S.  Clemente  Papa,  ma  non  è stata 
certamente  scritta  prima  del  III  secolo,  e la  dottrina 
ne  è sostanzialmente  giudaica. 

I Nazareni  (7)  (nome  primitivo  di  tutti  i cristiani  in  mez- 
zo ai  Giudei)  non  sono  chiaramente  distinti  dalle  altre  sette, 
e le  loro  opinioni  non  sono  esposte  con  precisione,  come 
abbiam  già  detto,  se  non  da  S.  Girolamo  e da  S. 

(1)  Dall'  ebreo  JV2N,  povero.  Clement.  Ilom.  XV,  c.  7-9. 

(2)  Enseb.  Ist.  cecles.  Ili,  2 7.  — (5)  Tcrtull.  de  Praescript.  c.  48. 

Epiphan.  Ilaer.  XXX,  1.  — (4)  La  sella  degli  Essenti  si  componeva  di 
quattro  classi,  di  cui  le  Ire  prime  sono  denotate  dai  nomi  di  Essenti, 
Sampsenii , ed  Elchessenii , n03  S'Ft  1 figli  della  virtù  nascosta 

riferiti  da  Epifanio — (!>)  Crctlncr , Intorno  agli  Essenii,  ed  agli  Ebioniti; 
//  incr,  Gazzetta  teologica  p.  2 e 5.  — (6)  Tx  KÀquevrta  ( trvy/pàu.- 
[toezx  ) ovvero  K>vjys»TO$  rwv  llczpov  srtovjvuwv  xvjjouyuscTwv  sci  tron- 
caci.3.  pro!og.(e  20  ora  19)  Omelie.  Questo  sistema  si  trova  nelle  Jiicogni- 
zioni  (S.  Clement)  lib.  X.  teli  n un  romanzo  filosofico  religioso  (Galland. 
«iblioth.t.  Il)  Cf.  Molilo-,  Patrolog.  I.I,  p*  70-80.  — (7)  Acl.  XXIV,  S. 
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Epifanio.  Costoro  non  pretendevano,  ai  dire  di  S.  Girola- 
mo, di  estendere  P obbligazione  delF  osservanza  della 
legge  mosaica  che  ai  cristiani  nati  Giudei,  e nemmeno 
credevano  che  la  salute  eterna  dipendesse  dal  conservare 
ed  obbedire  alla  legge  di  Mosè,  e quindi  riconoscevano 
S.  Paolo  come  l’apostolo  dei  Gentili  (1).  Credevano  che 
Cristo  fosse  Figlio  di  Dio  generalo  in  modo  soprannatu- 
rale da  Maria  (2).  Onde  S.  Girolamo  dicedi  loro:  Cre- 
dimi in  Christum.  Dei  Filium  in  quem  et  nos  ere - 
dimus.  Tultavolta  si  dubita  se  la  loro  dottrina  sopra  la 
persona  di  Cristo  fosse  del  tutto  ortodossa,  se  vo- 
gliamo giudicarne  dai  contegno  che  tenne  la  Chiesa  verso 
di  loro.  La  base  della  loro  dottrina  sembra  che  fosse 
un  evangelio  sirio-caldaico  (5)  che,  a giudicarne  dai  fram- 
menti che  rimangono,  si  diparte  essenzialmente  dal  nostro 
Vangelo  di  S.  Matteo;  era  verosimilmente  P Evangelio 
xa5‘  E Spcùcvq , o l’Evangelio  di  S.  Pietro,  o altresì  quello 
dei  dodici  apostoli. 

§.  59 — Eresie  nate  dalla  confusione  delle  dottrine 
giudee,  pagane  e cristiane.  Dositco.  Simon  iUago. 

— Menandro.  Cerinlo.  J Doceli  e i JSicolaìti. 

. \ 

% ’ ...» 

La  Chiesa  si  vide  minacciata  nella  sua  cuna  dai  siste- 
mi orgogliosi  della  filosofia,  come  lo  era  stata  dalle  per- 
secuzioni del  giudaismo  (4).  1 ragionamenti  vani  ed  illu- 
sorii della  filosofia  greca  e orientale,  e in  ispecial  modo 
le  idee  giudaici)  - alessandrine  di  Filone,  frammettendosi 
alle  verità  della  fede  cristiana  tendevano  ad  adulterare  il 
carattere  divino  della  rivelazione.  La  dottrina  di  Filone 

• (1)  tìier.  Commcnt.  in  Is.  9,  4 sq. 

(2)  Hicr.  F.p.  89  ad  Augustin.,  Aufjust.  de  Haeresib.  c.  9. 

. (5)  Crcdner , Suppleinent.  I.  p.  593  sq. 

. (4)  Col.  !!.  8;  i Tim.  f,  4;  VI,  20;  2 Tim.  IV,  3-4  ; Tit.  Ili,  9. 
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si  era  propagata  da  Alessandria  nella  Palestina  e vi  avea 
guadagnato  degli  aderenti  fra  i farisei  e i samaritani, 
del  che  noi  troviamo  le  vestigia  c le  prove  certe  presso 
i tre  samaritani  Dositco,  Simone  il  Mago  e M diandro. 

Dositeo  si  proclamava  il  Messia  annunziato  net  Deute- 
ronomio (I).  La  sua  dottrina  e i suoi  costumi  oveano 
insieme  del  sadduceo  e dell’  essenio.  Avea,  al  dire  di 
Epifanio,  conservata  la  legge  mosaica  che  riconosceva 
come  rivelata  da  Dio.  La  sua  morte  tragica  gli  conciliò 
una  certa  estimazione  (2). 

Simone  il  Mago , nato  a Gittone,  villaggio  di  Samaria, 
prima  alunno,  più  tardi  e dopo  la  sua  contesa  con  S. 
Pietro,  maestro  di  Dositeo,  avea  attinto  le  sue  idee  della 
teosofia  dagli  Alessandrini,  con  che  si  può  spiegare  il 
carattere  aforistico,  sincretico  e teurgico  della  sua  strana 
dottrina.  Insegnò  con  successo  in  Samaria  sua  patria  e 
alzò  cattedra  persino  a Roma,  ove  il  popolo,  particolar- 
mente superstizioso  in  questo  periodo  di  tempo,  accolse 
con  favore  i suoi  processi  teurgici  (5).  Ebbe  un  mo- 
mento il  disegno  e il  desiderio  di  abbracciare  il  Van- 
gelo; ma  con  intenzioni  indegne  della  santità  del  Cristia- 
nesimo. Mortificato  da  S.  Pietro  della  sua  ambizione  sa- 
crilega ( simonia  ) (4),  ruppe  ogni  aderenza  con  una 
dottrina  che  era  superiore  alla  sfera  naturale  del  suo 

(!)  Deut. XTlII,  18  — (2)  Pseudo-Clnnent.,  hcin.  II,  25  e 24 .(Gallando 
t.  Il,  p.  650.  ) Becognition.  Il,  8-11.  ( Cai  land  t.  Il,  p.  527  sq.  ) Oriti. 
de  Princip.  IV,  17,  iu  Joan.,  t.  15  ed.  de  la  Ulte  1.  I,  p.  128;  t IV, 
p.  257.  Epiphan.  Hacreses.  XIII,  ed.  Pclav.  t.  I,  p.  30.  TheodoreU , 
llaerct.  fab.  eompend.  lib.  V;  lib.  I,  c.  2.  Esposizione  critica  delle  ere- 
sie di  IJilfirr,  t.  I,  p.  I p.  144  Simtton , Vita  e dottrina  di  Simon  Mago 
( llltjei iy  Giornale  della  storia  della  teologia,  1845  P.  Iti,  p.  15-77. 

(5)  La  realtà  storica  di  Simon  Mago  è stata  perfettamente  stabilita 
contro  fiaur  (Gnosi  cristiana,  p.  510  ) da  Qilger,  nella  Gazzetta  di  Bonn 
F.  XXI,  p.  48.  Amobiì%  disputationes  adv.  Gent.  II,  7 ( Ga'iand,  t.  IV 
p.  150.)—  Clcmtntii  Kecognil.  I,  72;  II,  7 hotn  II,  £9. — (4)  Act.  Vili, 
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spirito  e agli  stretti  limiti  del  suo  sistema,  e morì,  secort- 
du  ogni  probabilità,  sotto  il  regno  di  Claudio  (a) . 

Simone  ammette  un  Ente  primordiale,  unico,  eterno, 
sommamente  buono  e perfetto  : questo  essere  non  è ne 
il  Creatore  del  mondo,  nè  il  Dio  dei  Giudei,  di  cui 
è superiore  per  immensa  altezza.  É incotnprensibile, 
non  si  manifesta  nel  mondo,  ma  risiede  nel  Pleròma 
(-Xripwaa),  invisibile  soggiorno  che  non  appartiene  nè  al 
cielo  nè  alla  terra,  e che  riempie  eternamente  di  una 
luce  non  materiale.  Da  questo  Ente  primordiale  è nato 
P£  vvrta,  madre  del  mondo,  degli  spirili,  degli  angeli  c 
degli  arcangeli,  nature  pure,  immutabili,  somiglianti  a! 
padre  universale  ( Eoni,  Dei)  {naafj.r,z(t)p  corca;  ccoia; 
y.vpia.;  7 7psvvtv.ee;  a xvtvua  ayicv).  Queste  nature  pure,  que- 
sti esseri  buoni  senza  mescolanza,  sono  in  numero  di 
sci,  che  si  uniscono  fra  loro  (mZuylxi.ptSat.)  Questi  sono 
vsùi  ed  inveì  a (p'ovr)  ed  e yucca;  /.syiifiog  ed  eyOvur^tg. 
fu  per  mezzo  del  loro  intermediario  che  E vveta.  creò'  it 
mondo.  — Ma  ben  presto  il  primo  fra  loro  usurpò  ili 
potere,  s’  impadronì  dell’  impero  del  mondo  creato  dt 
recente,  e pretendendo  all’  autonomia  della  natura  in- 
creata, si  oppose  al  ritorno  della  sua  madre  nella  Pleròma 
e recò  persino  onta  al  suo  onore.  Frattanto  occorrevano 
degli  abitanti  per  questo  mondo  nuovo:  allora  gli  angeli 
s’  impadronirono  delle  anime,  ignorando  la  loro  alta  ori- 
gine in  conseguenza  della  colpa  della  madre,  le  impri- 
gionarono nei  corpi  formati  dalla  materia,  ed  estinsero 
in  esse  ogni  desiderio  di  ritornare  alla  Pleròma.  Poiché 
quantunque  Simone  insegnasse  la  mortalità  degli  spìriti 
e negasse  per  conscguente  la  risurrezione  ed  il  giudi- 

(a)  Pare,  che  il  nostro  storico  non  ammetta  la  sconfitta  ricevuta  a 
Roma  da  Simone  per  le  oraiicni  di  Pietro,  malgrado  le  testimonial^* 
abbastanza  chiare  di  Giustino,  e di  Arnobio.  V.  ii  ratina.  IN.  del  T. 
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z^o,  nullameno  ammetteva  che  qualche  anima,  avida  di 
unirsi  a Dio,  potesse  e dovesse  in  effetto  essere  da  lui 
ricevuta  e partecipare  colla  cognizione  di  Dio  alla  su- 
prema sua  felicità.  Questo  desiderio  dell’unione  con  Dio 
deve  essere  l'unico  dovere  dell’  uomo,  il  rimanente,  cioè 
le  esigenze  della  legge  mosaica,  le  obbligazioni  di  ogni 
maniera  di  leggi,  non  sono  che  l’  opera  transitoria  delle 
potenze  nemiche  dell’  uomo  ( ùpiarcpaì  dwauet;  ) , 
che  vogliono  ritenerlo  schiavo  e ludibrio  dei  loro  capricci 

e della  loro  invidia.  Tutto  ciò  che  la  natura  dell’  uomo 

* 

domanda  è lecito.  Quanto  all’  E wcia,  madre  di  tutte  le 
esistenze,  non  era  altro,  al  dire  di  Simone,  che  Elena„ 
sua  compagna,  infame  prostituta  di  Tiro,  di  cui,  per  una 
nuova  mescolanza  colle  idee  mitologiche,  faceva  una  Mi» 
nerva  greca,  e che  i suoi  discepoli  onoravano  sotto  la 
forma  di  questa  Dea,  fonte  primiera,  secondo  gl’  inter- 
preti delle  allegorie  mitologiche,  della  ragione  e della  sa- 
pienza. Era  stato  in  conseguenza  di  successive  trasmi- 
grazioni attraverso  di  corpi  umani  e corpi  di  bestie,  che 
la  Kwcia,  decaduta,  esiliata  dalla  sua  celeste  dimora,  si 
purificava  insensibilmente  per  ritornare  alla  sua  sfera. 
Così  era  stata  già  un  tempo  1*  Elena  di  Troia,  e poi  era 
divenuta  Elena  la  prostituta,  che  Simone,  disceso  dal 
cielo  a questo  line,  veniva  a ricondurre  come  pecora 
smarrita  nel  suo  PlerÒma. 

Simone  del  resto  non  si  spacciava,  come  fu  accusato, 
per  l’  Ente  supremo,  diceva,  cogli  Alessandrini  e Filo- 
ne, che  era  la  virtù  più  sublime  di  Dio  (1),  che  apparve 
ai  Giudei  come  Figlio,  nella  Samaria  come  Padre,  e fra 
i pagani  come  lo  Spirito  Santo  (*).  Come  prima  virtù  di 


(1)  Act.  Ap.  VII!,  10  (*)  Justtii.  A poi.  I,  c.25e26,  dial.  c.  Tryph.,  c. 
120.  Apolog.  11,  c.  15.  Secondo  l'Apol.  I,  c.  2ti.  Doven  esistere  una 
statua  nell' isola  del  Tevere,  che  avea  riscrittone:  Simoni  snudo 
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Dio  si  pretendeva  al  di  sopra  del  Creatore  del  mondo 
c di  tutte  le  virtù  divine  (ssrw;  vi  ài , vi  ài  xsv  <r)gcv). 
Ma  volendo  nello  stesso  tempo  essere  riconosciuto  come 
il  Messia,  pretendeva  che  questi  non  avesse  solFerlo  nella 
Giudea.  Si  faceva  adorare  dui  suoi  discepoli  • sotto  il 
nome  di  Giove.  - Tutto  questo,  come  il  rimanente,  mostra 
a sufficienza  che  Simone  si  trovava  affatto  fuori  del  Cri- 
stianesimo. 

Menaìidro  sembra  aver  prima  attinto  dagli  errori  di 
Simone  il  Mago,  di  cui  era  discepolo.  Più  tardi  volle 
succedere  a lui  nella  qualità  di  Messia  (1),  e perciò  S. 
Ireneo  lo  chiama  con  giusto  titolo  il  successore  di 
Simone. 

Menandro  ammetteva  la  teoria  di  Filone  sopra  il  Dio 
supremo,  ente  incomprensibile  e nascoso,  e sopra  F Evvciot, 
madre  degli  angeli,  e creatrice  del  mondo,  e sopra  la 
schiavitù  degli  uomini  assoggettati  alla  materia.  In  quan- 
to a lui,  in  virtù  della  forza  divina  che  gli  era  propria, 
era  sopra  degli  Angeli,  e avea  la  missione  di  liberare 
la  terra  dalla  loro  dominazione.  Più  eccletico  ancora  di 
Simone,  avea  introdotto  il  battesimo  fra  i suoi  discepoli. 

La  dottrina  di  Geritilo  ero,  nel  fondo  e nella  forma, 
molto  attenente  a quella  degli  Ebioniti.  Nullameno  avea 
un’idea  più  nobile  di  Cristo  che  questi  ultimi.  S.  Ireneo  (2) 
dice  positivamente  che  Cerinto  era  contemporaneo  del- 


Deo  ; ma  nel  1574  si  trovò:  Semnoni  Sungo  Deo  Fillio  $ucnnn,  etc. 
Cf.  Ocid.  Fast.  VI, il 3.  Cf.  Slenglein , nella  Kiv.  trini,  di  Tubinga,  1840 
p.  435  sq.  Sin  dai  primi  secoli  si  nota  Simone,  come  il  padre  del  gno- 
sticismo. /reo.  Lontra  haer.  I,  23.  p.  99:  Simon  snmaritanus  ex  quo 
universae  haercses  substiterunt,  liabet  hujusmodi  sectae  materiato.  » 
£jn'p/*.haeres.  XXI,  t.l,  p.  55  ii’uwvo;  ytvsrou-r  oràri)  ajpso-t?.  — Etiseb. 
HJst.  e II,  13  Cf.  Giube,  Spiciiegium,  etc.  t.  I,  p.  505.-11.  Baroni!  an- 
noi. ad.  ann.  44,  n.  55. 

(1)  Juslin.  apoi.  I,  c.  26  et  56.  — Epiphan.  liner.  XXII,  I.  1,  p.  60. 

(2)  Irai.  Conira  Haer.  HI,  3,  n.  4,  p.  177. 
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1’  evangelista  S.  Giovanni.  A dire  di  Tertulliano  e di  Epi- 
fanio (1),  sarebbe  vissuto  ai  tempi  di  Adriano.  La  sua 
patria  è così  incerta  come  l’epoca  della  sua  vita  : tutti 
però  si  combinano  nell’  annoverarlo  fra  i giudaizzanli  i 
più  rigoristi  (l 2 * 42).  La  sua  dottrina  è una  confusione  di 
Giudaismo  c di  Cristianesimo;  ha  relazione  coll’  idea  de- 
gli Alessandrini  intorno  un  Dio  supremo.  Ente  misterioso 
senza  alcun  rapporto  col  mondo  visibile.  Ammise  1’  ema- 
nazione, suppose  il  mondo  come  creato  da  un  Ente 
subordinato  al  grande  Ente  per  mezzo  di  un  angelo  («>), 
quest’angelo  medesimo  diede  la  legge  a Mose,  ed  era 
pure  un  angelo  quello  che  i Giudei  adoravano  sotto  il 
nome  di  Jehova.  Gesù  non  c,  come  per  gli  Ebioniti, 
che  un  uomo  notevole  per  la  sua  sapienza  e pietà:  nel 
suo  battesimo  il  Logos  supremo  ( rvevua  0ecO, 

ayicy  ) nella  forma  di  una  colomba  discese  sopra 
Gesù  c si  immedesimò  nella  sua  anima.  Fu  quarti 
che  rivelò  il  Padre,  sconosciuto  fino  allora  ; fu  questi 
che  operò  miracoli,  ciò  che  costituisce  l’opera  della  Re- 
denzione. Ma  questo  Logos  di  nuovo  abbandonò  Gesù  e 
l’uomo  solamente  soffrì  c risuscitò,  il  Logos  affatto  spi- 
rituale, dovette  restare  impassibile  (4). 

È sorprendente  ( poiehè  ella  è una  vera  inconse- 
guenza ) clic  Cerinto,  malgrado  le  sue  false  idee  intorno 
al  Creatore  del  mondo  e all'autore  della  legge  mosaicn, 

(1)  Terlull.  de  Praescript.  c.  48,  p.  232;  Epiphan.  llaer.  XXVIII, 
1.  t.  I,  p.  110.  Cf.  Paulut , flisloria  Ccrintài  ( Introd.  in  Xov.  Testai», 
cap.  sclectiora.  Jcn.,  1799  ). 

(2)  Epip lum.  llaer.  XXVJII,  2.  Ph ilastrius  Vcs.  di  Brescia  *{-  ver.  387  ), 
de  llaeresib.  c.  3(5.  ( Gallatici,  Biblioth.  t.  Vii,  cd.  J.  O.  FaUrieii. 
ila  mi).,  1724,  ed  altre  frequenti  edizioni). 

(5)  Iren.  Centra  liner.  1,  20,  n.  4.  A virtiilc  quadam  valdc  separala 
et  distante  a principalilate,  quae  est  super  universa,  etc.,  Ili,  ii.jEjn- 
jthan.  llaer.  XWIII^  1.  Y;rò  a»/'  :/.wv.  Cf.  Theoclorel.  Haerct.  fab.  li.  1-5* 

(4)  Ir  cu.  et  F.pìph.  I.  t. 
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fibbia  tuttavia  insistito,  appoggiandosi  all5  esempio  di 
Gesù,  sopra  F adempimento  di  certe  parti  di  questa  leg- 
ge (4).  Cerinto  e i suoi  seguaci  non  ammettevano  fra  i 
libri  dei  Jiuovo  Testamento  che  ii  solo  Vangelo  di  $. 
Matteo;  abbonavano  in  ispeciai  modo  gli  scritti  di  S. 
Paolo  c di  S.  Giovanni.  Cerinto  oppose  a questo  ultimo 
apostolo  un  libro  che  pretendeva  ispirato,  come  tutte 
le  sue  erronee  opinioni,  che  egli  amò  intitolare  la  sua 
Apocalisse  (5).  Ei  pensava,  come  i Giudei,  che  il  Messia 
• stabilirebbe  sopra  la  terra  un  regno-  pieno  di  gloria,  e 
fondandosi  sopra  tradizioni  olfatto  contraddittorie  c che 
anche  si  opponevano  alle  altre  sue  opinioni  gnostiche  e 
ideologiche  (5),  aspettava  nel  secondo  avvento  di  Cristo 
un  regno  di  .mille  anni.  Questa  opinione  ( chiamata  il 
Chiliasmo  o sistema  Millenario.)  ( i)  fu  adottata  più  tardi 
anche  da  alcuni  Cristiani  per  una  falsa  interpretazione 
del  Capo  XX,  v.  3,  c spcc.  6 delFApochlisse,  ma  cer- 
to in  un  senso  più  puro,  come  lo  si  vede  pure  in  S. 
Ireneo  (?).,  die  intendeva  per  questo  regno  una  prepa- 
razione alla  vera  beatitudine  (5).  Finalmente  menlrc 
la  dottrina  degli  Ebioniti  si  attaccava  principalmente  al 
fatto  deli’  apparizione  corporale  della  natura  umana  di 
Gesù,  un’  opinione  del  lutto  contraria,  ma  conforme  a 
quella  degli  Alessandrini  sopra  la  materia  come  sede  del 
male,  prese  allora  credito  : quest’  opinione  consisteva  in 
non  considerare  che  come  apparente  tutto  ciò  che  vi 
era  di  corporale  iu  Cristo.  Questa  fallace  opinione  avea 
il  suo  fondamento  in  quest’  altro  errore,  che  la  lonta- 
nanza del  peccato  in  Gesù  non  potea  conciliarsi  con  un 

(1)  Epiph.  Ilaer.  XXVIIf,  2. critica  questa  Inconseguenza. 

(2)  Enseb . St.  cecie».  Ili,  28. — (Ó)  Secondo  riòche  riferisce  il  prete 

romano  (.'aio  .presso  Eusrtb.  st.  «cele».  Ili,  28,  e Dìoniffi  di  Alessoir- 
dri», ‘MtJ,  vili,  (I)  Klee,  Tentameli  teolog.  De  Chiliasmo.  Mogimt. 

•1S23.  — (li)  Jrcn.  Cantra  hacrct.  V,  33,  Si,  p.  <332/  sq. 
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corpo  reale.  Gii  apostoli  si  erano  già  pronunziati  con 
forza  ed  indignazione  contro  una  dottrina  che  minac- 
ciava di  ridurre  tutta  la  Vita  di  Gesù  ad  una  storia 
fantastica.  La  confutazione  del  Docetismo  è altresì  uno 
dei  punti  principali  delle  lettere  apostoliche  di  S.  Igna- 
zio (4). 

Secondo  S.  Ireneo,  i ISicoIaiti  (2)  si  accordano  in  parte 
con  Cerinto,  ed  in  parte  coi  gnostici,  comparsi  più  tardi, 
che  pretendevano  di  avere  la  loro  origine  da  Nicola, 
uno  dei  sette  Diaconi.  L'Apocalisse  ne  parla  al  capo  II,  v. 
G,  14,  lo.  Si  confondona  coi  Bileamiti  (5),  il  di  cui 
. nome  sembra  una  traduzione.  Si  rimproverava  loro  che 
mangiavano  le  carni  offerte  agl’  idoli  e avevano  dei 
principii  morali  molto  rilassati  e dissoluti.  Clemente  di 
Alessandria  parla  altresì  di  una  setta  (4)  che  si  preten- 
deva proveniente  dal  Diacono  Nicola,  il  quale  rimprove- 
rato dagli  apostoli  della  gelosia  che  avea  della  bellezza 
di  sua  moglie,  la  condusse  innanzi  ad  essi  e se  ne  separò. 
Interpretando  falsamente  la  parola  del  Diacono  che  avea 
detto:  « Conviene  abusare  della  carne  ( xapccypri'jSiai  rrj 
aetfr%l9  domare),»  ne  avevano  tratte  delle  conseguenze  im- 
morali, alle  quali  Clemente  attribuisce  l’origine  e il  pro- 
gresso di  questa  setta.  É probabilissimo  che  gli  uomini 
indifferenti  e sensuali,  rimproverati  dagli  apostoli  fa)  nel 

(1)  1 Joan.  I,  1-5;  IV,  2;  2 Joan.  7.  Ignal.  cp.  ad  Ephes.  c.  7-18; 
ad  Smyrn.  <\  1-8  ; ad  Trallian.  c.  9.  eie.  Niemcyer , de  Docclis.  Ila- 
lac,  1823.  — (2)  Iren.  Cantra  liaer.  I,  26;  111,  11;  Clmicti.  Alcxand. 
Strimi.  11,  20;  111,  4,  ed.  Potter.  Venetiis,  1757,  t.  I,  p.  493  sq.  et  522 
sq.  Lange , I Giudei  cristiani,  gli  Ebioniti  ei  ISicoIaiti  dei  tempi  apo- 
stolici. Lipsia,  1828. 

(5)  Sy  SfSj  N(»v  TÓv  ).aòv. 

{’*)  Clem.  Alcxand.  1.  c.  Euseb.  hist.  eeelesiast.  IH,  29;  Coleler. 
Colisi,  aposlol.  VI,  G;  più  tardi  Cassia».  Coll.  23  16;  EpipAan.  hacr 
XXV,  t.  I,  p.  76  sq;  I mlast.  c.  55;  Angus!.  ile  hercs.  e.  3 ( «1  ile- 
ned.  t.  Vili  ).  — (3)  Petr.  II,  15  ; Jud.,  2,  4,  19,  11. 
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Nuovo  Testamento  siano  i Nicolaiti;  fu  soprattutto  dopo 
la  partenza  e la  morte  di  S.  Paolo  che  questa  dottrina 
d'  indiffeoenza  sensuale  si  sparse  nell'  Asia  Minore  ; e 
obbligò  1'  apostolo  Giovanni  a recarsi  ad  Efeso  I5  anno  09 
per  opporsi  vigorosamente  alla  sua  propagazione. 

§.  GO  — L‘  Apostolo  S.  Giovanni  ; sua  lotta  contro 

gli  eretici. 

Mr>  •>  r* 

Tillcmoiit.  t.  I.  S.  Giov.  apost.  ed  evang.  ari.  1-12;  noi.  1-19.  tlug. 
Tntrod.  al  Nuov.  Tosi.  I.  II.  Luche.  Comment.  sop.  gli  scrit.  ' dclPe- 
vang.  S.  Giov.  Bonn,  1835.  Maicr , Cornili,  sop.  glUlv.  di  S.  Giov.  Fri- 
burgo, 1843-45.  2.  voi. 

• • 

11  discepolo  diletto,  che  avea  riposato  sopra  il  seno 
del  Salvatore,  fu  testimonio  dell’  ultima  catastrofe  di  Ge- 
rusalemme e di  tutti  gli  avvenimenti  riferiti  lino  a cpù, 
avea  divise  le  gioie  e i dolori  della  Chiesa.  Ma  gli  Atti 
Apostolici  dopo  di  aver  raccontata  la  parte  che  ebbe 
alle  fatiche  degli  altri  apostoli  in  Gerusalemme,  nella 

Palestina  e nella  Samaria,  non  parlano  più  di  lui.  Se- 

, 

condo  tutte  le  tradizioni  abbandonò  molto  tardi  Geru- 
salemme e venne  ad  Efeso  a continuare  I*  opera  comin- 
ciala da  S.  Paolo  (1);  a consolidare  la  sua  Chiesa  cd  esten- 
derne il  roggio.  Non  vi  è cosa  meglio  stabilita  dell'  c- 
silio  di  S.  Giovanni  nell’  isola  di  Patmos,  qualunque  sia 
del  resto,  secondo  le  diverse  tradizioni,  P epoca  nella 

i “*)  *ì  'I  , J f * * * [ ! i ♦ * ■’  q.  y .■  vi"  ’ *-i’>  I i • f » ■ 1 'mRv 

quale  avvenne  o sotto  Domiziano  o Claudio  o Nerone  (2). 

ifc 

(1)  Clan.  Aiexand:  presso  Euseb.  Itisi.  ccelcsiasl.  Ili,  29;  Iren. 
Conira  lincres  111,  1 ; Origene  presso  Euseb.  Ilisl.  ccelcsiasl.  Ili,  1. 

(2)  Euseb.  hist.  «chiestasi.  Ili,  18,  20;  Tn  lull.  tic  1‘racscr.  c.  36; 
Efliph.  Uaer.  LI,  53.  Schubert , Viaggi  in  Oriente,  eie.  Eri.,  1858,  l.  III. 
p.  427,  dice:  « Anche  oggi  l'atmos  è la  dimora  di  pori  cristiani,  clic  si 
distinguono  assai  dagli  altri,  è pieno  di  memorie  storiche  c parlanti, 
clic  ricordano  S.  Giovanni,  e non  possono  riferirsi  che  al  suo  esilio 
c alle  circostanze,  che  P accompagnarono.  » 

ALZOG.  T.  I.  15 


IMO  f.  CO.  LOTTA  DI  S.  GIOVANNI 

Dio,  ne’  suoi  ammirabili  decreti,  destinò  precisamente 
a quelle  regioni  ove  si  propagavano  le  sette  degli  Ebioniti, 
dei  Doceli  e di  Cerinto,  I’  apostolo  che  nella  rivelazione 
dei  misteri  divini  mostra  1’  anima  più  pura,  lo  spirito 
più  interiore,  l’ intelligenza  la  più  profonda.  Fa  una 
sorte  inapprezzabile  per  la  Chiesa  primitiva  che  Giovanni 
potesse  difendere  la  vera  natura  di  Gesù  Cristo  colla 
sua  autorità  apostolica,  col  suo  zelo  ardente  c puro,  e 
col  suo  genio  originale  e sublime.  Le  sue  fatiche  furono 
benedette  e fruttuose,  poiché  continuate  da  numerosi 
discepoli  che  avea  riuniti  intorno  a lui  (1).  Questi  furono 
Papias,  Policarpo  di  Smirne  e Ignazio  di  Antiochia  ; 
questi  vescovi  martiri  così  strettamente  uniti  dalla  ca- 
rità di  Gesù  Cristo  furono  i guardiani  e i difensori  della 
pura  dottrina  del  Cristianesimo  contro  quei  pericolosi 
novatori. 

S.  Giovanni  non  combattè  solamente  a viva  voce,  come 
Io  riferiscono  antiche  tradizioni,  gli  Ebioniti  e Cerinto  e 
i Nicolaiti  (2),  li  confutò  ancora  cogli  scritti,  redigendo 
quell’  cvar.gelo  pieno  d’ intelligenza  (svayyeMcv  ■nvsviia.ri- 
y,:v)  che  è il  più  sublime  modello  della  contemplazione 
e della  vera  mistica,  come  anche  la  sua  prima  lettera 
che  ne  è come  la  prefazione.  Nullameno  non  si  deve 
aspettare  di  rinvenire  in  questa  polemica  di  S.  Giovanni 
una  lotta  aperta  contro  gli  eretici.  L'  apostolo  dogmatiz- 
za c confuta  !‘  errore  colla  esposizione  della  verità,  col 
fatto  di  una  dottrina  positiva  (5).  Egli  c sotto  questo 
punto  di  vista  istorica  che  gli  errori,  di  cui  abbiamo 


(1)  Iren.  Conira  Jiaer.  IL,  $2,  p.  1»8;  Euscb.  Hist.  cccìcsiast.  V;  20. 

(2)  Iren.  Conira  haer.  Ili,  11,  n.  1. 

(81  Neandm,  Storia  dello  stabilimento,  e della  propagazione  della 
Chiesa  cristiana  per  mezzo  degli  apostoli  P.  Il,  p.  4S5.  Situile  è il  ca- 
rattere della  polemica  del  suo  discepolo  S.  Ignazio;  ef.  ap.  ad  Smyt  n, 

c.  j.  Tct  òr  òvou«T«au-rw v,o»?x  v.-trrx,  ovz.  |òo7*  i/o*  e*) */ />«*/«*. 
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parlalo»  e molli  altri»  sono  così  vittoriosamente  confatali» 
specialmente  nel  sublime  prologo  del  suo  evangelio.  11 
Logos  (l),  che  ha  tulio  creato»  e senza  il  quale  nulla 
fu  creato,  non  è un  essere  puramente  umano  ( contro 
gli  Ebionili)  nè  un  Dio  inferiore  al  Dio  supremo,  ma 
un  Dio  eterno  e consustanziale  al  Dio  Padre  (2)  ; que- 
sto Logos  eterno  non  è solamente  disceso  sopra  Gesù  al 
momento  del  suo  battesimo,  ma  si  è fatto  carne  ; 

si  è fatto  uomo  ( contro  Ceritilo  e i Doccli  ).  Giovanni, 
che  non  era  che  un  uomo,  non  era  già  la  luce  deside- 
rata dalle  nazioni  ; ma  era  stato  mandalo  per  render© 
testimonianza  alla  vera  luce  che  si  era  fatta  visibile  in- 
carnandosi nel  Cristo  ( contro  i discepoli  di  Giovan- 
ni ) (3).  Non  è già  per  la  legge  mosaica  clic  si  mcrila 
di  essere  ammesso  nella  società  del  Verbo  e che  si  ot- 
tiene il  permesso  di  esser  fatti  figli  di  Dio  ( contro  i 
cristiani  giudaissanti  );  ma  por  la  fede  nella  divina 
missione  di  Cristo  (-4).  Egli  c collo  stesso  sguardo  di 
aquila,  che  nella  sua  Apocalisse  (5),  questo  Veggente 
scoprei  destini  della  Chiesa,  vittoriosa  di  tutte  le  rivo- 
luzioni che  debbono  agitarla  sino  a quel  giorno  nel 
quale  tutto  sarà  rinnovato,  e quando  la  Gerusalemme 
terrena  sarà  trasformata  in  una  città  divina.  Questo 
zelo,  questo  ardore  apostolico.  Così  vivo  nel  suo  Vangelo 
e nelle  sue  Epistole,  non  si  cstinse  cogli  anni  nell’  apo- 
stolo centenario.  Fu  perciò  che  intraprese  senza  inli- 

• ‘ } t 1 

4 % 

•(1)  Vedi  sopra  il  senso  del  Logos  di  S.  Giovanni,  c la  differenza  di 
quello  di  Fifone,  Gazzella  teolog.  e fllosof.  di  Bonn,  P.  28,  p.  90-117. 
Sluudrnmaier,  Filosofia  di  Cristo.  1.  I,  p.  449-465. 

(2)  Joan.  I,  1-5.  — (3)  Joan.  I,  6-8.  — (4)  Joan.  I,  12;  XVII,  3. 

(3)  Mttg.  Infrod.  al  N.  T.  P.  li.  Scholz , Spiegazione  deir  Apo- 

calisse. Vedi  eziandio  BotsueL  Cf.  linost.  Spiegaz.  doli’  Apocafis. 
Darm.  1833.  Lo  Spirito  dell1  Apocalisse  del  fu  Monsignor  /*’.  de 
Bovetj  antico  vescovo  di  Tolosa,  — del  marchese  da  Bouchet.  Pa- 
rigi, 1841.  •..-ti  , 
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morirsi  o ricercare,  sino  nei  covigli  degli  assassini,  una 
dei  loro  complici,  che  giovine  ancora  avea  teneramente 
amato  (1);  fu  perciò  che  condannato  dalla  debolezza  dei- 
l’ età  a non  potersi  più  adoperare,  non  cessava  però  di 
ripetere  al  suo  gregge  fedele  la  sentenza  la  più  profonda 
della  vita  interiore:  « Miei  lìgliuolini  (2),  amatevi  gli  uni 
cogli  altri.  » La  sua  età  avanzata  sembrava  agli  occhi  di 
molti  confermare  la  tradizione  eh'  egli  non  morireb- 
be (3),  quando  sotto  il  regno  di  Trajano  (intorno  al  100) 
spirò  in  mezzo  a coloro  che  avea  amato  sino  alla  fine; 
calmo,  tranquillo  (4),  felice  di  aver  veduto  co'  suoi  pro- 
prii  occhi  sparsa  su  tutta  la  superficie  del  mondo  cono- 
sciuto la  Chiesa  di  Cristo. 

' §.  Gl.  — Fine  dei  tempi  apostolici. 

Con  S.  Giovanni  (5)  noi  ci  separiamo  dagli  apostoli 
e dai  tempi  apostolici.  * 

• Il  Signore  è senza  dubbio  sempre  misericordioso,  e 
la  sua  grazia  e la  sua  potenza  si  manifestano  continua- 
mente  a favore  de?  suoi  elètti  ; ma  d'  ora  in  avanti  non 
è più  per  la  pienezza  dei  miracoli  che  la  sua  grazia  si 
spande  sopra  la  terra,  come  nei  tempi  nei  quali  V Evan- 
gelio veniva  annunziato  da  coloro  medesimi  che  aveano 
vissuto  con  Cristo,  Figlio  di  Dio  vivo.  La  prudenza  umana 
sarà  ingannala  in  lutti  i suoi  calcoli;  la  sapieuza  del 
mondo  non  sarà  più  che  una  derisione.  Una  dottrina 
che  umilia  1‘  orgoglio  co’  suoi  misteri,  che  mortifica  i 
sensi,  che  riprova  il  desiderio  dei  beni  terreni,  clic  con- 

(1)  Cletn.  Alexamiriii.  nel  suo  libro  Ti;  c!  <7w?ouitfj;  ttÀvjtio;,  c.  42. 

(ì)  Hieromm.  Comiu.  ad  Calai.  (Opp.  ed.  Marlianay,  t.  IH,  p.  314). 

(5)  Joan.  XXI,  22. 

(4)  Eusefj.  Itisi,  ecclesiast.  Ut,  4,  3t;  Hieronym.  de  Viris  illusir.  c.  9. 

(5)  Jìauscher , Stor.  delia  Chiesa,  t.  I,  p.  320. 
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danna  ogni  speranza  mondana,  che  impone  Tannegazio- 
ne,  che  predice  la  persecuzione  e non  promette  che 
delizie  invisibili  ; una  dottrina  annunziata  da  uomini  senza 
lettere  e senza  scienze,  da  disprezzati  Galilei  ; questa 
dottrina  nuova  e strana . . . la  si  ascolta  ! e il  Giudeo 
si  spoglia  dell'orgoglio  dei  iìgli  di  Abramo  e di  Mosè, 
e rinuncia  al  regno  terreno  del  Messia  ; e il  Greco  ab- 
bandona le  colonne  del  Portico,  le  ombre  dell*  Accademia, 
» • 

c si  fa  discepolo  del  Galileo;  c il  Romano  dimentica  le 
glorie  del  Campidoglio  e si  umilia  con  gaudio  e il 
pagano  abbandona  i suoi  idoli  così  indulgenti,  per  sotto- 
mettersi alla  legge  severa  dell’  annegazionc  c della  pe- 
nitenza. Non  vi  è più  che  un  popolo  dall*  Oriente  all’  Oc- 
cidente, da  Ctesifonte  a Roma  (¥).  Chi  misconoscesse  in  que- 
sto fatto  l'intervenzione  immediata  del  Signore  padrone  del- 
la Chiesa  c un  cieco  che  non  vede;  chi  non  sentisse  carità 
per  il  divin  Fondatore  è un  ingrato  che  non  ha  cuore; 
chi  facesse  guerra  alla  sua  Chiesa  è un  insano  che  non 
ha  mente. 


(*)  Vi  ebbero  nei  tempi  più  antichi,  molti  scritti  attribuiti  agli  apo- 
stoli, che  non  sono  compresi  nel  N.  T.  Dovettero  la  loro  origine  parte 
alle  tradizioni,  parte  a una  fraus  pia,  a cui  si  ricorreva  per  dare  ad 
essi  maggiore  autorità  ed  influenza.  Cf.  Fabric.  Cod.  a|M>orvph.  eie. 
Vedi  più  sopra  §.  42  la  nota  ; e Buttenstock , Inst.  hist,  cecie»,  t.  I, 
p.  161-169.  I libri  chiamati  Canones  (811)  Constilulioncs  ( lib.  Vili  ) 
e il  Symbolum  Apost.  sono  della  massima  autorità.  Le  due  prime  opere 
sono  evidentemente  dei  primi  tre  secoli.  Cf.  Tillemont  ; t.  II,  p.  1 
Nat.  Alex,  llist.  eccl.  saec.  I,  diss.  18,  t.  4,  p.  409  sq.  Cf.  P eccellente 
critica  di  Drcy , nelle  sue  Nuove  Ricerche  sopra  le  costituzioni  e i can- 
noni degli  apostoli.  Suppl.  crit.  ed  istoria  alla  letteratura  della  st.  ec- 
olcsiast.  Tub.  1832  opera  preparata  sopra  i numerosi  lavori  di  Beve- 
ridge nelle  sue  Osservazioni  sopra  i Canoni  degli  apostoli*  e nel  suo 
Canon  ccclesiac  vindicatus  et  illtutraUu.  Lond.  1678,  in-4. 

L'antico  valore  del  Simbolo  Apostolico  poggia  sopra  la  tradizione, 
secondo  la  quale  gli  apostoli  prima  di  abbandonare  Gerusalemme  per 
recarsi  nelle  diverse  parti  del  mondo,  che  si  erano  tratte  a sorte  oste- 
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sero  una  breve  forinola  della  fede  (a y(a€oXov)  che  doveva  servire  di 
norma  al  loro  insegnamento,  e di  regola  di  fede  ai  cristiani.  Innanzi  frat- 
to vedi  Rufino  nell’  Esposizione  del  Simbolo  Apostolico,  e nell1  Omelia 
del  Simobolo  attribuita  a S.  Agostino  Cf.  Fabric.  V,  III,  p,  389  sq. 
Nat.  Alex.  Itisi,  cccl.  saec.  I diss.  12,  (,  IV',  j>,  299-511  ) difende 
questa  tradizione,  come  ancora  i liollund.  Acl.  Sanct.  ad  dlcm  15  Julii, 
AI  contrario  Tillemont  e du  Vin  la  scartano.  Quando  anche  questo  sim- 
bolo non  fosse  stato  redatto  dagli  apostoli,  sarà  però  sempre  vero  che 
secondo  questa  regola  di  fede  breve  e precisa  si  ritrovarono  gli  apo- 
stoli unanimi  nel  loro  insegnamento;  questa  formula  trasmessa  a prin- 
cipio a viva  voce,  fu  trascritta  più  tardi,  c maggiormente  sviluppata 
prima  della  fine  det  primo  secolo,  quando  le  prime  eresie  cominciavano 
a germogliare. 


* 


►»>»  Stia  * 


SVILUPPO  ESTERNO  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 
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CAPITOLO  PRIMO 

I.  PROPAGAZIONE  DEL  CRISTIANESIMO.  -t~  II.  PERSECUZIONI 
DELLA  CHIESA  CRISTIANA. 


/■ubi  idi  Salutari?»  lux,  etc.  Blumhardl , Saggio  di  storta  univ.  del!$  mis- 
sioni. Ze  Quicn,  Oricns  christiaous..Fari.,  1740.  5.  v. 


02.  — Propagazione  della  Chiesa  cristiana  nel - 

V 4sia. 

9 

Dai  tempi  apostolici  la  Chiesa  si  estese  sopra  un  va- 
sto territorio,  e le  Cinese  particolari  furono  sino  dal 
principio  numerosissime.  Traltavasi  oggimai  d’  ingran- 
dire Io  Chiese  già  fondate,  di  crearne  di  nuove  nelle 
novelle  contrade.  II  clic  si  attuò  ben  presto  non 
solamente  nei  limiti  deir  impero  romano,  ma  ancora 
nei  paesi  limitrofi.  La  Provvidenza  si  serviva  precisa- 
niente  dei  disordini  di  una  guerra  continua  per  propa- 
gare la  religione  della  pace.  Le  armate,  che  invadevano 
il  territorio  dell’  impero,  vi  lasciavano  dei  guerrieri 
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schiavi,  c questi  prigionieri  intendevano,  durante  la  loro 
cattività,  a parlare  del  Cristianesimo,  imparavano  a co- 
noscerne la  virtù  civilizzatrice  da  sè  medesimi  c dai 
numerosi  eseinpii  orni’  erano  circondati.  Resi  alla  li- 
bertà, divenivano  appresso  ai  loro  barbari  compatriotti  i 
predicatori  della  religione  dei  loro  nemici. 

La  ruina  di  Gerusalemme  avea  per  fermo  indebolito, 
ma  non  intieramente  vinto  1*  affezione  dei  Giudei  del- 
I*  Asia  alla  legge  musaica.  Allorché  questa  umiliata  città 
alzò  il  capo  dalle  sue  mine,  i cristiani,  emigrati  prima 
della  sua  distruzione,  vi  ritornarono  con  Simeone  loro 
vescovo.  1 tredici  vescovi  che  gli  succedettero  sino  al 
regno  di  Adriano  furono,  come  Simone,  di  origine  giudai- 
ca, e la  comunità  continuava  ad  osservare  la  legge  di 
Mosè.  Ma  allorché  il  famoso  pseudo-messia  Bar-Cocheba, 
vale  a dire,  figlio  della  stella  (1),  ebbe,  colla  solleva- 
zione dei  Giudei,  determinato  la  devastazione  di  tutta  la 
Palestina,  la  comunità  dei  Giudei  cristiani  di  Gerusa- 
lemme fu  disciolta.  Gli  esiliati  si  unirono  ai  cristiani,  stati 
gentili,  di  Elia  Capitolina , nuovamente  costruita  nella 
prossimità  dell’  antica  città,  e di  cui  il  primo  vescovo. 
Marco,  era  di  origine  pagana,  come  lo  furono  i suoi  suc- 
cessori. Una  Chiesa  nella  Palestina  più  importante  di 
Elia,  era  Cesarea,  ove  risiedeva  un  vescovo  metropoli- 
tano. Quanto  ad  Antiochia , di  cui  1'  apostolo  Pietro  era 
stalo  vescovo,  e che  dopo  Evodio,  successore  di  Pietro, 
S.  Ignazio  glorificò  col  suo  martirio,  restò  sempre  la 
prima  c la  più  bella  delle  Chiese  di  Oriente  (2).  Nella 
Siria  fiorivano  le  Chiese  di  Scleucia,  Borea,  Apamea 
llicrapoli,  Ciro  c Samosnta.  Nella  Osrocnc  si  fabbricava 
nel  12Ì28  una  Chiesa  cristiana  a Ed  essa  capitale  della 
provincia.  In  JUcsopolamia  si  citano  per  tempo  le  co- 

fi)  > timer.  X\iV.  17.  — (e)  ISitseb.  Ilisl.  ili,  o(>. 
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munità  di  Amida,  di  Nisibc  c di  Cascar.  I cristiani  del- 
1*  Armenia  ricevettero  una  lettera  di  Dionigi  di  Alessan- 
dria sopra  la  penitenza  ( I ).  Maris,  discepolo  dell'*  apostolo 
Taddeo,  fu  vescovo,  come  si  dice,  di  Seleucia  presso  il 
Tigri  nella  Caldea.  La  Chiesa  di  Seleucia,  importante 
sino  dai  primi  tempi  pe’  suoi  rapporti  con  Ctesifon - 
te,  divenne,  un  seminario  di  apostoli  pel  regno  dei 
Parli,  chiamato  più  tardi  regno  Persiano*.  Panteno,  capo 
della  scuola  dei  catecumeni  di  Alessandria  propagò  atti- 
vamente il  Cristianesimo  nell’  India  ( nell’  Arabia  Fe- 
lice ) (2).  La  semenza  sparsa  dall’  apostolo  Paolo  ncl- 
P Arabia  portò  frutti  numerosi  (5)  : si  vide  più  tardi 
un  capo  di  questa  contrada  (rr/c'JUcvh  tÀs  A pv.€iàg)  doman- 
dare di  essere  istruito  nella  dottrina  evangelica  dal  ce- 
lebre Origene.  Malgrado  le  fatiche  di  questo  viaggio,  il 
pio  teologo  di  Alessandria  adempiè  a questa  missione  in 
una  maniera  degna  di  un  servo  di  Dio.  In  questo  modo 
ricondusse  alla  vera  fede  in  Gesù  Cristo  il  vescovo  Berillo  dì 
Bostra,  nell' Arabia  Petrea  (4).  Finalmente  il  Cristianesimo 
ebbe  numerosi  seguaci  nella  Persia  nel  II  e III  secolo  (5). 

§.  G3 — * Chiese  cristiane  nell’  Africa. 

ìVclzscr , MakrisU  bistorta  Coptor.  christiani  in  Jìgypto.  Solisb.  1828. 

M linieri,  Primordia  Feci.  africanae.  linfa.,  1829. 

# « 

L*  Egitto  avea  veduto  di  buon’  ora  P evangelista  S. 
Marco  governare,  come  primo  vescovo,  la  Chiesa  di  Alcs- 

(1)  Euscb.  Itisi,  ccclesiast.  VI,  46. 

(2j  L'  Arabia  Felice,  perchè  Filostorg.  Hist.  oeelesiast.  il,  6,  chiama 
gli  Omeriti,  ed  i Salici  Indiani , inoltre  S.  Girolamo  de  Viris  ittustr.  c.  36, 
riferisce,  clic  Panteno  trovò  presso  di  essi  il  Vangelo  di  S.  Malico,  che  ave- 
ano  ricevuto  da  S.  Bartolommeo,  le  di  cui  fatiche  apostoliche  nell’Arabia  Fe- 
lice sono  fuori  d’ogni  contestazione.  Cf.  Tillnnont,  t.  I.  Mosheim , Com- 
nicnt.  de  Rebus  ehristian.  anle  Costantfn.  Maxi.  206.  Euscb.  Hist. 
ecclessiast.  V,  10;  VI,  19.  Gildonrislcr,  Scriptor.  Amboni  de  rebus 
indichi  loci  et  opuscula  inedita.  Bonnuc,  1838. 

(5)  Gal.  I,  19. — (4)  Euscb.  Itisi,  ecdesiasl,  VF,  20,33.  - (3)  Jrnob. 

( intorno  al  297)  ad  Genles.  Il,  7.  ( Gallami.  BiblioUi  t.  I'..  p.  150  ), 
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sandria  ; ma  dopo  dr  allora,  e sino  al  principio  del  III  secolo 
la  grande  influenza  dei  Giudei  nella  Libia  e nella  Pen- 
tapoli,  la  devastazione  e lo  spopolamento  di  questa  pro- 
vincia, cagionato  dalla  sollevazione  dei  Giudei  sotto  Adria- 
no (4  "1 5),  e finalmente  il  gran  numero  dei  gnostici  impe- 
dirono la  fondazione  di  nuove  Chiese,  e particolarmente 
P istituzione  di  un  gran  numero  di  vescovi  (4)  sino  a! 
momento  che  la  Chiesa  di  Alessandria  fu  governata  suc- 
cessivamente da  tre  vescovi  illustri  Demetrio,  Iferaclas 
e Dionigi.  Gli  spiriti  erano  tanto  più  disposti  a ricevere 
il  Cristianesimo,  quantochò  sempre  più  li  allontanava  dal 
tenebroso  culto  dell'Egitto,  c riconoscevano  alle  lezioni  dei 
grandi  teologi  di  Alessandria,  che  la  dottrina  cristiana  ri- 
sponde a meraviglia  alle  esigenze  della  natura  umana. 

L’  origine  della  Chiesa  cristiana  nell’  Africa  occiden- 
tale è oscura  (2).  È cosa  verosimile  che  Roma  vi  man- 
dasse ben  presto  degli  operai  evangelici.  Cartagine  di- 
venne la  metropoli  delle  Chiese  dell’  Africa,  donde  la 
dottrina  cristiana  Si  .sparse  nella  Numidia  c nella  Mauri- 
tania, con  tanto  successo  che  Tertulliano,  l’ illustre  pre- 
te di  Cartagine  ( *J*  verso  2 40  ) (3),  dice  clic  il  numero 
dei  cristiani  sorpassava  quello  dei  pagani  nelle  città  dell’A- 
frica. Alla  fine  del  II  secolo,  A grippino,  vescovo  di  Carta 
gine,  teneva  già  un  Sinodo  di  settanta  vescovi  deH’Africa 
e della  Numidia  , e S.  Cipriano  • riuniva  intorno  a sè 
vescovi  delle  tre  provincic  nel  numero  di  otlantascltc  (4). 

(1)  Ettscb.  Hisl.  eeclcsiasU.  II;  16;  VI,  2. 

(2)  Mùnicri  Primordia  Ecclesiali  ufrie.  A fu,  1829.;  Afr.  chrisl.  il/or- 
celli;  Brixiac,  Bottoni.  1816. 

(5)  Ad  Scapili.,  c.  2:«  Tania  linminum  muilitudo  pars  paone  major 
civitalis  cujusque; » et  c.  Quanti»  ignibus  quanti»  gladiis  opus 
crii?  Quid  ipsa  Curthago  passimi  est  dteimanda  a te?»  p.  86  et  88. 
Apologct.  c.  37  : « Hesterni  smnus  et  vestra  ouinia  iinplevimus,  urbes, 
insula»,  castella,  municipi»,  conci liabula,  castra  ipsa,  eie.»  p.  33. 

(t)  Cyjrr.  o.  71  et  73.  Atigust.  «lo  Buptisnm,  lì.  13.  Munsi,  Collodio 
conciliorum,  l.  1,  p.  967-92.  Hardxùn,  t.  I.  p.  139*180. 
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i Gl.  — Estensione  del  Cristianesimo  in  Europa.  (I). 

/ lolzhauzen , Fonti,  delle  Chiese  crist.  nelle  Prov.  sottane».  ai  vescovi 

di  Roma  ( Ilgen  Cuzz.  slor.  t.  Vili,  p.  4.) 

L apostolo  Paolo  e i suoi  compagni  avevano  fondato 
il  Cristianesimo  nella  Grecia  e nei  paesi  circonvicini.  La 
più  llorida  delle  Chiese  d’  Italia  era  senza  dubbio  quella 
di  Roma,  città  fortunata,  vivificata  dalla  parola,  innaf- 
fiata dal  sangue,  glorificala  dalla  morte  del  principe  de- 
gli apostoli.  Insieme  a Pietro  e Paolo  una  moltitudine  di 
cristiani  ( ingens  multitudó  ),  secondo  che  ci  riferisce  il 
medesimo  Tacito,  lurono  crudelmente  martirizzati  e messi 
a morte  nella  persecuzione  di  Nerone  (2).  Intorno  alla 
metà  del  III  secolo  la  Chiesa  di  Roma  avea  un  gran 
numero  di  preti,  di  diaconi,  di  sotto- diaconi,  di  lettori 
e d’  altri  di  clero  inferiore  (V.  più  sotto  §.  83  ).  Diverse 
Chiese  d Italia  lurono  istituite  dai  discepoli  immediati 
e contemporanei  degli  apostoli  (3):  così  noi  troviamo  S. 
Romolo  a Fiesole,  S.  Apollinare  a Ravenna,  S.  Anatalone 
a Milano,  S.  Marco  ad  Aquilcia,  S.  Zamns  a Bologna. 
Bari,  nella  Puglia,  si  vanta  di  aver  ricevuto  da  S.  Pietro 
il  suo  primo  vescovo  S.  Marco,  che  fu  martire  soLto  Do- 
miziano. Le  Chiese  di  Benevento,  Capua,  Napoli,  Palermo 
e Siracusa  nella  Sicilia,  hanno  la  gloria  di  avere  simili 
tradizioni;  se  nc  trovano  di  analoghe  presso  le  Chiese 
di  Pavia,  di  Urbino,  Mantova,  Verona,  Pisa,  Firenze  e 
Siena  (4). 

(1) Cf.  §.50. 

(2)  Ter  tuli,  de  Praescr.  c.  SO;  Tatit.  Amili.  XV,  44- 

(5)  Selvaggio , Ànliq.  clirist.  iif>.  I,  c.  5-7,  p.  1.  Mogani.,  1787,  p. 
86-137.  Ugliclli,  Italia  sacra. 

(A)  Cf.  Joan  lami  Dcliciae  erodi!.,  i.  Vili,  p.  2»  sq;  I.  XI.  Traci. 
Le  (.Illese  d Italia  di  Giaxcpjte  CuiKltetli.  Venezia,  Anlondli.  1814.  *q. 
I ghetti.  Italia  sacra. 
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?ion  si  può  con  altrettanta  sicurezza  affermare  cJie 
r apostolo  S.  Paolo  abbia  evangelizzato  la  Spagna,  e 
molto  meno  si  può  provare  ciò  dell'apostolo  S.  Giacomo,  fi- 
glio di  Zebcdeo  (1);  il  di  cui  sepolcro  di  Compostel- 
la  è nullameno  di  una  grande  antichità,  ed  è visitato  dal- 
la pietà  degli  Spagnuoli.  Quello  che  è provato  da  una 
iscrizione  che  si  è scoperta,  c che  il  Vangelo  vi  fu  an- 
nunziato sino  dal  I secolo  (2).  ÌNel  111  secolo  la  storia  fa 
menzione  delle  Chiese  di  Leone,  Aslorga,  Ccsar-augusta 
(Sarragozza),  Tarragona,  ccc.  Diciannove  vescovi  spagnuoli 
assistevano  al  Sinodo  tenuto  nel  306  nella  città  di  Elvira 
( llliberis  ) (3).  Durante  la  persecuzione  di  Yalcriano  il 
vescovo  Fruttuoso  e i diaconi  Augurio  ed  Eulogio  (4)  il- 
lustrarono la  Chiesa  di  Spagna  col  loro  glorioso  martirio. 

Molto  innanzi  all’  introduzione  del  Cristianesimo  il  po- 
polo delle  Gallie  era  stato,  sottomesso  all’  influenza  e 
alla  direzione  religiosa  e politica  della  forte  e potente 
gerarchia  dei  Druidi  (ò).  Dopo  le  vittorie  dei  Cesari  le 
leggi  romane  limitarono  assai  1’  impero  della  religione 
nazionale,  c la  mitologia  romana  confondendosi  a poco  a 
poco  colle  popolari  credenze  veniva  in  tal  modo  a inde- 
bolire le  antiche  superstizioni.  In  queste  favorevoli  circo- 
stanze 1*  Asia  Minore  mandò  gli  apostoli  del  Vangelo  ai 
Galli  malcontenti  ed  inquieti  (6)  ; c nel  secondo  secolo 

(t)  Notai.  Alex.  Ilist.  eoclesiast.  saecul.  I,  diss.  l!>.  sopra  S.  Paolo 
c S.  Giacomo  (I.  IV,  p.  334  sq.) 

(2)  Grutcri  Tliesaur.  inserii*!,  n.  9.  238.  L1  antichi  là  di  questa  iscri- 
zione è difesa  da  Jl'alch , Persccutio  chrislianur.  IScron.  Jen.  1733  . 
ella  è messa  in  dubbio  da  Scaligero , e vari  altri.  Cf.  Ircn.  Centra  hacr. 
I,  10.  p.  49.  Annot.  p.  43.  Ter  tuli.  Àdv.  Jud.  c.  7. 

(5)  Mansi  t.  II,  p.  ti. — (4)  Atti  dei  Mari.  fluirne  t. , p.  210. — (3) 
Cacsar.  de  Hello  gallie.  !,  51;  VI,  12-1  ti.  Mane,  Storia  del  paganesimo 
nell'  Europa  seltentrional.  Lipsia,  e Darnist.  1822,  t.  II,  p.  55-8.  Opi- 
nioni sui  Druidi  del  conte  J.  ( liniv.  cathol.,  1843,  maggio  p.  589-95). 

(6)  La  fondazione  della  Chiesa  di  Parigi  per  Dionigi  V Areopag’ 
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la  storia  cita  con  soddisfazione  le  floride  Chiese  di  Lione 
e di  Vienna,  e il  vescovo  Poiino  , discepolo  di  S.  Poli- 
carpo  vi  fu  martirizzato  nel  477,  e un  altro  martire 
egualmente  formato  alla  scuola  di  Policarpo,  S.  /reneo» 
il  forte  ed  intelligente  avversario  dei  gnostici  (-j-  202)» 
e Postumio , che  la  sua  pietà  ed  il  suo  amore  per  G.  C. 
afe  a no  condotto  dall'  Asia  nelle  Gallie  insieme  a S.  Ire- 
neo, per  faticarvi  con  zelo  allo  stabilimento  del  Cristia- 
nesimo. 

Fu  alla  metà  del  terzo  secolo  che,  in  causa  dello 
zelo  del  vescovo  di  Roma  Fabiano  (1),  furono  fondate  le 
Chiese  di  Tolosa,  Narbona,  Arles,  Clermont,  Limoges  c 
Parigi  ( Dionigi,  vescovo  di  Parigi,  fu  confuso  nel  medio 
evo  con  Dionigi  1'  Areopagita  ).  Ben  tosto  le  Chiese  delle 
Gallie  entrarono  in  un  rapporto  attivo  ed  animato  con  quelle 
dell'  Italia  e dell'  Africa.  Cipriano  supplica  il  vescovo  di 
Roma,  Cornelio,  di  ordinare  ai  vescovi  Galli  la  deposizio- 
ne di  Marciano,  vescovo  novaziano  di  Arles.  Poco  dopo 
sorgono  rapidamente  le  Chiese  di  Marsiglia  c di  Nantes. 

I vescovi  di  Reims,  Rouen,  Vaison,  Bordeaux,  c dei 
legati  di  diverse  altre  Chiese  intervengono  al  concilio  di 
Arles  (oli),  tenuto  contro  i Donatisti  (2) 

S.  Ireneo  ci  avvisa  che  il  Cristianesimo  era  già  sparso 
nelle  due  Germanie  (èv  f'epixai/'i  atc),  yale  adire  nei  paesi 
lunghesso  la  riva  sinistra  del  Reno  sino  al  Belgio  (5). 
È certo  che  la  Chiesa  di  Treveri,  allora  capitale  della 
Gallia  Belgica,  quella  di  Metz  e di  Colonia  esistevano 

( Act.  Ap.  XVII,  34  ) c negata  ila  Sinnond,  Lannoyj  PcUau_,  e da  al- 
1 ri.  Cf.  Pctr.  De  Marca,  cp.  de  Evang.  in  Gallia  fnftiis  ( Valesti  cd. 
Hiit.  ecclesiast.  Ensrtùi);  è difesa  da  Natale  Alex.  Flist.  "ecclesiast.  I, 
saecul.  diss.  16,  t.  IV,  p.  543  sq.  Cf.  Euseb.  llist.  ccclcs.  V,  1. 

(1)  Questa  missione  non  poggia  die  sopra  l'unica  testimonianza  di 
Gregorio  di  Tours , Hist.  Francor.  I,  28.  X,  31. — (2)  Cf.  Hardain,  t.  1, 
p.  IG7;  Marni,  1-  U.  tp  476.  — (3)  Iren.  Conira  toueH  I,  10;.  p.  49. 
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già  alla  line  del  terzo  secolo,  c clic  i loro  primi  vescovi 
furono  Kit  cario , Clemente  c Materno.  Materno,  vescovo 
di  Colonia,  dopo  aver  preso  parte  alle  decisioni  intimate 
a Ptoma  contro  i Donatisti  (515)  (1),  si  trovò  poco  dopo 
col  suo  diacono  Macrino,  al  Concilio  di  Arlcs,  (314)  al 
quale  assistevano  il  vescovo  Agroccio,  c 1*  esorcista  Fe- 
lice di  Treveri  (2).  Un’  istoria  meno  certa  è quella  di 
tre  altre  Chiese,  che  daterebbero  da  questa  epoca,  cioè  : 
Tongres,  Spira  e Magonza,  di  cui  S.  Crescente  dovrebbe 
essere  stato  il  primo  vescovo.  Meglio  si  conosce  come 
fossero  fondate  le  Chiese  dei  paesi  del  Danubio,  del 
INorico,  della  Rezia  e della  Vindelicia.  Alcuni'  soldati 
cristiani  fissando  il  loro  soggiorno  nei  campi  e nelle 
colonie  romane  di  queste  provincic,  vi  sparsero  i primi 
semi  del  Cristianesimo.  La  più  antica  dì  queste  Chiese 
è quella  di  Lorch,  ( Laureacum  ) di  cui  il  vescovo  Mas- 
similiano ricevette  la  corona  del  martirio  a Cilly  nella 
Corniola,  sua  città  natale  (280).  Una  morte  altret- 
tanto gloriosa  ebbe  il  vescovo  Vittorino  ( 503)  nella 
Chiesa  di  Petavio  ( Pctau  nella  Sliria  ) e S.  Afra  in  quella 
di  Augusta  (3).  Il  Cristianesimo  si  era  egualmente  sparso 
sino  dalla  fine  del  secondo  secolo,  specialmente  per  mezzo 
dei  prigionieri,  fra  i Goti,  popolo  bellicoso  e feroce, 
che  abitava  la  Mesia  e la  T racla,  e clic  turbava  i paesi 

vicini  con  continue  invasioni  (4). 

• % 

(1)  Opl.  Milevit.  de  Schisar.  Donatisi.  1,  23.  — (2 )Dom.  Calme!,  Sto- 
ria di  Lorena  t.  1,  p.  7.  Nic.  ab  Hontcim , diss.  di  ploro.  Trevirensis  in 
prodromo  t.  I,  p.  04  ( dip.  de  aera  fondati  episcopalus  Trcvir.  ) 77/- 
lemont  t.  IV,  p.  1082.  Bollami.  Act.  Sanctor.  Jan  1.  It,  p.  922.  Tutti 
tre  cercano  di  provare  clic  JL'ucario  venne  nel  terzo  secolo  a Troiri 
c che  A falerno  non  comparve  clic  al  principio  del  IV  secolo  in  quelle 
contrade. 

(3)  Chronicon  Laurcaccnsc  et  Petnviense  Arrhiepisc.  et  Episc.  ( Perù 
t.  I,  Script,  rerum  nuslriac.  ) sopra  S.  A /fra  Cf.  Quinari. 

(4}  òozotn.  Hist.  ecclesiali.  II,  0;  Philaslory , Disi,  ccclesiast.  Il,  3. 
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In  Brettagna  al  di  là  della  Manica,  come  nelle  Galliti, 
la  dominazione,  la  mitologia  c la  civiltà  romana  arcano 
singolarmente  diminuita  1*  influenza  dei  Druidi  ; ma  al- 
tresi colà  il  Cristianesimo  avea  dato  saggio  della  sua 
virtù  civilizzatrice.  Quando  la  Chiesa  d1 2 * * 5  Inghilterra  ( al- 
lora Brettagna  ) appoggiandosi  sopra  le  testimonianze 
posteriori  di  Eusebio  e di  Teodorcto  (1),  pretende  per 
mettere  un  apostolo  alla  testa  del  suo  vescovato,  che  S. 
Paolo  venisse  ad  annunziare  il  Cristianesimo  fra  i Bretto- 
ni. niente  giuslitìca  questi  pii  suoi  tentativi;  ma  ciò  che 
pienamente  è constatato  egli  è che  assai  per  tempo  alcune 
comunità  cristiane,  di  cui  parlano  Tertulliano  cd  Orige- 
ne, solamente  nel  principio  del  terzo  secolo  si  fondarono 
favorite  dai  soldati  o dai  coloni  romani  (2).  Il  venerabi- 
le Bcda  all'erma  che  un  capo  brettone  nominato  Lucio, 
domandò  cd  ottenne  dei  missionari!  cristiani  da  Eleu- 
terio  vescovo  di  Poma  sotto  Marco  Antonino.  L’  editto 
di  proscrizione  di  Diocleziano  (5)  colpì  aspramente  la 
Chiesa  di  Brettagna  (505).  S.  Albano  ne  fu  il  primo 
martire.  Kel  Sinodo  di  Arles,  così  spesso  citato,  si  vedo- 
no già  comparire  i tre  vescovi  brettoni  di  Eboracum 
( York  ),  di  Londra  e di  Lincoln. 

Ecco  come  si  propaga  da  tutte  parti  il  Cristianesimo. 
Ascoltiamo  un  poco  i Padri,  il  linguaggio  de’  quali  è 
forse  un  poco  enfatico  sopra  questo  rapporto  (4).  « 
ISon  vi  è popolo,  dice  S.  Giuslino , greco  o barbaro, 

(1)  Euscb.  Deir.onstr.  cvargel.  o.  5 e 9.  Thcodcrct.  dbnimcnt.  in  2. 
Timolh.  IV,  17.  c in  Psalm.  Ut)  ( Opp.  ed.  Schulzc  t.  IV,  p.  829  sq.  ) 

(2)  l'ertulL  Adv.  Jud.  c.  7;  Origen.  in  Mail,  traci.  28.  Cf.  Esserti 
Britannicar.  cccles.  antiquff.  Lond.1689.  Biiigham , Origg.  ecelesiast. 
t.  li!,  p.  537.  sq.  Thicle.  Commcnt.  tir  eeeiusiast.  Untatimene  prinior- 

diis,  Pars.  I,  Ilalae  1S39 — (3)  Gilda, s}  Qucrulus  de  cxcidio  Jlrilunmac 
Gal  land.  Bildioth.  t.  XII. 

(i)  Juslin.  M.  Dial.  centra  Tryph.  117.  Jren.  Centra  hacr.  I,  IO. 

'J'crhUL  Adv.  Jud.  c.  7,  Apoinget.  c.  37. 
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presso  il  quale  non  s’ innalzino  preghiere  e ringra- 
ziamenti al  Padre  e al  Creatore  del  mondo  in  nome  di 
Cristo  crocclisso.  » i>.  Ireneo  non  parla  solamente  in 
genere  delle  Chiese  cristiane  sparse  pel  mondo  sino  ai 
confini  della  terra,  ma  cita  specialmente  e positivamente 
le  Chiese  della  Libia,  dell'  Egitto,  quelle  dei  Celti  e de- 
gli Iberi,  c persino  dei  Germani.  « Appresso  i Parti,  i 
Medi  c gli  Elamiti,  esclama  Tertulliano  col  suo  entu- 
siasmo, presso  gli  abitanti  dell’  Asia,  dell’  Armenia,  della 
Frigia,  della  Cappadocia,  del  Ponto,  dell’Asia,  Minore,  del- 
1 Egitto,  di  Cirene,  le  diverse  tribù  dei  Gctuli  c dei  Mauri,  le 
popolazioni  della  Spagna,  della  Gallia  e della  Germania, 
da  per  tutto  troviamo  dei  fedeli.  »■*•«!  cristiani,  dice 
di  più,  sono  così  numerosi  da  poter  mettere  in  piedi  delle 
armate  non  meno  numerose  di  quelle  dei  Parti  c dei 
Marcomanni.  » 

. In  mezzo  a queste  trionfanti  enumerazioni  non  bisogna 
però  dimenticare  che  da  per  tutto  olla  presenza  dei 
cristiani  si  trovava  una  popolazione  più  numerosa  ancora 
di  pagani,  come  lo  provano  e la  necessità  in  cui  furono 
Costantino  il  Grande  c i suoi  successori  di  combattere 
il  paganesimo  in  tutto  P impero  con  severi  ordinamenti, 
ed  ii  tentativo  clic  osò  fare  Giuliano  cinquantanni  dopo  la 
pubblica  ricognizione  del  Cristianesimo,  di  ristaurare  il 
paganesimo  c di  ristabilirlo  come  religione  dello  Stato. 

§.  (Ci.  — Cagioni  della  rapida  propagazione  del 

Cristi  (inesimo, 

Queste  cause  si  trovano  in  parte  nelle  circostanze 
esterne  in  cui  allora  si  trovava  il  mondo,  ma  più  ancora 
nello  spirito  medesimo  del  Cristianesimo.  Sotto  il  primo 
rapporto  bisogna  osservare  primamente,  che  presso  qua- 
si tutti  i popoli  della  terra  esistevano  delle  profezie  clic 
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nniìuziavano  la  venuta  di  un  Messia  ( 1 ),  Jc  quali  più 
che  altrove  si  erano  sparse  tra  i Romani.  In  . secondo 

a 

luogo  la  tradizione  universale  di  un  commercio  imme- 
diato della  divinità  col  genere  umano,  c i sacriiìzii  c- 
spiatorii  adottati  per  tutto,  erano  un'eccellente  prepara- 
zione alla  dottrina  fondamentale  del  Cristianesimo,  che 
è il  sacrifizio  del  Figlio  di  Dio.  Finalmente  ciò  che  dor 
vca  facilitare  e sollecitare  la  propagazione  di  questa 
dottrina  era  la  cognizione  universale  della  lingua  greca,  e 
F unione  politica  di  tanti  popoli  diversi  sottoposti  ad  un 
medesimo  impero.  1 Romani  già  liberi  fremevano  d*  in- 
dignazione di  essere  sottomessi  come  schiavi  al  giogo 
imperiale,  e le  altre  nazioni  soggiogate  deploravano  la 
perdita  della  loro  indipendenza  e della  loro  nazionalità. 
In  questa  decadenza  religiosa  ed  oppressione  politica  gli 
spiriti  migliori  reclamavano  per  istinto  F intervento  di 
una  forza  morale  che  li  affrancasse  e li  facesse  godere 
dei  beni  di  una  vita  migliore.  Il  Cristianesimo  poteva 
soddisfare  a questo  sentimento  religioso  molto  meglio 
che  gli  sforzi  della  filosofia  del  secolo  e le  pratiche  su- 
perstiziose delle  religioni  d’ Oriente.  Il  Cristianesimo 
tranquillando  le  agitazioni  di  questi  spiriti  contristati,  di 
questi  cuori  scontenti,  e dissipando  le  incertezze  del 
dubbio,  consolava  il  peccatore,  perdonava  al  colpevole, 
rendeva  al  povero  di  questo  mondo  le  speranze  dei 
beni  celesti,  agli  schiavi  il  sentimento  della  vera  libertà 
c dignità  dell’  uomo,  e ai  padroni  il  rispetto  dei  diritti 
dell’  umanità.  Quale  potente  influenza  non  dovea  eserci- 
tare H missionario  cristiano,  c la  confidenza  'colla  quale 

< . t * 

• • » • , * * 

I « • *♦  < t i 

(!)  Presso  i Cinesi.  fHhtUnrhnunin9  Sfori;»  delia  Filosofia,  t I, 
p.  3fi4  e 454.  Presso  i Persiani,  ef.  Plutof'ch.  db  Iside  el  Osiride  c.  !7, 
c il  Zend—\ vesta  tradotto  da  KÌeuktr , II.  p.  175.111,  p.  I H Aggiant-  al 
Zond-Avcsta,  di  Kleukrr,  t.  I p.  127-141.  ■ •>,  ’• 

ALZOG.  T.  I.  -JG 
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egli  parlava  e dimostrava  V adempimento  delle  profezie 
pagane  e sibilline  nella  persona  di  Cristo  (1),  c ancor 
più  la  condotta  di  questi  inviati  di  Dio,  la  lor  vita  santa 
c il  sacrifizio  dei  primi  cristiani  ! 11  loro  disprezzo  del 
mondo,  la  purità  dei  loro  costumi,  la  loro  carità  sincero, 
le  loro  beneficenze  delicate,  la  loro  dolcezza,  il  perdono 
delle  ingiurie,  e innanzi  ogni  altra  cosa  quel  loro  co- 
raggio eroico  in  mezzo  alle  persecuzioni,  eccitavano  l’am- 
mirazione di  lutti,  e i pagani  medesimi  non  potevano 
loro  ricusare  il  tributo  involontario  della  loro  stima.  « I 
cristiani,  dice  il  pagano  Cecilio  presso  Rlinuzio  Felice, 
si  amano  fra  loro  prima  di  conoscersi;»  c Tertulliano 
rammenta  il  grido  d’  ammirazione  degli  avversarli  del 
Vangelo  : « Vedete  come  si  amano  fra  loro  e come  sono 

(1)  Sibyllinor.  oraculor.  Ilb.  VII,  ed.  Jo.  Obsopaeus.  Paris.,  1589.  ed. 
111,1607,  in-8.  Scrv.  Gallanti.  Amst.  1689.  cl  Gallanti.  Biblioth.  TP.,  t. 
I,  p.  555  sq.  Cf.  Prolcgom.  p.  LXXVI,  sq.  ai  quali  si  aggiunsero  ulti- 
mamente lib.  XI-X1V,  in  Angeli  Mail  script  or.  v c ter.  nova  collectiot.  HI, 
p.  Ili,  Roraae,  1828  in-4.,  citali  probabilmente  per  la  prima  volta  da 
Giuslino , Apolog.  I,c.  20  44.  Celso  presso  Origene , centra  Cols.  VII,  7» 
n.  4,  rimprovera  loro  di  essere  stali  falsificati  dai  cristiani.  Cf.  V,  8 
n.5  ad  finem.  Augutl.  de  Civit.  Dei,  XVIII,  47,  è dello  stesso  parere.  É 
certo,  che  la  profezia  sibillina,  tal  quale  ora  la  possediamo,  non  è au- 
tentica; quella  che  la  Sibilla  vendette  a Tarquinio  fu  bruciata,  e quella 
elio  si  raccolse  più  tardi  ebbe  la  stessa  sorte.  Malgrado  che  manchino 
di  una  piena  autenticità,  i libri  sibillini  sono  di  un  gran  valore  istori- 
co.  Non  si  sarebbe  mai  pensato  d1  inventare  simili  profezie,  se  non 
vi  fosse  già  sialo  nel  popolo  una  disposizione  ad  ammetterle,  e se  non 
si  fossero  potute  appoggiare  ad  altri  oracoli  analoghi  e preesistenti. 
Questi  oracoli  si  sparsero,  prima  dell’  era  cristiana,  fra  i Giudei,  pre- 
venuti dall’  idea  c dalla  aspettazione  del  Messia,  c fra  i pagani  che 
si  erano  avvicinati  al  giudaismo;  il  che  viene  evidentemente  provato 
dalle  citazioni  fatte  da  Alessandro  Polislorico , Strettone  c Giuseppe. 
Il  rimanente  c stalo  divulgalo  dai  cristiani  nel  11  c ili  secolo  Cf.  Nat. 
Alex.  Hist.  ecclesiast.  saec.  I,  diss.  1 ( t.  lV,p.  132-139).  — Dleek , del- 
l’ Apparizione  e della  Collezione  degli  oracoli  sibillini  ( Gazzetta  di 
Schleicrmucher.  Berlino  1819.  I’art,  1 c 2)  cf.  Mòhler  Patrologia, 
t.  I,  p.  944. 
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pronti  a morire  gli  uni  per  gli  altri  (1).  Non  poteva 
essere  che  un'  influenza  divina  quella  per  la  quale  in- 
numerevoli uomini  morivano  con  gioia,  c in  tal  modo 
si  verificava  che  il  sangue  dei  martiri  diveniva  una  se- 
menza di  cristiani. 

Così  1’  entusiasmo  degli  uni  od  abbracciare  il  Cristia- 
nesimo accendeva  lo  zelo  degli  altri  a propagarlo.  Era 
un  dovere  gradito  per  i filosofi  convertiti  di  convertire 
gli  altri  filosofi,  c Giustino,  Clemente  e Tertulliano  lo 
provano  col  loro  esempio.  Tutti  servivano  'alia  causa 
santa  di  guadagnare  anime  a Cristo,  il  negoziante  coi 
suoi  viaggi  e numerose  relazioni,  il  soldato  per  la  liber- 
tà negli  accampamenti,  lo  schiavo  per  la  sua  posizione 
nella  famiglia.  Ognuno  era  missionario  nel  posto  che 
occupava  nella  società  : la  più  gran  parte  dell’  influenza 
apparteneva  agli  schiavi,  ai  quali  solcasi  confidare 
I’  educazione  dei  fanciulli,  e alle  donne  sempre  più  ge- 
nerose ed  ardenti  nelle  cose  religiose.  Così  si  spiega  la 
mancanza  dei  fatti  circostanziali  intorno  alle  missioni 
propriamente  dette.  Ogni  cristiano  era  missionario  fra 
suoi  compatriolti,  e il  Cristianesimo  si  spandeva  per  mille 
canali  sotterranei  in  tutte  le  circostanze  della  vita  so- 
ciale (2).  Ma  se  tutte  queste  cause  non  Spiegassero  ab- 
bastanza il  sollecito  trionfo  del  Vangelo  sopra  il  Pagane- 
simo aggiungeremo  che  la  virtù  misteriosa  ed  onnipoten- 
te del  Salvatore  agiva  continuamente  sui  cuori  (5),  e 
che  il  dono  dei  miracoli , così  potente  sugli  spiriti,  fu 

(1)  Tertull.  Apolog.  e.  39,  ed.  ffavcrc.  p.  525.  Mintit.  Felix , c.  9. 
( Gallami , t.  Il,  p.  585.) 

(2)  Euscb.  Ilist.  oeelesiast.  Ili,  57  ; Justin.  Dialo}*,  contra  Triphon.  c.  8. 

(3)  Joan.  VI,  H,  6«i;  VII,  38  sq;  XII,  5 'ì.-Jttsf.  T)ial.  cont.  Triph.  c.  7* 
« In  quanto  a te,  prega  prima  di  tutto  il  Signoro  che  ti  apra  lo  porte 
della  luce,  perchè  niuito  vuole  riconoscere  o riflettere  tali  cose,  se 
Iddio  islesso  e il  suo  Figlio  Gesù  Cristo  non  gliele  ^manifesta.  » 
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conceduto  alla  Chiesa  in  tutta  la  sua  pienezza  sino  nef 
terzo  secolo  (1).  Gli  apologisti  appellano  specialmente 
alle  guarigioni  miracolose,  alle  liberazioni  degli  ossessi, 
come  a fatti  che  succedevano  ogni  giorno  sotto  agli 
occhi  dei  pagani.  Senza  questo  dono  di  miracoli  c delle 
guarigioni,  senza  quest’  assistenza  divina  al  tutto  ecce- 
zionale non  avrebbe  mai  potuto  la  Chiesa  trionfare  della 
opposizione  talvolta  disperata  dei  paganesimo,  della  quale 
noi  parleremo  nel  seguente  paragrafo.  La  qual  cosa  S. 
Agostini)  fa  osservare  colla  sua  ordinaria  eloquenza  (*). 

|.  G6. — Ostacoli  alla  propagazione  del  Cristianesimo . 


Korlholtj  Pagami*  oblrcclalor,  *.  do  ealumnlis  Conli!,  in  cliristiano*, 
Ub.  Ili  ( lininb.  1698)  Lubeca*,  1703:  Ulderici  Gentili*  oblrcclalor.  Ti- 
guri,  4744.  Storia  della  dislroz.  del  Pagane*,  in  Occid.  Pari- 

gi. 1835,  2 voi. 

A Iato  di  numerose  circostanze  clic  favorivano  la  pro- 
pagazione del  Cristianesimo,  come  da  noi  furono  enume- 
rate, si  trovavano  impedimenti  noumeno  numerosi,  eliclo 
fermavano  nel  suo  andamento,  e che  suscitavano  da  una 
parte  i Giudei  ancora  potenti,  c dalPallra  i pagani  di  questi 
più  formidabili.  Fra  i Giudei  si  era  formato,  secondo  i prin- 
cipii  della  scuola  di  llillel  e di  qualche  setta  più  antica* 

(1)  Jusiìn.  Apolog.  Il  c.  8;  Piai.  coni.  Tripli  c.  85.  Trrtull.  Apolog. 
c.  23  de  Spedami,  c.  29  Iren . contra  liner.  Il,  51,  3I>.  Orig.  contra 
Ccisum,  1,  n.  3-10  n.  \ $ Il , 1 n.  1 Emeb.  lllst.  ecclesia*!.  V,  7.  Vedi 
sulla  manifestazioni:  maggiore  dui  miracoli.  AJunuic/u  Origines  et  anti- 
quitat.  Christ.  t.  1,  p.  363  sq. 

(*)  Angus t.  De  Civit.  \\ll,  5:aEt  ipsc  modus,  quo  mundus  credidit, 
si  considerelur  incrcdibilior  invenilur.  Inerudito*  libcralibus  drscipli- 
nis,  cl  tuonino,  quantum  ad  istorum  dodrinas  allinei,  impolitos,  non 
peritos  grammatica,  non  armatos  dialcctica,  non  rlictorica  inflalos,  pi- 
scatores  Christus  cum  retibus  (idei  ad  mare  huius  sacculi  paucissiuios 
misit,  atque  ita  ex.  omni  genere  tam  inultos  piaces  et  tanto  iuirabilio- 
rcs,  quanto  rariores  eliaui  ipsos  philosopbos  cepit,  eie  a. 
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una  scita  forte  c ostinata,  fedele  alle  tradizioni  c alle 
cerimonie  le  piu  minute  e alle  interpretazioni  le  più 
letterali  insieme  e le  più  sottili. 

Il  complesso  delle  loro  dottrine  costituiva  il  Rabbi- 
nismo. il  Talmud  era  il  loro  codice.  Questo,  che  rac- 
chiudeva le  tradizioni,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  com- 
prendeva la  Jflischnah  ( seconda  legge  composta  intorno 
al  220  ),  e la  Gtmara  ( compimento  ) di  Gerusalemme 
redatta  verso  la  fine  del  secondo  secolo,  e la  Gemara  di 
Babilonia  compilata  dal  450  sino  al  324.  Questo  stret- 
to giudaismo  delle  scuole  aumentando  l’ accecamento  dei 
Giudei,  li  impediva  da  una  porte  a riconoscere  la  verità, 
la  missione  di  Cristo  o del  Messia  comparso  nel  tempo  (*), 
c dall’altra  ispirava  loro  un  odio  indelebile  contro  i cri- 
stiani. Laonde  gli  scritti  di  controversia  che  apparivano 
di  quando  in  quando  aveano  poca  influenza  sopra  di 
loro  (4).  Per  convertirli  conveniva  vincere  le  opinioni 
e le  passioni  che  avevano  dominato  il  vecchio  mondo  t 
che  erano  radicate  da  secoli  e miste  a molti  interessi. 
Bisognava  rivestire  1’  uomo  vecchio  di  un  essere  nuovo, 
cangiare,  riformare,  trasformare  intieramente  i suoi  pen- 
sieri, i suoi  sentimenti  e le  sue  azioni.  Fra  i pagani 
il  culto  degl’idoli  esercitava,  specialmente  sopra  la  massa, 
una  magica  potenza  che  era  conferita  dalle  pompe  delle 
sue  feste,  dalla  sua  incontrastabile  antichità,  dalla  sua 
analogia  perfetta  colla  educazione  ricevuta,  e più  che 

» . . i * 

. (*)  G.  ^M>Yn/iMs,llisfhnah,  testo  con  traduzione  latina  e oomment.  Ainst; 
698-705,  6 T.  f.  tradotto  in  tedesco  da  Rubo.  Anversa,  760-65  6,  V,4. 
Pinner , Compendio  del  Talmud  di  Cerusal.  e di  Bahilott.  Berlino  (852- 
34.  VerSy  Talmud  Babil.  ebr.c  ted.  con  eonun.  Beri.,  1842,  t.  I,  f.  In  gene- 
rale usano  la  perlìda  tattica  di  cui  parla  S.  Giovanni  Vili,  59,  e non  si 
attentano  di  combattere  a visiera  calata  il  Cristianesimo,  ina  si  conten- 
tano di  passare  sotto  silenzio  la  esistenza  di  Cristo  « dei  suoi  disce- 
poli. fVolfù  Bibita!  h.  naebr.  p.  n,  p.  979-86. — (4)  A questi  scritti 
.appartengono  quelli  di  Giuntino  Mari.  Dia!,  contr.  Tripli.  Jud.  Ter- 
gili. ndv.  Judacos;  Cypr.  Testimonior.  adv.  Judacos  Lib.  III. 
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altro  dalla  sua  accondiscendenza  a tutte  le  passioni  sen- 
suali. La  moltitudine  idolatra  era  trattenuta  ne’  suoi 
errori  dai  sacerdoti,  la  considerazione  dei  quali  agli 
occhi  del  popolo  veniva  scossa  dal  Cristianesimo,  c dai 
mercanti  che  trovavano  nel  culto  degl'  idoli  un'  abbon- 
dante raccolta  di  guadagno  (1).  I medesimi  dotti  veden- 
dosi feriti  nell’  oggetto  dei  loro  amore  e della  gloria 
loro  dagli  attacchi  diretti  contro  la  divinità  e la  lette- 
ratura pagana,  credettero  doversi  mettere  in  sulle 
difese.  Chi  erano  poi  i nemici  del  paganesimo,  i 
propagatori  del  Vangelo  ? Ignoranti  esciti  fuori  dalla 
plebaglia  dei  Giudei,  gente  da  lungo  tempo  fatta  segno 
all’  odio  pubblico,  e che  lungi  dal  lusingare  le  passioni, 
imponevano  ai  loro  proseliti  un  combattimento  perpetuo 
contro  la  sensualità.  Inoltre  erano  considerati  come  ne- 
mici dello  Stato,  poiché  si  opponevano  a un  culto  antico 
come  lo  Stato  medesimo,  nemici  di  una  religione  nata, 
ingrandita,  identificata  colla  repubblica,  poiché  tenta* 
vano  di  spargere  una  religione  nuova,  severamente  in- 
terdetta dalle  leggi  dell'  impero  (2). 

A questi  motivi  naturali  di  opposizione  si  uggiugne- 
vano  le  opinioni  le  più  false,  le  calunnie  le  più,  odiose 
contro  i cristiani  e le  loro  dottrine.  Erano  accusati 
di  ateismo , perchè  adoravano  in  ispirilo  e verità  un 
Dio  spirito  (3):  le  loro  società  notturne,  volute  dalle 
persecuzioni,  davano  occasione  a voci  infami  di  cospira- 
zioni, d’  incesti,  di  delitti  contro  natura . Si  cercava  di 
rendere  verosimile  quest’  ultima  accusa  per  l’amore  frater- 
no di  cui  i cristiani  davano  prove  cosi  manifeste  (4). 

(!)  Àct.Ap.  19,  25$.  Plin.  Epist.  X,  97.  Prope  jam  desolala  tempia.... 
sacra  solennità  din  infermila rarissimus  victimarum  emptor.  ». 

(2)  Cic.  de  Leg.  Il,  8.  — (5)  Just.  Apoiog.  I.c.  6,  15,  17.  — (4)  Alhc- 
nauor.  Legat.  prò  chrfstianis  c.  5.  'Ter  tu  II.  Apoi.  c.  16,  59,  40.  Mi- 
iati.  Fclir,  c.  12.  ( Gallanti.  ISibliolh.  t.  Il,  p,  587). 
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Secondo  le  vaglie  ed  incerte  notizie  sopra  la  Co* 
na  , quella  mensa  mistica  si  credeva  un  obbominevole 
convito  di  Ticsle,  c gli  adulterii  delle  donne  cristiane 
sembravano  abbastanza  provati  dal  prendere  esse  del 
vino.  Se  alcuna  volta  gli  schiavi  difendevano  gl’  interessi 
del  Cristianesimo  si  considerava  come  uno  stravolgimento 
dell’  ordine  legale,  e la  tortura  strappava  loro  spesso 
la  confessione  di  delitti,  di  cui  i cristiani  erano  in  so- 
spetto. Il  popolaccio  attribuiva  a questa  setta  empia 
tutte  le  catastrofi  politiche,  la  guerra,  la  fame,  i tre- 
muoti,  tutti  i segni  della  collera  degli  Dei  abbando- 
nati ( Non  pluit  Deus , due  ad  christianos  ) (4).  La 
gente  letterata  c colta  approvava  per  politica  le  opi- 
nioni del  volgo,  e disprezzava  i cristiani  come  un  po- 
polo superstizioso  e fanatico.  Quindi  lo  Stato  credette 
suo  dovere  di  adoperare  la  forza  per  -,  opprimere  una 
setta  così  perniciosa  alla  causa  pubblica,  così  inimica 
della  umanità  (2),  così  empia  verso  i Cesari  (irreligiosi 
in  Caesares).  Di  fatto  i cristiani  riguardavano  spesso 
come  inconciliabile  colla  loro  vocazione  la  legge  di  pre- 
stare il  giuramento  militare  o di  occupare  funzioni  pub- 
bliche, nè  mai  rendevano  alle  immagini  degl’  imperatori 
gli  omaggi  idolatri  della  moltitudine.  Dopo  tutto  ciò  chi 

(l  ì Cf.  Ter lull.  Apolog.c.  40.  Si  liberisi  asccndit  in  Duralo,  si  Nilus 
non  nscendit  in  arva,  si  codimi  steli!,  si  terra  roovit,  si  fames,  si 
lues,  slatini:  Christianos  ad  leoncni;  e il  Connnent.  di  Hnvereamp.  Ar~ 
nob.  adv.  Gcnles,  li  confutò  già  a maraviglia  : « Si  Alemannos,  Persa*, 
ScyUias,  idcirco  voluerunt  ( dii  gentilium  ) devinci,  quod  habilarent , 
et  degerent  in  eoruin  gcnlibu*  chritliani  ; quemadmodum  lloinanis 
tribucrc  vicloriam,  quum  liabiturcnt  et  degerent  in  corura  quoque  gen- 
tibus  cltristiani  ? I,  6 ( Gallami . Itiblioth.  t.  IV,  p.  13ti.  ) Cf.  Jtislin, 
-Apolog.  I,  c.  12  al  principio. 

(2)  Tue  il.  Ann.  XV,  44:  Superstitio  evitinbilis,  odium  generis  Imma- 
ni. Sttelou.  Vila  Kcron.  c.  6:  Genus  hominum  superslltiouis  novac  ac 

al  elicne.  Minili.  Felix,  c.  12.  Ter  lull.  Apolng.  c.  13. 
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non  farà  le  maraviglie  di  vedere  un  uomo  come  Gibbon 
attribuire  la  propagazione  del  Cristianesimo  a cause  pu- 
ramente naturali  (I)?  Tanto  può  far  travedere  1’  odio 
contro  la  veritìi! 

« » 

4 . 1 * 

CONDIZIONE  DEI  CRISTIANI  SOTTO  GL'IMPERATORI :NKL  li  E III  SECOLO. 

i * • » 

documenti. — Cli  Apogilisti;  Lactanlius , «le  Morlibus  perseculorum.  fìtii- 
ìiart,  Ada  sincera  et  selecta  mrtrtyrumr;  Mnrtyrolofpum  romanum. 
lavori  sopra  i documenti.  — * Tillemont , Storia  dcgTOmper.  eie.  Korlholt , 
dePersecut.  Eccl.  primaov.  Kilon.,  1669.  Martini,  Perscait.  chrislian. 
sub.  iinp.  roin.  causai;  earuiu  et  effeetus.  Rosi.  4802.  Schinuanu  de 
Mansegg,  Persecuzione  della  Chiesa  primitiva.  Vienna,  4821.  Kopke , 
De  Stalu  et  cond.  christianor.  sub.  impp.  rolli.  alterius  p.  dir.  saec. 
_ lieroi.,  4828. 

§.  G7.  — Nel  secondo  secolo . 

* Quanto  la  dominazione  di  Ficrva  era  stata  dolce  verso 
I cristiani,  altrettanto  quella  di  Traiano  riuscì  loro  fu- 
nesta (98-H7).  La  legge  che  emanò  contro  le  asso- 
ciazioni particolari  ( èr aipe'iai  ),  come  anche  le  anti- 
che leggi  che  favorivano  la  conservazione  della  religione 
dello  *8lato,  potevano  essere  invocate  contro  i cristiani. 
Fu  per  questo  riguardo  che  rispose  alla  domanda  di 
'Plinio  il  Giovane,  governatore  di  Bitima  (HO),  non  do- 
versi ricercare  i cristiani,  ma  convenire  di  non  perdo- 
nare a coloro  che  erano  accusati,  se  non  nel  caso  che 
rinnegassero  Cristo,  e doversi  punire  chiunque  si  ostinasse 

» disubbidire  (2).  Questi  ordini  contradditorii  non  davano 

• ( / 

(4)  Gibbon , History  of  thè  dedine  and  fall  of  Ihc  roman  empire. 
London,  4776  sq.  VI,  t.  4. 

. (2)  Plin,  Epist.  I,  X,  97_,  98.  Traiano  ordina  a Plinio:  « Conquirendi 

non  sunf  : si  deferautur  el  arguanlur,  immondi  synlj  ila  -lumen,  ut 
qui  nogaverit  se  cfirislianum  esse  . ..  veniani  e\  paenilentia  Iropetret.  » 
Cf.  Hnvcrsaat,  Difesa  delle  lellere  di  Plmio  sopra  i cristiani.  Goelt.,  4788 
Ter  tuli.  Apolog.  c.  2.  Enseb.  itisi.  Ecdeeiasl.  ìli,  33.  intorno  all'  c- 
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alcuna  difesa  ai  cristiani  contro  la  plebaglia  giudea  o 
pagana,  li  quindi  ad  istigazione  dei  Giudei  fu  croce- 
fisso  (108),  nell’  età  di  420  anni,  Simeone , vescovo  di 
Gerusalemme,  mentre  al  popolo  degenerato  di  Roma 
si  offriva,  qual  grato  spettacolo,  il  martirio  dell’  eroico 
vescovo  di  Antiochia.  Carico  di  ferri  per  ordine  del  me- 
desimo imperatore,  trascinato  da  Antiochia  a Roma,  Igna- 
zio vi  fu  lacerato  dai  leoni  del  circo.  Si  sa  che  nel  suo 
lungo  viaggio  incoraggiò  da  per  tutto  i cristiani,  verbal- 
mente e per  iscritto,  a tenersi  fermi  nella  fede,  restando 
intieramente  e rispettosamente  uniti  ai  vescovi,  ai  preti 
e ai  diaconi  della  Chiesa  (1).  Non  fu  emanato  alcun  de- 
creto di  proscrizione  sotto  Adriano  ( 4 44-438  );  nulla- 
rneno  il  popolaccio  sbrigliato  si  condusse  a tali  eccessi  di 
violenti  contro  i cristiani,  che  Serenio  Graniano,  procon- 
sole dell’Asia,  ne  sentì  raccapriccio,  c domandò  che  almeno 
una  legge  dirigesse  la  condotta  legale  che  si  dovea  te- 
nere a questo  riguardo.  L’  imperatore  rispose  alla  sua 
domanda  in  modo  che  poco  vi  guadagnarono  i cristia- 
ni (2).  Le  disposizioni  di  Antonino  il  Pio  (4  58-464  ) 
furono  alcun  che  più  favorevoli,  come  lo  prova  la  sua 
condotta  verso  qualche  città  della  Grecia  (5),  e molto 

più  il  celebre  edictum  ad  commune  Asiae,  promulgato 

' » • ■ , 1 ■ , 

.^pressione  di  Plinio  della  quale  si  c spesso  abusato  :«  Gibus  promiscu- 
us  tonico  et  in  novi  us,  » cf.  Bottner . Giornale,  nuova  serie  III  anno, 
3 fascicolo  p.  191-200,  e sopra  i baltica  promiscua  ( balnea  utrique 
scxui  communio)  id.  p.  4 p.  171-178. 

(1)  Euscb.  llist.  ccclesiast.  Ili,  32  ; III,  36.  Alt.  del  martirio  di  S. 
Ignazio.,  presso  Gallandj  Biblioth.  t.  I,  p.  290  sq.  Cf.  Jluinarl. 

(2)  Juslin.  Apolog.  I,  c.  69.  Bufiti.  Hist.  ccclesiast.  IV,  9;  Euscb. 
IV,  8,  9, e 26.  Sulpit.  Sever.  II,  31.  Orosius , VII,  13.  Adriano  ordinò; Si 
quis  igilur  accusat  et  probai adversus  logos  quidquam  agore,  memora- 
to* bomines  (se,  ehrisLianos)  prò  merito  peccatorum  etiam  supplicia 
statues  » 

(5)  Secondo  Ettseb.  llist.  ccclesiast.  IV,  26,  nella  città  «li  Larisso, 
T»;ssn Ionica  ( Salonichio  ),  Aleno  c a tulli  i Greci., 
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nella  circostanza  di  una  persecuzione  diretta  contro  i 
cristiani  dal  popolo  dell'Asia,  il  quale  era  inferocito  contro 
i medesimi,  perchè  attribuiva  allo  sdegno  degli  Dei  con- 
tro questa  setta  novella  un  terribile  terremuoto.  Questo 
editto  era  di  tal  tenore:  « Se  qualcuno  inquieterà  d’  ora 
in  avanti  un  cristiano  per  le  sue  credenze,  questi  deve 
essere  assolto  dalia  querela,  quand’  anche  si  dichiarasse 
apertamente  cristiano,  e 1’  accusatore  dovrà  esser  pu- 
nito (1).  » 

Marco  Aurelio  ( 1 (>  1-180  ) diceva  spesso  dei  cristiani, 
che  la  facilità  colla  quale  morivano  dovea  provenire  non 
dalla  sola  ostinazione,  ma  da  una  fede  ferma  e solida. 
Rullamene)  non  represse  le  violenze  dei  popoli,  il  di  cui 
furore  eccitalo  dalle  calamità  continue  deli’  impero,  scop- 
piò nell’  Asia  Minore  e nella  Gallia  meridionale  ( Lione, 
Vienna  ),  e confermò  col  suo  silenzio  le  antiche  calunnie 
di  ateismo,  d’ incesto  e di  orgie  insanguinate.  Prima  di 
far  morire  i cristiani  si  faceva  loro  subire  per  ottenerne 
T apostasia  i più  squisiti  tormenti.  L’ imperatore  lini 
con  emanare  leggi  più  severe  contro  loro  come  contro 
barbari  nemici,  condotto  e spinto  a questo  suo  odio 
dal  cinico  Crescente , e soprattutto  dalfinfame  Pellegrino 
Proteo , che  dopo  avere  adulati  i cristiani  li  ingannò,  e 
terminò  la  sua  carierà  col  suicidio.  L’ultimo  degli  uomini 
apostolici,  l’invincibile  Policarpo,  vescovo  di  Smirne,  ricusò 
di  maledire  al  divino  Maestro,  a cui  aveva  servito  per  lo 
spazio  di  82  anni,  e morì  da  eroe  sopra  un  rogo  (2). 

(1)  Fuseb.j  IV,  15.  L’  aufenlicilà  di  questo  editto  ad  communc  Asine  ha 
destato,  in  quanto  al  fallo,  dei  gran  dubbii,  essendone  il  linguaggio  del 
tutto  cristiano;  ed  c stato  impugnato  da  Haffner , de  Editto  Auloniano 
prò  ehrist.  Argcnt,  I78i.  Cf.  Moshcim , de  Rebus christianis  ante  Const. 
Max.  p.  240.  Vide  eliam  Palma  Tom.  1,  c.  XII,  Homac,  1858  ex  tipis 
Propagandac  fide!. 

(2)  Melilon.  AiH)log.  presso  l^uscb.,  llisl.  ccclesiasl.  IV,  26,  IV,  15 
V,  1-5. 
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Nelle  Gallio  fu  martirizzato  il  nonagenario  Potino  e un 
gran  numero  di  fedeli  (6177);  a Roma  Tolomeo,  Lucio, 
Giustino  e molti  altri  di  minor  nome  ( 167-168).  Del 
resto  una  legione  quasi  tutta  di  cristiani  ( legio  Fulmi - 
nalrix.  Fulminea  ) salvò  colle  sue  preghiere  1*  eser- 
cito (I)  ed  il  medesimo  imperatore,  che  erano  per  morire 
di  sete  al  momento  di  combattere  i Marcomanni  e i 
Quadi  (175);  senza  che  questo  miracolo  giugnesse  a can- 
giare le  disposizioni  ostili  dell’  imperatore,  che  attribuì 
la  sua  vittoria  miracolosa  a Giove  Pluvio.  Suo  figlio  Com- 
modo fu,  come  si  dice,  in  grazia  della  sua  concubina 
Marcia,  più  favorevole  al  Cristianesimo,  il  che  però  non  im- 
pedì che  si  uccidesse  come  cristiano  Apollonio,  c uno  dei 
suoi  schiavi,  perchè  suo  accusatore  (2).  Settimio  Severo 
(192-211  ),  guarito  dal  cristiano  Procolo  favoria  princi- 
pio i cristiani,  e finì  poi  col  promulgare  un  editto 
( 202-205),  che  proibiva  con  eguale,  severità  di  abbrac- 
ciare il  Cristianesimo  e il  Giudaismo.  Frattanto  una  vio- 
lenta persecuzione  si  sollevò  ad  un  tempo  nell’  Egitto, 
nelle  Gallie,  in  Italia,  nell’  Africa  ; in  questo  ultimo  pro- 
consolato di  Cartagine  e in  Alessandria  fu  cosi  sangui- 
nosa che  si  credette  alla  venuta  dell’Anticristo  (3).  Quivi 
furono  crudelmente  messi  a morte  Leonida,  padre  di 
Origene,  la  vergine  Potamiena,  il  valoroso  Basilidc  e 
molli  altri.  Merita  memoria  particolare  l’eroica  fermezza 
di  Perpetua,  di  Felicita  e di  altre  compagne  nei  loro 
patimenti  a Cartagine  (intorno  al  203)  (A).  Si  vide 

(1)  Ter  tuli.  Apolog.  o.  5,  ad  Scap.  c.  4;  Euaeb.  V,  5;  Greg.  Nyst. 
Or.  11.  in  martyr;  Oros.  VII,  45.  Dio  Cassius  cpit.  Xiphil.  ilb.  71 
c.  8;  Jul.  Cajiilol.  in  Marcuoi  Anton,  c.  24  Cf.  Slolbcrg^V.  Vili,  p.  84-90. 
Uausdtcr\  t.  I,  p.  538  sq. 

(2)  Euseb.  V,  21;  flieronym.  Calai,  c.  12. 

(3)  TerlulL  ad  Scap.  c.  4;  Sparlianut , in  Vita  Scptiraii  Severi  c.  17; 
Euscb.  1 Vi,  e 7. 

(4)  Ad.  marlyr.  c.  uut.  Uolslcn , c S.  russimi  ( Gallami,  Bibliolli.  t. 
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Perpetua,  nell'  età  di  20  anni,  che  portava  nelle  brac- 
cia un  bambino  che  avea  poco  prima  dato  alla  luce, 
resistere  alle  lagrime  paterne  di  un  vecchio  che  si  pro- 
strava a’  suoi  piedi  per  trattenerla,  ed  avanzarsi  in- 
trepida e serena  incontro  alle  bestie  feroci  del  circolo, 
c morire,  irremovibile  nella  sua  fede,  in  mezzo  ai  dolori 
più  atroci.  I martiri  sdì  titani,  così  chiamati  dalla  città 
di  Scillita , nell’  Africa , furono  altrettanto  intrepidi 
nei  loro  dolori  e nella  loro  morte  (200).  Fu  poco  tempo 
prima  che  Tertulliano  prese  la  parola  in  favore  dei 
cristiani  e cercò  raddolcire  i loro  patimenti  colle  elo- 
quenti ispirazioni  della  sua  Apologia  (498). 

I filosofi  pagani  di  questo  secolo  non  ebbero  medio- 
cre parte  alle  disposizioni  degli  imperatori  e del  popolo 
a riguardo  dei  cristiani.  Essi  fecero  gli  ultimi  sforzi  disperati 
per  sostenere  il  paganesimo,  che  crollava,  cercarono  di 
adattarlo  al  carattere  dei  Vangelo,  io  spiritualismo  del 
quale  rispondea  troppo  bene  alle  esigenze  dell’  intel- 
letto, spiritalizzando  ancor  essi  il  paganesimo,  dando  un 
senso  del  tutto  allegorico  a’  suoi  miti,  inferendo  delle 
induzioni  morali  e pratiche  dal  suo  culto,  negando  il 
suo  antropomorfismo  e combattendo  insieme  la  incredulità 
c la  grossolana  superstizione  dei  pagani  volgari  ; ma  ciò 
che  edificavano  da  una  parte,  distruggevano  dall’  altra  : 
cosi  i neoplatonici  in  particolare,  e i neopilagorid  fo- 
mentavano coll'esempio  di  Apollonio  di  Tiana,  il  fanatismo 
più  stravagante,  e la  superstizione  la  più  insensata  (1). 

I p.  165-197.  Cf.  fìuinart:  Queste  due  eroine  cristiane  non  erano  già 
della  scita  dei  montanistij  come  lo  potrebbe  far  sospettare  il  colore 
montanisla  degli  atti,  che  si  deve  attribuire  all1  antico  redattore  dei 
medesimi,  come  lo  ha  provato  il  Cardinal  Orsi.  Vedi  SUìlberg , t.  vili, 
p.  285  sq.  Intorno  ai  martiri  Seillitani,  cf.  Rtiimrl  e SLoliurg . t.  vili, 
!»•  206-8,  c Tillcmont,  ed.  di  Venezia,  1752,  t.  Ili,  p.  151-158. 

(1)  Miillcr , de  Hierarchin,  et  studio  vilae  asce!,  in  sacri*  et  invale- 
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Se  ne  vede  già  le  vestigio  in  Plutarco  di  • Cheronea 
(50-120),  nei  retore  Apuleio  di  Madauro  in  Africa, 
(verso  il  170),  in  Numcnio  di  Apamea  nella  Siria,  e in 
Massimo  di  Tiro.  Il  Portico  medesimo  prese  una  dire- 
zione nuova  con  Epitteto,  Marco  Cornelio  Frontone,  Marco 
Aurelio,  Gl,  Gallieno  (4)  (verso  il  200).  La  virtù  non 
consisteva  più  secondo  loro,  come  secondo  l’antico  stoico, 
nella  lotta  contro  il  vizio,  ma  nella  sola  pazienza.  Frat- 
tanto questi  filosofi  del  secondo  secolo  non  combattevano 
il  Cristianesimo  che  come  una  dottrina  generalmente  ri- 
conosciuta per  nocevolc  in  risguardo  alle  sue  tendenze, 
ed  anche  più  come  un  errore  popolare  degno  del  di- 

A 

sprezzo  dei  dotti.  Gli  Scettici,  sofisti  eclettici,  furono 
nemici  ancor  più  pericolosi.  A prima  giunta  essi  non  si 
erano  burlati  che  dei  tentativi  fatti  per  spiritualizzare  le 
credenze  popolari  del  paganesimo  ; più  tardi  attaccarono 
direttamente  il  Cristianesimo  ; tali  furono  Luciano  di 
Samosata  ( v.  200)  c Celso  (d.  150).  Luciano  analizzò  con 
grande  sagacia  la  più  parte  dei  sistemi  filosofici,  svelò 
le  pazzie  delle  favole  mitologiche,  cogliendo  sì  le  une 
che  le  altre  colia  sferza  della  sua  satira  sanguinosa:  egli 
si  rideva  da  una  parte  della  fede  agli  Dei  del  pagane- 
simo per  dispetto  o piuttosto  per  causa  della  spiritua- 
lità che  se  ne  voleva  fare,  e dall’  altra  parte  si  burlava 
di  Apollonio  di  Tiana,  capo  della  filosofia  entusiastica  e 
fanatica  del  suo  secolo,  ed  anche  di  Cristo,  tipo  divino 
della  setta  nuova.  1 suoi  sarcasmi  contro  la  carità  fra-  - 
terna  e il  coraggio  dei  martiri  cristiani,  che  trattava  da 
uomini  illusi,  i suoi  scherzi  contro  le  loro  eroiche  virtù, 
che  qualificava  di  cicca  superstizione,  sono  per  noi  una 

riis  Graecor.  Romanorumque  latentibus.  Havn,  4803  Sditosi#',  Storta 
dell'  antichità  l.  Ili  p.  Ili  p.  18-698. 

(1)  Cf.  Minul.  Felix,  c.  51,  c.  9.  • 
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testimonianza  tanto  più  potente  in  nostro  favore,  quanto 
meno  c volontaria  in  questo  filosofastro  (l).  Celso  ( che 
c probabilmente  quegli  a cui  Luciano  dedicò  il  suo 
Alessandro  ),  benché  epicureo  in  tutta  la  sua  maniera  di 
pensare,  adottò  per  combattere  più  seriamente  il  Cri- 
stianesimo, le  opinioni  dei  platonici  e degli  stoici.  Il  suo 
Discorso  della  verità  è una  continua  confutazione  di  Orige- 
ne (2).  Yi  attacca  la  natura  divina,  la  missione  e la  dottrina 
di  Cristo,  che  rappresenta  come  un  vile  impostore,  i di  cui 
miracoli  pretesi  non  sono  più  sorprendenti  dei  prestigi  ma- 
ravigliosi  dei  parabolani  dell'Egitto.  E quando  anche  fossero 
veri  miracoli,  egli  aggiunge,  i cristiani  non  possono  nè 
devono  concluderne  che  Cristo  è Figlio  di  Dio,  poiché  i 
pagani  non  hanno  riguardato  come  Dei,  o Figli  di  Dio, 
Aristeo  di  Proconneso,  Abaris  1*  Iperboreo  e molti  altri 
taumaturghi  malgrado  i prodigi  da  loro  operati.  I cri- 
stiani sono  gente  dappoco,  di  uno  spirito  limitato  e me- 
schino la  di  cui  dottrina,  incapace  di  reggersi  alla  mi- 
nima speculazione,  consiste  solamente  nell’imporre  e nel- 
l’ esigere  una  credenza  cieca  ed  un’  obbedienza  asso- 
luta. Vanamente  se  nc  appellano  al  compimento  delle 
profezie  dell’  Antico  e del  Nuovo  Testamento  riguardo 
alla  persona  di  Cristo!  Sono  talmente  divisi  fra  loro  che 
appena  conservano  il  medesimo  nome,  c quando  si  cerca 
un  cristiano  non  si  saprebbe  a chi  dirigersi  per  trovarlo. 

(1)  Luciani , Opp.  ed.  Lchmann , Lipsiae,  1822,  9 t.  Non  parla  di  Cri- 
sto che  nc!  : A/./cscvtfoo;  rì^cvSóyLUvrtf,  c.  23.  39.  Tltpi  rv};  ■np-yoivo-j 
TeU'j?/); , c.  11  -16.  A/ofciì;  itrro piu,  II.  23,  30;  I,  4,  11.  Cf. 
Eichstadii  Progr.  Lucianus  num  scriptis  sui»  adjuvarc  religionera 
diristianam  voluerit  ? C-G.Jacobi , Carattere  di  Luciano.  Hamb.  1832. 
Sopra  il  Dialogo  Philopalris,  falsamente  attribuito  a Luciano.  Vedi  più 
sotto,  §.  103  al  principio.  — (2)  Cclsus , lòyo;  (Opp.  Origen. 

ed.  De  la  Ruc  t.  I,)  Cf.  P'tnycr,  de  Celso  epicureo.  Havn.  1828;  de 
Celso  disputatur,  et  fragincnta  libri  contra  diristianos  colliguntur.  Re- 
gioni. 1836  in-4.  Philippi  de  Colsi  philosophandi  genere.  Boro!.  1836. 
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§.  08.  Nel  terzo  secolo. 

■ , ? ■ 

Caracolla  (21Ì-217  dopo  G.  C.  ) che  giunse  all5  ec- 
cesso di  assassinare  lo  stesso  suo  fratello,  non  emanò 
alcuna  legge  speciale  a por  termine  alla  persecuzione 
dei  cristiani  ; e vi  fu  d’  uopo  di  qualche  breve  spazio 
di  tempo,  perchè  la  politica  ed  i noti  sentimenti  di 
questo  nuovo  imperatore  giugnesscro  a mitigare  la 
sorte  dei  cristiani  in  tutte  le  provincie  (1).  Essendo  poi 
caduto  anche  Caracalla  sotto  i colpi  micidiali  di  Macrino, 
capitano  delle  sue  guardie,  questi  successe  al  trono, 
c rese,  nei  diciannove  mesi  del  suo  regno,  la  sorte  dei 
cristiani  anche  più  tollerabile,  proibendo  ogni  condanna 
per  motivo  di  disprezzo  agli  Dei  (2).  L’  armata  mal- 
contenta, avendolo  ucciso,  gli  diede  per  successore  il  ni- 
pote di  Caracalla  dell’  età  di  44  anni.  Questi  era  Avito 
Bassiano  per  soprannome  FAiorjabalo  (218-222  dopo 
G.  C.  ),  dal  nome  sirio  d’  uno  dei  suoi  idoli.  Nell’  eccesso 
delle  sue  puerili  stravaganze  e dei  suoi  mostruosi  dis- 
ordini, dimenticò  per  così  dire  i cristiani  0 li  risparmiò 
nella  speranza  di  guadagnarli  al  culto  sirio  eh*  egli  ren- 
deva al  Sole  (3).  Alessandro  Severo  (222-235  ),  dapprima 
elevato  alla  dignità  di  Cesare  da  Eliogabalo,  quindi 
proclamato  solo  signore  dell’  impero,  dopo  la  morte 
del  nipote  di  Caracalla,  era  stato  favorevolmente  dispo- 
sto inverso  i cristiani  per  le  cure  della  madre  Mamme  a, 
affezionala  anche  ella  al  Cristianesimo  dalle  lezioni  di  Ori- 
gene  udite  in  Antiochia.  Alessandro  fece  collocare  nel 
suo  oratorio  ( Larium)  le  statue  di  Abramo  e di  Cristo 

(1)  Tertulliano  ad  Scap.  c.  4.  Domita  Ut  piani  lib  X,  de  Officio.  Procons. 
Laclant.  Inst.  Divin.  V.  li. 

(2)  Càtsius,  Lib.  LXXVIilj  e.  12. 

(3)  Lampridiut  in  neliogob.  c.  5. 


• jt. 
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alialo  di  quello  di  Orfeo  e di  Apollonio  di  Tiana.  Egli 
avea  sempre  in  bocca  il  principio  fondamentale  della 
morale  cristiana:  « Fate  dunque  agli  uomini  tutto  ciò  che 
volete  che  facciano  a voi:  poiché  qui  sta  la  legge  ed  i 
profeti  (1).  » Adornavano  F entrata  del  suo  palazzo  (2); 
raccomandava  di  mettere  nella  nomina  agl’  impieghi  e 

nella  dignità  dello  Stato  quella  sollecitudine  che  poneva- 

% 

no  i cristiani  neir  elezione  dei  loro  superiori.  Questa 
tregua  conceduta  alla  Chiesa  per  venti  unni  permise  di 
erigere  templi  cristiani  in  molti  luoghi. 

Ma  con  Mass  imi  no  il  Trace,  uccisore  c successore  di 
Alessandro  ricominciò  una  nuova  persecuzione  ( 255-258 
dopo  G.  C.  ).  Il  nuovo  imperatore  temendo  che  i cristiani 
non  vendicassero  la  morte  di  Severo,  li  perseguitò  per 
questo  medesimo  che  egli  li  avea  favoriti.  Quindi  nu- 
merosi confessori  illustrarono  la  breve  durata  del  suo 
regno.  La  storia  fa  menzione  del  diacono  Ambrogio,  del 
prete  Protoctete  di  Cesarea  e di  un  gran  numero  di 
martiri  fra  i quali  i vescovi  di  Roma  Ponziano  e Ante- 
ro  (5).  Si  assegna  a questo  tempo  il  famoso  martirio 
di  A.  Orsola  e delle  sue  compagne  (4).  Popieno  c Bal- 
bino passarono  rapidamente  sopra  il  trono  (258).  Gor- 
diano tenne  lo  scettro  sino  al  244,  per  causa  delle  vit- 
torie riportate  in  Oriente  dal  suo  amico  Mesiteo.  Alla 

» i * < 

morte  di  quest’  ultimo,  Filippo  l'Arabo  ribellò  1’  armata 

(t)  Mail  VII,  12. 

(2)  lùtscb.  VI,  21  28;  j Lampr id.  in  Alex.  Sevcr.c.  22,  28;  20,  45  e 44. 

(3)  Euscb.  VI,  28  e 29. 

(4)  La  tradizione  volgare  di  undicimila  Vergini  c fondata  evidentemente 
sopra  una  falsa  maniera  di  leggere  le  espressioni:  llrsula  XI,  M.  { sci- 
licci  marlyrcs)  Vtrgines.  Cf.  Clirooic.  llirsaug,  l.  I,  p.  150.  Altri  Stori- 
ci, come  il  Croiset,  (die  festivitatis),  differì  . cono  l1  avvenimento  al  tempo 
dell’  invasione  di  Aitila  nella  Gailia  alla  metà  del  V secolo  con  diverse 
circostanze.  N,  del  T. 
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da  Gordiano  e privò  ad  un  tempo  questo  principe  del  trono 
o delia  vita.  Filippo  mostrò,  durante  il  suo  • regno 
( 244-249) , tanta  affezione  'ai  cristiani,  che  posto  a com- 
parazione coi  principi  che  li  aveano  perseguitati,  pensa- 
rono eh’  egli  medesimo  fosse  cristiano.  Di  fatto  si  sparse 
la  voce  poco  dopo  la  sua  morte,  che  avendo  voluto  par- 
tecipare ai  santi  misteri  nella  solennità  della  Pasqua,  era 
stato  respinto,  per  causa  dei  suoi  anteriori  delitti,  da  S. 
Babila  vescovo  di  Antiochia,  e che  si  era  messo  nello 
stadio  dei  penitenti  (4).  II  numero  dei  fedeli  aumentò 
mano  • mano  che  diminuivano  i pregiudizi  contro  i 
cristiani,  specialmente  in  questa  lunga  .pace  di  cui  essi 
godettero,  e che  non  fu  interrotta  che  dalla  breve  perse- 
cuzione di  Massimino.  Ma  fra  questi  nuovi  fedeli  ve 
n*  ebbe  di  molti  che  entrarono  nella  Chiesa  senza  avere 
vocazione,  specialmente  perchè  non  si  esigevano  più 
quei  penosi  sacrifici  imposti  anticamente.  Quindi  crebbe 
la  tiepidezza  della  carità  fraterna,  che  avea  già  prodotto 
in  molte  Chiese  il  rilassamento  dei  costumi.  Era  d*  uopo 
adunque,  per  accendere  la  languida  carità,  d’un  fuoco 
che  divorasse  e purificasse,  e questo  fuoco  fu  acceso  da 
Vedo  ( 249-251  ).  ; • 

Le  leggi  penali  portate  contro  i cristiani  segnalarono 
tosto  la  sua  elevazione  al  trono  imperiale.  Tutti  i pro- 
consoli dovettero  intimare  ai  cristiani  1*  ordine  dì  ab- 
bandonare la  loro  religione  e di  sacrificare  agli  idoli.  Vi 
$i  dovevano  costringere  coi  più  studiati  tormenti.  La 
promulgazione  dell’  editto  imperiale  eccitò  ' da  per  tuttò 
il  terrore.  Molti  cristiani  specialmente  delle  classi  elevate 
apostatarono.  Decio  si  era  messo  VP  opera  con  tuia  spa- 
ventosa risoluzione.  Era  determinato  di  distruggere  dalle 

. . ■ H \ » . 
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(t)  Etaefe  Hi»t.  eccteMttf.  Vi,  Zi.  S.  Gre.  Gritott.,  Omelia  <tr  S. 
Battila;  S.  Ritrrmxmi  Chromc  «4  ann.  tifi;  H falla  k incanì rasiate. 
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8 iip.  radici  la  Chiesa,  facendo  perire  tutti  i preti;  e fciò  non 
perchè  fosse  spinto  dal  suo  odio  contro  Filippo  l’Arabo, 
che  era  stato  così  favorevole  ai  cristiani,  «è  perchè,  avesse 
una  predilezione  particolare  alla  religione  pagana  ; ma 
per  la  fredda  ragione  di  Stato,  essendo  convinto  essere 
il  Cristianesimo  essenzialmente  incompatibile  colla  costitu- 
zione c collo  spinto  dell’  impero  romano.  Quindi  insi- 
steva perchè  le  Chiese  fossero  distrutte,  perchè  si  impie- 
gassero i supplizi  i più  squisiti,  'perchè  non  si  avesse 
riguardo  nè  ad  età.  nè  a sesso,  nè  a condizione;  voleva 
insomma  abbattere  lai  costanza  dei  cristiani  ; c pur- 
troppo la  Chiesa  ebbe  a vedere  vacillare  e cadere  molti 
dei  suoi  figli  ( lapsit  thnrificali.  sacrificali,  libcllalici). 
Ma  la  maggior  parte  rimase  fedelo.«nlla  fede  è innume- 
revoli la  suggellarono  col  loro  sangue  ; i principali  dei 
quali  furono  i vescovi  Fabiano  di  Roma,  ltebila  di  An- 
tiochia, Alessandro  di  Gerusalemme.  I cristiani  che  fug- 
givano; perdevano  lutti  i loro  beni  e non  salvavano  -che 
la  doro  vita,  nè  più  potevano  ritornare  nello > loro  pa- 
tria (1).  Quando  Dccio  cadde  dinanzi-  ai  Goti,  la  perse- 
cuzione si  rallentò  sotto  Gallo  ( 21)4-233  ),  e i commo- 
vimenti politici  lasciarono  qualche  momento  di  riposo 
alla  Chiesa.  Il  Governo  si  limitò,  od  esiliare,  gli  eccle- 
siastici; laonde  furono  banditi;  e più  tardi  messi  a morte, 
i vescovi  Cornelio,  Lucio  suo  successore,  ed  altri  (2). 
Frattanto,  nelle  dure  estremità  alle  quali!  furono  ridotti 
i Romani  dai  Goti  e dagli  altri  barbari,  nella  presa  di 
Antiochia  fatta  dai  Persiani,  negli  orrori  della  peste,  nei 
tumulti  di  un  popolo-  esasperato,  che  attribuiva  tutte 
queste  catastrofi  ai  cristiani,  non  poterono  condurre  i’im- 

‘ M ' T'”.  •>  j,  n ' i ' ’ **  »,  i '1  . . •;  • *.  >*\  >u 

(1)  Enscb.  VI,  59-42;  Ijictant.  dcMortib.  perseculor.  cap.  4;  Cyprian. 
«le  I.apsis  cl  cpp.  ili.  tempori». 

' (#)  4ffo*.r /UeH>?pf9*fio  ftoxt  h.  liW.  TfrcRwOwf.  VlJ.JiJS Capivi  Epi  57» 
p.'20i;  ej>.  oS,  liti,  ad  Dcmfjr.,  p.,151.  «■•nniiC  ****»*Vs  .'<  ttl  f 

*4  . - . 

' ‘ 4 A». 
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pcralorc  a misure  così  crudeli  contro  la  Chiesa  eome 
quelle  già  decretate  da  Decio.  Ma  la  persecuzione  rico» 
minciò  sistematicamente  sotto  faleriano  ( 255-260  ), 
benché  sembrasse  che  volesse  a principio  usare  indul- 
genza. Spinto  dal  suo  favorito  e conlìdente  Marnano, 
furioso  pagano,  ordinò  primamente  l’esilio  dei  vescovi 
^ dei  preti  (257),  proibì  le  unioni  religiose,  fece  impri- 
gionare e martoriare  coloro  che  perseveravano.  Inoltre 
coi»  un  secondo  editto  (258)  decretò  che  i vescovi,  i 
preti  ed  i diaconi  fossero  decapitati  (i) , e però  i cristiani 
dovettero  essere  spettatori  dolenti  del  martirio  di  Sistoli, 
vescovo  di  Roma,  del  suo  diacono  Lorenzo,  di  Cipriano 
T immortale  vescovo  di  Cartagine.  Il  proconsole  Valerio 
Massimo  eseguiva  colla  più  esatta  : crudeltà  1’  editto 
dell'  imperatore.  Ad  Litica  fece  decapitare  insieme  455 
adoratori  di  Cristo  ( massa  candida  ) (2).  Per  buona 
ventura  Gallieno  ( 259-2(58  ) non  assomigliò  a suo  par- 
tire. Accordò  la  pace  ai  cristiani,  ed  alia  Chiesa  la  con- 
solazione di  vedersi  per  la  prima  volta  legalmente  rico- 
nosciuta come  comunità  religioso  ( reli<jio  licita  ) (5), 
nello  stesso  tempo  che  le  rendevano  i beni  che  le  erano 
stati  rapiti.  Questa  pace  che  si  prolungò  nei  due  anni 
del  regno  di  Claudio,  fu  interrotta  da  un  editto  di  per- 
secuzione di  siurcliano  ( 270-275),  ma  1*  uccisione  di 
questo  Cesare  ne  impedì  la  piena  esecuzione  (4). 

I ‘cristiani  godettero  allora,  e sino  all’  anno  505  delle 
disposizioni  pacifiche  di  Diocleziano  (284-503),  così 

*,  > • . . . . 1 • -w  , ,,••••• 

(1  ) Eyseb.  VII,  10  sq.  CSpr.  Ep.  $2  (Opp.  ed.  poslh.  Baluz.  unus  ex 
monne!),  congrog.  Sanoti  Marni.  Vcn.,  1728,  p.  540  ). 

' (2)  La  tradizione  delia  Mastu  candirla,  che  Prud.  celebra,  fltpt  ttj- 
asbwv.  flymn.  XIII,  67  sq.  poggia  sopra  un  fatto  vero. -Cf.  Atig.  Sermo  306» 
Tillemont , t.  IV,  p.  173  sq.  Iiauschcr,  1.  e.  t.  II,  p.  sq. 

(3)  Euseb.  VII,  13.  , . •- 

(4)  Euseb.  VII,  30;  Ladani.  I,  1,  c.  6.  , 
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bene,  che  per  lo  spazio  di  40  anni  potè  la  Chies* 
svilupparsi  tanto  al  di  dentro  che  propagarsi  al  di  fuori 
Insieme  agli  augusti  Diocleziano  e Massimo  Erculeo  re- 
gnavano i Cesari  Costanzo  Cloro  e Caio  Galerio  ; cia- 
scuno di  essi  era  indipendente  nella  sua  provincia.  Eu- 
sebio (1),  chea  datare  da  questo  momento,  diviene  isto- 
rico  contemporaneo,  si  rallegra  dell’  estensione  del  Cri- 
stianesimo in  questo  periodo,  della  magnificenza  delle 
Chiese  innalzate  in  tutte  le  città  : vanta  la  considera- 
zione di  cui  godevano  alla  corte  imperiale  i cristiani 
che  ne  occupavano  le  cariche  le  più  eminenti.  J\la  a 
questo  quadro  della  prosperità  della  Chiesa  ne  aggiugne 
uno  più  affliggente  e più  tristo.  « A mano  a mano,  scrive 
egli,  che  i cristiani  furono  più  liberi  caddero  nella  ne- 
gligenza, nella  pigrizia  e nell'  invidia  ; si  armarono  gli 
uni  contro  gli  altri  e combatterono  cosi  colla  spada, 
come  colla  parola,  vescovi  contro  vescovi.  Chiesa  contro 
Chiesa  ; 1’  ipocrisia  si  univa  alla  più  grande  perversiti. 
Ma  allora  la  giustizia  divina  intervenne,  piombò  il  ca- 
stigo, colla  persecuzione  suscitata  primamente  contro  i 
cristiani  che  erano  aggregati  4*11’  armata.  » II  cesare  Ga- 
derio ■ ne  fu  il  promotore.  Sua  madre  Romola  gli  avea 
innestato  l’ amore  alle  superstizioni  pagane  e IV  odio 
contro  ai  cristiani  che  si  astenevano  dai  sacriGci  idola- 
trici (2\.  La  sua  vittoria  sopra  i Persiani,  rinnovando 
l’antico  splendore  della  potenza  romana,  svegliò  in  lui 
jl  desiderio  di  ristaurarc  il  paganesimo  nello  Stato,  mal- 
grado Ja  difficoltà  di  questa  intrapresa  per  causa  della 
sviluppo  sempre  crescente  del  Cristianesimo.  Per  matu- 
rare solidamente  il  suo  progetto  convocò  un  congresso 
di  giureconsulti  ( Hierocles  ),  di  generali,  di  governateci, 

(!)  Euseb.  lib.  Vili,  IX  ; Ladani.’ t.  .1,  c.  7-J5. 

(*)  Ladani . lib.  I.  c.  u. 
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dbe  consultò  seriamente,  interrogò  le  viscere  degli  ani- 
mali, c l’Apollo  di  Mileto.  Da  tutte  parti  si  pronunciò  la 
sentenza  contro  i cristiani  (4).  Galerio  seppe  approfit- 
tare del  momento  favorevole:  all’ improvviso  una  truppa 
di  soldati  si  precipita  nella  magnifica  Chiesa  di  Nicome- 
dia  a la  distrugge  ( 25  febbraio  3Q5  ):  i cristiani  sino 
■allora  pacifici,  si  maravigliano  e si  spaventano.  Il  giorno 
dopo,  un  decreto  imperiale  ordina  d’incendiare  tutte  le 
Chiese,  di  bruciare  tutti  r libri  dei  cristiani,  di  confiscare 
i beni  ecclesiastici,  di  spogliare  di  ogni  dignità  e 
diritto  di  cittadinanza  tutti  coloro  che  non  rinnegassero 
il  Cristianesimo  (2).  Vicn  concessa  ad  ognuno  la  fa- 
coltà di  far  valere  le  lor  querele  contro  i cristiani: 
■quindi  il.  fuoco  messo  al  palazzo  imperiale  probabil- 
mente per  eccitamento  di  Galerio,  le  ribellioni  dell’ Ar- 
menia e della  Siria  c la  resistenza  dei  cristiani  danno 
•occasione  ad  un  secondo  editto,  (205).  1 vescovi-  e gli 
ecclesiastici  dovevano  essere  immediatamente  messi  in 
prigione.  Un  terzo  editto  ordina  ben  anco  di  costringere, 
■colle  torture  più  crudeli,  i cristiani  prigionieri  a sacrifi- 
care agli  idoli.  Diocleziano  sperava  che  domali  finalmen- 
te i vescovi  ed  i pastori,  i fedeli  seguirebbero  il  loro 
esempio.  Allora  la  Chiesa  ebbe  la  consolazione  di  vedere 
una  gran  folla  di  uomini  e di  donne  morire  per  la  sua 
fede  e precipitarsi  nelle  fiamme  dei  roghi  con  coraggio 
incredibile  (*).Ma  essa  ebbe  altresì  il  dolore  di  vederne 
altri  rinnegare  la  loro  credenza  e consegnare  i libri 

(1)  Ladani,  de  Mortib.  Persecutore.  10,  11;  Euseb.  de  Vita  Constant. 
Max.  H,  SO. 

(2)  Laclant.Wb.  I,  c.  15,  Euseb.  Vili,  2.  La  2 e 3 ediz.  Euseb.  Risi 

neclesiust.  Vili,  6.  — (*)  Non.  senza  uno  slraordioario  impulso  dello' 
Spirito  Santo  ciò  avvenue  iu  santa  Apollonia,  senza  di  elle  la  salita 
Chiesa,  non  la.  riputerebbe  degna  di  lode,  non  essendo  a ninno  lecito  di 
farsi  suicida  di  *it  stesso.  N.  d.  T.  ■. 
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santi  ai  pagani  ( traditore x ).  Frattanto  il  propello  di 
Diocleziano  non  era  ancora  compiuto.  Apparve  inoltre 
un  quarto  editto  ( 504  ),  che  decretava  la  morte  contro 
tutti  coloro  che  perseverassero  nella  fede  (l).  I gover- 
natori  ed  i tribunali  pagani  si  davano  tutta  la  premura 
per  mettere  ad  esecuzione  gii  ordini  imperiali.  Ideila  Fri- 
gia il  proconsole  fece  incendiare  una  Chiesa  ripiena  di 
gente,  ed  Fusebio  pretende  persino  che  questo  fosse  una 
intiera  città  (2).  Da  per  tutto  il  numero  dello  vittime  era 
spaventevole,  nè  potevano  essere  tutte  registrate.  La 
Chiesa  d'  Oriente  in  ispccial  • modo  ebbe  più  a soffrire 
sotto  Diocleziano  e Galerio.  Prisca  e Valeria  loro  mogli, 
che  erano  cristiane  o desideravano  di  essere  tali,  furono  ob- 
bligate di  sacrificare  agli  idoli.  I ciambellani  Doroteo  e 
Gorgonio  furono  strangolali.  Un  altro  servo  dell’  impe- 
ratore, Pietro,  degno  di  questo  nome,  dico  Kusebio,  fu 
crudelmente  lacerato  a colpi  di  verghe  e lentamente 
abbrucialo  sopra  una  graticola.  Nell*  Africa,  nell’  Italia/ 
in  una  parte  delle  Gallie,  la  rabbia  di  Massi  mino  Ercu- 
leo fu  tale  che  a lui  si  attribuisce  V esterminio  di  tutta 
la  legione  Tebana  (5).  Costanzo  Cloro  al  contrario  fu  favo- 
revole ai  cristiani  specialmente  dall*  istante  nel  quale  i 

(1)  Euscb.  de  Marlvrib.  Palacsl.  c.  5.  suppl.  a Euseb.  Uist.  eeelesiast. 
Lib.  Vili,  ad  finein. 

(2)  Ladani.  Instit.  dlv.  V.  il;  Euscb.  Hist.  ccclcsiast.  Vili,  11. 

(5)  Nominata  per  la  prima  volta  nel  VI  «croio  nella  Ella  Jlomani 
( BolUtnd.  Aria  SS.  febb.  t.  Ili,  p.  740).  passala  sotto  silenzio  da  /.ai- 
ta n z..  Euscb. , Sulpiz.  Stver.,  Gres,  c Pi'udenzin,  e probabilmente  non  è 
che  una  pia  finzione.  Cf.  Slolberg.  t.  IX,  p.  Ó02-300.  Tiltemont.  t.  IV, 
p.  421  sq. 

Il  silenzio  dogi!  accennati  anturi  non  essendo  che  argomento  negati- 
vo, sia  dello  con  buona  pace  degli  eruditi  Stor.  tedeschi,' non  basla  a 
distruggere  una  tradizione  della  Chiesa  Universale,  e delle  Cinese  par- 
ticolari di  Savoia  e di  Bergamo,  che  riconoscono  la  fondazione,  od  il 
ripristino  della  lor  fede  da  alcuni  Martiri  c Confessori  di  questa  inclito 
legione  Tebana.  N\  del  T. 
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due  Cesari  divennero  auguri  ( 3Q3.)-  E Cu  il  aldino  suo, 
figlio  prociamuto  augusto  dopo  la,  morte  di  suo  padruv 
H protesse  con  maggior  , zelo,  ancora  nel  suo  governo- 
delie  Collie,  della  Spagna  e della  Brettagna. 

Massenzio,  suo  nuovo  collega  nell’impero,  fece  conoscer© 
da  prima  somiglienti  deposizioni;  ma  la  rabbia  dell’  aur 
gusta  Gnlerio  c del  suo  cesare  Mpssimino  non  fece  eh© 
vieppiù  imperversare  ncU'Oriejate.  Si  contpmipavano  tptti 
i .''commestibili  ue  il  : vino  t acqua*  offerti  nei  sacri-; 
ììcìj  Si  decapitarono  in,. luna  sol  volta  trenlanov^  confes- 
sori nella-,  Palestina  (310)*  ^on  .<fu  che  Uopo  una  mai 
latlia  lunga,  spasimante  cd  ignominiosa,  nell’  orlo  del 
precipizio  della  morte,  e alla  considerazione  dell’  inutili- 
là  del  sangue  sparso,  che  Galerio  si  decise  di^ivocare 
Iti  persecuzione  («li  1),  EraltontOi  diceva  il  principe  mal 
informato,  i cristiani-, non-  dovranno  intraprendere  nulla 
di  noCovolu  allo;  Stato  (1),  e pregar©  il  loro  . Dio  per 
l*,  imperatore,  o.l' impero,  iv  ; ......  ».  ir.’  .? 

; Immediatamente  dopo  la  sua  morte*  Masskufno  rinnovò 
la  persecuzione  nell’Asia.  Ma  allorché  alla  veduta  del 
segno  miracoloso  della;  Croce  (2)  Costantino  ebbe  1 ri- 


portata una  vittoria  sino  allora  indecisa  Sopra  Massenzio 
( 341  );  per  cui  divenne  il  solo  assoluto  padrone  dell’Oc- 
cidente, promulgò  con  Licinio,  augusto  dell'Europa  orien- 
tale, un  editto  Contrario  alle  opinioni  politiche  dominanti 
sopra  la  supremazia  della  religione  dello  Stato,  e che 

accordava  ai  cristiani  una  libertà  di  religione  e di  co- 

* » . « * ’ * 

0)  Ladani.  Llb/’l.  c.  5*,  Euteb.  VII»,  17.  - ✓.  . r 

< » ‘ ; p ; . 

(2)  Euscb.  Vita  Constant.  1.  27-50.  Cf.  p.  il  segno  coll'  iscrizione  : 

Tovtw  Sacrai.  Hist.  ecclesiali.  1.  2.  Ladani,  de  .Mortib.  persecut. 

c-  44;  Sozom.  Uist.  ecclesjnstj.  1.  5.  Jiauschcr,  P.  Il,  p.  208-10  e 21S* 
tÌHQ.  Giuslilicazione  di  Costantino  il  Grande  £ Giornale  ecclesiast.  dcl- 
l' Arci  vescovato,  dj  Friburgo,  1850,  P,  I|I,  q.  •Jòr’iO),  Dipinger,  Sistemi 
dei  fatti  divini,,  t.  L P,  202-215. 
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Scienza  universale  ed  assoluta  (512).  Un  editto  più 
Inrgo  ancora  comparve  ben  tosto  a Milano  (315),  e 
rese  compiuta  la  gioia  dei  cristiani  (1).  Massimino  battuto 
da  Licinio  presso  Adrianopoli,  morì  poco  dopo,  e la  sua 
morte  permise  alle  libertà  recentemente  accordate  ai 
cristiani  di  propagarsi  egualmente  nell’  Oriente.  Così  non 
Solamente  i cristiani  furono  autorizzati,  come  tutti  gli 
altri  sudditi  dell’  impero,  a praticare  con  tutta  la  libertà 
la  loro  religione,  ma  ancora  fu  permesso  a ciascheduno 
di  abbracciare  il  Cristianesimo.  Le  Chiese  e le  terre  ru- 
bate ai  cristiani  dovettero  essere  loro  restituite,  e i pos- 
sessori attuali  furono  indennizzati  dalle  casse  dello  Stato. 
11  Cristianesimo,  di  cui  gli  imperatori  aveano  proclamata 
la  distruzione,  nomine  christianorum  deleto , qui  rem 
ptiblicam  evertebant  ; super  stitione  Christiana  ubique 
delela ; il  Cristianesimo  comparve  allora  definitivamente 
ed  eternamente  vittorioso  sopra  le  rovine  dell’  idolatria 
in  tutto  T impero  romano,  e si  verificò  la  predizione  di 
Cristo:  < Yoi  nel  mondo  avrete  angustie,  ma  confidate 
che  io  ho  vinto  il  mondo  (2).» 

- 11  secolo  che  noi  abbiamo  percorso  vide  la  tendenza 
delia  Scuola  neoplatonica,  indicata  più  sopra,  esprimersi 
ed  attuarsi  formalmente  per  lo  studio  di  Ammonio  Sac- 
cas  di  Alessandria,  che  fioriva  al  principio  del  terzo 
sècolo,  c del  suo  discepolo  Plotino  (3)  di  Licopoli  nel». 

(1)  Lactan . t.  I,  c.  48;  Euseb.  Disi.  eccl.  X,  3. 

(2)  Giovanni,  XVI,  33. 

(3)  Plotin , I cinquantaquattro  libri  delle  profezie  ordinate,  e mistica- 

mente  disposte  iù  sei  Enneadi  dai  suoi  discepoli;  Vita  Pytagorae;  de 
Abstincnlia  ab  esu  carnis;  frani.  : He  pi  rv;  ixxloyiuv  ; 

La  Vita  di  Piotino  del  suo  discepolo  Torflrio  ( Opp.  omnia  Porphyrii. 
Vita  Plotini  ed.  Creuzer,  Oxonlt  1736.  3 t.  in-4  ) Cf.  Storia  della  filo- 
sofia di  Tcnnemunn , t.  IV,  da  Hit  ter,  t.  IV,  Staudenmaier , Filosofia  del 
Cristianesimo,  1. 1,  p.  319  sq.  Eogt,  Neoplatonism.  et  Christian.  Ber- 
lin. 1856.  t.  i. 


Digitìzed  by  Google 


! ' !?I:L  TEMO  SECOLO*  249 

rEgillo,  ai  quali  noi  dobbiamo  le  cognizioni  precise  dei 
punti  più  importanti  della  dottrina  neoplatonica  (-J-270)* 
Costoro  si  adoperarono  specialmente  nello  i.  stabilire,  che 
sotto  i loro  simboli  molliplici  e le  -doro  manifestazioni 
esteriori,  le  religioni  popolari  non  erano  altro  che  la 
espressione  formale  dei  sistemi  filosofici.  A dimostrare 
questa  intima  unità  insistevano  in  ispecial  modo  sopra 
il  senso  allegorico  dei  miti.  L'oscurità  mitologica  che 
ricopre  la  forma  di  Pitagora,  e le  meraviglie  attribuite 
ad  Apollonio  di  Tiana,  contemporaneo  di  Cristo,  loro  ser- 
vivano d'argomento  per  dare  a questi  personaggi  nel  pa- 
ganesimo quel  rango,  quella  dignità  e quella  missione  che 
veramente  non  è propria  che  di  Gesù  nella  Chiesa  cristia- 
na. Appoggiandosi  sopra  Tipotesi,  secondo  essi  incontra- 
stabile, dell'unità  di  ogni  filosofia  e colle  corrisponden- 
ti religioni  popolari , i neoplatonici  intrapresero  a con- 
fondere in  una  unità  definitiva  la  sola  vera  filosofia, 
secondo  essi  il  platonismo,  colla  sola  religione  vera, 
non  già  procedendo  con  un  metodo  razionale,  logico  c 
strettamente  filosofico,  ma  dando  alla  loro  dottrina  il 
carattere  >di  una  rivelazione  divina,,  e che  per  ciò 
stesso,  escludesse  qualunque  lunga  e penosa  ricerca,  I 
rappresentanti  di  questo  strano  sistema  erano  conside- 
rati veggenti  e santi,  che  francati  dal  giogo  dei  sensi 
avessero  conseguito  il  dono  della  contemplazione  delle 
cose  divine.  Ammonio  fu  chiamato  il  sapiente  di  Dio 
( 3-ecàiàa.Ktci  ) ; Plotino  vergognandosi  di  aver  ricevuta 
la  vita  come  il  comune  dei  mortali,  ciò  che  ripugnava 
alla  natura  sublime  e demiurgica  che  egli  si  attribuiva,  na- 
scondeva con  ogni  impegno  quando  e come  fosse  nato.  Si 
attribuiva  uni  grande  potenza  magica;  e diceva  che  due 
volte  in  mezzo  agli  sforzi  che  avea  fatto  per  adergersi 
al  di  sopra  delle  onde  insanguinate  del  mare  di  questo 
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mondo,  quel  Dio  che  non  può  essere  rappresentalo  da 
alcuna  forma  e immagine  spirituale  gii  era  comparso. 
Suo  scopo  era  di  stabilire  la  fusione  di  tutte  le  religio- 
ni. ho»  aì  era  più  per  lui  opposizione  fra  il  suo  sistema 
e quello  del  Vangelo  ; onde  si  faceva  proprie  •.  alcune 
sentenze  del  medesimo  (1).  Si  dice  persino  che  Ànimo* 
nio  e Porfirio  potessero  avere  una  - volta  appartenuto 
al  Cristianesimo.  Ma  la  lotta  dovea  necessariamente  suc- 
cedere, perchè  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  si  presentava 
come  la  sola  vera  rivelazione  divina,  e ricusava  positiva- 
mente ogni  fusione  colla  religione  pagana  (2).  Questa 
opposizione  assoluta  del  Cristianesimo  a tutte  le  religioni 
pagane  e popolari  era  considerata  dai  neoplotonici,  come 
una  interpretazione  falsa  e giudaico  dei  principi*!  altronde 
veri  della  dottrina  cristiana  ; c che  proveniva  da  questo 
che  non  si  distingueva  fra  la  divinità,  una  nel  suo  tutto 
( ri  Siìèy  ) , e la  divinità  molteplice  nella  sua  mani- 
festazione ( Sicì  peptv.sl  . èCvàpyctt  ).  r>on  fu  che  dopo 
Fa  morte  di  Plotino  che  i neop  la  tonici  partendo  da  que- 
sto punto  di  vista,  diretto  evidentemente  contro  le  verità 
cristiane,  entrarono  in  una  opposizione  aperta  e diretta 
col  Cristianesimo.  Cominciò  Filostralo  1'  antico,  nella 
sua  biografia  di  Apollonio  di  Tiana,  i di  cui  pretesi 
miracoli  erano  inventati  per  ecclissare  tutte  le  meravi- 
glie del  Vangelo.  Fu  poco  più  tardi,  ma  in  mo- 
do più  deciso,  clic  Porfirio  il  Sirio,  discepolo  di  Pio- 
tino (*J*  504  ),  combattè  la  dottrina  di  Cristó.  e come- 
chc  egli  abbia  in  alta  estimazione  la  persona  di  Cristo, 
e stimi  che  i suoi  discepoli,  e nominatamente  Giovanni 


(1)  Mos/ihm , de  Studiis  ethnicor.  cbrislianos  imitandi.  (Dissert.  ad 
Misi,  cccle.siast.  pcrtincn.)  Alton.  1753. 

(2)  Emcb.  Ui.M.  ccclcsiast.  VI,  19;  Sacrai.  Itisi,  ccclcsiast.  Ut,  *3 
tf.  Dicringtr , Sistemi  dei  fatti  divini,  t.  t,  p.  79. 
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di  una  di\ina  aureola  lo  avessero  circondato,  nullamen» 
con  strana  contraddizione  impugna  la  veracità  dei  docu- 
menti  del  Nuovo  Testamento,  si  studia  di  scoprirvi  delle 
contraddizioni,  appoggiandosi  particolarmente  sopra  la 
discussione  di  Pietro  e di  Paolo,  critica  le  interpreta- 
zioni dei  dottori,  le  allegorie  d’ Origene,  mette  in  can- 
zone le  profezie  del  Messia,  e specialmente  quella  di 
Daniele^  sfigura  i fatti  della  vita  di  Gesù,  domanda  per- 
chè sia  venuto  così  tardi  a salvare  gli  uomini,  perchè  i 
cristiani  rigettino  i sacrifici,  quando  Iddio  mostrava  di 
compiacersene  nell’Antico  Testamento,  dichiara  finalmen- 
te il  Cristianesimo  una  dottrina  nemica  di  ogni  progresso, 
ostile  a tutte  le  leggi  dello  Stato. 

Frattanto  non  si  possono  misconoscere  nelle  opere  di 
Porfirio  alcuni  clementi  cristiani,  particolarmente  nella  sua 
lettera  a sua  moglie  Marcella  (1),  cd  è obbligato  di  con- 
fessare che  vi  sono  testimonianze  ‘solide  in  favore 
della  santità  di  Cristo.  Jerocle  che  avea  lo  stesso  stra- 
volto modo  di  pensare,  che  fu  poi  governatore  della  £i- 
tinia  e prefetto  di  Alessandria  sotto  Diocleziano,  compose 
il  suo  Discorso  verìdico.  Per  ricondurre  i cristiani  ni 

• « * i , • « • ’ i k • . 1 

Paganesimo  ripete  in  parte  i sofismi  di  Celso  e di  Por- 
firio, e paragona  i miracoli  di  Gesù  a quelli  di  Apollo- 
nio di  Tiana  (2).  « Voi  dite  che  Cristo  è Dio,  perchè  ha 
« restituita  la  vista  a qualche  cieco  c ha  fatto  qualche 
« altra  opera  maravigliosa  ; ma  i Greci  non  riguardano 

* ii**  i'  ' » * , »•  ' • >•  t ‘ 

« già  il  grande  Apollonio  come  Dio,  malgrado  i suoi 

(1)  Porphyrii  Aoyoi  y.x r<x  XfnzixvtSy  , lib.  XV,  fragni,  presso  Uol- 
tfcnrrit,  de  Vita  et  scriptis  Porphyrii.  Romac,  1 630  c Fabricius,  Bibtiot. 
gr.  t * p.  207  sq.  Methoditu,  vescovo  di  Olimpia  (al  principio  del  IV 
secolo  ) scrisse  contro  di  lui.  Cf.  Ullmann,  Influenza  del  Cristianesimo 
sopra  Porfirio  ( SOidii  crilici,  tcolog.  unno  1835,  2 fascicolo  ). 

(ì)  Euteò.  Contra  Hicrccl.  Col.  i(j?8  Cf.  Ladani..  deMorlib.  Pcrsccu- 
tor,  c.  1(5. 
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« numerosi  miracoli,  che  anzi  essi  non  lo  riconoscoii» 
« che  come  un  uomo  amato  do  Dio.  » Tutti  questi  igno- 
bili  avversari  trovarono  più  tardi  un  vittorioso  antagonista 
nei  gran  padre  della  storia  ecclesiastica  Eusebio  di 
Cesarea. 

Owr*v*rroxt.  Si  Miri;»  mollo  «ni  numero  delle  per«ecnzioni.  Sene  con- 
iano ordinariamente  dicci  dopo  i!  IV,  secolo.  Si  e voluto  evidente- 
aieute  alludere  alle  dieci  piaghe  dell' Egitto  e aita,  bestia  delle  dieci 
corna  dell'Apocalisse  (1).  Quantunque  si  differisca  ancora  ueirindicare. 
queste  dieci  persecuzioni,  nuHumc.no  si  ammettono  principalmente  le. 

i 

indicazioni  accennale  da  S.  Agostino  (2).  I,  sotto  Nerone;  li,  Sotta 
Domiziano;  IH,  sotto  Traiano;  IV.  sotto  Marco  Aurelio;  V,  sotto  Set- 
timio Severo;  VI,  sotU>  Massimi»»);  VII,  sotto  Decio;  Vili,  sotto  Vale- 
riane; IX,  sotto  Aureliano;  X.  sotto  Diocleziano. 

$ . 60.  — Gli  apologisti  cristiani  t le  loro  tendenze . 

Gli  apologisti  Greci  ( Giustina,  Alcnagora,  'Teofilo,  Taziano,  flermias  \ 
ed.  Prudcntius  Maranus.  Parigi,  1742.  1.  Tom.  in-f.  Venet.  1747. 
Fabricius.  Delcclus  argunientorum  elSyilabus  scriptorum  qui  verit. 
rclig.  Girisi,  asseruerunl.  Hamburgo,  1725  iu-4.  Cf.  Mohler , Pa- 
Iroiogia,  t.  1.  p.  188-313;  ffiUer.  Storia  della  Filosofia  cristiana. 

• Tomo  1,  pag.  289-544.  > 

I cristiani  si  difendevano  contro  le  più  crudeli  perse- 
cuzioni sopportandole  con  pazienza,  e contro  le  più  in- 
degne calunnie  confutandole  con  tranquillità.  Di  simil 
maniera  si  difesero  principalmente  quei  cristiani  che 
erano  istruiti  nelle  lettere  umane  e nella  giurisprudenza 
romana  ; così  pure  un  discepolo  immediato  degli  apo- 
stoli, l’autore  della  lettera  a Diogncte  (5),  avea  insieme 

(1)  Exod.  VII,  10;  Apoc.  XVI!,  22. 

(2)  Juguslin de  Civit.  Dei  XVIII ; 52.  Ladani.  1.  c.  non  parla,  che. 
di  sei  persecuzioni.  .S vlpizto  Severo  ne  annovera  nove. 

(3)  Eri aroìì  reo;  Atóywcrov  ( Patrum  Àposlol.  ojip.  ed.  Ilefclc.  ) Cf. 
Mòhler , Patrologia,  t.  I,  p.  161-17  i,  Jdem  opere  complete  da  Dolitiycr, 
t.  I,  p.  19-31. 
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confutato  i rimproveri  e le  calunni^  dei  pagani  e fat- 
to 1'  elogio  dei  cristiani  descrivendone  la  vita  eoa 
una  semplicità  incomparabile.  Più  tardi  secondo  la 
testimonianza  di  Eusebio,  il  filosofo  Aristide  e il  vescovo 
Quadrato  d'Àiene,  indirizzarono  all’  imperatore  Adriano 
apologie  del  Cristianesimo,  che  si  sono  perdute,  corno 
quelle  di  Meiitone  vescovo  di  Sardi,  di  Apollinare  di 
Jerapoli,  e di  Milziade,  indirette  a Marco  Aurelio  (1).  Per 
buona  sorte  la  posterità  ha  consenato  un  modello  per- 
fetto di  queste  difese  seihplici  ed  eloquenti  dei  cristiani 
dei  primi  secoli,  nella  grande  apologia  diretta  ad  Anto- 
nino il  Pio,  e nella  piccola  apologia  presentata  a Marco 
Aurelio  da  S.  Giustino  (2).  Questo  filosofo,  malcontento 
dei  sistemi  filosofici  che  avea  studiato,,  colpito  di  entu- 
siasmo alla  veduta  dei  martiri  cristiani,  abbracciò  corag- 
giosamente il  Cristianesimo,  e giunse  a testimoniare  la  sua 
fede  col  suo  sangue  (circa  l’anno  467).  Il  suo  disce- 
polo Taziano  (3)  attaccò  e fece  conoscere  con  evidente 
linguaggio  le  ignominie  del  paganesimo  ( circa  1’  anno 
470).  Jtcnagora , filosofo  ateniese,  dileguò,  con  altret- 
tanta dolcezza  che  dignità,  le  accuse  di  ateismo  e d;  in- 
cesto nella  sua  apologia  diretta  a Marco  Aurelio  ; cercò 
di  dimostrare  filosoficamente  il  dogma  della  risurrezione, 
schernito  dai  pagani,  e di  convincere  V imperatore  che 
la  condotta  savia  dei  cristiani  non  li  rendeva  indegni 

della  sua  protezione  (-4).  Teofilo , vescovo  di  Antiochia 

’ . . l 2 * * 5.  ' * 1 . 

(1)  Euseb.  rv,  S;  Hleronymus , de  Virls  illustrtb.  c.  19  20 ',-Euseb. 
IV  26-27;  JJieronym.  t.  I,  c.  26  Euseb.  V,  17;  Eieronymus, 1. 1,  c.  59. 

(2)  Jusiin.  Apolog.  I e II  ad  Broun.  Bonn.  1830  Cf.  Jrendt,  Ricerche 
critiche  sopra  gli  scritti  di  Giustino  nella  revisla  trimestrale  di  Tub. 

1834,  2 fascicolo.  Stmisch , Ciuf  tino  11  Martire,  monografia  eccl.  P.  J, 
Berlino,  184D  Otto}  de  Justini  JJart/ris  scriptis  et  doctrlna.  Jen.  4841  id- 

ed.  Just.  Opp.  Jan.  18M. 

(5)  Aóyo(  ir pót  jrì>e*a?,ed.  Worth , Oxon.,  1700  Cf.  Daniele,  Tozione 
i’Apolog.  Haila,  1838. 

TlptrteU  Tipi  zpurnzj'ii  j,  cd.  Lintiner,  Longosal.'  Ì1U.  (Gallimi- 
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(Ira  il  170  e 180)  scrisse  poco  appresso  tre  libri  al  pa- 
gano Autolico  in  - uno  stile  così  elegante  e puro,  che 
meglio  non  poteva  dipingere  le  divisioni  intestine  e 
1‘  insuflicienzo  manifesta  del  paganesimo  (1).  Vi  è spesso 
deir  oscurità  e rare  volte  del  grave  Dei  sarcasmi  di 
JUermias  contro  i filosofi  pagani,  di  cui  mostra  le  con- 
traddizioni (2).  Per  converso  Clemente  sllcssundrino , 
uomo  di  scienza  profonda  e di.  estesa  erudizione,  si  sforzò 
di  condurre  a poco  a poco  i pagani  olla  .convinzione  della 
virtù  del  Cristianesimo  con  t!na  dimostrazione  sempre 
più  chiara,  affatto  conforme  alle  esigenze  dell’ umana  ra- 
gione (.*>).•  Origene  il  più  illustre  dei  suoi  discepoli  tenne 
primamente  il  silenzio,  come  il  Salvatore  dinanzi  a Filalo, 
non  giudicando  che  i libelli  di  Celso  e de’ suoi  compagni 
fossero  così  importanti  da  poter  far  traviare  i veri  cre- 
denti; ma  non  tardò  molto,  dietro  istanza  dei  suo  ami- 
co Ambrogio,  a comporre  per  risposta  agli  attacchi  di  Celso 
r apologia  del  Cristianesimo,  la  più  completa  e la  più 
pura  che  siasi  veduta  in  quel  tempo  c nei  secoli  po- 
steriori (A>. 

Nella  Chiesa  occidentale,  la  più  antica  difesa  del  Cri- 
stianesimo è 1'  Ottavio  dell’  africano  Minuzio  Felice 
a Marco  Aurelio  o ad  Antonino);  c un  dialogo  di  buono 
stile,  del  genere  dello  Tusculane.  Il  pagano  Cccilio  vi 

Biblioth.  t.  Il,  pr  3 sq.  ( Cf.  Le  Xourry,  App.  ad  Maxim.  Bibliolh.  Pa- 
trum  t.  I,  p.  47G.  Mosheim , de  Vera  stiate  apoleg.  quam  Ahcnagor. 
«le.  I Disserf.  Voi.  I,  p.  2G9 

(1)  Euseb.  IV,  20;  Hierony in.  de  Viri*  illuslr.  c.  2!> , Uepi  t*»v 

gfiffTjiavit»  ed.  Feti.  Oxon.,  1648;  cd.  Ho l(f,  ilamb.  1724. 

(2)  iuatropuii;  tmo  t%M  ot lovoyon.  ed.  Dornmerich.  Ilalae  1764;  od. 
el  illustra vlt  Mènzcl.  Lugd.  Ba.  1840. 

(3)  Clemenl.  Alexandr.  Opp. omnia,  cd. Poller. Oxon.,  1713, f. Il  Vencl. 
4753.I.AÓ70;  wii©r/)*«Tixo;,s,co{£/A»}V3t;>  2.  Itawa^'o^ò;;  3. 

(4)  Oriy.  Conira  Cc!s.  lib.  Vili  ad  Spencer,  Canfabr.  1677.  (( ’Jrig . edL 
.He  lo  V/ttc,  1. 1). 
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presenta  le  obbiezioni  lo  più  ordinarie  di  quell"  epoca  1$ 
il  cristiano  Ottavio  le  confuta,  « Cccilio  finisce  per- cscias- 
maro:  « Abbiamo  trionfato  tutti  due:  tu  dì  me,  io  del 
l'errore  (1).  Ma  più  abile  e più  eloquente  di  tutti  i 
suoi  predecessori,  Tertulliano  intraprese  vittoriosamente 
Ja  difesa  politica  dei  cristiani  nel  suo  Apologetico  (Si). 
J/  eloquente  e santo  vescovo  di  Cartagine,  Cipriano,  do- 
mandò anch'esso  che  si  risparmiassero  i cristiani,  dimo- 
strando la  vanità  degli  idoli  che  essi  giustamente  abbor^ 
rivano  (5).  ••  Finalmente  il  retore  africano.,  Arno  Ho,  di 
persecutore  divenuto  cristiano,  diede,  al  principio  delia 
persecuzione  di  Diocleziano,  una  prova  autentica  dello 
spirito  cristiano  che  lo  animava,  scrivendo  contro  i gentili 
sette  libri  nei  quali  scopre  i vizii  e le  assurdità  del  paga- 
nesimo e difende  spesso  con  evidenza  la  dottrina  evanr 
gotica  ( 4).  . ,s 

h Tutte  queste  apologie  si  riducono  a tre  capi  prin- 
cipali: . i . ' . • . . . . , , <> 

J.  Tendono  a confutare  le  accuse  di  ateismo  (,*>), 
di  delitti  contro  natura,  di  alto  tradimento,  ecc.  ; ri- 

t 

sporidono  all’  obbiezione  della  novità,  esponendo  1’  ar- 
monia dell’  Antico  col  Nuovo  Testamento,  dimostran- 
ti) F.il.  Lindner.  Langosal.,  177.".  Ed.  dt  Murai to , pratTalus  est 
Ordii,  Tur.  1736,  p.  1-17;  argomenta  IX,  qua»  probeiil,  apologetleun» 
Minucianum  non  minus  aule  Tertulliaucum  quam  ante  Cypriani  librimi 
de  vanitale  idulorum  esse  scriptum. 

(2)  J'erlull.  ad  Nailon.,  lib.  II;  ad  Scap.  Proconsul.  ( Opp.  omnia  ed 
f/acrrcamp,  c.  perpetuo  commentarlo.  Lugd.  Bai.  1718;  Bonn.  1824) 
ttefeio.  Tertull.  come  apolog.  ( Tub.  Rivista  Irlm.  1838.  1 fase.  p.  50  ). 
: (5)  Cypr.  ad  Demetr.de  idolorum  vanitale.  Cypr.  ( opp.  omo.  Vcuet. 
f7i8  p.  431-462  ). 

(i } Arnòb.  Disput.  adv.  gentes  lib.  VII.  ed.  Salmasius  c recens.  Hc- 
raldi  cimi  notis  aliorum.  Lugd. B;tf.  1631,  in-4; ed. Oriillu- Lipsia*.  1816, 
addilam  1817.  Cf.  (Gallandii  BiDlioth.  I.  IV,  p.  131-216.  f.f.  Meyer,  do 
Rallonc  et  argomento» Apologetici  Arnobiani  Davo.  18!;»). 

(3;  Just.  Apoi.  I,  c.  6.  c 13.  ;*  v • 
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do  che  il  Cristianesimo  è più  antico  che  tutti  i sistemi 
filosofici , coi  quali  non  si  deve  mai  confondere  , come 
pretendevano  gli  Alessandrini;  finalmente  reclamano  con- 
tro la  illegalità  dei  giudizii  pronunciati  contro  i cristiani. 

II.  Dimostrano  che  il  paganesimo  è la  più  mostruosa 
aberrazione  dello  spirito  umano,  ricordando  la  immora- 
lità e la  pazzia  di  tanti  culti  diversi,  e la  corruzione 
generale  dei  costumi  dei  pagani  destituiti  di  ogni  mezzo 
efficace  c vero  di  moralità  e di  resipiscenza.  « Il  paga- 
nesimo c il  politeismo  non  hanno  trovato  accesso  che 
nei  cuori  oscurati  e corrotti  dal  peccato,  » poiché  il  culto 
dei  pagani  non  è che  il  culto  dei  demonii  (1). 

IH.  Finalmente  le  apologie  esponevano  la  purità  della 
dottrina  cristiana,  poiché  essa  è così  conforme  stia  ragione, 
che  V anima  dell’  uomo  naturalmente  cristiana  la  intende 
a prima  giunta,  ella  è approvata  col  fatto  dal  compi- 
mento delle  profezie,  infonde  negli  uomini  una  forza 
divina,  che  è provata,  agli  occhi  di  tutti,  dalla  vita  nobile 
e pura  dei  cristiani,  cosi  opposta  alla  vita  brutale  dei 
pagani.  Il  Cristianesimo,  anzi  che  essere  la  sorgente 
delle  pubbliche  disgrazie  che  gli  si  vogliono  attribuire, 
ne  è il  rimedio  il  più  sicuro,  ed  il  lenitivo  più  efficace  ; 
diminuisce  il  numero  dei  peccatori,  aumenta  quello  degli 
intercessori  presso  Iddio  unico  Signore  del  cielo  c della 
terra. 

Tuttavolta  s’ incontrane  in  queste  apologie  alcuni  errori» 
alcune  esagerazioni,  quando  confutano  il  paganesimo; 
come  anche  malamente  si  appoggiano  all*  autorità  di 
un  libro  di  un  antico  dotto  persiano,  chiamato  Istaspe, 
ed  agli  scritti  di  Ermete  Trismegisto»  sì  noto  nell' Egitto, 
nonché  ai  falsi  Oracoli  sibillini  (cl). 

(I)  t Cor.  X.  SO  Jusl.  Apotog  tr.  f>.  1 1,  c.  10. 

(ì)  Jv&tin.  Ajioìof.  t.  e.  iO.  • 
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§.  70. — Dei  martiri  della  Chiesa  cattolica. 

F.cpo  ch’io  vi  mando  come  agnelli  in  mezzo  ai  lupi. 

Yuit;  oc  s c ux.67'<joì:  tovtmv. 

Matt  .X,  16;  Lue.  X\1Y,  28. 

Ladani .,  de  Mortib.  persneut.  Peritili.  Lfb.  ad  Marlyr.  Orig.  Exhorta- 
tio  ad  martyrium.  Cyjìt.  op.  Il  ad  marlyr.  tìallonius,  de  SS.  Marg 
tyr.  cruciatib.  Roma?,  1594.  Swjillarius,  de  Marlyr.  criidalibus.  Fran- 
cof.  et  Lipsiae , 1696,  in-4.  l’rudentius  , li  spi  2-rìyxv'riv  , XIV  ( Opp. 
ed.  Daventriae  , 1492  , in-4.  Iteccns  et  adnot.  iljtistr.  CI  ir.  Cella- 
rius.  Halae,  1733,  in-8.  Recens  cd.  Fantini  Armala*.  Roinae,  1798- 
99,  in-4.  Chateaubriand , I Martiri,  II.  V ol.  Ferrane,  Praeleclion. 
theol.  Romac,  1833,  3.  I.  p.  186-206.  Slaudenmaier , Spirito  del  Cri- 
stianesimo. 3.  ediz.  p.  966. 

* t 

La  condotta  tenuta  a riguardo  dei  cristiani  da  qual- 
che imperatore,  quali  furono  perone,  Massimir.o,  Becio 
Diocleziano,  Galerio  ed  altri  della  lor  tempra,  F im- 
piego di  tormenti  spaventevoli  inventati  contro  i disce- 
poli di  Gesù  Cristo,  non  potevano  lasciar  dubbio  sui 
numerosi  e crudeli  patimenti  che  ebbero  a sopportare. 
Quello  che  i Romani  aveano  ammirato  in  un  Muzio  Sce- 
vola,  in  un  Regolo,  diveniva  cosa  frequente  ed  ordinaria 
fra  i cristiani  (1)  ; chi  volesse  con  Dodwell  (2)  sostenere 
il  contrario,  darebbe  prova  di  una  mente  piccola!  e pre- 
giudicata. È altrettanto  meno  fondata  la  pretesa  che 
la  superbia  ed  un  cieco  fanatismo  fossero  generalmente  il 
motivo  della  condotta  dei  martiri:  non  si  sa  forse  che 


(1)  Minut.  Felici s Octav.  c.  37.  Ladani ; jnstjt.  div.  V,  13.  Si  servivano 
«li  anelli,  di  travi,  d’ acqua  bollente,  di  piomlm  fuso;  si  bruciavano  le 
ferite,  si  altacavano  i piedi  ai  tronchi  d’alberi  riuniti,  che  ad  un  tratto 
M distendevano;  ma  il  martirio  più  crudele  era  quello  del  disonore, 
che  si  infliggeva  alle  donne  e alle  vergini.  . 

(2)  DodtvelL  de  Pa licitale  martyrum  [ Dissort.  Cyprianica  XII  ),  com- 
battuta da  Hui.iarl  nella  Prefazione  ad  Acta  martyrum.  Cf.  Jrcn.  Contra 
Haercscs,  IV,  53,  p.  272.  cd  Fuseli,  de  Martirib.  Palacstlnae. 
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i ciottoli  i più  illuminati  della  Chiesa  rimproverarono 
spesso  coloro  clic  si  precipitavano  al  martirio  con  zelo 
irreflcssivo?  Morire  per  Iddio  afflile  di  giugnere  alla 
coscienza  del  suo  amore  con  lui  e di  provarne  col  fatto 
la  sincerità  ; morire  per  la  fede  di  Dio,  più  preziosa 
agli  occhi  del  cristiano  che  la  vita  terrena  ; morire  per 
Gesù  Cristo,  ond‘  esser  confessato  da  lui  come  vero  fra- 
tello dinanzi  al  suo  Padre  celeste;  questo  e non  altro 
era  il  vero  c triplice  fondamento  su  cui  si  posava  V e- 
roismo  dei  cristiani  che  andavano  al  martirio.  Sapevano 
essi  che  era  di  mestieri  per  esser  riconosciuti  dal  divino 
Maestro,  di  non  vergognarsi  di  riconoscerla  dinan- 
zi agli  uomini  (1).  E però  coloro  che  confessavano  la 
loro  fede  in  Gesù  Cristo  e la  sigillavano  col  loro 
sangue  divenivano  testimoni  ( y.xc-rvp-g  ) della  divinità 
della  religione  cristiana;  coloro  che  proclamavano  Gesù 
Cristo  mettendo  a repentaglio  la  vita.  Tenore,  i beni  sen- 
za incontrare  la  morte  erano  confessori  ( confessores  ). 
Questo  comune  sacrificarsi  alla  morte,  che  pur  riesce 
alla  natura  così  tremenda,  esclamando  con  gioja  (Piiil. 
1,  Cristo  è la  mia  vita;  il  morire  mi  è un  guada- 

gno, >*  contribuì  singolarmente  a rassodare  c propagare 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  : il  suìkjuc  dei  Martiri , diceva 
a meraviglia  Tertulliano,  c sementa  di  Cristiani.  Il 
martirio  c uno  dei  caratteri  proprii  della  sola  Chiesa 
cattolica.  Una  insieme  col  corpo  di  Gesù  Cristo  (2),  a 
cui  è congiunta,  si  unisce  altresì  a lui  nel  martirio 
della  croce,  e lo  compartecipa.  Solo  i suoi  aderenti 

(1)  Mail.  X,  52;  Lue.  IX,  20.  Vedansi  ancora  le  parole  di  Gesù 
tristo  clic  sostenevano  i martiri  c li  riempivano  di  un  santo  entusiasmo, 
presso  Giovanni,  11!,  16;  X,H,  17,  18;  Malico.  X,  25;  Giovan.,  XV,  20; 
Malico.  X,  28,  59;  XVI,  25;  Marco,  Vili,  55;  Luca,  IV,  21;  Xlll,  53; 
Ciov.  \ll,  25,  26;  Luca,  VI,  22,  23. 

(2)  fgimt.  cpist.  ad  Trallian.  c.  11. 
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muoiono  in  gran  numero  e con  gaudio  per  ia  loro  fede  ; 
laddove  i scismatici  e gli  eretici,  rami  tagliati  dal- 
l’albero della  croce,  raramente  muoiono  nel  martirio,  nè 
giammai  sono  veri- martiri  ( tcstcs  vcritulis)  (1).  È inu- 
tile, dicevan  essi,  di  confessare  la  fede  dinanzi  agli  uo- 
mini, basta  la  confessione  interiore;  poiché  il  martirio  è 
un  suicidio.  Questi  sono  sofismi  della  viltà,  risponde  la 
Chiesa  cattolica,  anatematizzandoli  (2):  la  sua  massima 
immutabile  era  che  la  comunità  intcriore  de’fedeli  dove» 
manifestarsi  col  fatto  di  una  comunità  esteriore.  Quando 
uno  ha  veramente  la  fede  nel  cuore  è pronto  all’  occa- 
sione a confessarla  apertamente  : rinnegare  la  comunio- 
ne esterna  colla  Chiesa,  vale  lo  stesso  che  perdere  l’unione 
interna  con  Gesù  Cristo.  Piuttosto  dunque  che  sepa- 
rarsi da  Cristo,  che  è la  vera  vita,  i cristiani  esclamano 
con  l’Apostolo:  la  morte  è un  guadagno  ! e il  giorno  del 
martirio  era  veramente  il  giorno  della  nascita  festeg- 
giato tra  loro  (3).  Ma  che  era  mai  la  morte  ìu  confronto 
del  disonore  con  che  si  cercavano  di  contaminare  le 
vergini  cristiane?  Mentre  gli  apostati,  troppo  nume- 
rosi sovente,  erano  scacciati  dalla  Chiesa  cattolica,  coloro 

£l)  Jmtin.  Apolog.  I,  c.  26.  Tcrlull.  Scarpiace,  c.  1:  « Qmim  igiltir 
fui*'*  nestuat,  et  ecclesia  exuritur  de  figura  rubi  lune  Gnostici  crum - 
punì,  lune  f'alentiniani  jtroserpunt , fune  omnium  inarlyriorum  réfra- 
gatorcs  ebulllunt,  calenles  et  ipsi  offendere,  figere,  occidere.  P.  616. 
Che  se  alcuni  pochi  subirono  la  pena  delle  loro  eresie,  furono  vii  lime 
delle  loro  opinioni,  non  martiri  della  fede  vera.  Non  è la  morie,  dire 
S.  Agoslino,  che  faccia  il  marlirc,  ma  la  causa,  clic  è la  carità  verso 
Dio  ed  il  prossimo,  che  fa  conservare  in  Dio  ferma  la  fede.  Fu  Regina 
dei  martiri  Maria,  senza  che  ferro  violento  la  uccidesse,  fu  martire  Gio- 
vanni evangelista , come  che  di  vecchiezza  solamente  morisse;  nu 
non  sarà  mai,  in  eterno,  martire  Giovanni  JIuss,  che  soffri  ia  debita 
pena  di  avere  sconvolta  la  società,  e la  Chiesa.  N.  del  T. 

(2)  Clemenl.  Alasnndr.  Slrom.  IV.  4,  p.  571.  Cf.  Slrom.  IV,  7.  p.  5S2.  s»f. 
IV,  10.  p 597.  — (6)  Kvrlholl , de  Marlvr.  nalaliliis  in  prim.  ecclesia 
Prancf.,  1698,  SagiUcuii  iib.  de  Mar'vr.  nata!,  in  prim.  eccl.  Tranci.  1696* 
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che  perseveravano  nelle  fede,  invisibilmente  uniti  ai  mar- 
tiri.. si  compiacevano  di  proclamare  i loro  nomi  nelle  a- 
dunanze  religiose,  e riunirsi  intorno  alle  loro  tombe  per 
celebrarvi  i santi  misteri  nel  giorno  anniversario  e glo- 
rioso della  loro  nascita  celeste,  ergevano  ad  essi  cappelle 
e chiese  , ed  onoravano  quelle  ossa  che  aveano  servito 
d’istrumento  alla  glorificazione  di  quelle  anime  sante  (1). 

La  Chiesa  di  Smirne  prevenne  relTetto  che  potevano 
aver  cagionato  le  calunnie  dei  pagani,  e nella  lettera  che 
lasciò  scritta  sopra  il  martirio  dei  suo  santo  vescovo 
Policarpo,  diceva  nel  suo  religioso  entusiasmo  (2):  « Noi 
« riconosciamo  Cristo  come  Figlio  di  Dio,  veneriamo  i 
« martiri  come  degni  discepoli  del  Signore,  dei  quali 
« ammiriamo  la  divina  carità  e desideriamo  d’  imitare 
« l'eroica  devozione.  » 

(1)  Entcb.  VI,  1 5.  Come  si  fece  alle  ossa  di  S.  Ignazio,  vesc.  di  An- 
liocliia,  e S.  Policarpo,  vesc.  «li  Sinirnc,  sin  dal  principio  del  II  secolo. 

(2)  Ettseb.  IV,  15,  riporta  la  lettera:  rrjg  Ey.x).vyrta;  tov 

Qio'j  yj  ra/)oizoù/Ta  2| uxipvav  — rscTxtj  zzi'  zrr«  rzvra  tottov  t y»j 
ùyiz;  za 9oXtxni  Exxlt) 7t«;  —xootxizi;. 
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Doccsi.  Irtn.  Lontra  hacr.,  lib.  V,  ed.  Massuct.  Paris.,  1710.  Tertull. 
Conlra  Marcion.  Lib.  V,  de  Pracscript.  hacrelicor.;  adv.  Valentin.  ( con- 
tra  Gnoslicos  ) Scorpiacc.  Epiphan.  Adv.  baer.  ( ed.  Pela t\,  Paris.,  1 622  ). 
Colon.  1682.  Cito  secondo  quest’  ultima  edizione.  Theodorcl.  Ilacret. 
Fabb.  Clein.  Alcrand.  Orig.  Passim.  Plotinus,  Upòe  tou?  yvutmxouf 
( Ennead.  II  lib.  IX.  ),cd.  IJeigl.  Ratisb.,  1852. 

Lavori  sopra  i doccivi.  Mas  sue  l,  Diss.  praev.  nella  sua  ediz.  Opp.  Iren. 
Lcwalil , de  Doct.  gnostica.  Ilcidelb.,  1818.  Neandcr , Sviluppo  dei 
principali  sistemi  gnostici.  Berlino,  1818.  Ilist.ecclesiast.t.  I,  p.  2.  Mal- 
ter,  Storia  antica  del  Gnosticismo.  Parigi.  1828.  5 voi.  Gieseler.  Hist. 
ecclesiast.  t.  I,  e negli  Sludii  critici  cronologici.  1850  r.  2,  sopra  Mai- 
ler e Schmidt.  Móhler , Saggio  sopra  il  Gnosticismo.  Tub.  1851.  Baur 
Storia  della  Gnosi.  Tub.  1855.  Hilgers , Esposizione  critica  deU’crcsic, 
t.  I.  p.  1.  p.  124.  Siaudcninaicr , Filosofia  del  Cristianesimo,  t.  1, 
p.  189-95.  Hitler , Storia  della  Filosofìa  cristiana,  T. I, p.  111.  285,  345. 


Una  lotta  Forse  più  pericolosa  di  quella  che  la  Chie- 
sa sosteneva  contro  la  potenza  romana,  fu  l’assalto  che 
ella  ricevette  dai  suoi  membri  medesimi,  allorché  costoro, 
spingendo  sino  all’  ultima  conseguenza  le  speculazioni 
teologiche  di  Simone  il  Mago  o piuttosto  di  Cerinto,  le 
riprodussero  sotto  la  forma  del  gnosticismo  siriaco  eiì 
egiziano. 

Il  nuovo  Testamento  indica,  in  opposizione  alla  pa- 
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rola  -i7Tt;  c praedicatlo  Ecclesia e,  una  scienza  profonda 
delle  Scritture  (1),  che  chiama  yvù-i;,  scienza  che  non  si 
contenta  dei  fatti  storici  c della  semplice  esposizione  dei 
dogmi;  ma  che  svolge  le  idee,  risale  ai  principii,  e cerca 
d'indagare  la  filosofia  religiosa  del  Cristianesimo.  Ma  fa- 
cilmente, ad  imitazione  di  Filone,  i partigiani  del  gno- 
sticismo si  credettero  i soli  sapienti  ( yvcpi'Ccvzez  ),  che 
possedevano  la  sapienza  più  recondita  nascosta  sotto  la 
lettera  ed  inaccessibile  alla  moltitudine  ( ol  r.ùX:'i  ). 
Quindi  ne  venne  la  lotta  viva  fra  i veri  discepoli  di  Cri- 
sto che  ammettevano  semplicemente  il  Cristianesimo  isto- 
rico  e tradizionale,  c coloro  che,  pretendendo  una 
scienza  più  profonda,  mescolavano  alla  parola  rivelata 
idee  umane,  e voleano  costituire  nel  seno  della  Chiesa 
cristiana  una  specie  di  dottrina  misteriosa  o esoterica, 
che  non  dovea  del  resto  turbare  la  moltitudine  di  coloro 
che  chiamavano  psichici,  nella  loro  fede  all'autorità.  Da 
quel  punto  si  mostrò  il  carattere  dell'eresia,  sempre  va- 
ria e mutabile  nelle  sue  opinioni,  mentre  che  la  dottrina 
trasmessa  per  mezzo  degii  apostoli  e conservata  dallo 
Spirito  Santo  nella  Chiesa  cattolica  è immutabile  nella  sua 
unità,  c quantunque  adoperi  a confutare  le  varie  eresie 
parole  sempre  più  espressive  e decisive,  nullamcno  si 
trovano  sempre  equivalenti  a quello  che  diedero  le  sa- 
cre Scritture  c le  apostoliche  tradizioni.  Questo  gnosti- 
cismo non  si  occupò  solamente,  come  si  vorrebbe  crede- 
re, dell'origine  del  male,  ma  ancora  della  lotta  del  bene 
e del  male  nell'universo,  della  potenza  straordinaria,  del 
principio  non  divino  combattuto  e definitivamente  sog- 
giogato dall’invisibile  potenza  del  divino  ; mostra  da  per 
tutto  il  parallelo  del  mondo  supcriore  degli  spirili  e del 

(I)  Cf.  più  sopra  1 Cor.  Vili,  7;  XII,  8.  oc  » vmtsm;.  \!U.  2.  8; 

2 Pft.  HI-  18  ; Art.  XXVI,  3 yv»7ru,'. 
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mondo  inferiore  dei  corpi,  che  non  è che  un'  immagine 
sfigurala  del  primo  (i),  e lo  scopo  che  assegna  alla  crea- 
zione e a tutte  le  manifestazioni  divine  è la  distruzione 
del  male  morale  per  mezzo  deH'alFrancamento  dello  spi- 
rito dai  vincoli  terreni  e del  suo  ritorno  verso  il  mondo 
superiore. 

L’ errore  fondamentale  del  gnosticismo  era  dunque 
quello  di  vedere  l'origine  del  male  nella  materia,  e non, 
come  lo  insegna  la  Chiesa  cattolica,  ncll’aimso  delia  li- 
bertà. Dio,  dice  il  gnosticismo,  spirito  invisibile  e so- 
prannaturale non  può  manifestarsi  che  per  mezzo  del- 
l'emanazione in  una  lunga  serie  di  spiriti  divini  (atweg); 
egli  è per  uno  spirilo  di  questo  genere  ( à «utcvo/c;  ) , 
che  agisce  colle  potenze  spirituali  psichiche  e materiali, 
che  sono  stali  creati  il  mondo  e l'uomo.  Egli  è altresì 
un  Eone  superiore  quello  che  deve  liberare  lo  spirito  dalle 
sue  catene  terrene,  svincolare  lo  spirilo  divino  dalla  ma- 
teria ( vi*  ).  Ma  gli  sforzi  dell'uomo  debbono  corrispon- 
dere a questa  azione  liberatrice  dell  Eone.  I gnostici  giu- 
stificavano le  loro  opinioni  non  colla  fede  all*  autorità 
e alla  parola  viva  e divina  della  Chiesa,  ma  colle  san- 
te Scritture , spiegate  da  una  pretesa  dottrina  segreta 

confidata  a qualche  eletto  dagli  apostoli,  che  soli  avevano 

/ 

conservata  pura  la  verità,  alterata  nella  Chiesa  per  le 
vicende  dei  tempi.  Rigettavano  talora  dei  libri  intieri 
delle  sante  Scritture,  e talora  dei  testi  di  queste  pagine 
divine,  se  non  accomodavano  alla  loro  dottrina,  c vi  so- 
stituivano dei  falsi  vangeli  e degli  atti  apocrifi  degli  a- 
postoli  (2).  La  loro  esegesi  allegorica  era  cosi  prodigio-  f 

(t)  Cf.  Jrcn.  Conira  haer.  Il,i7  n.  1 : « Quno  (<roa*a  ) nniltit  similitu- 
dine» et  imagine*  corum,  quac  sursum  sunl;  » et  II.,  H.  n.  l.Cf.  J,  S,  0-  ì>. 

(2)  Terttill.  de  Praescr.  lucro!,  c.  17:  a Ista  haeresi»  non  recipit 
rpiasdam  Scriptum»  ( sacra s ) ; cl  si  quas  recepii,  don  rccipil  integrasi 
adjcctionilws  et  <lctri<cUouil)u$  ad  disposti ionem  institutl  sui  inlcrvcrtilj 
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semente  arbitraria  e svergognata,  che  S.  Ireneo  (i)  os- 
serva che  sarebbero  stati  capaci  di  formare  della  descri- 
zione la  più  splendida  di  un  re  della  terra,  la  immagine  di 
un  cane  o di  una  volpe,  sostenendo  sempre  che  quella 
era  la  vera  immagine  di  quel  re. 

I documenti  del  gnosticismo  sono  insieme  psicolo- 
gici, istorici  e materiali.  Sotto  il  punto  di  vista  psi- 
cologico il  gnosticismo  è nato  dalForgoglio  dello  spirito 
umano,  che  nella  ricerca  della  verità,  non  ha  la  virtù  di 
rinunciare  a sè  stesso,  alle  sue  proprie  vedute,  alle  sue 
idee,  alle  sue  speculazioni  particolari,  quando  queste  so- 
no contrarie  alla  rivelazione  divina.  Istoricamentc  i semi 
della  gnosi  si  trovano  nella  filosofia  religiosa  dell’  Ales- 
sandrino Filone  (2),  la  di  cui  affinità  col  gnosticismo  non 
è difficile  a dimostrare.  Quanto  agli  elementi  materiali 
stranieri  al  Cristianesimo,  e che  si  sono  uniti  a formare 
la  gnosi,  furono  forniti  dal  platonismo  di  Filone , dalla 
dottrina  di  Zoroastro  e dal  sistema  di  Budda  ( Ginno- 
soiisli  ).  Dalla  conoscenza  di  questi  tre  sistemi  si  può 
completare  e spiegare  la  gnosi. 

La  rapida  propagazione  di  questi  errori  è dovuta 
probabilmente,  secondo  la  veduta  di  MUhler  (3),  al  ge- 


rì si  nliqualcnus  inlegras  prestai,  nihilominus  diversas  exposiliones 
commentata  convertii. 

( 1 ) /reti.  Contra  haeres.  I,  8,  n.  1,  p.  56. 

(2)  Slaudenmaier  ha  dimostrato,  che  la  dottrina  degli  eretici  dei 
primi  secoli,  del  medio  evo  c della  plosoji<i  moderna,  sopra  il  Logos 
divino,  non  è che  Io  sviluppo  logico  della  contemplazione  di  Filone , c 
che  lo  stesso  Slrauss,  nella  vita  di  Gesù,  non  fa  che  ripetere  le  parole 
di  Filone  I.  c.  p.  485. 

(5)  il  Cristianesimo  rialzò  con  tanta  energia,  inverso  il  mondo  spiri- 
tuale, lo  spirito  umano,  che  avea  per  cosi  lungo  tempo  vegetalo  nella 
regione  dei  sensi,  e delle  passioni  terrene,  che  molli  cristiani  oltrepas- 
sarono i confini  del  vero,  e caddero  nell’  altro  estremo  opposto:  ebbero 
in  dis|iello  il  mondo  visibile,  che  parve  ad  essi  lo  stesso  male,  onde 
venire  a capo  della  soluzione  delle  difficoltà  dottrinali,  che  si  sollevavano 
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nerale  movimento  degli  spiriti  e alla  fermentazione  delle 
opinioni  religiose  suscitata  dall’apparizione  del  Cristiane- 
simo. Specialmente  nella  Siria  c nclYEgitto  esisteva  da 
lunga  pezza  questa  fermentazione,  che  si  propagò  pren- 
dendo la  forma  sistematica  predominante  in  quelle  re- 
gioni della  emanazione  e del  platonismo  in  Egitto,  del 
dualismo  e del  docetismo  (i)  nella  Siria. 

Troviamo  già  i germi  del  docetismo  nelle  idee  di  Fi' 
Ione,  il  cui  Dio  supremo,  come  il  Dio  secondario,  puri 
spiriti,  non  potevano  manifestarsi  nel  mondo  prendendo 
non  giù  una  forma  reale  c sostanziale  ; ma  un * ap- 
parenza vuota  e fantastica.  Si  possono  ancora  dividere 
i sistemi  gnostici  secondo  i loro  rapporti  coll*  Antico  e 
col  Nuovo  Testamento.  Così  gli  uni  si  fondavano  più  o 
meno  sopra  la  Bibbia  c ne  traevano  la  loro  dottrina  co- 
me Simone  il  DI  ago  e Cerinlo,  e poco  dopo  gli  Ebio- 
niti  Cleracnlini  Basilide,  talentino.  Altri  insegnavano  la 
dottrina  del  Demiurgo  rivelatore  dell’  Antico  Testamen- 
to, e che  consideravano  come  uno  spirito  del  tutto  ostile 
a Dio  , e seguivano  una  tendenza  alTatto  antigiudaica  ; 
come  gli  Ofili , Saturnino  ed  altri.  Alcuni  lilialmente 
mescolavano  al  loro  sistema  degli  elementi  più  cri- 
stiani , e questi  furono  Diarcione  , Taziano  e Bar- 
desano. 


in  gran  numero,  si  ritornò  ai  vieti  sistemi  della  filosofia,  della  teosofia 
e della  mitologia  delle  antichità. 

(I)  Saturnino,  Batilide 3 Falcidino  j Cordone  e Mar  ciotte  insegnarono 
il  docetismo  secondo  Simon  Mwjo  e Monandro.  I principali  punti 
dogmatici,  conforme  a quelli  del  gnosticismo,  sono:  I,  Il  Cristo,  Peone, 
che  libera  dalla  materia,  ovvero  dal  male,  non  avea  che  P apparenza  di 
un  corpo  c compariva  agli  occhi  per  una  maniera  <P  illusione  ottica.  II, 
il  suo  corpo  era  formato  da  una  sostanza  clero — celeste;  III.  ovvero  egli 
poteva  servirsi  d’un  corpo  estraneo,  come  di  un  istromcnto,  che  si 
faceva  suo. 
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$.  72  — Citrullerie  principali  furine  del  Gnosticismo. 

A.  Forala  giudaico  - ellenica  lidia  gncii.  Gnostici  egiiiani. 

1 . CARPOCRATlì. 

Iren.  1,  23.  Clem.  Alenami.  Slrom.  III.  2.  Etiscb.  Mal.  ecclesia-*!.  IV,  7. 
Epiph.  Haer.  27. ( Opp.  LI,  p.  102.  »q.  );Iiaer.  32. c. 3.  (I.  I p.  210,», 
J’heodurcl.  Ilaer.  Fab.  I,  3.  Cf.  Tillemonlf  I.  II,  p.  233  sq. 


Si  annovera  ordinariamente  fra  i gnostici  Carpocratc 
Alessandrino,  che  visse  al  tempo  dell’ imperatore  Adriano; 
nullameno  non  era  nulla  più  che  un  platonico:  appena 
si  può  asserire  che  appartenesse  a qualche  setta  cristia- 
na. Il  Santo  Spirito,  secondo  la  sua  dottrina,  non  si  era 
meglio  manifestato  za r 1 in  Cristo  che  fuori  di 

Cristo  e prima  della  sua  venuta.  La  dottrina  di  Cristo  non 
è die  l’ ellenismo  ben  inteso,  il  pitagorismo  c il  plato- 
nismo accomodato  a un  nuovo  modo  di  rivelazione;  il 
Cristianesimo  tradizionale  c volgare  non  è la  vera  reli- 
gione, in  quella  guisa  che  si  deve  giudicare  di  qualun- 
que sistema  filosofico,  o di  qualunque  altra  religione  po- 
polare che  si  appoggiasse  sopra  la  scienza:  il  Cristo  è 
un  filosofo  come  Pitagora  o Platone.  La  Divinità,  secon- 
do il  sistema  religioso  di  Carpocrate  ( r,  peveti  ),  non 
si  manifesta  nel  mondo  sensibile,  che  è opera  degli  spi- 
riti decaduti  ( ayyelct  xcyucxctct  ) . Lo  spirito  sgom- 
brato da  ogni  influenza  terrena  può  allora  sollevarsi 
alla  Scienza  di  Dio  ( yvùiii  pevetài/.r,  ).  Evitare  ogni  con- 
tatto colle  cose  della  terra,  rinunciare  alla  religione  e al- 
la morale  del  volgo,  che  non  si  considerano  che  per  u- 
na  semplice  legalità,  senza  che  però  possa  nè  giustifica- 
re nè  purificare,  queste  sono  le  condizioni  per  ritornare 
all’  unione  divina,  allo  sfogo  della  libertà,  allo  sviluppo 
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di  una  virtù  veramente  morale  ( Ss'ìx  à uxicvòirr,  ).  Pochi 
uomini  arrivano  a questo  punto,  come  vi  arrivarono  Pi- 
tagora, Piatone  c Cristo,  le  di  cui  anime  anche  nella 
loro  apparizione  terrena  erano  in  un  rapporto  intimo 
colia  divinità.  Una  virtù  divina  avea  ridestato  in  essi 
la  reminiscenza  della  loro  vita  anteriore,  e li  avea  resi 
capaci  di  elevarsi  ai  di  là  dell’  orizzonte  limitato  della 
vita  comune  e di  arrivare  all’  adorazione  del  vero  Dio. 
Del  resto  tutti  gli  uomini  hanno  la  medesima  destina- 
zione. 

Carpocrate  fece  numerosi  proseliti  nell’  Egitto  ed  in 
Roma.  Suo  figlio  Epifanio  propagò  la  sua  dottrina  spe- 
cialmente nell’  isola  di  Cefalonia,  insegnando,  come  Pla- 
tone, la  comunità  delle  donne  e dei  beni,  come  il  vero 
mezzo  di  onorare  la  divinità. 


2.  BAS1UDE. 


Jre.t.  t.  2t.  Clan.  Atexand.  Strom.  Euscb.  IV',  7.  Eplph.  Haer.  54. 
( 0;»[>.  t.  I,  p.  t»8,  sq.  ).  Theodoret.  IUer.  Fab.  1.  2.  4.  Cf.  TitU- 
moni,  t.  Il,  p.  219.  p.  584. 


Basilidc,  secondo  S.  Epifanio,  venuto  dalla  Siria  nel- 
E Egitto  cominciando  il  secolo  II,  si  mise  malamente  a 
dogmatizzare  aiutalo  con  zelo  da  suo  figlio  Isidoro.  11 
suo  sistema  si  poggia  sopra  una  tradizione  segreta, 
originata  da  Cam  figlio  di  Noè  trasmessa  ai  sapienti 
orientali  Barkoph  e Barchor,  e pervenuta  dopo  l’arrivo 
di  Cristo  a Glaukias,  ermeneuta  di  Pietro,  e per  mezzo 
deli'  apostolo  Mattia  sino  a lui  e a suo  figlio  Isidoro. 
Questo  sistema  ricorda  le  dottriue  della  Persia,  e pre- 
senta i caratteri  principali  del  manicheismo. 

Dio  è P Ente  primordiale,  incomprensibilc  ineffabile 


( Sic;  appr,rc;  ) ; dal  suo  seno  si  sviluppano  sette  poten- 
ze ( à'jvàu.ei;  ),  c sono  : y /.cyc;  : ^póvrnrt;  . zoyio.  , 


r 
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àvuapis , ùixixisGvvr, . tìpìprn  , che  formano  il  primo  ciclo,  o 
il  regno  degli  spiriti.  Da  questo  ne  emana  un  secondo, 
. un  terzo,  e fino  a trecentosessantacinque  regni  sempre 
meno  imperfetti,  dinotati  nel  loro  insieme  col  nome 
mistico  di  Àbraxas  ( Ac px'é,x;  )(I),  le  di  cui  lettere,  con- 
siderate come  cifre,  formano  il  numero  trecentosessanta- 
cinque (2).  Il  primo  angelo  ( o à-p/w  ) fra  i sette  dei- 
T ultima  serie  trova  il  Dio  degli  Ebrei,  Creatore  del 
mondo  imperfetto  dei  sensi  e della  materia.  Per  liberare 
gli  uomini  dai  legami  di  questo  mondo  impuro,  l’ Ente 
primordiale  mandò  sopra  la  terra  Peone  primogenito 
( vsvì.  ),  che  insegna  agli  uomini  a conoscere  il  vero  Dio, 
c li  riconduce  al  regno  della  luce  ( àx  ex  a?  ao-raatc  ) . 
Questo  spirito  si  unisce  alF  uomo  Gesù,  nel  battesimo 
suo,  che  i Basilidiani  celebrano  con  solennità  ( èi uf certa  ). 
INella  sua  passione  Gesù  abbandonato  dal  vcOc,  soffre  solo, 
e quindi  secondo  questa  lor  pazza  dottrina  riconoscere 
e confessare  il  Croce  fisso,  vale  lo  stesso  che  rimaner 
schiavo  del  Creatore  del  mondo;  ma  riconoscere  c pro- 
clamare il  Liberatore  (3)  è lo  stesso  che  elevarsi  al  di 
sopra  delle  potenze  e degli  angeli,  e purché  la  dottrina 
del  liberatore  sia  creduta  e conservata  nel  cuore,  si  può 
senza  pericolo  rinnegarla  al  di  fuori  nella  persecuzione. 
Questa  dottrina  che  pochi  eletti  intendono  consiste  nello 
spogliamento  di  tutto  ciò  che  è fisico  e corporale,  affin- 
chè T anima  si  sollevi  nella  contemplazione  immediata 
all’  intuito  divino,  e che  la  volontà  libera  e sciolta  fac- 

(!)  Bellcrmann , Saggio  sopra  la  somiglianza  delle  gemme  antiche 
con  P Àbraxas.  Berlino,  1817-19,  5 p.  Girsela -,  Studi  e Critica,  4830. 
p.  II,  p.  40.).  • 

(2)  È d-*  uopo  far  risalire  probabilmente  ai  calcoli  astronomici  dei 
sacerdoti  egiziani,  c alla  scienza  dei  numeri  pitagorici  questa  aritmetica 
spirituale.  Cf.  Ircn.  II.  14.  n.  6.  p.  134. 

(3)  Isaia,  XXVIII,  10. 
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eia  il  bene  senza  il  costringimento  della  legge  esterna 
( vcr,~i/.r,  ) . Ma  non  si  arriva  a questa  puri- 

tà perfetta  nel  regno  della  luce  che  per  mezzo  di 
una  serie  di  metempsicosi.  La  morale  dei  Basilidiani  fu 
da  principio  un  ascetismo  di  una  severità  estrema  che 
si  venne  dappoi  rilassando.  Si  parla  di  questi  stolti  sino 
al  IV  secolo. 

* 

3.  YALENT1S0. 

Principale  oggetto  della  controversia  presso  Imi.  Contra  liner.,  et 
Ter  Udì.  de  Praeacr.  haeret.  adv.  Valenlinian.  Clemen.  Al  ex  and.  Slroni. 
passim.  Epiph.  liner.  31  ( Opp.  t.  I,  p.  163-207  ).  Theodoret.  Haer. 
Fai».  I.  7.  (’.f.  Tillemont,  t.  II,  p.  237  sq.  et  p.  603  sq. 

L’  Egiziano  Valentino  contemporaneo  di  Basilide  venne 
a Roma  nel  140  e morì  nel  ICO  a Cipro.  Conforme  al 
sistema  di  Basilide,  ma  più  elcborata  e piu  fantastica, 
la  sua  dottrina  ebbe  altresì  maggior  numero  di  ade- 
renti. Al  vertice  degli  enti,  egli  dice,  sta  1’  ente  pri- 
mordiale ( /3 pOvs'i  , zcrarwp,  r.pszpy n ).  La  vita,  na- 
scosta nell’  ente  primordiale,  si  manifesta  per  una  serie 
di  dualità  unite  fra  loro  ( ov£vyot  ).  L’unione  di  questi 
principii  attivo  e passivo  è il  prototipo  del  matrimonio. 
Valentino  ne  ammette  quindici,  i quali  con  trenta  eoni 
si  dividono  in  cy$cà±  , e ò'axJ'exag.  Quello  che  è 

da  tutta  la  eternità,  il  Padre,  la  di  cui  conoscenza  non 
è ancora  rivelata  ( tvvoto.  ’ myn  ),  generò  con  evvota  vcv; 
e à/.r,6tix;  dall’  unione  di  questi  ultimi  proviene  loycg  e 
far)  , d”  onde  alla  lor  volta  avOpomoq  ,e  1’  ExxXrjata  , 
ossia  1'  uomo  ideale  realizzato  nell’  idea  della  Chiesa. 
Insieme  uniti  formano  Voyùeùq,  radice  dell’universo.  Nella 
stessa  maniera  emanano  necessariamente  gli  spiriti  del- 
le àexxc  e (Jcoò'exàs  seguenti,  per  formare  insieme  la . 

opposta  al  caos  vuoto  ( xevwua  ) Leone  epez 
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limile  della  sfera  spirituale  ritiene  con  un  vincolo  comu- 
ne ciascuno  degli  eoni  nella  sua  sfera.  Frattanto  voyla  , 
l’ultimo  degli  eoni,  infiammato  del  desiderio  ardente  di 
unirsi  all'  Ente  primordiale  (/5 vOa),  e disprezzando  la  sua 
compagna  SeXr,7ss  , esce  dei  limiti  della  sua  sfera.  Dal 
suo  desiderio  non  soddisfatto  nacque  un  essere  informe 
Achnmoth  ( a/xpcvO,  riJG  SITIj  vale  a dire  la  sapienza 
in  terra  , r,  /.arco  oc^'ix  ) . Questo  si  distendeva  intor- 
no e fuori  del  regno  della  luce.  Il  timore  e la  tristez- 
za nate  dalla  separazione  della  sapienza  superiore  ( r,  &»'*> 
ccu a ) , comunicarono  al  caos  i germi  della  vita,  e ge- 
nerarono i corpi,  mentre  il  desiderio  dell’  unione  di- 
vina diede  origine  alle  unirne.  Cosi  il  demiurgo  ( orrxiz'jp- 
ycz  ) , nato  da  Aehamoth,  creò  il  mondo  dei  corpi  e 
delle  anime,  al  quale  Peone  op*i  recò  un  elemento  spi- 
rituale per  unirlo  alle  anime  degli  uomini.  Ma  questa 
assimilazione  non  riuscì  completamente,  e le  anime  non 
giunsero  a sollevarsi  del  tutto  al  di  sopra  dell’  elemento 
materiale.  Allora  per  ristabilire  !’  armonia  della  divina 
TTArjfwua  , di  vcòg  emana  un  nuovo  paio  di  coni  ( X pi- 
erei e llvsvpa.  xyicv  ) , e di  tutti  gli  eoni  riuniti  pro- 
viene Gesù  ( CTtorrl p ),  futuro  sposo  (ev'^vyc;)  d’Achamoth. 
L’  eonc  Gesù  si  unì  nel  battesimo  coi  Messia  psi- 
chico promesso  dal  demiurgo,  e strappò  gli  uomini 
psichici  dalla  potenza  della  materia,  i pneumatici  dalla 
denominazione  del  demiurgo  e dalle  osservanze  giudaiche. 
La  lettera  delia  dottrina  di  Gesù  cd  i suoi  miracoli, 
operano  negli  uomini  psichici  la  fede  del  Messia  psichico. 
I pneumatici  soli,  interiormente  vivificati  dalla  verità,  in 
quello  che  riconoscono  il  liberatore,  fanno  ritorno  alla 
plcròma.  Alla  fine  del  mondo  si  farà  una  ristaurazione 
suprema  di  tutte  le  cose,  ÒLUOTtarcterctaii.  I pneumatici 
spogliando  anima  e corpo,  ritorneranno  nella  plcròma 


Digitized  by  Google 


cu  orni. 


271 


eon  Sotero  ed  Achamolh.  I psichici  reslerannò  in  una 
sfera  intermedia  fra  il  mondo  dei  corpi  e la  plcròma 
( peiò: r,e  ) i sommatici  ritorneranno  nel  niente  delia 
materia  ( viri  ) . 

I discepoli  di  Valentino,  che  raffazzonarono  questo  si- 
stema furono  Eracleonte  (1)  Tolomeo  (2),  Secondo  (3) 
Colorbaso  (4)  e specialmente  Marco  (5). 

Osservazione.  É soprai  tutto  nelle  opero  di  S.  Ireneo  (6)  e di  Terlul- 
liann  (7).  che  bisogna  cercare  ic  spiegazioni  e i dettagli  sopra  questo 
strano  sistema,  che  cangia  la  dottrina  cristiana  in  una  vera  mitologia. 

4.  GLI  OFITJ. 


Jren.  I,  50.  Epiph.  Ilaer.  57.  ( Opp.  t.  1.  p.  267  ) . J'heodoret.  liner. 
Fab.  I,  14.  AuguiUn.  de  Haeresib.  c.  17.  Cf.  ni  temoni,  L II,  P.  288  sq. 


Gli  Ofiti  hanno  grande  rassomiglianza  coi  Valenti  ani. 
Chi  sono  stali  i primi  ? Forse  gli  Olili,  se  si  vuol  giudicarne 
dalla  maggiore  semplicità  della  loro  dottrina,  I)ul  /3o$s; , 
dicono  essi,  emanano  a prima  giunta  h i:pò)-s;  c ò òevrepc; 
a.'jSpotor.oz  ovvero  vice  àvCpù-cv;  dalla  loro  unione,  t ’psviix, 
madre  di  ogni  vita.  Dall'unione  di  questa  coi  due  primi  na- 
cquero l'imperfetta  iczi*  i/jxuoòr  c b avco  Xptrtò;,  principio 
della  creazione  e della  liberazione.  Impotente  nel  suo  slancio 


(1)  Epfphan.  Haeres  36.  (lom.  I,  p.  262.  sq.) 

(2)  Ircn.  I,  12  II,  4 Epiph.  Hneres  33  ( t.  1,  p.  214  sq.) 

(3)  Epiph.  Ilacres.  32  .Tur  Ut  II.  Adv.  Valent.  c.  44  e 33.  Theodoret. 
lib.  I.  12. 

(4 '/iren.  1,  12.  Ejnph.  liner.  33.  (t.  I,  p.  258  sq.)  Theodoret.  1.  1.8. 

(3)  Jren.  I,  15  sq.  Epiph.  Hacr.  54.  ( t.  I,  p.  232  sq.  ) 

(6)  E e di  dilucidazioni  sopra  <tv9/>e> jR’o;  e E/.z/.vj7t«.I  Iren.  1 12.  n.  5. 
p.  37.  c 58  sopra  vov;,  come  fonte  di  tutta  la  vita  11,  13  n.  1 p.  129; 

»,  u. 

(7)  Ter  tuli.  Adv.  Valent,  c.  4.  Norainlbus  et  numeris  aconum  distln- 
clis  in  personale»  subslantias,  sed  exira  Deum  determinata?,  quas  Va- 
lenlinns  in  ipsa  stimma  Divinitatis,  ut  sensi»,  et  affcctus  motus  inclu- 
scrat.  tf.  de  auima.,  c.  14. 
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verso  Dio,  Solia  divise  la  sua  virtù  divina  eolia  mate- 
ria e diede  la  esistenza  alio  spirito  Jaldabaoth  , rTJIlD 
figlio  del  Caos.  Questo  produsse  da  sè  medesimo 
sei  spiriti,  e unito  ad  essi  divenne  il  creatore  dei  pianeti, 
del  mondo,  dei  corpi,  degli  uomini,  e nello  stesso  tempo 
il  Dio  dei  Giudei.  Ma  quanto  più  si  manifestò  e si  esternò 
partecipando  la  sua  virtù  di  già  indebolita  al  mondo 
degli  spiriti  e dei  corpi,  tanto  più  si  perdette  nella  mate- 
ria, vXr,.  Allora  nella  sua  collera  ed  impotenza  gettò  uno 
sguardo  furioso  verso  1’  abisso  dei  mari  e creò  uno  spi- 
rito serpente  assolutamente  cattivo  c^du.cpyc^  . nemico 
di  tutto  ciò  che  gli  è supcriore,  persino  di  .laldabaoth 
e degli  uomini  creati  da  lui,  e che  cerca  di  allontanarli 
dalla  sua  influenza.  Ma  Àchamoth  comparve  ed  intra- 
prese la  liberazione  degli  uomini.  Egli  giunse  a guada- 
gnare il  serpente  e lo  condusse  a distogliere  gli  uomi- 
ni dalla  legge  di  Jaldabaoth,  che  avea  loro  arbitraria- 
mente proibito  di  mangiare  del  frutto  dell’  albero  della  ' 
« 

scienza,  questa  proibizione  li  inceppa  nel  loro  sviluppo 
e nella  tendenza  primitiva  verso  le  cose  superiori. 

Tuttavolta  Àchamoth  non  riuscì  a sviluppare  questa 
scienza  superiore,  frutto  della  violazione  della  legge,  che 
in  piccolissimo  numero  di  persone.  Gli  uomini  restarono 
0 ricaddero  sotto  la  violenta  dominazione  dello  sde- 
gnato Creatore  di  questo  mondo  e del  serpente  ingan- 
nalo. Finalmente  il  Cristo  celeste  si  unisce  a Gesù,  il 
Messia  di  Jaldabaoth,  e,  crocefisso  dall’  odio  del  l)id  dei 
Giudei,  liberò  gli  uomini  da  questo  Dio  e dal  serpente 
( dal  giudaismo  e dal  paganesimo  ).  La  consumazione  di 
tutte  queste  cose  si  farà  col  ritorno  della  Sofia  e de- 
gli uomini  spirituali  svincolati  dalla  materia  nella  Plc- 
ròma  e colla  caduta  di  Jaldabaoth,  il  quale  spogliato 
di  quasi  tutta  la  sua  potenza  sarà  precipitato  nel  caos. 
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Alcuni  di  questi  settari  onoravano  il  serpente  d*  onde 
loro  venne  il  nome  di  Opti  (i)u  altri  viveano  nel- 
T austerità  e nel  celibato,  altri  ancora,  per  spirito  di 
opposizione  aMc  leggi1  dei  • Giudei,  si  abbandonavano  a* 
tutte  le  loro  passioni  altri  finalmente,  nell’ Egitto  per 
esempio,  secondo  Origene,  facevano  maledire  Cristo  agli 
nomini  iniziati.  I Sethianiti  (2)  appartenevano  a queste; 
sette  gnostiche } onoravano  in  Seth  il  padre,  e il  capo 
dei  pneumatici,  apparso  in  Gesù,  secondo  il  desiderio  di 
Sofia.  I Camiti  veneravano  come  loro  modelli  Caino  e 
Cam,  i soddomiti,  e tutti  gli  uomini  notali  d’ infamia  nel* 
le  Scritture,  insino  a Giuda  Iscariotc,  che  tradì  Gesù, 
perchè  sapeva  che  colla  sua  morte  il  ’ regno  del  Dio  dei 
Giudei  sarebbe  distrutto.  1 loro  costumi  erano  tutto  ciò 
che  vi  ha  di  più  opposto  alla  legge  (veri  antinomisti. ) 
• ' * ,■ . ‘ . ’ • ' •*  * . . ( - ...•  q < . . I 

fi.  1 (iliostici  siiii.  Forma  giudaico  - persiani  deila  gnosi.  , 


> t . ••  - >•  ••  • 

5.  SATURNINO. 

* » ' • «♦**  i 

ìrrn.  1.  24.  Epiph.  Haer.  25  ( t.  p.  62.  sq.  ).  Theodore't.  1,1.1,  5.  * 


Saturnino  o Saturlino , contemporanco  di  Basilidc,  dog- 
matizzava sotto  il  regno  di  Adriano  ad  Antiochia.  Ecco 
i punti  principali  dalla  sua  dottrina,  che  derivò  dal  si- 
stema di  Si  mone  il  Mago,  e dal  suo  discepolo  Monandro  (5). 

L’  Ente  primordiale  { ararnp  àyywrcq  ) creò  le  ge- 
rarchie , gli  angeli  e gli  arcangeli  ( £wapc iq  àpyù  e 
Il  cuoiai  ) . Gli  angeli  caddero  da  quell’  alta  poten- 
za , e al  grado  più  basso  della  caduta  si  trovarono 

*•  ' i ‘ •«  . • ’ ’ I * i • (,•.*< 

(1)  Motheim. , Storia  degli  Otiti  ( Saggio  storico  imparziale  delle  ere-, 
sic.  Itelmst.,  1748  ).  Fuklrfer , deOphilis.  Rint.,  1834* 

(2)  Epiph.  Haer.  39.  (1.  I,  p.  284  sq.)  -• htgttsl . de  llacr.  c.  18. 

Fhilattr.  de  Tlnej-.  e.  2. J 

{3)  Jrtn.  .Centra  haer.  I.  24:  ’ : • i ^ j ; *•  j ;•  n, 

ALZOG.  T.  I.  40 
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gli  spiriti  dei  selle  pianeti  ( ó.-/yù,zi  xojp.cxpzrsps;  ) . 
Costoro  crearono  il  mondo  e P uomo  a somiglianza 
di  una  forma  spirituale  eh’  era  loro  apparsa  un  momen- 
to per  dileguarsi  tosto,  e la  di  cui  immagine  si  era  con- 
servata nella  loro  memoria.  L’  uomo  così  formato  era  sen- 
za loquela  ; camminava  chino  verso  terra.  Il  Padre  su- 
premo ne  ebbe  pietà,  e lo  animò  di  una  scintilla  di  vi- 
ta divina.  Fra  questi  angeli  creatori  vi  fu  il  Dio  dei  Giu- 
dei. Per  emancipare  gli  uomini  dalia  sua  dominazione,  ed 
impedire  che  la  scintilla  divina  non  si  estinguesse  in  lo- 
ro, il  Padre  mandò  il  primo  degli  eoni,  il  Cristo  ( vcù;  ) 
increato,  incorporeo,  sotto  P apparenza  della  forma  li- 
mano. Gli  alleati  di  Dio,  i figli  della  luce,  i Saturniani  soli 
sono  destinati  alla  libertà;  le  nature  umane  ovvero  Miche 
non  ne  sono  suscettibili.  Al  Dio  ignoto  si  oppone  il  cat- 
tivo principio  ( o larcr.yxg  ),  che  alla  stirpe  degli  uo- 
mini della  luce  oppose  una  genia  tenebrosa,  fatta  a sua 
somiglianza.  Per  evitare  ogni  rapporto  con  questo  mal- 
vagio spirito,  i Saturniani  si  astenevano  dal  matrimonio 
e dai  mangiar  carne,  perche  queste  due  coso  venivano  da 
Satanasso. 


i V* 


G.  GARDESANE. 
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Trainili,  del  .suo  libro  Ut  pi  ety-zopivq;  , presso  Eusebio.  Prsep.  evang. 
Vi,  10.  Epiph.  Haer.  56  ( t.  I,  p.  4715  sip)  7'hcodorvt.  Uaer.  Fab.  t 
29.  Cf.  Tilleviotit,  t.  II,  p.  454  Si[.~ . i 

> ;}^  . l'v^nr-  iji»  - 

Bardesane  nacque  verso  I*  anno  454;  lo  si  trova  nel 
472  a Edessa.  S.  Girolamo  'parla  eziandio,  dietro  le  tra- 
dizioni che  rimanevano  di  lui,  della  sua  eloquenza,  e det 
suo  talento  poetico.  Epifanio,  Eusebio  e Teodoreto  rife- 
riscono in  modo  differente  la  maniera  colla  quale  ab- 

-.  . fi?  *•  ,T  ,*j  . .T;rflr  ^ V yQ  . . 

bandone  la  vera  fede  per  abbracciare  il  gnosticismo.  Le 
proposizioni  gnostiche  di  cui  viene  accusato  si  trovano 
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ne'  suoi  scritti:  Dialoyns  de  rccla  in  Deum  fide . Sata- 
na, egli  dice,  non  può  venire  da  Dio.  Il  nostro  corpo, 
prigione  dell'  anima,  non  può  risuscitare.  Satana  non  ha 
avuto  principio,  ma  è esistito  sempre  un  buono  e catti- 
vo principio,  ai  quale  corrispondono  nel  mondo  fisico  e 
morale  la  luce  e le  tenebre.  Il  Cristo  avea  un  corpo  ce- 
leste ; fu  coll’  attrattiva  delle  sue  poesie  che  trasse  a 
. sé  c si  guadagnò  molti  aderenti  (1).  Nel  IV  secolo  S.  E- 
frem  il  Siro  si  vide  costretto  a comporre  per  il  popolo 
degl'  inni  ortodossi  per  far  loro  dimenticare  quelli  di  Bar- 
desane. 

7.  TAZIANO. 

Irt w.  1.26.  Epiph.  nacr.  46  ( t.  J,  p.  590).  Thcodorei,  Uaer.Fnb.  I,  20. 

Cf.  ‘Mlemónt,  t.  II,  p.  410-18. 

Taziano  contemporaneo  di  Bardesanc,  discepolo  di 
Giustino  il  Martire,  fu  dapprima  zelante  difensore  del 
Cristianesimo:  si  trovano  già  nella  sua  apologia  le  tracce 
della  dottrina  platonica  sopra  la  materia  e lo  spi- 
rito della  vita  collegata  con  lei,  opposta  alla  ragione, 
e che  forma  gli  spiriti  fisici.  Più  tardi  formò  un  partito 
gnostico  in  Antiochia.  La  sua  teoria  degli  coni  assomi- 
glia a quella  di  Valentino.  Si  trattenne  assai  sulle  pre- 
tese opposizioni  dell' Antico  e del  Nuovo  Testamento.  La 
parola  creatrice.  Fiat  lux , non  era,  secondo  lui,  che  un 
voto  del  demiurgo  immerso  nelle  tenebre.  Insisteva  sopra  • 
la  necessità  delle  astinenze  le  più  severe:  mostrava  in 
Cristo  il  tipo  della  vita  virginale  c condannava  il  matri- 
monio come  una  impurità,  appoggiandosi  sopra  il  testo 
di  S.  Paolo  (2).  I suoi  partitami  sono  chiamali  Encra- 

(1;  Hahn , Eanlcsanes  gnoslicu?,  Syror.  primus  liymnolpgus,  ccmm. 
Lijuiae,  1819. 

(2)  1.  Cor.  VÌI,  3. 
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ti  ti,  Idroparasti,  Acquari,  Severi  ani.  INon  facevano 
«so  clic  di  acqua,- persino  nella  messa < come  facevano  i 
gnostici.  Secondo  le  loro  idee  sopra  la  materia  si  aste- 
nevano dall’  Eucaristia,  come  riferisce  S.  Ignazio  (1) 
dei  gnostici  del  suo  tempo,  la  qual  dottrma  fu  più  tardi 
acconciata  anche  a questo'  strano  sistema. 

. > ; ' . '■  . . ' , 
y * ; /.  8.  MvuuoNi;. 

7rcn.  Confra  liner.  I,  27.  Tcrtull.  Centra  Marc.  lib.  v,  CIcìiìcìì.  AU-t. 
Strom.  ■ 01*^070:  ittòi  rò;  si;  Osóv  ópfhfc  1 irtarc»; , ctl.  Testeniu* 
Ras.,  1G74;  talora  falsamente  attribuito  ad  Origene  ( Orig.  Q|>p.  ed. 
De  la  line  t.  1,)  Epiph.  Ilacr.  42  (Opp.  t.  I.  sq.  503  sq.  ) Cf.  777- 
lemont.  \.  11.  p.  2GG.  sq. 


Marciane,  figlio  di  un  vescovo  di  Sinopc,  compose  la 
sua  gnosi  in  una  maniera  allatto  particolare.  Cacciato  dalla 
Chiesa  di  Sinope,  venne  verso  il  150  a Roma,  si  unì  a! 
gnostico  sirio  Cordone,  e d‘  intelligenza  con  lui  formò 
il  suo  sistema,  secondo  il  quale  la  rivelazione  divina, 
senza  antecedenti  e senza  alcun  rapporto  con  ciò  che  pre- 
cede nella  storia  del  mondo,  ebbe  il  suo  principio  col 
Cristianesimo  manifestandosi  a prima  giunta  in  tutta 
la  sua  perfezione.  Egli  non  parte  già,  come  gli  altri  gno- 
stici, dalle  speculazioni  di  una  metafisica  naturale  0 da 
una  filosofia  della  natura,  ma  dal  punto  di  Ceduta  morale 
che  appoggia  a certi  passi  di  S.  Paolo,  i quali,  secondo 
lui,  furono  sino  allora  male  interpretati.  Distingue  tre 
principi!  (àpyjxi)  Szc;  àyy.rJcz,  - $r,u.tsvpycs  dc/.oucz*  - 
con  b r.cwpci  e oixc:).:;.,  Per  giustificare  la  sua  opinione 
sopra  la  lontananza  della  rivelazione  del  buon  principio,  mo- 
stra la  gran  distanza  che  separa  il  Dio  del  Cristianesimo 
dal  Dio  dei  Giudei,  creatore  del  mondo  ; Pano  misericor- 
dioso, fondatore  della  vera  moralità,  che  parte  - da  una 


(I)  Ignat.  Episl.  ad  Sin y ni.  c.  7. 
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volontà  lìbera;  l’altro  severo  «autore  di  una  giustizia 
inesorabile  c legale  (I).  Per  liberare  P umanità,  da  que- 
sto stato  di  degradazione  e da  questo  dominio  arbitra- 
rio e crudele  del  Dio  > dei  < Giudei  iH-.àeèt  iàya0cs,oDio 
buono,  ma  sconosciuto,  $i  manifestò  per  mezzo  di  Cristo 
disceso  a Cafarnao  in  un  corpo  apparente.  Primiera- 
mente si  fece  con  accorgimento  credere  per  il  Messia 
del  demiurgo  ma  avendo  volutoti'  far  conoscere  agli 
uomini  il  Dio  nascosto,  fu  crocefisso  dai  Giudei,  dietro 
istigazione  del  loro  Dio.  Chiunque  crede  a Cristo  e pra- 
tica la  verità  partecipa  al  regno  di  Dio:-’ P infedele  in-» 
vece  rimane  sotto  il  giogo  del  Dio  dei  Giudei.  Marcione 
imponeva  ai  credenti,  che  non  ammetteva  se  non  dopo 
un  lungo  e severo  catecumenato,  una  condotta  morale 
severissima,  V astinenza  dal  matrimonio,  da  ogni  piacere, 
da  ogni  gioia,  da  ogni  cibo  non  indispensabile,  fondan- 
dosi -sopra  un  vangelo  adulterato  di  S.  Luca  e sopra 
false  lettere  dell’  apostolo  Paolo  ( c ù-o'rrcAoi  ) . La 
Chiesa  cattolica  secondo  lui  era  già  * ricaduta  nel  Giu- 
daismo (2).  Frattanto  al  punto  della  sua  morte  si  dice 
che  manifestasse  il  desiderio  di  ritornare  nel  seno  della 
Chiesa,  ma  - non  lo  potè  ottenere.  I discepoli  più  co- 
nosciuti di  Marcione  sono  Marco  e Apclle,  che  comple- 
tarono le  lacune  del  suo  sistema  con  proposizioni  ca- 
vato dagli  altri  gnostici.  Quindi  le  forme  molteplici  di 
questo  sistema,  di  cui  molte,  essendosi  ridotte  in  una 
forma  ecclesiastica,  si  conservarono  sino  al  VI  secolo. 


(1)  In  un'opera  speciale  a Antitesi.»  Cf  .Ilahn,  Anlilheses.  Marcionis 

gnostici  Iibcr  deperditus,  nunc  quoad  ejus  fieri  potuit  restituftis.  Re- 
gioni., 1823.  i ..  > ; 

(2)  Ilahn , P Evangelo  di  Marcione  c sua  forma  primitiva,  Lipsia,  1824. 

fililo j Codex  apocrypbus  ( Nov.  Test.,  Lipsiuc.  1832,  t.  I,  p.  403-86); 
irf.  de  Canone  Marcion.  Ibidem;  1824;  «/.  de  Gnosi  Marcion.  antlnomi 
Ilcgoui..  1820.  ’ • 
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Ermogcne,  combattuto  da  Tertulliano  ( advcrsus  Hcr- 
mogencra  liber  ),  appartiene  ancor  esso  ai  gnostici.  Par- 
tendo dalla  dottrina  platonica  sopra  la  materia  ( vXyj  ), 
pretende  , che  una  volta  v’  erano  due  principi},  Dio 
principio  creatore  attivo,  la  materia  principio  concipien- 
te  passivo.  Dio  diede  una  forma  alla  materia:  que- 
sta resistette , e tale  resistenza  è la  fonte  di  tutti  i 
mali.  Ermogenc  combatte  nello  stesso  tempo  la  dottri- 
na cattolica  della  creazione  dal  niente,  e 1'  emanazione 
dei  gnostici,  perchè  racchiudono  idee  indegne  di  Dio. 
( Conf.  Biihmer,  Ilermogenes  Africa nus,  Sundiae.  4832  ). 

| t m 

§.73.  — Il  Manicheismo. 

documenti. — Archelai , episc.  Cascharor.  ( ver*.  278).  Acta  disputai,  c. 
Manete  ( Galland.  Biblioth.  l’P.  t.  Ili,  p.  569-610 ^ c presso  Manti , 
I.  I,  p.  1129  sq. — Til.  Dostrens  (vers.  3G0),lib.  IV,  sarà  r«v  M:*- 
vt/Mtav  ( Canit.  Lcct.  nnl.  ed.  Dasnage,  t.  I,  ) — Alexander . Ly- 
eopolit.  adv.  Manfch.  piacila  ( Galland . nibliotli.  PP.  t.  IV,  p.  73-88. — 
Epiph.  Haer.  66.  ' Opp.  t.  I,  p.  G37.  sq.  ) — Angustili.  Contea  epist. 
Pianteli,  fiindam.  ; Forlunul.;  Adiinant;  Fausl.;Ue  actisc.  FeJic.  manici!., 
eie.  (t.  Vili,  ed.  Dened.). — August.  de  Mor.  ccclesiast.  calli,  et  inorai, 
numidi,  t.  I.  Fragment.  presso  Fabric.  Biblioth.  gr.  t.  V,  p.  284  sq. 
Cf.  Ttl  Unioni,  t.  IV,  p.  367.  ?q. 

Lavori  aerai  i documenti.  — Deansobre , Ilist.  critio.  di  Manete  e del 
Manicheismo.  Amst.  1754,  sq.  2 t.  in-i.  — Allicotii,  S.  J.  Dissei  t.  lust. 
crii,  de  nntiq.  novisque  manichacis.  Kornae,  1763.  Dauv , Syst.  relig. 
dei  Manichei.  Tub.  1831.  Coldilz,  Syst.  relig.  dei  manich.  Lipsia.  1838. 
Staudenmaler,  Fil.  dei  Cristianesimo,  p.  304.  Daur  dimostra  la  af- 
finitù  del  buddismo  e dei  manicheismo,  ciò  che  prima  di  lui  avea 
fatto  Aug.  Ani.  Georgi.  Alpliabctum  Thibclanum,  Homae,  17 62.  p.  398 
sq.  F.  Dùllinjcr,  Man.  delia  Storia  ccclesiast.,  t.  I,  p,  244. 

* 

Uno  dei  sistemi  clic  si  avvicina  di  più  ul  gnosticismo 
fu  il  Manicheismo,  che  dopo  la  caduta  della  gnosi  cercò 
di  prevalere  sugli  spiriti.  Si  fa  risalire  la  sua  origi- 
ne al  persiano  Mani  ( Manete  Manicheo  ) . Questo  Ma- 
ndo, secondo  la  tradizione  greca,  era  uno  schiavo,  clic 


Digitized  by  Google 


Il,  MANICHEISMO. 


73.  — ii,  manicheismo,  -70 

la  vedova  d’ un  certo  Terebinto,  chiamala  anche  ' Bud- 
da,  mise  al  possedimento  dei  libri  del  mercante  sa- 
raceno Scitiano,  che  nei  suoi  molli  viaggi  avea  acqui- 
stato delle  opere  concernenti  la  filosofia  greca  e orien- 
tale. Da  questa  Manete  attinse  il  suo  sistema,  verso  la 
metà  del  111  secolo.  A quest’  epoca  F impero  dei  Per- 
siani era  stato  liberato  dai  Sassanidi  dalla  dominazione 

dei  Parli,  c la  nuova  dinastia  avea  risoluto  di  assicurare 

% * 

la  sua  potenza  sopra  una  base  solida,  provvedendo  alla 
rigenerazione  religiosa  del  popolo.  A questo  scopo  < si 
adoperò  di  rimettere  in  onore  la  religione  di  Zoroestro, 
clic  sotto  il  dominio  degli  Arsacidi  era  degenerata  in  un 
rozzo  dualismo  ed  in  un  cullo  adatto  esterno  senza  su- 

N 

blimitù  e senza  spirito.  1 magi  aderenti  a questa  forma 
degenerata  furono  dispersi.  Manete  sembrava  che  si  fosse 
affezionato  a questo  movimento  religioso.  Frattanto  pro- 
seguendo la  sua  propria  opinione  si  avvisò  di  aver  tro- 
vata l’ affluita  fra  la  religione  persiana  ed  il  Cristianesi- 
mo gnostico  di  Basilide,  il  Buddismo^  cd  il  culto  di 
Milhra,  c concepì  il  temerario  pensiero  di  fare  di  questa 
religione  popolare  una  religione  universale.  Questa  ambi- 
zione gli  suscitò  degli  odii  e delie  persecuzioni  dalia  par- 
te dei  magi,  dei  re  persiani  e di  que’  medesimi  ai  quali 
voleva  dare  a credere  di  essere  il  Paracielo  promesso.  Fi- 
nì col  morire  fra  i tormenti  sotto  Baharam,  che  lo  con- 
dannò come  corruttore  della  religione  intorno  Fanno  277. 

Manete  ammette  due  esseri  eterni,  la  luce  e le  tene- 
bre, e va  così  formolando,  in  una  maniera  positiva  c af- 
fatto differente  dai  gnostici,  il  dualismo  persiano. 

I due  principi!  si  manifestavano  per  mezzo  delle  ge- 
nerazioni successive,  che  hanno  ciascuna  il  loro  Signore. 
Il  buon  principio  ( clic  corrisponde  all’  Ormuzd  persiano  ) 
riempie  tulle  le  cose  della  sua  luce,  come  il  sole  nel 


« 
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sistema  planetario.  Il  cattivo  principio  ( l'Arihman  per- 
siano ) non  è che  materia,  tenebre  e perversità.  Esi- 
stenti da  tutta  r eternità,  i due  regni  della  luce  e delle 
tenebre  sono  in  una  guerra  perpetua.  Per  combattere 
le  potenze  delle  tenebre  il  buon  principio  formò  del 
suo  proprio  essere  Vuomo  primitivo,  che,  come  il  Logos 
di  Filone,  è insieme  I’  anima  del  mondo  e la  sorgente 
di  ogni  vita  ( ^v/r,  ànaUzutu  y [J.r,Tr,p  ry)S  £<*>/?$  ) . 

{Sella  lotta  che  V uomo  primitivo,  unito  ai  cinque  eie- 
menti  più  puri  ( luce,  fuoco,  aria,  acqua,  terra  ) sostenne 
contro  le  tenebre,  le  potenze  demoniache  rapirono  a lui 
una  parte  della  luce,  e 1’  avrebbero  persino  intieramente 
soggiogato,  se  il  buon  principio,  invocato  durante  la 
pugna,  non  avesse  mandato  un’emanazione  nuova  della 
sua  potenza,  lo  spirito  vivente  ( Zw  nv  evinse , spiritili 
potcns  ).  Questo  mischiando  alla  materia  il  raggio  lumi- 
noso rapito  all*  uomo,  formò  il  mondo  visibile,  nel  quale 
ogni  esistenza  ha  un  posto  • proporzionato  agli  elementi 
che  predominavano  in  lei  ; collocò  nell’  alto  del  cielo  la 
parte  più  nobile  dell’  uomo  primitivo,  come  il  sole, 
la  luna  ; fissò  i corpi  dei  demonii  rapiti  alle  parti 
luminose,  come  stelle  nel  firmamento,  e formò  le  crea- 
ture della  natura  terrestre  delle  parti  luminose  le  più 
abiette  delia  materia.  Così  si  sparse  in  tutta  la  natura, 
6ino  nelle  piante  e nelle  pietre,  la  materia  luminosa  e 
vivificatrice  ( Jesus  patibilis  ).  L’  uomo  come  tutte  le 
creature  è un  composto  di  materia  e di  spirito,  che  trae 
la  sua  origine  dal  regno  della  luce,  ed  ecco  il  modo 
della  sua  nascila.  Per  impedire  al  sole  di  attrarre  il 
seme  luminoso  sparso  ancora  nella  materia,  F Arconte 
delle  tenebre  impegnò  gli  altri  demonii  ad  abbandonar- 
gli le  parti  luminoso  che  essi  possedevano,  affine  di  for- 
mare un’  immagine  sul  modello  dell’  uomo  primitivo,  e 
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procurare  per  questo  mezzo;  la  durata  del  loro  impero. 
Allora  con  sua  moglie  ( Nebrod  ) generò  il  primo  uomo* 
Adam,  tipo  dei  Dio  solare  ( Cristo  ) in  quanto  all’  animai/ 
c del  principe  delle  tenebre  in  quanto  ai  corpo.  Ma  per 
impedire  che  l’ uomo,  acquistando  la  coscienza  della  sua 
origine  celeste,  tentasse  di  sollevarsi  di  nuovo  alla  sua 
vera  patria,  lo  spirito  delle  tenebre  gli  diede  una  com- 
pagna: e F uomo  di  già’ sottomesso  all’ istinto  ^ animale 
divenne  schiavo  vieppiù  * di  quella  voluttà,  che  Èva 
seppe  suscitare  nel  suo  cuòre  : e ' quindi  nacquero 
dei  tìgli  ognora  più  schiavi  ai  vincoli  della  maleriai 
Frattanto  bisognava  che  la  « razza  umana  ’ fosse  libe- 
rata, che  la  luce  fosse  sgombrata' dalle  ^tenebre,  che 

10  spirito  si  emancipasse  dal  giogo  della  materia,  poiché 

11  mondo,  tal  quale  esisteva,  non  era  che  un  risultato 

della  lotta  dei  due  principi!,  ed  un  primo  trionfo  del 
bene,  c quindi  la  libera zione  fisica  e inorale  è il  se- 
condo scopo  del  sistema  manicheo.  Per  operare  questa 
liberazione,  il  Cristo,  Dio  solare,  trasforma  le  più  nobili 
potenze  del  sole  e della  luna  in  donzelle  sfolgoranti  per 
bellezza,  ed  in  garzoni  non  meno  vaghi,  e li  fa  appa- 
rire ai  demonii  dei  due  sessi;  e questa  veduta  li  infiamma 
di  desideri!  e di  ardenti  passioni  ; ma  ben  presto  questi 
genii  si  dileguano;  Fdemonii  entrano,  in  un’agitazione 
terribile  : nel  loro  impotente  furore,  i vapori  leggeri  che 
esalano  dal  loro  seno,  inviluppano  i semi  luminosi  sparsi 
nel  mondo,  e fanno  loro  prendere  una  rapida  salita 
verso  l’etere  al  quale  sono  attratti  dal'  sole,  il  cui 
desiderio  si  compie  col  successo  della  sua  ■ astuzia. 
Frattanto  gli  uomini  non  sono  • liberati  e riscattati  che 
da  Cristo  ( viòg  rcù  ouà'icv  rcv  ywtòsf'  vi  è; 

rcù  xvOpróxyj.  figlio  dell  uomo  primitivo  ),  che  sotto  il 
regno  di  Tiberio  si  mostra  in  Giudea  con  un  corpo  ap- 
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parente,  soffre,  ma  la  sua  passiono  non  è altresì  che  di 
apparenza,  il  vero  scopo  della  sua  missione  è 1’  ammae- 
stramento degli  uomini.  Insegna  loro  a trionfare  dei  de- 
sidera del  corpo,  a purificarsi  sempre  più  per  arrivare 
alla  vera  giustificazione,  che  non  si  compie  prima  della 
separazione  dello  spirito  dal  corpo,  al  momento  delia 
morte.  Non  è che  per  una  serie  di  metempsicosi  che 
la  più  parte  delle  anime  arrivano  al  loro  termine,  al* 
1’  etere  più  puro  ( àr,p  rslsic;  ) . Già  gli  apostoli 
aveano  male  inteso  ed  interpretato  in  un  senso  giudaico 
la  dottrina  di  Cristo,  c perciò  era  necessario  la  venuta 
' del  Paracielo  per  dare  agli  uomini  P intelligenza  della 
verità,  ed  apparve  nella  persona  di  Manete.  Secondo 
Monete  i libri  dell’  Antico  Testamento  sono  P opera  dei 
demonii  e si  debbono  rigettare,  come  anche  la  mag- 
gior parte  dei  libri  del  Nuovo  Testamento.  Non  vi  sono 
nemmeno  le  lettere,  quantunque  stimabili,  di  S.  Paolo  che 
non  siano  infette  di  giudaismo  (1).  La  Triade  divina 
che  ammette  il  manicheismo  sembra  conciliarlo  col  Cri- 
stianesimo ; ma  quando  si  esamina  da  vicino  si  vede 
che  non  sono  clic  formolo  astratte  di  una  vaga  filo- 
sofia della  natura  : il  Cristo  e lo  Spirito  Santo  sono 
emanazioni  divine  destinate  a combattere  il  male  nel 
mondo  ; e più  lardi  il  manicheo  Fausto  spiegò  al  modo 
Sabelliano  questo  ineffabile  mistero  così  dicendo:  bi- 
sogna onorare  Dio  sotto  tre  nomi  : come  Padre  della 
luce  suprema,  come  Cristo  nella  luce  visibile  ( forza  nel 
sole,  sapienza  nella  luna),  come  Spirito  nell’etere  puro. 
In  questa  guisa  si  dovea  operare  la  definitiva  libera- 
zione della  luce,  il  trionfo  della  quale  avrebbe  dato  final- 
mente alle  potenze  tenebrose  il  sentimento  della  loro  debo- 
lezza e le  avrebbe  abbandonate  olle  loro  lotte  intestine. 


(1)  Tì'cchstl , Canone,  critica  ed  esagesi  dei  Manichei.  Berna,  1832. 
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Manetc,  come  gli  altri  gnostici,  distingue  gli  iniziati 

0 perfetti  ( per  fedi  ) dai  catecumeni  ( audilorcs  ),  i 
quali  da  un  insegnamento  religioso  insieme  e filosofico, 
mistico  e allegorico,  erano  preparati  lungo  tempo  innanzi. 

1 manichei  aveono  altresì  una  gerarchia  determinata  e 

completa  : vi  erano  due  maestri  con  un  capo,  settantadue 
vescovi,  preti  e diaconi.  Il  culto  exotcrieo  era  affatto  spi- 
rituale e dovea  far  contrasto  con  quello  dei  cattolici  ( se- 
mi-cristiani ).  Digiunavano  alla  domenica,  e celebravano  il 
giorno  anniversario  della  morte  di  Manete  come  una 
gran  festa  ecclesiastica  ( fi  tipo.  ) . Il  culto  esoterico  era 
del  tutto  segreto  e misterioso.  Si  dovettero  fare  delle 
ricerche  giudiziarie  severissime  per  scoprire  che  nel 
partito  dei  Catari  (Manichei  del  medio  evo)  si  prati- 
cava un’  Eucaristia  sacrilego . La  morale  dei  perfetti 

consisteva  nell’  evitare  ogni  maniera  d’  ingiuria,  nel- 
f astenersi  dalla  carne  e dalle  bevande  inebrianti  , dal 
matrimonio  o almeno  dalla  procreazione  dei  figli  , e 
nel  rispettare  ogni  vita  persino  animale  e vegetabile 
Unto  da  non  isterpare  nemmeno  Un  filo  d’ erba.  Ci- 
gni intelligenza  si  faceva  nel  signaculum  siimi  , ma - 

nuum  et  orix.  I catecumeni  vegliavano  al  manteni- 

mento dei  perfetti  che  si  nudrivano  in  gran  parte 
di  olive  e di  altri  vegetabili.  I catecumeni  non  e- 
rano  tenuti  a tutte  queste  privazioni.  Potevano  col- 
tivare la  terra  e praticare  dei  mestieri.  Per  i peccali 

commessi  in  queste  occupazioni  ottenevano  facilmente 
perdono,  in  quanto  che  I‘  anima  solamente  ne  sentiva 
vergogna  e pentimento,  poiché  il  male  non  era  già  opera 
dell’  anima,  ma  di  un  altro  essere.  Anzi  secondo  i rim- 
proveri che  loro  fa  Efrem  il  Siro,  essi  non  volcano 
che  gli  eletti  manichei  facessero  dei  loro  peccati  peni- 
tenza cd  espiazione , in  quanlochò  n’  era  loro  sola- 


» 


Digitized  by  Google 


IL  MANICHEISMO. 


£84  §•  7».  — 

mente  prestata  I*  occasione  inevitabile  (1).  Spaventali 
dalla  sorte  del  loro  capo,  si  erano  sparsi  gli  aderenti  di 
questa  setta  per  le  Indie,  la  China*  1’  Asia  Minore* 
1’  Egitto,  T Africa  settentrionale,  e più  oltre  nelF  impero 
romano.  Diocleziano  li  condannò  al  fuoco*  alla  decapi* 
tazione*  all’  esilio,  come  settari  pericolosi  all’  ordine 
sociale  (296).  Le  splendide  promesse  che  facevano  di 
sciogliere  tutti  i misteri  della  natura  e le  loro  pratiche 
ascetiche  attrassero  alla  loro  dottrina,  ed  illusero  an- 
che de’ grandi  ingegni  fra  i quali  Agostino.  Solo  pen- 
satori meno  profondi  del  figlio  di  Monica  poterono  ri- 
manere, più  lungo  tempo  di  lui,  schiavi  di  errori  così 
seducenti.  Da  questo  quadro  se  ne  inferisce  che  il  ma- 
nicheismo nulla  avea  di  comune  col  Cristianesimo  da  certi 
nomi  in  fuori;  che  non  era  del  resto  che  una  mescolanza 
bizzarra  delle  dottrine  di  Zoroaslro,  di  Budda  e di  Basili - 
de,  e che  ha  molta  somiglianza  col  maomettismo*  che  venne 
alcuni  secoli  più  tardi.  S.  Agostino  combattè  con  forza 
e confutò  vittoriosamente  la  psicologia  manichea*  la  di- 
stinzione dei  due  spiriti,  1'  uno  buono  e F altro  cattivo* 
e obbligò  Secondo  colla  forza  degl’  argomenti  a con- 
fessare che  F anima  pecca  sempre  per  la  sua  volontà 

consentendo  liberamente  al  male. 

» » , 

Osservazione.  — Questa  setta  clic  sotto  vari!  rapporti  minacciava  le 
basi  medesime  della  società  fu  severamente  proscritta  dagli  imperatori 
romani,  l'ulenliniano  I interdisse  le  riunioni  dei  Manichei.  Teodosio  I 
li  perseguitò  siuo  a toglier  loro  ogni  diritto  civile.  Al  principio  del  V 
secolo  S.  /ìyuslino  li  combattè  tanto  più  efficacemente  perchè  li  cono- 
sceva per  esperienza.  Valentiniano  III  fece  contro  loro  leggi  più  seve- 
re che  non  per  lo  innanzi,  cosicché  Leone  il  Grande  a nome  della 
Chiesa  fini  coir  accogliere  ia  maggior  parte  dei  manichei  pentiti  nel 
grembo  delia  Chiesa  cattolica.  Vi  restò  sempre  un  rimasuglio  misterioso 

che  ricomparve  ncir  Occidente  nel  Medio  Evo. 

* / • , 

<0  Vcgncrn,  Manich.  indulgentiae.,  c.  brevi  Manicheismi  adumbration 
Lipsiac,  |X27.  In  quello  clic  risguarda  alla  ignoranza  * completa  ovvero 
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§.  74.  - — Setta  illuminata,  fantastica  od  ascetica  dei 
Moni  unisti.  — Gli  Alogi  ; loro  avversami. 

TertUlL  de  Pudicil.;  de  Fuga  ili  perseo.;  de  Jejun;  de  Monogeni.;  de 
Cult,  remili.;  de  Virginib.  vcland.;  de  Kvhorl.  castitat. — Eytcb,  Uist. 
ecclesiast.,  V,  3,  14-19.  Epiph.  Haer.  48.  — Sopra  gli  Mogi,  vedi 
/ren.  III.  11;  Epiph.  liner*  SI.  (’.f.  7'iìtnnont , t.  !N,;'p.  212-213; 
Kirchnerj  de  Montanistis  specimen.  I.  ' Iren.,  1832.  Sthwcgler 
( il  Montanismo  e la  Chiesa  cristiana  del  IX  secolo.  Tub.  1841)  pre- 
tende togliere  al  Montanismo  ogui  base  storica,  e sostituirvi  una 
• ...  ,'•>.*  • 

base  nuslica  e ideale. 

; •.!  v ' t 

Frattanto  una  dottrina  tutta  opposta  al  gnosticismo  e 
altrettanto  esagerata  si  andava  formando  nel  Montanismo ; 
siccome  quello  avea  sviluppato  in  un  modo  fantastico  e 
subiettivo  la  parte  teorico  del  Cristianesimo,  così  questo 
ne  spiegava  a modo  suo  la  parte  pratica.  ■.  Il  gnostir 
cismo  minacciava  di  trasformare  il  Cristianesimo  in  una 
teosofia  mistica  ; il  montanismo  ne  * faceva  uno  stato 
monacale  esagerato.  Montano  fondatore  di  questa  setta 
nacque  a Pepuso  nella  Frigia. (vers.  470),  e fu,  a quan- 
to sembra,  dapprima  sacerdote  di  Cibéle.  Appena  rice- 
vuto nel  seno,  del  Cristianesimo  si  volle  far  credere 
come  particolarmente  ; ispirato  dallo  Spirito  Santo,,  e 
1’  organo  il  più  potente  del  Paracielo  : ebe  fosse  mai 
comparso,  minacciando  t giudizi  i più  severi  e i più 
imminenti  contro  coloro  che  fosser  osi  di  sollevarsi  con- 
tro di  lui  e di  perseguitarlo.  L’  ispirazione  di  cui  si 
pretendeva  dotato  non  era  che  momentanea  ; erano  ra- 
pimenti passeggeri  che  gli  toglievano  ogni  riflessione, 
ed  ogni  conoscenza  di  sè  medesimo,  e gridava.  « Ecco 

'i  « . \\x  «.  : • • • ■ ) 

agli  altri  motivi,  che  hanno  fatto  confondere  da  questo  autore,  la  dot- 
trina cattolica  delle  indulgenze,  e della  remissione  dei  peccati  colie 
opinioni  dei  Manichei,  vedi  Zinycrlc  delle  indulgenze  dei  Manichei,  e 
loro  confronto  con  quelle  della  Chiesa  cattolica  ( Rivista  teologica 
di  Tubinga,  anno  4841.,  p.  374-002),  , . , j 
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Dio,  ecco  Io  Spirito  Santo  che  mi  parla,  » ed  insieme  esclamava 
(ncccsse  est  Monlanus  excidat  scnsu).  Ma  la  condotta  del 
sedicente  profeta  era  ben  lungi  di  assomigliare  alla  vita 
pura  e celeste  di  coloro  che  nei  tempi  apostolici  rice- 
vevano i doni  della  visione  e della  profezia.  Le  sue  ri* 
relazioni  aveano  principalmente  per  oggetto  de’  precetti 
morali  severissimi,  e il  di  cui  adempimento  avrebbe 
condotta  la  Chiesa,  secondo  questo  sognatore,  alla  sua 
maturiti)  ed  età  virile.  Bisognava  rinunciare  ad  ogni  at- 
tività scientifica,  fuggire  tutte  le  delizie  terrene,  ricer- 
care il  martirio.  L’  adulterio,  1’  omicidio  e le  seconde 
nozze  cacciavano  per  sempre  dalla  Chiesa.  Lo  spirito  di 
profezia  dovea  essere  perpetuo  nello  vera  Chiesa  del 
Nuovo  Testamento,  come  era  stato  nell’  Antico  Patto,  e 
i discepoli  di  Montano  ne  erano  di  fatto  i depositari 
e gli  strumenti.  Dagli  apostoli  questo  dono  era  passato 
ad  Agabo,  Giuda,  Silas,  alle  figlie  dell’  apostolo  Filippo 
di  Jerapoli,  ad  Anania  di  Filadelfia,  a Quadrato,  Montano, 
e alle  due  sante  donne  Priscilla  c Massimilla.  Quan- 
tunque pretendesse  Montano  di  conservare  la  dottrina 
della  Chiesa  cattolica  (1)  , pure  diceva,  che  la  morale 
dovea  sempre  più  perfezionarsi  e divenire  più  severa  ; 
Dio  medesimo  ha  provalo  c dimostrato  già  questa  gra- 
dazione nel  passare  dall*  Antico  al  Nuovo  Testamento 
per  mezzo  di  istituzioni  e di  mezzi  di  salute  progressivi 
dell’  uno  e dell’  altro  Testamento.  I vescovi  cattolici,  riu- 
niti in  diversi  sinodi,  si  opposero  a questo  spirito  d’  il- 
lusione e di  menzogna,  a questo  rigorismo  morale.  Al- 
lora Montano  e i suoi  aderenti  si  separarono  dalla  Chiesa 
cattolica,  e i Montani  sii,  Pepusiani  o Catafrigi  ( ci  /.ara 

(1)  Ter  tuli,  de  Virglnib.  volnnd.  c.  5 « Una  ncbis  et  illis  fide?,  unus 
doni  mi?,  idem  Christu?,  eadem  spe?,  eadem  lavacri  sacramenta.  Semel 
dixerim,  una  Ecclesia  sumus.  Ita  nostrum  est,  qundouinqm*  noMrorum 
est;  cacteruui  dividi?  corpur.»  P.  193. 
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<1 >c'jyx;  ) costituirono  una  Chiesa  particolare  e divisa 
nell’  Asia,  c dalla  Frigia  loro  sede  principale  si  sparsero 
sino  all’Occidente.  Si  vide  in  Africa  il  severo  T trini - 
liana  ( intorno  al  203  ) lasciarsi  sedurre  dalla  austerità 
dei  suoi  principii  morali,  esporre  più  decisamente  ciò 
che  Montano  intravedeva  nella  sua  immaginazione  fanta- 
stica, e fare  positivamente  conoscere  1’  errore  dogmatico 
del  Monlanismo,  che  misconosceva  la  coopcrazione  dello 
Spirilo  Santo  nell'opera  di  desìi  Cristo  (4).  Il  Signore, 
diceva  egli,  consolando  gli  apostoli  colla  promessa  della 
discesa  dello  Spirito  Santo,  non  volea  per  fermo  asse- 
rire con  ciò  che  la  rivelazione  non  fosse  completa  in  lui, 
poiché  dice  positivamente:»  Egli  riceverà  di  ciò  che  ap- 
partiene « me;  e ve  lo  annunzierà  (2);  e renderà  testimo- 
nianza di  me,  e vi  farà  ricordare  tutto  ciò  che  io  vi  ho 
detto;  » vale  a dire  che  lo  Spirito  Santo  dovea  sviluppare, 
appropriare  al  mondo  ciò  che  Cristo  avea  insegnato.  Ma 
Tertulliano  misconosceva  questo  rapporto,  e interpretando 
male  le  parole  di  Cristo:  « Io  ho  ancora  molte  cose  a 
dirvi,  ma  non  le  potete  portare  per  ora  (3),  » pretendeva 
che  il  tempo  nel  quale  Cristo  prendeva  in  considerazione 
la  debolezza  umana  era  passato,  che  Io  Spirito  Santo  si 
era  pienamente  comunicato  per  mezzo  di  Montano  e del- 
* le  due  profetesse,  che  avea  compito  la  rivelazione  per 
innalzare  la  vita  cristana  alla  sua  perfezione;  che  quindi 
era  un  dovere  imperioso  per  i fedeli  di  osservare  con 
coscienza  i nuo\i  comandamenti  dello  Spirito  Santo  (’). 

(t)  Cf.  Ditringcr,  Svst.  del  fatti  divini,  t.  li.  p.  20(3;  Tillemont , t. 

111.  p.  211-220. 

(2)  Juan.  XVI,  13,  li;  XV,  26;  XIV,  2!.. 

(5)  Joan.  XVI,  12. 

(*)  I!  principio  montanina  presso  Tertulliano , de  Vfrginib.  veland. 
c.  I,  è questo:  negala  quidem  lidei  una  omuino  est.  sola  immobili* 
et  irrcformabilis.  Ilac  lego  fldei  manente,  «etera  jam  dUciplinae  et 
conversalionis  admiltunt  novitaiem  corrcelionis,  operante  scilicet  et 
proficientc  usque  in  flnein  grafia  Dei.  Propterea  Paracleluiu  misi!  Do- 
iuìiiusj  ut,  quoniam  t;uinar.a  nicdiocrilas  omnia  semel  capere  uon  poterai 
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l cattolici  si  mostrarono  poco  disposti  ad  abbracciare 
questo  errore;  onde  i Alo n lanisti  li  chiamarono  carnali 
( \puyiv.si  ) , mentre  che  essi  si  chiamavano  spirituali 
( rpevparixsi  ).  spingendo  la  loro  polemica  esagerata  sino 
a far  mostra  talora  di  rifiutare  intieramente  la  dottrina 
della  Chiesa  cattolico  (l).  Il  gnostico  egiziano  JcracasiV) 
sviluppò  alcuni  principi!  di  un  rigorismo  e di  una  seve- 
rità ancor  più  esagerata  che  quella  dei  Montati  isti, 
coi  quali  avea  d'  altronde  molta  affinità.  Una  setta  del 
tutto  contraria  agl*  illuminali , che  cosi  si  chiamavano  i 
AJontanisti,.  nacque  dalla  polemica  appassionata  che  costo- 
ro aveano  suscitata.  Questa  setta  nuova,  meno  numerosa, 

non  solamente  negava  il  dono  della  profezia  ; ma  ancora 

« « 

ogni  dono  spirituale  in  genere,  e altrettanto  superficia- 
le nella  suo  dottrina  che  esagerata  nella  sua  reazione 
rigettò  T Evangelio  e 1’  Apocalisse  di  S.  Giovanni,  per? 
che  i Montanisli  se  ne  servivano  per  corredare  la  loro 
dottrina  dello  Spirito  Santo,  e il  loro  sistema  millenario; 
giunse  persino  a combattere  la  dottrina  del  Logos,  ciò 
che  loro  fe!  dare  da  Epifanio  Tiroideo  soprannome  di  Alogù 
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Tillcmont,  t.  li  e 111;  Molile)',  Atanasio  il  Grande  e la  Chiesa  del 
suo  tempo,  pari.  I.p.  69.  SlavdcnmaifT,  Filosofia  del  Cristianesimo,  t.  L 
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La  ragione  umana  avea  ricevuto  de’  colpi  mortali  dal- 
le dottrine  fantastiche  del  gnosticismo  e del  montanismo 

. * • • « • . * • ! . . • 

(Joar.n.  XVI,  12-1Ó',  palliatilo  dirigeretur  et  ordinaretur  et  ad  porfcctuin 
perduceretur  disciplina  ah  ilio  vicario  Domini  Spirita  Sancto.  Quae 
est  ergo  Paracleti  udminisìralio  nisi  baco,  quod  disciplina  dirigilnr, 
quod  Scripturic  revelantur,  quod  inteltcctu»  reformatur,  quod  ad  nie- 
liora  proficitur  ? Justitia  primo  fui!  in  rudimenti»;  nunc  per  Paracle- 
tuoi  «omponitur  in  maturiiatem.  » 

(t)  2'erlull.  de  Pudicitia,  c.  21.  « FI  ideo  Ecclesia  quidem  delirta 
doiiabil,  sed  Ecclesia  spirilus  per  spirilualem  hominem  ( .MonUuiistariim  ), 
non  Ecclesia  numerus  cpiscoporum  ( chutliolic.  ) Domini  euim  non  famuli 
est  jus  et  arbitrlum  ; Dei  ipsius.  non  sacerdoti».»  P.  744. 
j (2);  tripli,  itacr.  G7.  ( Ojip.  tonn  I,  p.  709  >q.  ) • > ; 
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dettate  daH’immaginazione  la  più  sbrigliala.  Per  una  rea- 
zione naturale,  la  ragione  ripigliando  i suoi  diritti,  e 
sdegnando  e rifiutando  i sogni  della  gnosi,  si  gettò  alla 
parte  opposta,  volle  giudicare  anche  il  divino,  secondo  la 
sua  misura  limitata,  apprezzare  ogni  cosa  secondo  le  sue 
regole  meschine,  e spiegar  tutto  secondo  i suoi  concetti 
limitati,  e si  mise  da  una  parte  a criticare  secondo 
il  suo  corto  vedere  le  espressioni  delle  Sante  Scrittu- 
re risguardanli  la  persona  di  Cristo,  indicato  come  Fi - 
(jlio  di  Dio,  Logos,  e la  Trinità  della  Divinità  distinta  dai 
nomi  di  Padre,  Figlio  e Spirito  Santo;  dall’  altra  parte 
attaccandosi  al  punto  di  veduta  giudaico,  insisteva  sopra 
I*  unità  astratta  di  Dio  ( ucvccpyta.  ) nominando  con  Fi- 
lone la  Divinità  una  pura  Monas . •. 

I.  Gli  uni  negavano  ogni  specie  di  rapporto  di  Gesù 
colla  Divinità,  e Io  consideravano  come  un- puro  uomo. 

II.  Gii  altri,  ritenendo  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  di- 
stinguevano le  tre  persone  della  Trinità,  e pretendevano 
che  Dio  si  era  assolutamente  manifestato  nel  Cristo,  ed 
era  divenuto  uomo  ed  avea  patito  ( patripassiani  ) . 

III.  Altri  finalmente  negavano  la  divinità  di  Cristo,  ma 
ammettevano  ancora  certi  rapporti  fra  la  Divinità  c Ge- 
sù, considerando  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo  come  potenze 
divine.  Alla  prima  classe  appartenevo,  oltre  gli  Ebioniti 
di  già  citati  e gli  Alogi,  Tcodoto,  conciatore  di  pelli  di 
Bisanzio  (intorno  il  192).  Esso  avea,  si  diceva,  rinnegato 
Cristo  in  una  persecuzione,  e rispondeva  per  giustificarsi 
di  non  aver  rinnegato  un  Dio,  ma  un  uomo. — Qual  uomo  ? 
gli  si  domandò.  — Cristo,  rispose.  Riconosceva  frattanto 
in  Cristo  il  Messia  annunciato  dall’ Antico  Testamento  c 
la  sua  nascita  miracolosa  dalla  Vergine  Maria.  Scomuni- 
cato dal  pontefice  romano  Vittore,  divenne  capo  di  un 

partito  eretico  che  si  occupava  specialmente  della  diale- 

Al. ZOO.  T.  |.  20 
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ticn  peripatetica,  e che  considerando  la  Scrittura  Santa 
come  ogni  altra  opera  profana  la  falsificava  in  molti  luo- 
ghi e ne  contorceva  il  senso:  ebbe  persino  un  vescovo 
del  suo  partito  nella  persona  di  Natale.  Divenne  poi  ca- 
po di  questa  setta,  Jrtemone,  che  considerava  la  fede 
di  Cristo  Dio  come  un  ritorno  al  paganesimo  col  po- 
liteismo; e pretendeva,  contro  alle  tradizioni  le  più  pre- 
cise degli  antichi  dottori  della  Chiesa  e contro  alle  San- 
te Scritture,  che  la  fede  nella  divinità  di  Cristo  non  datava 
che  da  Zeflìrino  vescovo  di  Roma.  Finalmente  questa  set- 
ta contò  fra  i suoi  partigiani  Teodosio  il  Giovine.  Que- 
sti di  cambista  divenne  il  fondatore  dei  M cl  chi  se  dcc- 
chiani  (4),  che  adoravano  in  Melchisedecco  una  nuova 
teofania,  cioè  una  manifestazione  divina  incomparabil- 
mente superiore  a quella  di  Cristo. 

La  seconda  classe  cominciò  con  Praxeas  (2),  che  dopo 
essere  stato  confessore  della  fede  sotto  Marco  Aurelio, 
era  andato  a Roma  per  distornare  gl'intrighi  dei  Monla- 
nisti  ( verso  la  fine  del  li  secolo  ) . Ma  a Roma,  come 
più  tardi  nell’  Africa,  insegnò  dìe  non  v’  era  nell’  essenza 
divina  che  wn’  ipostasi,  che  emanata  dalla  medesima  c 
nominata  Figlio,  sotto  questo  stalo  discese  nella  Vergine 
Maria,  fu  generalo  da  lei  e solili  fra  gli  uomini.  Rinun- 
ciò nullameno  al  suo  errore  dopo  diverse  spiegazioni,  e 
diede  anche  cauzione  della  sua  fede  conforme  a quella 
della  Chiesa,  come  ce  lo  insegna  il  suo  ardente  antago- 
nista Tertulliano;  mentre  che  a Smirne  A veto  (3),  oppog- 


(t)  Eust'b.  Stor.  crei.  V,  28;  Tcrlull.  De  Praescripl.  append  c.  55; 
Thcodorct.  Ilaercs  Fab.  II.  4 sq.;  Epiph.  Ilaer.  54  c 53.  (t.  i,  p.  462  sq  ). 

•^2)  Tcrlull.  Adv.  Prax.  ( p.  654-65.  ) C.f.  Mohter 1.  e.  74-84. 

(5)  ttippol.  Conira  haer.  Noci.  ( Opp.  ed.  Fabric.  Ilumh.,  1716.  t.  II, 
p.  5.  sq.  Gallanti.  Biblioth.  t.  II,  p.  434-03  ) ; Epiph.  liner.  57  ; 7'hco- 
durct.  1.  c.  II!,  5.  Cf.  fìat.  Alex.  UML  ccdesiusl.  saccul.  HI,  diss.  26 
( t.  Vi,  p.  573  sq.  ). 
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giandosi  sopra  i testi  di  S.  Giovanni,  X,  50;  XIV,  8, 
sosteneva  i medesimi  errori,  ed  era  vivamente  combat- 
tuto da  Ippolito  e definitivamente  cacciato  dalla  Chiesa. 
Berillo,  vescovo  di  Bosra  (I),  sostenne  ancor  esso  che 
il  Logos  dopo  la  sua  incarnazione  non  era  più  esistito 
come  persona  divina  ( ipostasi  ),  che  non  era  esistito  in 
Dio  che  come  pensiero,  e nella  previsione  del  suo  futu- 
ro destino.  Invano  molti  concilii  cercarono  di  convincer- 
lo del  suo  errore  ; non  lo  riconobbe,  nè  lo  rigettò  in- 
teramente, che  dopo  esser  stato  convinto  dalle  vittoriose 
argomentazioni  di  Origene  (244).,  al  quale  testimoniò  an- 
cora la  sua  riconoscenza. 

L’  opinione  della  terza  classe  si  appoggiava  soprattutto 
alla  dottrina  dei  giudei  alessandrini,  clic  sosteneva- 
no, che  il  Dio  nascosto  non  si  manifesti  che  per  mez- 
zo di  potenze  simili  ai  raggi  luminosi  emanati  dal  sole, 
cioè  : I.  Da  un’  intelligenza  piena  di  luce,  che  si  ritrova 
primamente  in  Dio  (Aoycg  èvàtxQevci),  e si  manifesta  al  dì 
fuori  come  l’uomo  per  la  sua  parola  (Xsyes  npo'fcptxct);  IL 
Per  una  potenza  piena  di  calore,  che  è lo  Spirito  Santo.  I)i 
tal  maniera  si  davano  nell'  Asia  Minore  molti  di  questi 
settari  che  dicevano,  I’  unione  del  Verbo  con  Gesù  non 
esser  altro  che  di  un  grado  superiore  alla  sua  unione  coi 
profeti.  Fra  costoro  si  distingueva  Paolo  di  Samosata  (2) 
vescovo  di  Antiochia  (dopo  il  260).  Pieno  di  spirito, 
<na  di  uno  spirito  mondano,  amatore  della  fama  e del- 
la magnificenza,  di  una  vita  dissoluta,  Paolo  preferiva  lo 

( 1 ) Euscb,  Hist.  feelesiast.  VI,  33.  Cf.  c.  20.  Ilieron.  de  Viris  iJlu- 
slrit».  c.  CO;  Lllman , de  Bcryllo  Bostren.v  cjusquc  doelrina.  lluinl». 
1855,  in-4., 

(’i)  Eiutb . Hist.  ccclesiast.  VII,  27-30;  Thcodorcl.  Hacr.  Fai».  H,  8; 
sluyusl.  de  Haeres.  c.  44;  Epiph.  llaer.  65;  Mansi , t.  I,  p.  1C55  sq; 
ÌJurduin.  1. 1,  p.  195.  sq.  Ehrlich , de  Errorib.  I'auli  Samus.  Lfpsiae,  1745. 
E tee  r Un , de  Haercsi  Pauli  Samosat.  Coti..  1741,  in-4. 
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splendore  del  suo  .titolo  profano  di  ducenario  alla  digni- 
tà sacra  e alle  sue  funzioni  di  vescovo.  Cristo,  diceva 
egli,  non  è che  un  uomo  ( fptAcg  av&pconsz  ) ; la  sua 
origine  è come  quella  di  tutti  gli  altri  uomini:  prima 
delia  sua  apparizione  a questo  mondo  non  preesisteva;  nul- 
lameno  Dio  lo  ha  fornito  di  grazie  particolari,  avendo  il 
Logos  divino  abitato  in  lui  dal  momento  della  sua  con- 
cezione. Ma  questo  Verbo  divino  medesimo  non  era  per 
Paolo  di  Samosata,  clic  la  ragione  umana  in  tutta  la  sua 
purezza.  Questa  purezza  e le  virtù  particolari  ed  eminenti 
di  Cristo  lo  sollevarono. sino  alla  Divinità,  ed  è in  que- 
sto senso  che  tale  eretico  chiama  il  Cristo  Dio.  Laon- 
de i suoi  seguaci  non  si  servivano  punto  della  formola 
del  battesimo  impiegata  dalla  Chiesa.  Tre  concilii  di  An- 
tiochia (dopo  il  204)  condannarono  la  sua  dottrina,  e nel- 
F ultimo  di  questi  sinodi,  pienamente  confutato  e convin- 
to da  . Malchione,  prete  di  Antiochia,  fu  deposto,  e un  de- 
creto del  concilio  ne  diede  notizia  a tutta  la  Chiesa  cat- 
tolica. Paolo  cercò  ancora  di  mantenersi,  facendosi  forza 
della  potenza  secolare,  e del  favore  di  Zenobia  regi- 
na di  Paimira.  Ma  allorché  costei  soccombette  sotto  le 
anni  di  Aureliano,  F imperatore  decise  che  sarebbe  ve- 
scovo di  Antiochia  colui  che  dai  vescovi  Il  alia,  c prin- 
cipalmente da  (/nello  di  lloma  fosse  nominato.  Fu  ben 
d'uopo  che  Paolo  cedesse  e conservasse  solamente  un  me- 
schino partito,  che  si  chiamò  de'  Paoliniani  o Samosa- 
tcnsi,  ed  il  suo  successore  fu  il  vescovo  Donno. 

Si  può  così  contare  fra  gli  eretici  di  questa  classe, 
avuto  riguardo  al  punto  fondamentale  della  sua  dottri- 
na panteistica,  Sabellio  (1), pretedi  Tolemaide  nella  Penta- 
poli  (250  — 00).  11  Padre,  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo 

(t)  Jùiseb.  Itisi,  cecl.  VII,  6;,  Basii.  M.  cp. . 210;  Thcodorci.  Hacr. 
Fab.  11,9;  Epiph.  Haer.  <32.  Cf.  J fornài , itisi.  Snbelliana.  Francof.  t69fi. 
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non  sono  già  secondo  lui  persone  distinte  e coesistenti 
ab  eterno  in  una  medesima  sostanza  divina,  senza  rappor- 
to necessario  co!  mondo:  queste  sono  denominazioni  e- 
sterne  e temporarie  della  manifestazione  della  monade  di- 
vina nella  sua  azione  sopra  questo  mondo.  Queste  ma- 
nifestazioni diverse  della  monade,  come  Padre,  Figlio, 
Spirito,  non  hanno  per  iscopo  che  il  loro  proprio  svi- 
luppo; esse  si  estendono,  si  dilatano,  seguendo  le  espres- 
sioni stoiche  ( è*r elveaOaq  o TtlaróveoOcti  ) , o si  rac- 
chiudono e concentrano  ( G'jvrèXkeoOcu  ) . La  monade  si 
«stese  nel  mondo  e divenne  Padre  ; Si  unì  a Cristo  per 
l’opera  della  redenzione  e si  chiamò  Figlio,  si  identificò 
colla  umanità,  agì  nella  comunione  dei  fedeli,  illuminando 

i 

la  Chiesa,  rigenerando  il  genere  umano,  compiendo  la  re- 
denzione, e si  fece  Spirito  Santo.  Finalmente  dopo  aver 
sviluppato  la  vita  divina  nei  tre  regni  di  Padre,  di 
Figlio  e di  Spirito,  la  Divinità  si  ritira,  si  raccoglie,  si 
rinchiude  in  sé  stessa.  La  pastorale  del  sapiente  Dioni- 
gi di  Alessandria  (1),  vescovo  metropolitano  di  Sabellio, 
diretta  contro  questo  temerario,  non  fu  così  chiara  e di- 
stinta quando  volle  spiegare,  appoggiandosi  alle  Sante 
Scritture,  V eterna  distinzione  fra  le  tre  persone  della 
Trinità,  di  modo  che  fu  accusato  di  ammettere  una  dif- 
ferenza sostanziale  fra  il  Padre  ed  il  Figlio,  e di  porre 
F ultimo  nell’  ordine  delle  creature  ( Tzo'ir.pv.  ).  Dio- 
nigi, vescovo  di  Roma,  avendo  invitato  Dionigi  di  Ales- 
sandria presso  di  lui  accusato  a difendersi,  il  vescovo 
egiziano  confutò  tutte  le  accuse  nel  modo  il  più  vitto- 

« • # 

(1)  Frammenta  Apologiae  Dionisii  pene»  Gallandium.  Bibliolh.  i.  Ili 
p.  494  sq.  t.  XIV;  dlhanasiiu,  «pisi,  de  scnlentia  Dionisii  ( Opp.  e(l. 
Monlfaucon.  Luletiae  Parisioruiu,  1098.  I.  I,  p.  2Ì>3,  sq.  ) Cf.  Dionysium 
Roman,  ed.  ( Ponti f.  Roni.  cpp.  colleclae  a Constantio  ed.  Schònemann 
tfJortt.*  1796.  p.  194). 
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rioso  colla  seguente  spiegazione  : il  Figlio  è della 
medesima  sostanza  del  Padre  ( cuccóztcs  ) ; splen- 
dore dell’ eterna  luce,  eterno  come  il  Padre;  per  lui 
l indivisibile  unità  di  Dio  si  manifesta  in  una  Tri- 
nità e la  SS.  Trinità  si  ricostituisce  in  una  unità 
perfetta. 


^A*i 
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pOTTRINA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA  OPPOSTA  Al 
SISTEMI  PARZIALI  DEGLI  ERETICI. 


7(>.  La  tradizione  o il  principio  della  trasmissione 
del  Cristianesimo  nella  Chiesa  cattolica . 

/reti.  Lontra  htrr.  ; Tcrtull.  de  Pnrser.  pnss.  presso  Lun\pcr.  Ilìsl. 
Ihoologlco-critica  de  vila,  script!*,  etc.,  P.  Ili,  p.  518  sq.  ( Iren.), 
P.  VI,  p.  271  sq.  ( Tcrtull.  ) Permanettero  BibliolU.  patristica  ( s. 
patrologia  generai.),  Landish,  1841  t.  1,  p.  160  sq.  (1  E.  Klùpfcl 
In  ed.  Cominonilorii' Vincent.  Lerinens.  Yiennae,  1809.  GraOc,  Spici- 
log.  SS.  Patr.,  t.  I,  pruT. 

% 

Mdliler,  parlando  dello  spirito  dei  primi  Padri  della 
Chiesa  (1),  c secondo  la  loro  maniera  di  vedere  estesa  c 
pratica,  chiama  le  eresie,  che  abbiamo  descritte,  il  pec- 
cato originale  dell* uomo,  riscattato  da  Gesù  Cristo.  L’e- 
resia, come  la  prima  colpa  del  capo  della  stirpe  umana, 
toglie  1’  unità,  rompe  l’armonia  delle  potenze  intellettuali 
dell’ uomo;  divide  la  grande  comunità  dei  cristiani,  V um 
nica  Chiesa,  in  numerose  sette,  di  cui  ciascuna  esprime 
una  delle  potenze  spirituali  dell’uomo,  secondo  la  quale 
pretende  di  concepire  c giudicare  sotto  un  punto  di  ve- 

(1)  Ct.  Ifjnat.j  cp.  Trallian.  c.  11.  Cf.  Gcncs.  III.  5,  4;  Euscte  Hisl, 
ecclesiali.  IV,  7. 
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duia  individuale  quel  Cristianesimo  che  appartiene  al- 
1'  universo.  L' immaginazione  predomina  nei  concetti  dei 
gnostici;  la  sola  ragione  nelle  opinioni  degli  Ebioniti  e 
dei  principali  antitrinitari.  Questi  concetti  parziali  così 
conlrarii  allo  spirito  cristiano,  che  rigenerando  1*  uomo, 
rinnova  ed  armonizza  tutte  le  sue  potenze  ; un  egoismo 
senza  freno,  un  orgoglio  senza  confini,  queste  furono  le 
cause  vere  che  separarono  i membri  dal  corpo  della 
Chiesa,  la  di  cui  base,  la  vita,  la  forza  e la  durata  sta 
nell’  unità  della  sua  fede.  Attaccata  di  tal  modo  la  Chiesa, 
nelle  diverse  circostanze  le  si  presentò  il  destro  favore- 
vole di  esporre  ognora  più  chiaramente  c con  espres- 
sioni più  positive,  secondo  i tempi  c i luoghi,  il  suo  ca- 
rattere essenziale,  c P unità  del  suo  principio.  Da  questo 
lato  adunque  le  eresie  tornarono  a vantaggio  della  Chie- 
sa (1),  che  sola  era  e si  chiamava  cattolica(*).  Ella  è que- 

(I)  1.  Cor.  XI,  19. — Tertulliano  rosi  fa  campeggiare  i vantaggi 
delle  eresie  : « Ad  hoc  enim  sunt  (haereses  ),  ut  fìdes  habendo  lentationcm, 
haberet  etiain  probationem.  Vane  ergo  et  inconsiderate  plerique  hoc  ipso 
scandallznnlur,  quod  tantum  haereses  vateant,  quunlum  si  non  fuissent. 
De  Pracscriptione,  c.  1,  p.  230.  ed  Origene  sopra  lo  stesso  argomento: 
« ISam  si  doctrina  ecclesiastica  simplex  esset  et  nullis  intrinsecus  haere- 
ticorum  dogmalum  assertionibus  eingeretur,  non  poterat  lam  clara  et 
tam  «Laminala  videri  fldes  nostra.  Sed  idcirco  doctrinam  catholicani 
contradicentium  obsidet  oppugnai  io,  ut  lìdes  nostra  non  olio  torpescat, 
sed  exercitiis  elimetur. » Itomil.  IX,  in  Num.  ( Opp.  t.  Il;  p.  296).  Cf. 
Augustìnus,  de  Civil.  Dei,  XVIII,  31. 

(*)  L*  espressione  y.aOoÀtx.j?  Exxìqg ■*«  si  trova  già  presso  S.  Ignazio  di 
Antiochia:  Clvntp  ói rou  «v  y K pierò;  I/jtoó?,  enti  h xa0o?ltx»  Ey.n'Xrj aix, 
ep.  adSmyr.  c.  8;  presso  Eusebio.  Itisi,  ecclesiast.  IV,  13.  nell1  epistola 
alia  Chiesa  di  Smirne  del  martire  Policarpo,  e nell’  epistola  di  Dionisio 
/tornano  ad  Ilcrmammonem,  presso  Euseb.  Hist.  ecclesiast.  VII,  10. 
Questa  parola  comprende  non  solamente  I1  universalità  in  quanto  ai 
tempo  c allo  spazio,  ma  ancora  in  quanto  all1  unità  gerarchica  dottri- 
nale in  opposizione  alla  varietà  delle  eresie  : ó).o;  dinota  gerarchica 
organica, eFrrac  l'insieme  delle  cose  distinte  in  toro  medesime  ( Rom.  XVI, 

tì?'j  Z/./.'/./io thfs).  drillo  Alessandrino  coò  parla  della  cattolicità 
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sia  cattolicità  della  fede,  tanto  riguardo  al  tempo,  quanto 
riguardo  ai  luoghi,  per  cui  il  principio  di  tradizione,  co- 
me regola  (i)  di  fede  universale  ed  infallibile,  fu  dai  Santi 
Padri  sino  dalla  origine  della  Chiesa  e poi  sempre  messo 
in  opera  nelle  loro  lotte  contro  lo  spirito  di  separazione, 
contro  le  tendenze  ad  isolarsi  e contro  i concetti  parzia- 
li, che  furono  sempre  i parti  mostruosi  dell’  eresia.  Ed 
ecco  come  S.  Ireneo  e Tertulliano  hanno  epilogata  la 
dottrina  della  Chiesa  sopra  questo  soggetto: 

I.  Ogni  cosa  deve  esser  Considerata  nella  sua  origine. 
La  vera  dottrina  deve  adunque  essere  esaminala  secondo 
le  sue  sorgenti,  cioè:  1’  insegnamento  degli  apostoli,  or- 
gani scelti  da  Cristo  medesimo.  Essi  soli  hanno  conosciu- 


in  riguardo  allo  spazio  : KaOo/tzv?  uiv  ovv  xaìefra t ot*  76  v.7.77.  ttì- 
ffy,?  iC'tv\  oìxovpivr,(  errò  Tzipàzow  <yvj;  Sia.  nspùxtnv.  Agostino  di  tal 
maniera  si  esprime  della  cattolicità  in  riguardo  al  tempo:  « Ecclesia  ubi- 
que  una  est,  quam  majores  calholicam  nominarmi!,  ut  ex  ipso  nomine 
ostcnderent,  quia  per  totum  est.  Secundura  totum  enim  xaO’  ó).ov  grsece 
dicitur.  Uree  miteni  Ecclesia  Corpus  Christi  est,  sicut  Apostolus  dicit: 
prò  corpore,  qua:  est  Ecclesia  - membra  vero  Chris (i  per  unitali s chari - 
ialem  sibi  copulanlur . et  pct'  eamdem  capili  suo  cohaerent , quod  est 
Christus  Jesus.  wEpist.  contro  Donatista»,  c.  2.  Cf.  Móhler,  Unità  nella 
Chiesa,  p.  290-96.  All’opposto  di  questa  unità  nella  universalità , si  di- 
stinguono colla  parola  xipvns,  le  sette,  scuola  ( aipiw,  capio,  eligo,  cen- 
seo,  opino  ),  i cristiani  e i loro  aderenti,  che  senza  rispetto  all’  unità, 
all’  universalità  ed  all' immutabilità  delia  dottrina  divinamente  rivelata 
cangiavano,  secondo  il  loro  sentimento  personale  e le  loro  private  opinio- 
ni, la  dottrina  cristiana,  come  se  si  fosse  trattato  del  sistema  dalle  scuole, 
e la  esponevano  in  un  senso  contrario  alla  verità,  c alla  fede  comune. 
11  perche  Clein.  Aless.  diceva:  Ort  rùv  aipiaeor»  ciiwyxà  r riv  óvopu- 
ctv.'j  7 706;  «vTitftacTO Ljv  tc.c  aLjOsta;  ì.syscbou  ytyv«V/.ou«v  - axiyoti- 
at  7rpoi<Tr7.<TQxi  àixzptCj-Ti;  pù/Jov  a Exy./»<rta;.  Strom.  VII,  15.  p.  889. 
Questo  contrasto  della  uniformità  della  dottrina  nella  Chiesa  cattolica  e 
la  diversità  delle  opinioni  nelle  sette  separate  dal  suo  seno  txùtù  poi 


òó-avr ef,  srepoSoqovvrs;  si  trova  già  notato  nei  più  antichi  monumenti 
della  letteratura  cristiana,  come  presso  Jgna zio  ep.  ad  Smvr.  c.  6;  pres- 
so Giustino  Dia!,  c.  Trifone,  c.  48  ad  fin.  ( Galland.  Hibiloth.t.  I,  p.  504  ) 
(l)Cf.  2.  Thess.  II,  14,  15.  iT/jxir c,  stai  xpxrslre  rx;  Try.pyMÓyn;.  x.  r. 
a.  i'otycarpù  cp.  ad  Philipp,  c.  7.  ( Palr.  aposloU  ed.  I/ifelc , p.  121  ). 
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la  ogni  verità,  e ne  hanno  confidato  il  ricco  deposito 

alia  Chiesa  fondata  da  essi  (1). 

II.  Gli  apostoli  sono  morti,  ma  continuano  a vivere  c 
ad  insegnare  nei  loro  successori,  i vescovi,  che  conser- 
vano, come  il  più  prezioso  dei  depositi,  la  tradizione  apo- 
stolica, e la  Santa  Scrittura.  Si  può  ascendere  nelle  Chie- 
se apostoliche  seguendo  la  serie  non  interrotta  dei  suc- 
cessori degli  apostoli  sino  a qualche  apostolo  o ad  al- 
tri di  nomina  immediatamente  apostolica  (2). 

III.  Tutte  le  Chiese  fondate  dagli  apostoli  nell’  Asia 
Minore,  nella  Grecia  e nell’Italia,  si  accordano  così  per- 
fettamente nella  loro  dottrina,  come  se  dimorassero  nel- 
la siesta  casa,  come  se  avessero  un  cuore  ed  mi’  ani- 
ma sola:  prova  incontrastabile  della  loro  fedeltà  a con- 
servare la  verità  apostolica.  Poiché,  come  sarebbe  pos- 
sibile questa  unità  fra  popoli  così  diversi,  in  luoghi  così 
disparati,  se  l'uno  o 1‘  altro  avesse  devialo  pei  tortuosi 
sentieri  dell’  errore?  La  pace,  la  fraterna  comunione  che 
regna  fra  tutte  le  Chiese  apostoliche  è un*  altra  prova 
manifesta  di  questa  unità  di  dottrina  (3). 

IV.  Se  si  solleva  alcun  dubbio  sopra  qualche  pun- 
to della  dottrina  convien  ricorrere  alle  Chiese  madri,  os- 
sia alle  Chiese  apostoliche,  ma  specialmente  alla  gloriosa 
Chiesa  di  Roma,  colla  quale  conviene  che  tutti  siano  in 
accordo  (4).  D’  altronde  tutte  le  Chiese  nate  anche  dopo 
gli  apostoli,  c che  non  hanno  un’origine  apostolica,  de- 
vono essere  riguardate  come  apostoliche,  se  si  accordano 
fra  di  loro  e con  quella  di  Roma  nella  medesima  fede 
apostolica  (5). 

(1)  7'crtull.  «le  Prirscr.  c.  28  c 27;  Irrn.  Coni ra  haer.  Ili,  4,  n.  I. 

(2)  Jrcn.  Con  tra  liacres.  11!.  3,  n.  2 e 3.  Tn'tull.  1.  I,  c.  52. 

(3)  Jrcn.  Coltiva  liaervs.  I.  IO.  n.  2;  7 ’ertull.  t.  I,  c.  20 sub  fin  c.  28. 

(4)  Jrcn.  Coiilra  haorcs.  Ili,  4 ii.  I,  c HI.  3 n.  2:  « Ad  hanc  cnim 

Kcclesiam  proplor  potioren*  ( polontiornn)  priucipalitatcm  nrccssc  est 
oinnnn  convenire  I*cclesi.im,  hoc  csl,  oos  qui  snnl  undique  fidcles.  eie. 

(3)  Ter  luti.  1,  I.  c 32.  «lrl  limilo  posteriore»  { F.eelesiac  ),  tpiae 
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V.  Inoltre  la  Chiesa  universale  unita  alla  Chiesa  ro- 
mana, che  ne  è come  ii  vertice,  ha  una  garanzia  più  si- 
cura ancora  della  purezza  della  tradizione  apostolica,  in 
ciò  che,  secondo  la  promessa  del  Salvatore,  ella  c per- 
petuamente assistita  dallo  Spirito  Santo,  che  è Spirito  di  veri- 
tà. Klla  è una  creazione  sempre  nuova,  che  non  invecchia, 
nè  viene  mai  meno.  Colonna  e sostegno  della  verità,  se- 

i 

condo  lr  espressione  dell’Apostolo,  la  Chiesa  è la  sola  regola 
infallibile  della  vita  religiosa,  il  solo  preservativo  contro 
i concetti  arbitrari  c le  immaginazioni  disordinate  dello 
spirito  umano.  L’ unione  colla  Chiesa  è condizione  neces- 
saria di  salvarsi,  come  è promesso  nel  Cristianesimo  (4). 
iXon  avrà  Dio  per  padre,  dice  S.  Cipriano,  chi  non  ha  la 
Chiesa  per  madre  (2). 

ISel  mentre  che  si  esponeva  così  da  una  parte  V origi- 
ne celeste  della  dottrina  cattolica,  che  comincia  da  Cri- 
sto, sempre  invariabile  e da  per  tutto  unanime,  e men- 
tre che  si  ripeteva  questa  indefettibilità  da  una  cagione 
tutta  divina,  si  osservava  dall’  altra  parte: 

VI.  Che  si  può  sempre  assegnare  un’  origine  molto 
posteriore  alle  dottrine  eretiche,  onde  se  ne  inferisce  che 
sono  invenzioni  degli  uomini,  c fino  dalla  loro  apparizio- 
ne, opposte  alla  dottrina  della  Chiesa  che  è una  sola  (5), 

VII.  Che  non  si  può  ammettere  P appellazione  che  fan- 
no gli  eretici  dalla  Santa  Scrittura,  rigettando  la  tradi- 
zione e P autorità  della  Chiesa  (4),  perchè: 

quotidie  insliluuntur,  tandem  in  cadem  fide  comspiranlcs,  non  mimo 
apostolica!  dcputanlur  prò  consunguinilate  doctrinac.  » P.  245. 

(1)  iren.  Contra  liaer.  Ili,  24  n.  1.  Terlult.  I.  c.  49. 

(2)  ( ypr.  de  Unii.  Kccicsiac  : « Ilabere  jam  non  polest  Doum  Patrem, 
qui  Ecclesiam  non  habet  m<xlrcin.  » ( Opp.  597  ) Cf.  Ignat.  ep.  ad  Po- 
Jyeàrp.  c.  G. 

(5)  Jren.  Conira  liaer.  III.  4.  n.  5;  Ter  tuli.  1.  1,  c.  29  e.  50,  et  adv. 
T*rax.  r.  2.  — (i)  J'rrlull . I.  I.  c.  17,  19,  5Jf.  Cf.  Irta  t.  1,  I'» 
55,  n.  K. 
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A.  La  parola  viva,  la  tradizione  è più  antica  e cosa  piu 
generale  delle  Scritture,  che  sono  state  composte  per  causa 
di  circostanze  speciali; 

B.  Le  Scritture  non  appartengono  agli  eretici; 

. C.  Esse  non  possono  essere  intese  senza  la  tradizione 
che  le  spieghi,  e che  sola  presenta  la  dottrina  completa  di 
Cristo.  La  lettera  morta  non  può  far  senza  della  parola 
viva  clic  la  spieghi.  La  Chiesa  sola  d’  altronde  conserva 
intatta  la  Scrittura  Santa,  perchè  la  risguarda  al  pari 
della  dottrina  rivelata  a voce,  come  1’  espressione  dello 
Spirito  Santo  che  ha  ispirato  1’  una  e 1’  altra  ( ypayal 
Sresr.pevGrou  ? xctv&txat  ) , e perchè  ella  sola  ne  dà  la 
vera  intelligenza  (1),  mentre  che  gli  eretici  mutilano 
certi  passi,  ne  rigettano  altri,  e la  spiegano  con  un  ar- 
bitrio subbiettivo  trascurando  1’  obbiettiva  realtà. 

Frattanto  questa  tradizione  non  restò  già  semplicemen- 
te orale,  fu  in  diversi  modi  determinata  dalla  Scrittura 
soprattutto  nei  Simboli  della  fede.  Oltre  V antico  Simbo- 
lo degli  Apostoli,  i simboli  di  ììoma  (2),  di  Aquileia  (5), 
di  Oriente  (4)  e di  Antiochia  (5),  c diversi  simboli 
particolari  che  si  trovano  presso  Ireneo  (6),  Tertulliano 
(7),  Origene  (8),  Gregorio  il  Taumaturgo  (9),  ebbero  tut- 

(1)  Clement.  Alexaiulr.  Slrom.  VII,  16.  p.  894;  Orig.  Prolog,  in 
Cant.  cantic.  ( t.  Ili,  p.  36)  Il  N.  T.  diviso  nel  suay-yiitòv  cd  arro-rto- 
>ix#v  ( o ànovrokif  ) lgnat.  ep.  ad  Philad.  c.  5;  Ttrtnll.  adv.  Prax. 
e.  15;  Ircn.  Conira  haer.  1. , 3,  n.  6 ; Clemen.  Aicxund.  Strom. 
V,  5,  p.  664. 

fi)  Rufin.  Exposit,  in  Symb.Ap.  ( Opp.  Cypr.  supp.  p.  CI.XXXV), 

(5)  Maria  de  Ihibeit , Mommi.  Erri..  Aquil.  p.  67 — (4)  Bufino  con- 
fronta il  simbolo  d'  Aquileia  con  quello  di  Roma  e dclP  Oriente  ( opp. 
Cyprian.  suppl.  CLXXX1V  ) — (5)  Ludovic.  linclliu »,  Concilior.  illu- 
strai. t.  1,  p.  904. 

(6)  Jrcn.  Centra  haer.  I,  10.,  n.  I,  p.  48. 

(7)  Tcrtull.  de  Virginib.  velami,  c.  I,  Adv.  Prax.  c.  2 . de  Prae- 
scrip.  c.  13. 

(8)  Orig.  de  Princip.  prnefat.  n.  4 sq.  (Opp.  t.  I,  p.  47,  sq.  ) 

(9)  Gregor.  Thaumal.  Expos.  (idei  (Opp.  Parisiis,  1622.  Golland.  Bi- 
ttliolh.  I.  III.  p.  583  sq.  ) 
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ti  il  loro  significato,  la  loro  estensione  e forma  speciale 
determinata  dolio  opinioni  particolari  degli  eretici  ai  quali 
si  opponevano. 

77.  — Dottrina  della  Chiesa  sopra  l’  Unità  di  Dio . 

La  Chiesa  cattolica  fu  spinta  ad  esporre  in  una  ma- 
niera più  precisa  la  sua  dottrina  intorno  a Dio,  da  una  par- 
te per  combattere  il  politeismo  e il  fatalismo  dei  paga- 
ni, la  teoria  dell’  emanazione,  il  dualismo  dei  gnostici  e 
dei  Manichei;  dall’  altra  per  difendersi  dall’  accusa  di 
ateismo  diretta  contro  i cristiani.  Ella  dichiarò  aperta- 
mente 1’  Unità  di  Dio  (4)  contro  i pagani.  Combattè 
sottilmente  il  dualismo  (2)  dei  gnostici,  rigettò  il  De- 
miurgo o T Jrconte,  creatore  del  mondo,  espose  in  mo- 
do evidente  il  dogma  di  un  Dio  solo,  senza  che  non  sa- 
rebbe sommo  nè  onnipotente,  e il  dogma  della  creazio- 
ne del  mondo,  cavato  non  da  una  materia  preesistente  c 
dalle  emanazioni  successive,  ma  dal  niente,  e creato  buo- 
no e come  dovea  essere  (3);  insegnando  finalmente  clic 
il  male  non  ha  la  sua  radice  nella  materia,  ma  che  è u- 
na  conseguenza  dell’  abuso  della  libertà  umana  (4).  Di 
tal  modo  fu  mandata  in  dileguo  la  distinzione  gnostica 
degli  uomini  pneumatici,  psichici  e fisici,  e fu  ad  eviden- 
za dimostrato  che  i diversi  gradi  dello  sviluppo  morale  ed 
intellettuale  dell'  uomo  dipendono  dall’  uso  che  fa  della 
sua  libertà  (5). 

(I)  Athenag.  Legai,  prò  Chris,  e.  8.  Cypr.  ile  Idolor.  vanii.  (Opp. 
p.  450  sq.  ) — (2)  Tertull.  Adv.  Marcio»,  i,  3.  4,  5,  H Cf.  il  simbolo 
presso  Ireneo  e Tertulliano. 

(3)  Tertull.  Adv.  Ilerinog.  c.  5.  Hermas , Pasl.  ( citalo  spesso  come 
la  Scrittura.)  presso  Ireneo , Contro  haer.  IV,  20,  n.  2.  p.  253  sq. 
Theophil.  Adv.  Aulolyc.  I.  5.  3.  ( pubblicato  con  gli  Apologisti  greci 
da  Pruderli.  Alaranus  Parigi  4742;  Venetiis,  1747,  presso  Gallami. 
Biblioth.  t,  IT,  p.  78  sq.  ) 

(4)  lren.  Contra  haer.  UT,  22;  V,  20;  Tertull.  de  Anima,  c.  40. 

(3;  lren.  Contra  haer.  IV,  37;  V,  6,  Juslln.  Apoi.  2,  e.  7. 
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78. — Dottrina  della  Chiesa  intorno  a Cristo  come 
redentore.  Sua  divinità.  Sua  umanità . 

Klee.  Storia  dei  dogmi,  t.  I,  p.  184.  Móhler , Alan,  il  Cr.  e la  Chiesa 

dei  suoi  tempi.  Slagenza,  1827,  P.  I,  p.  1-116.  Stoudtnmaier,  Filos. 

dei  Cristiane*.,  t,  I,  p.  542-55,  462-85. 

La  Chiesa  cattolica  ci  ha  già  fatto  conoscere  la  fede 
intorno  a Cristo  rigettando  le  dottrine  di  Simon  Mago, 
degli  Ebioniti,  degli  Artemoniti,  dei  Teodosiani,  dei  Pao- 
iiniani,  rispondendo  al  rimprovero  d'inconseguenza  e di 
politeismo  che  i pagani  davano  ai  Cristiani,  adoratori  di 
Cristo.  Ella  ce  lo  insegna  in  modo  più  positivo  anco- 
ra, quando  ci  dichiara  che  Cristo  è la  vittima  che  ha 
riconciliato  gli  uomini  con  Dio;  che  il  fedele  ottiene  La 
remissione  de’  suoi  peccati  per  i soli  meriti  di  Cristo  (1); 
che  Cristo  è il  principio  di  ogni  virtù,  di  ogni  vita  di- 
vina, e che  in  lui  solo  l’uomo  è veracemente  unito  a Dio. 

Queste  proposizioni  dogmatiche  suppongono  necessa- 
riamente la  fede  in  Ccsù  Cristo  come  vero  Dio  ; divi- 
nità la  quale  fu  del  rimanente  con  chiarezza  insegnata 
c con  precisione  esposta  nelle  circostanze  più  diverse  (2). 

Ma  le  dilficollà  nacquero  e la  lotta  s'  impegnò  viva- 
mente fra  la  verità  c 1’  errore,  c allora  fu  di  mestieri 
per  causa  delle  esigenze  inevitabili  dello  spirito  umano 

(1)  Cle m.  /Ioni.  ep.  I.  ad  Corinth.  c.  12;  Justin.  Marlyr.  Dia!,  c. 
Tripli,  c.  95;  Jren.  Contra  hacr.  V.  1;  V,  17;  n.  1-5,  p.  515  sq.  Ter - 
tuli,  de  Fuga  c.  12;  Adv.  Jud.  c.  10  c 13:  si  trova  già  presso  di  lui 
I’  espressione  satìsfaclio.  Orig.  in  Nurner.  homlt.  XXIV,  n.  1 ( Opp.  t. 
II.  p.  362.  ) In  Levi!,  homi!.  Ili,  8 ( t.  II,  p.  198  ). 

(2)  Clement.  jtlcssandr.  parla  di  lui  come  di  o Osto;  À070;,  ò ovv*- 

/jwrsero;  3vtw;0$ò?,  o tm  5e7rrór>j  rwv  ó/wv  Cohortat.  c.  10  U 

I,  p,  86.  Le  espressioni  d’  Ireneo  sono  assai  significanti.  Contra  haer. 
Ili,  19:  « Ipse  proprie,  pracler  omnes,  qui  fuerunt  lune  bominos.  Deus 
et  Dominus  et  Rex  aeternus  et  Lidgenitus  et  Yerbum  iurarnatum 
pracdicatur,  eie.  w p.  212. 
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di  stabilire  in  modo  preciso  la  relazione  della  divinità 
del  Figlio  e del  Padre.  Gli  Antitrinitari  ne  diedero  il 
motivo.  L’  idea  mutuata  da  Teofilo  ili  Jntiochia  (1) 
agli  Alessandrini  di  un  lóyc;  èvàiàOzrc;  e 'npcbcciY.ò;  , 
era  già  inconveniente  per  sè  medesima.  Questa  idea 
era  molto  meno  adattata  ad  esprimere  esattamente  la 
dottrina  della  Chiesa,  che  insegna  Cristo  essere  vero  Dio, 
uno  col  Padre,  ma  una  persona  distinta  dal  Padre,  di 
cui  è la  manifestazione  sostanziale,  nello , stesso  tempo 
che  è il  creatore  del  mondo.  Si  biasima  adunque  a giu- 
sto titolo  P adozione  della  formola  alessandrina  (2).  11 
Verbo,  si  diceva,  non  è una  parola  che  si  rivela  e sva- 
nisce ( 7r pcQcfjixci  ) , nè  un  semplice  pensiero  esistente 
come  modo  e non  come  sostanza.  La  sua  generazione 
dal  Padre  non  è nè  una  separazione,  nè  una  diminu- 
zione del  Padre.  Frattanto  i teologi  concordi  alla  dottrina 
della  Chiesa,  ritenendo  che  il  Figlio  di  Dio  è una  per- 
sona eternamente  simile  a sè  medesima  , intendevano 
colle  parole  Asyc;  ivòixjz-cz  che  ha  il  suo  principio 
in  Dio  , e per  il  Aoyc;  -poycpiv.c-  die  non  solamente 
è sostanzialmente  nascosto  in  Dio  , ma  ancora  che 
si  manifesta  attivamente  al  di  fuori  con  Dio.  Si  sta  adun- 
que strettamente  alP  espressione  di  Acyc$  e agli  altri 
termini  impiegati  da  S.  Giovanni  per  esprimere  il  rap- 
porto del  Figlio  col  Padre,  e vien  chiamalo  il  Figlio  la 
rivelazione  del  Padre.  E si  dice  esattamente  : il  Padre 
contempla  sè  medesimo  nel  Figlio  suo  (5).  11  Figlio,  scri- 
veva Atenagora  servendosi  di  una  espressione  che  non 
è del  tutto  felice,  è il  Acys;  ? ci>  -z-ps;  lv  i$éz 
kvtpytict  , vale  a dire  il  Logos  è sortito  dal  Padre , 


(!)  Theophil.  Adv.  Aulolyc.  II,  !0,  22.  ( Gallami  Blblioth.  t. 
II,  p.  95,  105.  ) 

(2)  lrcn.  Conira  liner.  II,  28.  Vedi  Klee.  Storia  dei  dogmi.  P.  I.  18$. 
\ (3)  lrcn.  Conila  haer.  IV_,  6.  n.  0. 
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«ftìnchè  col  mezzo  di  lui  vi  sia  un’  idea  di  tutte  le  cose 
e la  creazione  del  mondo  ; ma  l’  espressione  di  Tertul- 
liano (4)  è molto  più  vera  e significante:  11  Padre  ed  il 
Figlio  fanno  P Essere  divino  unico,  la  sostanza  divina 
unica  ( subslantia  ) distinta  in  due  persone  (2). 

L’  eresia  di  Berillo  che  risguarda  i rapporti  intimi 
del  Padre  e del  Figlio,  diede  luogo  nella  Chiesa  greca 
a combattimenti  lunghi  e frequenti  sopra  le  parole  chi  a 
c ut rh-ciyi; , che  significando  insieme  la  sostanza  e 
la  persona,  davano  alla  seguente  forma: — Il  Padre  e il 
Figlio  sono  la  medesima  sostanza  (pii;  chi x;  ), — anche 
questo  senso:  — Fanno  una  stessa  persona  (3). — Si  pro- 
pose dunque  di  sostituirvi  : — ir èpa;  chiù;  xxi  irepcv 
vnc/.stpévcv,  — forinola  che  il  concilio  di  Antiochia  del  269 
sembra  aver  rigettata,  perchè  venne  falsamente  interpre- 
tata pria  da  Sabcllio,  poi  da  Paolo  di  Samosata,  che  si 
servirono  dell’  espressione  cucchisi  per  confermare  il 
loro  errore  (A).  INullameno  questo  termine  così  spesso 
impiegato  di  cpcchic;  fu  sanzionato  come  la  espressione 

(1)  Athenag.  Legai,  prò  Christianis.  10  ( pubi,  da  Pi'udenl.  Maranus. 
Gallami.  Bibliotli.  t.  li,  p.  10.  Cf.  Slaudenmaier , Filosofia  del  Cristia- 
nesimo, p.  344-48  ). 

(2)  Tertull.  Adv.  Prax.  c.  3,  4,  8,  16. 

(3)  Cf.  Pelavius,  de  Trinitalc  IV,  3.  de  vocabulo  roti  ópoouVcov,  eie. 
( Tlieolog.  dogma!,  t.  II,  p.  179  ). 

(4)  Fu  per  la  prima  volta  riferilo  in  una  lettera  dei  semiariani  nel- 
T anno  3158  incirca,  che  nel  concilio  di  Antiochia,  tenuto  nel  260,  fosse 
riprovata  la  espressione  òuooùuio;.  ciò  che  viene  conceduto  da  1 lario, 
de  Synodis,  c.  86.,  e da.  Atanasio  de  Synod.  Arimi»,  et  Seleuc.  c.  43. 
perchè  essi  non  furono  meglio  informali.  Cf.  Basii,  cp.  32.  Ma  il  silen- 
zio degli  altri  contemporanei,  e persino  di  Eusebio  oppositore  della 
parola  o/xooò<rto;,  fa  molta  meraviglia.  Cf.  Prudenl.  Maranus , Disser- 
tazione sopra  i Semiariani  ( Eoiglii  Biblioth.  historiae  hacresiologicae 
t.  Il,  p.  139  ),  Feuerliiii , diss.  Dei  Filitun  Patri  esse  «//ooutiov  antiqui 
Ecclesiac  Doctores  in  Concilio  Antioch.  ulrum  negarint.  Goetting.  1733. 
in-4.  Petaiius,  de  Trin.  lib.  IV,  c.  3.  ( Thcolog.  dogm.  t.  II,  p.  179) 
Dóllinger , Manuale  della  Storia  ecclesiastica,  p.  269  sq. 
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della  fede'  della  Chiesa,  dopo  le  spiegazioni,  di  Dionigi 
d’  Alessandria  e,  di  Dionigi  di  Roma,  i quali  spiegarono 
in  qual  senso  si  debba  pigliare  questa  parolai  esprimen- 
do cioè  una  sostanza  eguale  , con  una  distinzione  di 
persone.  > •.  , o • - -,  ■ *• . • . . 

; > A questa  fede>  esplicita  neHa  .divinità  di  Cristo,  la 
Chiesa  cattolica  univa  altresì  la  fede  nella  sua  umanità* 
li  Cristo,  diceva  ella,  specialmente  contro  i seguaci  del 
docetismo  e di  tutte  le  sue  varietà,  ha  avuto  un  corpo 
umano,  un'  anima  ragionevole,  una  natura  perfettamente 
umana,  senza  la  quale,  aggiugnea  essa,  non  avrebbe  po- 
tuto' in  alcun  modo  essere  il  modello  degli  uomini  (1). 

Altri  attacchi  contro  la  divinità  di  Cristo  diedero  an- 
cora luogo  a diverse  spiegazioni  più  estese  sopra  la  sua 
natura  umana.  Quindi  è che  si  rispose  a Celso,  il  quale 
insisteva  sopra  le  adozioni  umane  attribuite  a Cristo  : 
Non  solamente  Cristo  è Dio,  ma  è ancora  Uomo,  che  ha 
un’  anima  umana  capace  di  tutto  le  buone  affezioni  del- 
1’  uomo.  Si  ebbe  frattanto  sempre  la  cura  di  aggiugnere 
che  le  due  nature  non  potevano  essere  separate  in  Cri- 
sto, e che  erano  ipostaticamente  unite  (2). 

§.  79.  — Dottrina  intorno  allo  Spirito  Santo  ed  alla 

Trinità  divina. 

♦ 

• . * • i • 

PetnviuM,  <1p  Trinit.  lib.  1.  c.-  1.  6.  ( Dogmatica  Ihenlog.  t.  II,  p,  1-33.  ) 
Klee,  Storia  dei  dogmi,  t.  I,  p.  137-167  e 207.  Permàncder,  l.  I, 
p.  169-79. 

La  precisione  che  i Padri  e gli  scrittori  ecclesiastici 

di  quest’  epoca  usarono  a proclamare  V unità  di  Dio, 

* * ’ • 1 . * 

(1)  Iguat.  ep.  ad  Smyrn.  c.  1,  2;  Jren.  Centra  hacr.  Ili,  19,  n.  3; 
Órig.  in  Joan.,  t.  I,  n.  30.  ( Opp.  1.  IV,  p.  32).  Orig.  contra  Cclsum 
III,  n.  28,  ( t.  I,  p.  346.  ) 

(2)  Orig.  Contra  Cels.  ni,  n.  41  ; VI,  47.  Avo  t n fa'j'rtSv  •wVst  tu- 
</X*vovt<z,  et?  àÀXvj).0'.;  stvai  ’u\oym y.at  fora  ( 1.1,  669  ). 
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la  misero  ancora  nello  stabilire  la  triplice  personalità 
del  Padre,  del  Figlio  c dello  Spirilo  Santo.  K ben  vero 
che  la  dottrina  concernente  lo  Spirito  Santo  non  venne 
immediatamente  agitata  fra  gli  eretici  e la  Chiesa,  nul- 
lamcno  troviamo  ben  presto  molte  autorità  che  attribui- 
scono in  una  maniera  positiva  gli  onori  c gli  attributi 
divini  allo  Spirilo  Santo  (I).  La  fede  nelle  tre  persone 
divine  si  mostra  specialmente  nella  fedeltà  colla  quale, 
seguendo  la  parola  di  Cristo,  si  amministrava  il  battesi- 
mo nel  nome  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirilo  Santo. 
Ignazio  (2)«  stabiliva  un  parallelo  fra  i diversi  gradi 
della  gerarchia  sacra  e le  differenti  persone  della  divi- 
nità (ó).  Giustino  dà  P adorazione  delle  tre  persone  di- 
vine come  il  segno  evidente  della  distinzione  fra  i cri- 
stiani e i pagani  (i).  Jlcnagora  respinge  V accusa  di 
ateismo  diretta  contro  i cristiani,  protestando  che  essi 
adorano  il  Padre,  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo,  di  cui 
riconoscono  la  potenza  nell’  unione  ( év  -r,  svu- 
oti duvoqxtv  ) , e la  distinzione  nell’  ordine  (?r'>  & rr, 
talee  àiaipsotv)  (5).  Tcofilo  di  Anliochiaw de  nei  tre  primi 
giorni  della  creazione  un’immagine  della  divina  T pìz;  , 
espressione  di  cui  si  serve  per  il  primo  (0),  come  è 
probabile  che  Tertulliano  sia  il  primo  che  presso  i la- 
tini abbia  impiegalo  quella  di  Trinitas  (7).  Di  tutti  i 
simboli  quello  degli  apostoli  è il  più  preciso  intorno 
alla  divinità  dello  Spirito  Santo.  « lo  credo  nello  Spirito 

(O  tt.  Klee,  I,  f.  t.  I,  p.  240. 

(2)  Jutt.  Mari.  Apoi.  I,  c.  79;  Vertuti . Àifv,  Prax  c.  25. 

(3J  fgnat.  ep.  ad  Magnai,  c.  1 3. 

(t)  Jtitlin.  Apoi.  I,  c.  6.  e 15. 

(t>)  Athenoy.  Lcgntio  prò  Christian,  c.  10.  Cf.  «.  12.  ( Gallami.  Bibl. 
t.  II,  p.  11.) 

(6)  Thcophil.  Adv.  Autolyc.  I,  Iti  ( Gallami.  Biblioth.  t.  II,  p.  11.  ). 

(7)  7'ertull.  Adv.  Prave.  4.Cf.  <\  li. 
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Santo,  • come  avea  già  detto:  « Io  credo  in  Dio  Padre. 
e in  Gesù  Cristo  suo  Figlio.  » mostra  ad  evidenza  che 
lo  Spirito  Santo  è vero  Dio,  come  il  Padre  e il  Figlio. 
Clemente  di  Jiessandria  (I)  invita  a lodare  Dio  uno. 
Padre,  Figliuolo  c Spirito  Santo;  Origene  (2)  parla  di 
una  dominatrice  e adorabile  Trinità  ( l' pia;  }. 

• 1 r . * 

§.  SO.  — Prive  ipii  relativi  alla  scienza  ecclesiastica . 

Mnhlcr , 1.’nità  nella  Chiesa.  p.  129  - 161.  Kuhn.  Principi!  e metodo 
dulia  teologia  speciale  ( Rivista  trimestrale  della  Teologia  di  Tubing., 
au.  1841,  p.  1-55.) 

Ouasi  tolte  le  eresie  descritte  sin  qui  ebbero  origine 
dagli  sforzi  di  riflessione  dello  spirilo  umano  che  vor- 
rebbe comprendere  chiaramente  gl’  insegnamenti  della 
Chiesa  : poiché  il  conoscere,  è un  imprescrittibile  bi- 
sogno dell’  intelligenza  umana,  c i veri  membri  del- 
la Chiesa  cattolica  lo  sentirono  vivamente.  I cristiani 
nei  primi  tempi  della  Chiesa  aveano  quasi  tutti  am- 
messo la  dottrina  celeste  con  una  fede  semplice  c fer- 
ma, senza  pretendere  d*  intenderla  in  modo  scientifico; 
ma  alla  fine  del  II  secolo  si  manifestò  una  tendenza 
vivissima  a stabilire  scientificamente  la  dottrina  trasmes- 
sa dalla  storia,  e a sollevarsi  dalla  cognizione  empirica 
alla  scienza  ragionata.  Dolorose  esperienze  aveano  già 
provato  in  quali  errori  questa  inclinazione  poteva  get- 
tare lo  spirito  umano.  Quindi  la  Chiesa  cattolica  volle 
dare  una  base  sicura  ' afla  scienza,  e alF  opposto  dei 
gnostici,  seguendo  1*  Apostolo  (3),  considerava  la  scienza 

' i 

(1)  Clan,  slltr.  Pacdagog.  Ili, p.  511.  ( cd.  Potter , Venetiis,  1737). 

(2)  T pix{  in  Matth.  Uom.  XV.  n.  51. (t.  Ili,  p.  698).  Tpìxt 

TrooTxuvvjr ri  in  Psal.  CLXV1I,  15  ( t.  li,  p.  845  ).  Cf,  in  Jerein.  Rem. 
Vili,  n.  1.  ( t.  Ili,  p.  170  ). 

(3)  1 . Cor.  XU,  8.  - ùriyén.  dePrincip.  praef.  n.  3 ( t.  I,  p.  47  ).  Cf. 
sopra  $.  49,  nota  2. 
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cristiana  come  il  dono  di  pochi,  poiché  fra  gli  apostoli: 
medesimi,  si  diceva  che  Pietro , Giacomo , Giovanni  e 
Paolo  erano  i soli  ehc  1'  aveano  ottenuta..  E primamente 
era  falsa  T opinione  di  credere  che  la  scienza  dovesse 
supplire  alle  lacune  che  vi  potessero  essere  nella  dot- 
trina trasmessa  da  Cristo  agli  apostoli  ; il  più  dotto  ed 
il  più  eloquente  dei  capi  della  Chiesa  non  poteva  nulla 
aggiugnere  nè  togliere  alla  fede,  che  è una  sola  e la 
medesima  per  tutti  (1).  Inoltre  la  certezza  acquistata 
per  mezzo  della  scienza  non  può  essere  maggiore  di 
quella  che  nasce  immediatamente  dalla  fede  : altrimenti, 
dice  Origene,  la  maggior  parte  degli  uomini,  che  non 
hanno  nè  la  capacità,  nè  il  tempo  necessario  per  fare 
delle  ricerche  filosofiche,  sarebbero  privi  del  maggiore 
dei  bencGcii  di  Dio.  TSon  è adunque  la  sostanza  della 
scienza,  ma  la  forma  che  distingue  il  sapiente  cristiano 
dal  semplice  fedele  : le  verità  della  fede  che  questi  am- 
mette come  un  fatto,  quegli  le  intende  nella  loro  neces- 
sità e nel  loro  insieme  (2).  Clemente  d’ Alessandria  prova 

che  la  vera  sapienza  è fondata  sopra  la  fede  comune, 

• » 

osservando  che  non  vi  è cosa  più  propria  alla  teologia 
quanto  l’ appoggiarsi  sopra  la  fede  come  base  asso- 
luta, poiché  anche  ogn’  altra  scienza  si  fonda  delinitiva- 
mcnte  sopra  questa  base  necessaria  (3).  iSon  si  può  pre- 


. (1)  Ircn.  Conira  haer.  1,  5,  n.  6;  I.  IO,  n.  2. 

(2)  Ecco  come  Clemente  <l'  Alessandria  distingue  la  fede  dalla  gnosi 
II  u2v  O'jv  jrt tt t;  arvvTOuo;  s<rrtv,  rrò?  sivzi'J,  r «v  xxtztzh yóv- 
twv  yviStrt;  (la  cognikione  compendiosa  delle  cose  necessarie);  ■/?  yvw- 
art;  oè,  ciiroSst^i  tg>v  Stx  -ittìo»;  vapet/ijfiuivav  ùtyypà.  xzì  Strato;, 
riti  tri;  xvptctxri;  òtdx'TY.xMx;  sir^uoSouovfisvii  Tri  vinti,  tt;  tò  xus- 
T«7rrwrov  xxt  per'  èviar/ipi);  xxi  xotTSt).r,v7Ój  rxpxTrtuvo'jerx  ( la  gno- 
si è la  dimostrazione  forte  e certa  delle  cose  ammesse  dalla  fede  ). 
Strom.  VII,  10,  p.  865.  Cf.  Aristotelis  Mctaphlsyc.  HI,  4. 

(5)  Strom.  11;  4.  p.  455.  Et  Sè  r t;  Àiyot  t>jv  ivto^vpyiv  xvopstXTtv.rfj 
£?vac  pi rù  AÒyoxi , ùv.rrj'TO trw  òri  xut  ai  otp'yxt  à:jx7:ó$ev<?ot  • our* 
yùo  re jjvij,  o uri  u/,v  fpovrlerst  yvwrreti. 
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tendere  sempre  che  la  scienza  sia  assolatamente  dimo- 
strabile e si  fondi  in  tutti  i punti  sopra  delle  basi  in- 
telligibili, poiché  vi  sono  è vi  debbono  essere  , necessa- 
riamente i principii  indimostrabili.  Egli  è perciò  che  i 
filosofi  greci,  ciascuno  senza  dubbio  nella  loro  maniera, 
ma  tutti  evidentemente,  e in  ispecial  modo  Aristotele; 
hanno  riconosciuto  che  la  credenza  è il  fondamento  della 
scienza  ; così  si  giustifica  come  verità  universale  la  pa- 
rola del  profeta  : Nisi  credideritis , non  intelligetis  ( 4), 
Fedeli  a questo  principio  i dotti  teologi  della  Chiesa 
ponevano  la  fede  universale  come  la  fonte  c la  regola 
della  loro  dottrina  (2)  e dei  loro  sviluppi  scientifici,  e 
dimostravano  la  verità  della  fede  appoggiandosi  alla  fede. 
Fede  e scienza  erano  inseparabili  ai  loro  occhi  (3):  la 
scienza  suppone  la  fede,  c la  fede  conduce  maisempre 
alla  scienza. 

• * . t 

Così  fondata  e stabilita  la  scienza  ecclesiastica  non 
poteva  mancare  di  avere  uà5  influenza  salutare,  al  di 
dentro  della  Chiesa  in  riguardo  alle  opinioni  erronee,, 
ovvero  eretiche  che  vi  si  sviluppavano  ; e al  di  fuori  in 
confronto  della  scienza  vana  e superba  dei  pagani.  Egli 
è perciò  che  gli  uomini  d’  intelletto  hanno  glorificato  la, 
scienza  come  il  propugnacolo  della  fede,  la  forma  im- 
mutabile della  verità,  e che  riempie  coloro  che  la  pos- 
siedono di  un’  indicibile  gioia,  d’  ineffabili  delizie,  di 
consolazioni  veramente  divine  (4). 


(1)  Isaia,  VII,  9. 

(2)  Ireiu  Confra  hacr.  !,  10  n.  1;  Oriy.  de  Principi»*  praest.  n.  4, 

t.  I,  p.  47.  . 

(5)  Clevi.  Alex.  : Uòv  òi,  o'jzs  r,  «yvùc’t;,  «vsv  ttÌttìm?.  o'T®’  r,  rt- 

gti{  óvt'j  yvàScrsoif.  Stroni.  V,  1.  p,  645.  Oriy.  cp.  ad  Gregor.  Tiiau- 
mat.  ( Oriy.  opp.  t.  I p.  50).  Vedi  presso  TcofU.  ad  Aufolyc.  I,  8.  , 
(4)  Clevi.  Alex.  Slrom.  I,  2.  p..  527;  1 , 20 , p.  577;  11,  2,  p.  455. 
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. — Forme  diverse  della  scienza  ecclesiastica. 

* 

La  tendenza  cd  il  metodo  scientifico  dell5  Oriente  si  mostrò 
ben  presto  e si  mantenne  sempre  differente  da  quello 
dell’  Occidente.  Imperocché  la  scienza  teologica  orien- 
tale si  volge  specialmente  verso  la  parte  speculativa 
e teorica  del  Cristianesimo,  c cerca  di  stabilirlo  sopra 
fondamenti  filosofici;  per  converso  la  filosofia  degli  Occi- 
dentali tende  principalmente  a sviluppare  le  conseguen- 
ze pratiche  del  Cristianesimo  tradizionale. 

La  prima  tendenza  fu  specialmente  seguita  dalla 

Scuola  catechetica  di  Alessandria:  Clemente  ; Origene  (I). 

La  situazione  della  Chiesa  a fronte  del  paganesimo  dot- 
to esigeva  che  i teologi  filosofi  prendessero  una  posizio- 
ne decisiva  in  riguardo  alla  filosofia  del  secolo,  e partico- 
larmente del  platonismo;  e che  appropriandosi  la  scien- 
za greca,  negl’  interessi  della  Chiesa,  si  servissero  di 
tramezzatoci  fra  questa  c i pagani  istruiti,  e loro  di- 
mostrassero che  il  Cristianesimo  risponde  alle  esigenze 
dell’  intelligenza  e soddisfa  perfettamente  ai  bisogni  del- 
lo spirito  umano.  La  Scuola  catechetica  fondala  in  Ales- 
sandria verso  la  metà  del  II  secolo,  alla  maniera  delle 
scuole  filosofiche  della  Grecia,  e collocata  sotto  la  sorve- 
glianza del  vescovo,  fu  assai  favorevole  a questo  inten- 
to. Panleno  (verso  il  480),  dallo  stoicismo  (2)  convertito 
alla  Chiesa  da  un  discepolo  degli  apostoli,  passa  per  il 

(1)  Etttcb.  Hist.  oeeles.  V,  10.  Guerikc.  de  Schola,  quae  Alexandriae 
floruil,  catechetica.  Iialae,  1824.  gq.  2 Par.  Hastelbach,  de  Schola, 
quae  Alexandriae  floruit,  catechetica.  Stettin.  1826.  1 Par.  Mòhler , 
Patrologia,  toni.  I,  p.  399-100;  430-576.  Jiitter , Storia  della  Oiosoiia 
cristiana  t.  I,  p.  419-364  ( Storia  della  filosofia,  t.  V.) 

(2)  fiieronym.  De  Viris  Illusi r.  c.  56;  Euteb.  Hlst.  ecclesia*!.  V*  19; 
Fhotius,  Cod.  180;  Clan,  .liete.  Strom.  I,  1,  p.  322  s<|. 
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primo  capo  di  questa  scuola.  Diede  prova  della  sua  scien- 
za c deir  estensione  del  suo  spirito  e del  suo  talento  per 
r insegnamento  nelle  lezioni  che  fece  sopra  la  Scrit- 
tura Santa,  per  mezzo  delle  quali  guadagnò  alla  verità  ii 
più  celebre  dc;  suoi  discepoli  e suo  successore  immedia- 
to Tito  Flavio  Clemente  (1),  che  sparse  un  così  gran- 
de splendore  sopra  quella  scuola.  Clemente,  nate  'proba- 
bilmente ad  Atene  da  parenti  pagani,  che  lo  educarono 
nei  principi!  del  paganesimo,  non  fu  illuminalo  dalla  luce 
del  Cristianesimo  che  nell’  età  matura.  Lunghi  viaggi  nel- 
la Grecia;  nell’  Italia,  nella  Palestina,  nell’  Oriente,  lo  mi- 
sero in  caso  d'intendere  i grandi  maestri,  di  acquistare  co- 
gnizioni solide  e varie  in  tutti  i rami  della  letteratura  pa- 
gana. Ma  la  sua  ardente  brama  d una  scienza  più  vasta  di 
quella  che  area  attinta  fino  allora  dalle  lezioni  degli  uo- 
mini non  fu  estinta  che  dulia  dottrina  cristiana  e dalle  dotte 
lezioni  di  Pantano  sopra  la  Santa  Scrittura,  dominalo 
(191-202)  dal  vescovo  Demetrio  successore  di  Pante- 
no,  giunse  ad  interessare  nel  suo  insegnamento  e ad  in- 
trodurre nella  Chiesa  molti  pagani  istruiti  c distinti,  che 
erano  attratti  e rapiti  dalia  sua  vasta  cognizione  delie 
lettere  pagane,  dalla  sua  eloquenza  rapitrice,  dal  suo  spi- 
rito filosofico  divenuto  più  che  mai  fermo , ardito  e lu- 
minoso per  causa  dell’  influenza  del  Cristianesimo.  Dota- 
to inoltre  di  un  raro  dono  d’ insegnamento,  sapeva  fra  il 
suo  numeroso  uditorio  dirigere  ciascuno  dei  suoi  allievi 
secondo  i suoi  bisogni  particolari  e farli  tutti  avanzare 
nella  loro  via.  Fu  impedito  nelle  sue  sante  fatiche 
dalla  persecuzione  di  Alessandro  Severo  (202).  Discepolo 
illuminato  di  Cristo  (2),  abbandonò  Alessandria  e andò 

(1)  Vedi  Intorno  alla  duplico  opinione  del  luogo  dei  suoi  natali  se 
Alessandria  ovvero  Alone.  Kjiiphun.  naer.  XNXll,  fi.  Cf.  Kitsch.  Frap- 
par. evaogel.  Il,  5;  Vi,  4,  5,  II,  14;  Ultronym.  de  Viri»  IMUslr.  e.  38. 
V.  Tillnnont ; t.  Ili,  p. 

(2;  Mali.  \,  2$. 
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verosimilmente  a raggiugnere  il  suo  discepolo  Alessandro, 
celebre  vescovo  dì  Flaviadc  in  Cappadocia,  che  egli  se- 
guì anche  a Gerusalemme,  allorché  quest'  ultimo  vi  fu 
nominato  vescovo. 

Seguendo  una  direzione  contraria  a quella  di  Taziano, 
e di  qualche  altro  cristiano,  la  di  cui  ostilità  contro  tutta 
la  scienza  greca  giovava  alla  propagazione  e allo  svi- 
luppo interiore  del  Cristianesimo,  Clemente  restò  fedele 

alla  filosofia  in  generale  e al  platonismo  in  particolare. 

* 

Giustino  il  Martire  avca  ammesso  nella  natura  umana 
qualche  cosa  di  analogo  al  Verbo  divino,  alla  Ragione 
universale  assoluta  e divina  ( a-é/sua  tjò  ì.oycv , — 
Affyc;  aiKf>tx<xTr/.cs  ) , c avea  ammesso  perciò  che  i mi- 
gliori fra  i filosofi  pagani  arcano  avuto  una  cognizione 
parziale  della  verità  religiosa  e morale  (1).  Come  il  suo 
santo  ed  illustre  antecessore  il  martire  platonico.  Clemen- 
te sosteneva,  che  la  filosofia  era  stata  data  ai  Greci 
per  lo  stesso  motivo  che  la  fede  agli  Ebrei,  cioè  per 
condurli  tutti  a Cristo,  che  I*  una  e 1’  altra  erano  in 
rapporto  col  Cristianesimo,  come  le  frazioni  di  una  sola 
verità.  Di  più  egli  difendeva  ancora  la  filosofia,  quanto 
al  suo  valore  formale,  come  mezzo  efficace  di  aguzzare 
e sotilizzare  Jo  spirito,  di  rassodare  lo  sguardo  del- 
1’  intelligenza,  e così  di  rendere  F uomo  capace  di  di- 
scerncre  il  vero  dal  falso  (2).  Frattanto,  perchè  non  si 

i 

(1)  Justi.  Apoi.  Il,  8;  Cf.  Apoi.  Il,  13.  Oi »•/.  x/.XÓt oix  èvr t ra  Ulx- 
rovog  ìtiSxypx tx  toù  Xpt7 ro’J,  a).).’  wx  t77i  ttxvth  quolx,  otaxsp 
quo ì TX  toìv  <*/).&>»,  ZrwEzwv  ts,  y.xi  TrotvjTtJv,  v.xi  truyypxvèr,ìv.  E- 
y.XTTo;  yxp  zig  xttò  uspou;  toù  7nspuxTi/.où  9ciov  Xóyov  ro  <rvy- 
ysvsg  ópoSv  /.*'/. w;  ìy OsyHy.70.  — Otx  ouv  irxpx  tzxti  xa/w;  zipr,TXt * 

:wv  ypiTTtxvto'j  cara.  Apoi.  I,  46.  O?  tisrx  Aóyou  fiiMTXVTSq 
Xpt'TTixvoi  st'ytv,  v.xv  y.Oiot  svou.i79atxv  otov  tv  E).).v?7t  asv  ÌMy.poi nj; 
/.vi  Hoà/Ììtro;  zac  o'^toto i xutqì;. 

(2)  Cleitu  Alcx%  Slroin.  I,  20,  p.  573-377,  el  I,  6.  p.  35(i:  A/Xx  v.x9x- 

77  tp  y.xi  XV SU  ypXU.pV.7MV  17177 OV  ZlVZl  OUVXTOV  UVpìv  0j7M;  Z'JVZt- 

yx.t  tv.  ìv  tv;  17177 zi  ityòysvx  ov/  oiovrs,  pvi  pxQov rat,  òpoXoyoùu s v • 
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spargessero  opinioni  filosofiche  esagerate,  poneva  il  prin- 
cipio, come  1’  abbiano  detto  più  sopra,  che  la  fede  della 
Chiesa  deve  essere  la  base  e la  regola  del  sapiente  cri- 
stiano in  tutte  le  sue  investigazioni  scientifiche.  Quello 
veramente  è un  vero  dotto  clic,  essendo  incanutito  nello 
studio  delle  Sante  Scritture,  custodisce  fedelmente  nel 
labirinto  della  scienza  il  filo  conduttore  della  dottrina 
degli  apostoli  c .della  Chiesa,  vive  conformemente  ai 
precetti  del  Vangelo,  e attinge  le  sue  dimostrazioni  dalla 
parola  del  divino  Maestro  della  legge  e dei  profeti.  Pog- 
giandosi così  sopra  la  tradizione  della  Chiesa  e svilup- 
pandosi, la  scienza  non  è che  una  fede  scientifica 
( èiziczriuenninn  rlzug  ).  Le  tre  parti  della  sua  opera* 
r Esortazione  ai  Gentili,  il  Pedagogo  e gli  Stremali, 
formano  un  insegnamento  morale  e scientifico  completo 
per  la  conversione  dei  pagani,  la  consolidazione  dei  nuo- 
vi convertiti,  e dei  gnostici  cristiani.  Dà  prova  di  eru- 
dizione, ma  mostra  troppo  spesso  di  essere  più  oratore 
che  filosofo  sistematico.  Disgraziatamente  negli  Stromati , 
sua  opera  principale,  non  ha  distinto  bene  la  filosofia 
dalla  teologia,  come  egli  stesso  ne  conviene.  Questi  li- 
bri, egli  dice,  conterranno  la  verità  cristiana  mescolata 
colle  dottrine  della  filosofia,  c piuttosto  simboleggiate  da 
queste,  come  la  scorza  nasconde  il  frutto  c la  semenza. 
Le  interpretazioni  mistiche  vi  sono  troppo,  frequenti, 
nè  sono  sempre  felici,  ma  debbono  esser  giudicate  se- 
condo il  genio  del  secolo,  al  quale  V autore  si  è con- 
formato. 

Origene  (1)  fu  più  distinto  ancora  che  Clemente  ed 

({)  Euscb.  Hist.  ecclesiast.  VI,  2,  3.  4,  6,  8,  13,  18,  19.  IJieronytn. 
de  Viri*  illustrili,  c. 34  Ptiotius , Cod.  180.  Oritj.  omn.  quac  supers.  ed 
Jh'.la.  i»ue.  Paris.,  1735 tw|.  4.  t.  in-folio;  eé.  Lomnwtzseh.  Berol.,  1832. 
Greti.  Ji untumi.  Etr.  iltnyiv/ft  v jnnfotav/ir  '/.mi  Tty.vny v oiM'  ).oyo;.fil 

cjusdrm  opp.  ed.  pr.  el  lai.  rum  nolis  Gcrh.  l ue*.  Moguril.,  1S01. — * 
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acquistò  una  maggior  influenza  di  lui.  ISato  in  Alessan- 
dria ( 4 85  ),  e nella  sua  gioventù  già  maturo  per  con- 
siglio e prudenza,  volle  con  santo  zelo  dividere  il  mar- 
tirio con  suo  padre  Leonida.  Impedito  a far  ciò,  scrisse 
a suo  padre  imprigionato  per  animare  il  suo  coraggio, 
scongiurandolo  di  non  cangiare  i suoi  sentimenti  in  ri- 
guardo dei  suoi  parenti.  Educato  nella  pietà  da’  suoi 
genitori  ebbe  per  maestri  nelle  scienze  teologiche  Pun- 
tello e Clemente  di  Alessandria,  nella  filosofia  Ammonio 
Saccus,  che  esercitò  sventuratamente  sopra  la  sua  dottri- 
na e la  sua  vita  un'  influenza  sfavorevole.  Posto  alla  testa 
della  scuola  catechetica  di  Alessandria  dell'età  di  diciot- 
t?  anni  ( 203  ),  fornito  dei  vantaggi  della  coltura  estesa 
ed  elegante  dei  greci,  c di  un’  anima  pura  e santificala 
dal  Cristianesimo,  fece  penetrare  i suoi  discepoli  nella 
profondità  delle  Sante  Scritture  per  modo,  che  sem- 
brava parlare  sotto  1*  ispirazione  divina,  e clic  lo  spirilo 
dei  profeti  gli  desse  la  intelligenza  del  testo  sacro. 
La  sua  parola  aggradiva  sì  fattamente  ai  suoi  discepoli, 
che  dicevano  di  lui  : quasi'1  è i anima  di  Davide  unita 
a quella  di  donala  (I).  il  suo  libro  ITfsa  àpyw  gli 
ha  procurato  la  gloria  di  avere  il  primo  ridotto  a sistema 
la  dottrina  cristiana  (2).  Il  suo  insegnamento  arricchito 
dai  lavori  della  scienza  e delle  lettere  profane  attraeva 
e guadagnava  molli  giovani  pagani,  ed  eccitava  nello 


Orig.  opp.  t.  IV,  append.  p.  33-78.  Paneg.  in  Origen.  gr.  ri  lat.  pub. 
da  Bengcly  Slult.,  1722.  Huelius , Origenianor.  libb.  111.  Paris.,  1679 
ri  opp.  Cd.  De  Ialine  t.  IV,  app.  p.  79-323.  Cf.  'J'iliemonl,  1. 11  p.  494- 
593.  l’/mumusius,  Origene,  per  servire  alia  storia  dei  dogmi  del  111  se- 
colo. Mircmberg,  1837 ; /iedepenning,  Origene,  sua  vita  e dottrina.  Bonn, 
1811-44,  2 voi. 

(t)  Cf.  Orai,  pancgvr,  ad  Oriponem.  Grcgnr.  Taumat . 

(2)  Urei  e/.y/y-t  , libr.  VI,  ( Opp.  1.  I ) cd.  Htdrpcnninq.  I.ipsiae 
1836.  Schniizler , Orig.  sopra  la  dol  trina  fondamentale  della  scienza 
secondo  la  fede.  Slult.,  1833. 
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stesso  tempo  la  gioventù  cristiana  alio  studio  della  filo- 
sofìa. In  questo  modo  egli  si  avvisava  di  potei*  combat- 
tere con  vantaggio  il  gnosticismo  sempre  imperversante. 
Convertì  al  Cristianesimo  gran  numero  di  persone  distinte. 
Non  si  possono  numerare  tutti  coloro  che  furono  iniziati 
dai  suoi  scritti  alla  profondità  della  cristiana  dottrina, 
e animati  a praticare  la  virtù  del  Vangelo.  Giunse  per- 
sino a ricondurre  alla  verità  molli  eretici,  risultato  che 
non  fu  sempre  ottenuto  dai  medesimi  conciiii.  Volendo 
guadagnare  il  cielo  colla  violenza,  ed  appoggiandosi  ad 
una  falsa  interpretazione  dell’ Evangelio  (I),  mutilò  il  suo 
corpo  (il).  Questo  fallo  ed  il  modo  illegale  con  cui  gli 
fu  conferito  il  sacerdozio  in  Cesarea  ( ili28  ),  gli  errori 
che  si  scoprirono  nel  suo  libro  àp/wv  , e forse 
anche  la  gelosia  c 1*  invidia  v dei  vescovo  Demetrio,  gli 
attrassero  delle  persecuzioni  e la  perdita  della  sua  cat- 
tedra ( il 51  );  ma  non  tardò  a venire  in  suo  soccorso  la 
simpatia  ad  un  uomo,  dei  quale  la  fama  si  era  sparsa 
per  tutto,  c le  consolazioni  divine  vennero  aneli’  esse  a 
ristorare  questo  spirito  fecondo  occupato  indefessamente 
• nelle  fatiche  della  scienza,  e fu  ben  tosto  circondato  da 
un  concorso  sempre  maggiore  di  uditori  nella  scuola  che- 
aprì  a Cesarea,  e che  venne  quasi  ad  eclissare  la  cele- 
brità  di  quella  di  Alessandria.  Ivi  si  formò  il  suo  disce- 
polo e ardente  panegirista  S.  Gregorio  il  Taumatur- 
go, divenuto  così  celebre  come  vescovo  di  Neocesarea. 
Nella  persecuzione  di  Massimino,  Origene  sostenne  ed 
accese  il  coraggio  dei  cristiani  destinali  al  martirio.  Si 
applicò  allora  più  che  mai  allo  studio  della  Santa  Scrit- 
tura, e divenne  per  le  sue  fatiche  gigantesche  il  padre 

» 

(I)  Mal  Ih  XIX;  12 — (2)  Avvisò  più  lardi  il  suo  errore  richiamando 
il  lesto  della  2 epistola  ai  Cerini.  HI,  6:  a Liltcra  eccidi!,  clf.  » XV, 
In  Watt.  X!X,  12  ( Opp.  1.  Ili,  p.  OSt.  sq.  ì. 
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dell'  csagesi  filosofica  e grammaticale  \ [),  come  lo  era  già 
stato  dell’  csagesi  allegorica  che  considerava  come  la  più 
necessaria  (2).  La  sua  influenza  non  si  limitò  alla  sfera 
della  scienza,  ma  si  fece  grandemente  sentire  negli  av- 
venimenti pubblici  della  Chiesa.  Caldo  del  fuoco  della  gio- 
ventù anche  sotto  il  gelo  dell?  età,  pubblicò  le  sue  opere 
le  più  irreprensibili  ed  importanti,  r incomparabile  Con- 
futazione. di  Celso,  il  Commentario  sopra  S.  Malie o.  cd 
i Profeti  Minori.  Sotto  Decio  acquistò,  com'era  stato  il 
desiderio  di  tutta  la  sua  vita,  la  fuma  di  valoroso  confes- 
sore di  Gesù  Cristo,  e morì  a Tiro  ( 254),  nell5!  età  di 
sessantanove  anni,  in  conseguenza  dei  mali)  trattamenti 
che  avea  sofferti.  Il  suo  secolo  lo  circondò  costantemente 
di  amore  c venerazione,  malgrado  la  temerità  di' alcune 
sue  parole,  che  aveano  sveglialo  contro  lui  qualche  ani- 
inadversionc  (5);  e gli  onorevoli  titoli  di  A^apavitc^  e di 
XaÀxsvrepss  provano  la  stima  , : che  i suoi  contempo- 
ranei . concepirono  dello  splendore  del  suo  spirilo,  della 
purezza  della  sua  anima,  c della  sua  attività  perseverante. 

Se  Clemente,  cercando  di  ritrovare  i punti  di  con- 
tatto della  fdosolia  pagana  col  Vangelo,  sembrava  favo- 
revole ad  una  maniera  di  ecclettismo,  Origene,  ed  altri 
Alessandrini  cercarono  in  qualche  modo  d’ identificare  il 
platonismo  col  Cristianesimo.  Questo  platonismo  dei  pa- 
dri della  Chiesa,  che  si  pretese  essere  talora  ecces- 
sivo, la  quale  accusa  sembra  venire  appoggiata  dallo  stesso 

(1)  Lo  sue  opere  di  esageri  : t,  per  servire  alla  critica  del  tempo 

<leir  Antico  e Nuovo  Testamento  e delle  traduzioni,  zu'écy.nldt  . Cf . 
Hexaplnrum  quac  supersant,  ed.  Beni,  de  Mantfaucon.  Parigi,  4715  II, 
t.  iu-f;  ed.  fìahrdt.  Lipsine,  1769,  11,  l.  2.  seo/ir,  3.  Tóftoi, 

commentarti  4.  () uiliaic.  ^posizioni  pratiche.  Cf.  J.  A.  Emetti  de  Orlg. 
interprel.  grommai,  auclorc  ( Opusc.  crii.  Lugd.,  1764,  p.  2S8  sq.  ) 

(2)  Cf.  MulUer,  Patrol.  t.  I,  p.  322-27. 

(5)  Intorno  alle  virtù  e qualità  di  Origene  Cf.  Mothcim,  Conuucnt, 
de  rebus  CliriMianis.  eie.  p.  603.  sq. 


' » I 


ECCLESIASTICI. 


.1(7 


Pctavio  (i),  tendeva  specialmente  a dimostrare  l'armonia 
di  certi  dogmi  cristiani.,  coi  principii  più  puri  ed  intelligibili 
della  filosofia  platonica,  e a servirsi  degli  uni  per  esporre 
gli  «altri,,  e a dare  così  agli  spiriti  meditabondi  un  mezzo 
di  non  avere  più  nessuna  renitenza  di  passare  dal  pa- 
ganesimo al  Vangelo.  Ma,  ben  lungi  dallo  stabilire  il  si- 
stema platonico  come  norma  della  verità,  e di  avere 
per  così  dire  voluto  modellare  il  Cristianesimo  alla  foggia 
di  questa  filosofia,  quasi  tutti  i dotti  teologi  di  questa 
età  riguardarono  il  Cristianesimo  siccome  dottrina  divi- 
namente rivelala,  e superiore  ad  ogui  umana  filosofia  (2), 
e la  dottrina  della  Chiesa,  come  la  regola  della  fede 
( regala  fi  dei  ),  norma  e misura  del  criterio  sopra  la 
falsità  o la  verità  delle  dottriue,  in  qualsiasi  controver- 
sia scientifica. 

Che  se  Origene,  malgrado  pretendesse  di  attenersi  a 
questa  unica  regola  di  fede,  sbagliò,  nominatamente 
nel  suo  Periarcon,  in  ciò  che  concerne  i rapporti  di 
Dio  col  mondo,  la  sua  potenza  creatrice,  e la  bontà  as- 
soluta di  Dìq,  c l’eternità  delle  pene  dell'  inferno,  e la 
preesistenza  delle  anime,  e una  risurrezione  tutta  spiri- 
tuale e non  conforme  al  dogma  ecclesiastico  ; non  biso- 
. gna  dimenticare  che  egli  era  ancor  troppo  giovine,  e 


(4)  Petui\,  de  Trini!.  I,  3.  Nunc  iilud  ipsum  cvpendanms  quemud- 
inodum  PI  aloni»  in  cltrislianam  religioncin  rninmcntum  de  Trinilate 
pau latini  ah  iis  introdurtum  sii,  qui  ex  iiiius  seda  . iuslitulioneque 
transierunt  ad  Christi  professionem , vel  uteumque,  dodriiia  ipsius  af- 
flati, excnltique  sunl,  efc.  ( Theol.  dogro.  t.  li,  p,  19  sq,  ) Dappoi 
comparve  ( Suuvcraitt  )*  11  Platonismo  svelato.  Colonia,  1700.  Moshcim 
parla  come  riconciliatore  de  turbala  per  recentem  Platon,  ecclesia, 
llelrusl.,  1725.  Jiullus  paria  arditamente  contro  Platone,  Difesa  dei 
Santi  Padri  accasali  di  platonismo.  Parigi,  1711. 

(2)  Clem.  Alex.  \ò)p»$t7Xt  rt  ti  E '/.Ayn/.y  ciAyù sta  7y;  y.xO'  ypit*  et 
xsù  tou  «ùtou  usrsiAyyìv.  ònòy. arroc,  xxt  fisysQu  yv.Js-èwc,  sìtzoqs- 
tH-t  y.vptu7tpst,  v.v.i  Qsiz  akl  toi;  ouotoif.  Strom.  1.20, p. 376. 
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non  avendo  peranco  compreso  la  dottrina  della  salute  in 
tutta  la  sua  profondità,  passò  troppo  presto  allo  stu- 
dio della  filosofia  greca,  e vi  si  abbandonò  con  ardore, 
insegnando  nello  stesso  tempo  e filosofia  e teologia.  Nel 
fervore  del  suo  zelo  per  la  Chiesa  volle  opporre  ai  gno- 
stici, che  facilmente  riducevano  le  loro  teorie  immagina- 
rie ed  arbitrarie  ad  un  sistema  completo  di  religione,  il 

» 

rigore  della  dottrina  cattolica  sistematicamente  dimostrata 
e adorna  insieme  di  tutte  le  attrattive  delle  scienze  gre- 
cite. Ma  quanto  era  la  sua  impresa  più  diiliciie  di  quella 
de*  suoi  avversarli,  trattando  un  argomento  tutto  pieno 
dei  più  profondi  c ineffabili  misteri  ! cosi  non  deve  recar 
troppa  meraviglia  clic  un  uomo  solo  non  abbia  potuto  per- 
fettamente riuscire  in  un  tentativo  d*  altra  parte  cotan- 
to lodevole. 

Meii tre  la  scuola  di  Alessandria  studiavasi  d*  esporre 
in  modo  filosofico  il  Cristianesimo,  e di  portare  il  cri- 
stiano alla  ywyiz.  sviluppo  della  che  è la  sem- 

plice adesione  alle  verità  cristiane  per  mezzo  della 
fede,  i teologi  della  scuola  positiva  gli  facevano  spes- 
so un’  aspra  opposizione,  pretendendo  quando  giusta- 
mente e quando  a torto,  che  la  gnosi  fosse  un’  opera 
vana  e contraria  al  Cristianesimo  (1).  Capo  di  questa 
scuola  teologica  era  Ire  neo,  vescovo  di  Lione  ( 177-202), 
inente  filosofica,  chiara  cd  ordinata  che  combatteva  con 
forza  e spesso  con  mordace  ironia,  le  immaginazioni 

(I)  Iren.  Cantra  hacr.  li.  28.  n.  l-2,n.  6.  Terl/ill.  de  Cracker,  c.  ti. 
« Fides,  iniquil,  tua  te  snlvum  ferii:  non  ex  erettali»  Scripturanim. 
Fides  in  repula  posila  esl  : habens  lcgem  et  salulem  de  obscrvalinne 
4-gis  ; excrcitatio  nutem  in  curiositatc  consista,  tiabcns  gloriai»  soluto 
<Ie  sdentlae  studimi].  Ceda!  curiosità»  (idei.»  C.  8:  « Nobis  curiosila  le 
opus  non  esl  post  Chri<lum  Jesuni.  noe  inquisii  ione  post  Evaugoliuia. 
<t»um  rredtmns,  niliil  desiderami]?  ullra  credere  » C.  7 : « lp-a?  deni- 
vue  harrrsos  » phi'osopltia  suborna  ni  ur.  » 
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fantaslichc  del  gnosticismo  (I).  liti  uomo  cine  si  pronun- 
ciò in  modo  ancor  più  risoluto  contro  1’  unione  del  Cri- 
stianesimo colla  lìiosoiiu  fu  quel  prete  di  Cartagine  si 
originale  e sì  pio,  di  una  mente  così  viva  e di  una  im- 
maginazione cotanto  ardente,  che  appena  si  diede  ai 
sacri  studii,  separò  la  letteratura  della  Chiesa  occiden- 
tale Ialina  da  ogni  letteratura  profana  con  questa  sen- 
tenza vibrata  e significante  : « Che  cosa  vi  ha  da  essere 
di  comune  fra  Atene  e Gerusalemme,  fra  1 Accademia  e 
la  Chiesa  ?»  Quinto  Settimio  Tertulliano  (2),  retore  c 
avvocato  già  celebre  fra  i pagani,  dopo  di  aver  ab- 
bracciato il  Cristianesimo,  divenne  T apologista  il  più  • 
eloquente  della  Chiesa  occidentale.  Malgrado  la  costru- 
zione spesso  strana,  ma  quasi  sempre  vibrata  delle  sue 
parole,  immagine  perfetta  del  vigore  e della  singolarità 
del  suo  carattere,  fu  in  qualche  maniera  il  creatore 
della  lingua  severa  e ferma  dei  dogmi  cristiani  (3).  Ben- 
ché caduto  più  tardi  nell’  eresia  dei  montanisli  ( intorno 
al  205),  Tertulliano,  del  quale,  secondo  le  parole  di  S.  Gi- 
rolamo, dobbiamo  ammirare  il  genio  c condannare  gli 
errori,  è ritenuto  maestro  di  Cipriano , vescovo  di  Car- 
tagine (4),  c teologo  della  medesima  scuola,  segnalato 

(1)  Cf.  te  rii  azioni  mosse  al  §.  71  r TillmuttU , l.  III.  p.  77-99. 

(2)  Opp.  omnia  ccl.  / ìigullius . Parigi,  1633  in-fol.  ed.  Il,  16il;  od, 
Sem  ter  o Sdirli z.  Ilalao,  ! 770  mj,  Vi.  toni.  /V cander,  Antigiiosticus,  Spi- 
rito di  Tertulliano  c introduzione  ai  suoi  scrilti.  Merlino,  1825.  Cf.  Til- 
lemonl , t,  IH.  p.  190-236. 

(3)  Egli  usò  por  il  primo  le  parole:  subslanlia,  trinilas,  satisfacli». 
Vedi  sopra  il  suo  genio  creatore  della  lingua  teologica  c introduzione 
ai  suoi  scritti.  Hitler,  Ta\ola  dei  primi  scrittori  cristiani  dell’  Africa 
de  Bonncr,  Rivista  deila  GIosoGa  e teologia  cattolica,  8 fascicolo  P.  32. 

(4)  li  confronto  fra  S.  Cipriano  e Tertulliano  risulta  a meraviglia 

nell'  esaminare  il  trattato,  ohe  si  Timo,  che  l1 2 3 4  altro  hanno  scritto  sopra 
lo  stesso  soggetto  della  preghiera.  ( de  Uraliane  Damili  tea  ) e nel  met- 
tere a parallelo  l’  /tpalogctùv  di  Tertulliano,  coll'  opera  de  l:a/iiiar 
le  itlolornm  di  Cipriano.  • * 
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per  uno  stile  limpido  e profondo,  concettoso  e ani- 
mato dagli  aflfetli.  L’  opposizione  di  questi  teologi  talora 
veementi  nel  loro  linguaggio,  e che  si  scagliavano  spe- 
cialmente contro  1'  abuso  della  filosofia  e contro  la  falsa 
gnosi  convessi  la  chiamavano  (1),  era  piuttosto  c quasi 
sempre  un'  opposizione  esterna;  così  Tertulliano  che  si 
pronunciava  con  vivacità  contro  la  dialettica,  nullameno 
in  varie  circostanze  ne  faceva  un  uso  più  efficace 
che  i più  caldi  partigiani  della  medesima.  Che  se  in 
genere  questa  opposizione  ha  intralciato  i teologi  del- 
1’  Occidente  nei  loro  voli  speculativi,  li  ha  dall’  altra 
parte  preservati  dalle  aberrazioni  della  fantasia,  li  ha 
premuniti  a non  confondere  la  filosofìa  colla  teologia,  c 
mantenuti  nella  sfera  di  un  uso  moderato  del  raziocinio. 
Malgrado  ciò  i teologi  dell’  Occidente,  quantunque  com- 
battessero la  disordinata  tendenza  speculativa,  presero 
a poco  a poco,  e senza  quasi  avvedersene,  ciò  che  avea 
di  buono  la  speculazione.  Egli  è di  tal  modo  che  le  due 
direzioni  teologiche  ( l una  speculativa,  V altra  ' pratica  ) 
si  equilibrarono  1*  una  coll’  altra.  Dal  loro  contrappeso 
dipende  V equilibrio,  come  dalla  loro  unione  la  verità 
dello  sviluppo  dello  spirito  cristiano. 

(!)  Cf.  /re»,  Adv.  Haer.,  Il,  14.,  n.  7:«  Ut  rum  lii  oranes,  qui  prac- 
dicti  sun!  ( Piatone  e gli  Stoici,  dai  quali  i Valentiniaui  attingevano  i 
loro  stolti  dogmi  ) rum  quibus  eadem  dircntes  arguimini;  cognoverunt 
ventateli),  aut  non  cognoverunt?  et  si  quidem  cognoverunt;  superflua 
est  Salvatori  in  lume  mundum  dcscensio.*  Ut  quid  enim  desccndebat.  V 
INuinqiiid  ul  cani,  qua;  cognoscebalur  verità?,  in  agnitioncin  addueeret 
bis,  qui  eugnostunl  ermi,  hominibus!  SI  atitem  non  cognoverunt,  que- 
madmndum  eadem  cuin  his,  qui  veritatem  non  cognoscehant,  dicontcs, 
solos  ipsos  cani,  quae  est  super  omnia  cognitio,  babcrc  glorianuni, 
quam  et  inm.  qui  ignorant  Demn,  Iiabent  ? Sceundum  antiphrasin  ergo 
veritatis  ignorantiaiu  agnilionem  voeant.  » Inoltre  dice  Io  stesso  Ter- 
tulliano nel  suo  libro  de  Anima,  c.  1 : a Cui  vcritns  comperta  sine 
Deo,  cui  Deus  cognitus  sme  Christo,  cui  christus  exploratus  sine  Spi- 
riti! Sanclo,  cui  Spirilus  Sanctus  ncconunodalus  sine  lutei  sacramento  ? 
Sane  Socratcs  facilius  diverso  spiritu  ngebatur.  » 
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Osservazione. — l due  preti  di  Antiochia,  Doroteo  Deli' anno  290,  e 
Luciano  (1),  morto  martire  nel  31 1,  non  furono  in  questo  periodo  che 
i precursori  della  scuola  teologica  di  Antiochia.  Si  sforzarono  di  ope- 
rare una  fusione  fra  i difensori  c gli  avversarli  della  gnosi,  ed  opposero 
spesso  alle  allegorie  arbitrarie  degli  Alessandrini  i principi!  di  una 

esagesi  grammatico-storica.  Cf.  sotto  §.  li 4. 

» • 

(1)  Etiseb.  Hist.  Ecclesiast.  Vili,  32.  Hieronym.  do  Viri»  illustr.,  c.  77  : 
« Lucianus,  vir  doctissimus,  Antiochena;  Ecclesia:  presbvter,  tantum  in 
Scripurarum  studio  laboravit,  ut  usque  nunc  quaedam  esemplarla  Scri- 
plurarum  Lucianea  nuncupentur,  etc.  » 
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Canones  et  constil.  App.  e molti  canoni  dei  concili!  di  quest1  epoca. 
Vedi  sotto  $.  85.  — Petavius , de  Hierarch.  Ecclesiae.  Vedi  sotto  §.  86. 
Tomassini  ; de  Marcia  de  Concord,  sacerd.  Du  Piu,  de  antiq.  Eccle- 
sia; discipl.  Colon.,  1691. 


§.  82.  La  supremazia  episcopale  si  appalesa. 

Fino  dai  tempi  apostolici  la  distinzione  fra  i laici  e i 

chierici  (1),  e fra  i vescovi  e i preti  e i diaconi  fu  abba- 

« 

stanza  nota.  Convien  bene  considerare  questa  distinzione 
■come  elemento  essenziale  della  costituzione  della  Chiesa, 
elemento  divino  fondamentale  ed  immutabile , in  mezzo 
alle  forme  variate  di  cui  i tempi,  le  circostanze,  l’attività 
degli  uomini  l’hanno  informata  più  tardi.  Così  l’ eresie 
contribuiscono  specialmente  a determinare  le  attribuzioni 
dell’episcopato,  quantunque  egli  sia  fondato  sopra  una 
istituzione  divina . Per  premunirlo  dagli  assalti  dell’  c- 
resia  furono  esortati  i fedeli  a tenersi  strettamente  uniti 
ai  vescovi,  successori  legittimi  degli  apostoli,  soli  conser- 

(1)  Per  quello  che  risguarda  all1  autorità  di  Tertulliano , che  si  ob- 
bietta, laddove  dice,  de  Exortatione  castitatis.,  c.  7 : « Differentiam  infer 
ordineui  et  plebem  constituit  Ecclesiae  auctoritas  et  honor  per  ordinis 
concessum  sancliflcatus  a Deo.  Ubi  ecclesiastici  ordinis  non  est  concessus, 
et  offers  et  tinguis,  sacerdos  tilti  go lus,  etc.,  vedi  Dòllingcr , Manuale 
della  Storia  ecclesiastica,  t.  1.  sessione  1,  p.  519. 
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valori  integerrimi  c interpreti  fedeli  delia  dottrina  di 
Cristo.  Questa  era  la  viva  e pressante  raccomandazione 
di  Ignazio  d' Antiochia  (1),  il  quale  avvisava  essere 
più  vantaggiosa  P unione  intima  dei  fedeli  e dei  vescovi 
fra  di  loro  per  rendere  impotenti  le  eresie,  che  qua- 
lunque dogmatica  confutazione.  Lo  scisma  dei  ÌSovaziani 
fece  risplendere  maggiormente  la  posizione  dei  vescovi 
destinati  a formare  il  centro  dell'  intiera  vita  della 
Chiesa  (2)  ; come  Ignazio  ripetutamente  si  esprime,  e 
come  apparisce  altresì  presso  Tertulliano  ed  Ireneo,  che 
rappresentano  il  vescovo  come  possessore  della  pienezza 
della  dottrina  e della  giurisdizione  della  Chiesa.  Si  chia- 
mano alcune  volte  preti  (3),  all'esempio  degli  apostoli, 
ma  non  si  dinota  però  meno  la  loro  preminenza  per 
mezzo  di  attributi  speciali  (*i),  e si  ha  sempre  la  cura 
di  notare  la  serie  successiva  dei  vescovi  di  ogni  Chie- 
sa. Gli  scritti  e la  vita  di  S.  Cipriano  ne  sono  la  prova 
la  più  evidente  (3).  1 vescovi  soli  facevano  le  ordinazio- 
ni) /(fìial.  Epist.  ad  Smyrn..  8.  Cf.  più  sotto  nella  hota  3 te  parole 
di  Cipriano. 

(2)  Epist.  ad  Smyrn.,  c.  8.  Tertull.  de  Baptismo,  c.  17:  «Dandi  qui- 
dem  liabet  jus  sumtiius  saecrdos,  qui  est  episcopus,  dettine  presbi  teri 
et  diaconi,  non  tamen  siile  episcopi  auctoritatc.»  Cf.  §.  53. 

(3)  lrcn.  IV,  26,  n.  2.  p.  262.  Questa  confusione  si  trova  costan- 
temente presso  Cipriano j ep.  55:  «Ncque  cnim  aliunde  liaerescs  obor- 
tac  siint  aut  nata  suiti  schisatala,  quani  inde,  quod  sacerdoti  Dei 
non  oblemperatur,  noe  unus  in  Ecclesia  ad  tempus  tacerdos  et  ad  tem- 
pus  judex  vice  Christi  copitatur:  cui  si  seeunduni  magisteri  oh  tempe- 
rare! fralcrnitas  uni\crsa,  neino  adversus  saccrdolum  cotlegiuin  quic- 
quain  moverei,  nemo  post  divinuin  judicium,  posi  populi  suffragium, 
post  cocpiscoporum  consensum,  judiccm  se  jam  non  episcopi , sed  Dei 
tacerei.  » 

(4)  Pracses  presbj  tcrorum,  sununus  saccrdos,  benedictus  papa,  eie. 
(b)  Epist.  52.  ad  Antonian.  de  Cornelio  et  Novatiano  : « Ac  si  iuinus 

sufficiens,  episcoporum  in  Africa  nuinerus  vklebilur,  eliam  Romam 
super  bar  re  scripsimus  ad  Coruelium  collegato  nostrum,  eie.  » Ep.  55 
ad  Cornciium  de  Fortunato,  et  Felicissimo  : «Aduni  est  de  cpiscopalus 
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ni,  predicavano,  amministravano  i sacramenti  in  virtù  del 
loro  pieno  potere  ( potere  ordinario  ):  i preti,  e i diaconi 
non  Io  potevano  che  a nome  dei  vescovi  ( potere  dele- 
gato ).  Questi  soli  presiedevano  ai  consigli,  decidevano 
in  suprema  istanza  1’  ammissione  o 1’  esclusione  dei  mem- 
bri dalla  comunità,  davano  lettere  di  raccomandazione 
( litterae  formatae),  e mantenevano  l'unione  fra  le 
molte  parrocchie  che  governavano.  Intorno  ad  essi  i preti 
formavano  una  specie  di  senato  o di  consiglio,  senza  la 
consultazione  del  quale  i vescovi,  memori  dell’umana  de- 
bolezza, non  solevano  intraprendere  nulla  d’importante  (4). 

§.  83.  — Il  numero  delle  funzioni  ecclesiastiche 

aumenta. 

Crescendo  sempre  più  il  numero  dei  fedeli  aumenta- 
vano in  proporzione  gli  affari  necessarii  per  la  loro  di- 
rezione, e soprattutto  quelli  di  cui  i vescovi  c i preti 
non  potevano  incaricarsi  senza  nuocere  alle  loro  funzioni 
spirituali.  Così  si  vide  ben  presto  crescere  il  numero 
dei  diaconi,  che  oltre  la  predicazione,  il  battesimo  e la 
cura  degli  ammalati,  servivano  alle  solennità  dell’  altare, 
leggevano  l'Evangelio, amministravano  l’Eucaristia  ai  fedeli, 
la  portavano  agli  ammalati  nelle  loro  case  e ricevevano  le 
offerte  del  popolo  (2).  Le  denominazioni  di  leviti  e ministri 
li  distinguevano  chiaramente  dai  preti  e dai  vescovi,  ai 
quali  erano  subordinati,  come  lo  dichiara  in  modo  preciso 


vigore  et  de  Eeclcsiae  gubcrnandae  sublimi  ac  divina  potestate.  » Cf. 
cp.  66,  ad  clcrum  et  plcbcm  Furnis  consistente!!).  de  Vietorc;  cp.  69, 
ad  Florcntium  Pupianum. 

(1)  Jgnat.  ep.  ad  Ephes.,  c.  2;  adMagnes.,  c.  2 .Cypr,3  cp.  5,  ad  pre- 
sbvteros  et  diaconos  : « Ad  id-soius  rescribere  nfhil  politi,  quando  a 
primordio  episcopatus  nif  i statuerim  niltil  sine  consitio  vostro  et  sine 
consensi!  piebis  mea  privatini  scnlentia  gcrerc.  » p.  54. 

(2)  Just.  Mari.  Ano!.  1,  n.  65,  sub  fine.  Cypr..  Iil>.  de  I.apsis,  p,  381. 


i 
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un  concilio  di  Arles  (54  A)  (i),  provocato  dalla  loro  condotta 
orgogliosa  verso  i preti.  Tutte  le  loro  attribuzioni  ci 
dimostrano  che  erano  i tramezzatoci  fra  i vescovi  e le 
comunità  cristiane.  Quello  che  era  impiegato  più  special- 
mente  dal  vescovo  per  gli  affari  particolari  otteneva  un 
posto  privilegiato,  e più  tardi  si  chiamò  arcidiacono  (2). 
Frattanto  ciò  non  bastava  ancora  ai  bisogni  crescenti  della 
Chiesa,  e perciò  noi  vediamo  al  principio  del  III  se- 
colo, e forse  anche  più  presto,  il  clero  aumentare  di 
grado  in  una  gerarchia  inferiore  di  sottodiaconi  ( ipo- 
diaconi tonpsTcu  ) , lettori  , accoliti , esorcisti , ostia- 
rii. Una  lettera  del  vescovo  di  Roma  Cornelio,  indiretta 
a Fabiano  vescovo  di  Antiochia  ( verso  l’  anno  250  ) (3), 
fa  menzione  di  tutti  questi  gradi  inferiori  della  gerarchia, 
come  già  esistente  nell’  Occidente,  ed  accenna  nello 
stesso  tempo  che  la  Chiesa  romana  avea  allora  quaran- 
tasei preti,  sette  diaconi,  sette  sottodiaconi,  quarantadue 
accoliti  e cinquantadue  esorcisti,  lettori  e ostiarii.  Que- 
ste funzioni  subalterne  erano  nello  stesso  tempo  una 
prova  e una  preparazione  ai  gradi  superiori  del  cle- 
ro, c per  distinguerli  ancor  più  dagli  altri,  1*  ordina- 
zione che  loro  si  conferiva  avea  luogo,  non  nelle  a- 
dunanze  dei  preti  e colla  imposizione  delle  mani,  ma 
semplicemente  colla  preghiera  (4).  1 sottodiaconi  mede- 

♦ * « 

(1)  Conc.  Arelat.  cali.  lo.  Cf.  can.  18. presso Hard  aino,  t.  I,  p.  26G;, 

Maiusi,  t.  Il,  p.  473.  ... 

(2)  L' instituzionc  delle  sacerdotesse  ov  vero  diaconesse  durò,  mal- 
grado le  varie  proibizioni,  nell’  Occidente  sino  al  secolo  V,  nell'  Oriente 
ancor  più  a lungo.  Cf.  Cune.  Lavd.  ( intorno  al  5o4  ) can.  U,  presso 
Mansi,  t.  II,  p.  lieti  : « Non  oportere  eas,  quac  dicunlur  presbylerae 
et  pracsidculcs,  in  Ecclcsiis  conslitui.  » 

(5)  Euscb.  llistor.  ecclesiast.  VI,  43. 

(i)  Ciò  sembra  contraddetto  dalia  costituzione  apostolica  Vili,  21  : Vro- 
òt«x ovov  £tcfOTOv<Jv,  &I  èitiaxOKt,  emOwu;  ìtz'  aÙTiii  7a;  /ììùu;,  *.  ' ■ i-r 
il  clic  per  altra  parte  vien  contraddetto  di  nuovo  dal  camme  3i  di  Basi- 
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simi,  di  cui  parla  S.  Cipriano,  e dei  quali  si  serviva 
nel  tempo  del  suo  esilio  (I)  per  comunicare  colia  sua 
Chiesa,  ma  che  nell’  Oriente  non  compariscono  che  nel 
IV  secolo,  in  quei  tempi  non  aveano  alcuna  parte 
alla  celebrazione  dei  misteri,  ma  erano  incaricati  soltan- 
to della  sorveglianza  delle  porte  della  Chiesa  durante 
la  religiosa  adunanza  (2).  I lettori  senza  meno  più 
antichi  che  gli  altri  gradi  inferiori  (5),  aveano  in  custo- 
dia i libri  sacri  e li  leggevano  al  popolo.  Gli  accoliti 
accompagnavano  e servivano  i vescovi  c i preti.  Non  si 
trovano  ricordati  che  nella  Chiesa  d’  Occidente.  Gli 
esorcisti  che  aveano  cura  degli  energumeni  e loro  impo- 
nevano le  mani  per  liberarli  dai  mali  spiriti,  erano  scelti 
fra  i cristiani  di  una  fede  molto  viva,  affinchè  le  fun- 
zioni della  Chiesa  non  potessero  ricevere  alcun  disdoro. 
Gii  ostiarii  vegliavano  alle  porte  della  Chiesa  specialmen- 
te perchè  non  vi  entrassero  che  coloro  che  vi  aveano 
diritto.  Le  comunità  crisliane  che  si  formavano  nelle  cam- 
pagne, nella  prossimità  delia  città,  aveano  cura  di  farsi 
conoscere  sotto  la  sorveglianza  del  vescovo  della  città 
( Trapcixta  ) (4)  . Per  quelle  che  erano  più  lontane 


lio  e dal  canone  5.  del  quarto  concilio  di  Cartagine.  Si  deve  probabil- 
mente, come  la  pensa  JJrcy  ( Nuove  ricerche  sopra  le  Costituzioni  c i 
Canoni  degli  apostoli,  p.  HO  ),  distinguere  ysiporovict  da  yjipoQuri». 
Si  usava  questa  seconda  parola  anche  nell’ordinazione  nella  quale  non  si 
richiedeva  imposizione  delle  mani  formale,  come  per  esempio,  c.  22,  que- 
sto medesimo  veniva  detto  per  i lettori , per  i quali  non  vi  era  certa- 
mente questione  deila  imposizione  delle  mani:  AvxyvwVrvjv  t:  poyji  ptit/.i^ 
è~trJilz  ocJry  tvjv  yzluy,  xzé  ejrzvJjauevo;  rod;  ròv  Osdv,  ).£'/£•  6 


Osò;  , o y.iwji. o; , •/.  t. 

(1)  Cypr.  a Bidicirausa  Crementio  subdiacono.»  Episl.  2,  p.  23;  ep.  3, 
p.  50;  ep.  29,  50,  p.  93  « Littcrac  ture  quas  per  Ilerennianuin  Aypo- 
diaconuiiij  ctc  » op.  79,  p.  533. 

(2)  Conti,  apost.  Vili.  U .(  Cullami,  t.  Ili,  p.  211;  Mansi , t.  I 
p.  551;  Harduin.  t.  I,  p.  234). 

(5)  Tcrtull.  de  Tracscr.  c.  41.  p.  247.  (4)  Just.  Apoi.  I,  67. 
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daJIa  città  conveniva  che  il  vescovo  vi  provvedesse,  isti- 
tuendovi un  prete  particolare  e un  diacono  (4),  che  re- 
stavano provvisoriamente  o permanentemente  in  queste 
parrocchie  rurali.  Nella  seconda  metà  del  III  secolo  il 
concilio  di  Antiochia  ( 269  ) fa  menzione  dei  vescovi  di 
luoghi  vicini  gli  uni  agli  altri  (2),  e il  concilio  di  Ancira 
(314  ) emana  decreti  speciali  sulla  giurisdizione  dei  corrc- 
piscopi  ( èxiaxcitct  rr,z  yùp;xq  ) (3).  Questi  aveano  la 
più  parte  del  tempo  a governare  varie  parrocchie  insieme, 
ma  dipendevano  dal  vescovo  urbano  che  li  avea  istituiti, 
e la  condizione  che  loro  era  imposta  di  non  ordinare 
che  per  i gradi  inferiori,  fa  presumere  che  essi  non  fos- 
sero che  semplici  preti.  . . - • 

S-  84.  — Educazione,  elezione,  mantenimento  del  clero . 

* * ■ » * j , 

ru  specialmente  colla  pratica  che  formossi  il  clero 
dei  primi  tre  secoli.  Per  esercitare  le  funzioni  del  mini- 
stero  sacro  bastava  di  saper  esporre  la  storia  della  mis- 
sione del  Figlio  di  Dio,  di  poter  quindi  ispirare  nei 
cuori  la  fede  nella  sua  venuta,  e di  confermare  la  verità 
della  dottrina  colla  santità  della  vita.  Paolo  e Giovanni 
furono  gli  apostoli  che  riunirono  intorno  a sè  maggior 
numero  di  discepoli.  Quelli  di  Paolo  sono  citati  nel  Nuovo 
Testamento.  Giovanni  a sè  congiunse  in  Efeso  Poli- 
carpo,  Ignazio,  Papias  ; questi  ne  trassero  molti  altri, 

(I)  Cypr.:  « Et  credideram  quidem  prcsbyteros  et  diacono».  qui  mio 
praesenles  sunt,  raonerc  vos  et  inslruerc  pienissime  circa  Evangeli! 
lcgcm.  » Ep.  40,  p.  51.  Conni.  Jllib.  ( 505)  can.  77:  « Si  quls  dia- 
conus  regens  plebem  sine  episcopo  vcl  presbvtero  aliquos  baptftaverfl, 
episcopus  eos  per  benedictioncm  perficerc  debebit.»  ( Mansi,  l.  II,  p.  48; 
Mar  duino,  t.  I,  p.  258.  Questo  ultimo  pone  il  concilio  nel  545.  ) .. 

(V  Ep.  Synodi  Antioch.  presso  Euscb.  Ilist.  eccl.  VII,  50,  n.  6.E-1- 
«rzórrou;  rcSv  óuóp* iv  àyptìv  tì  xxi  7ró)so>v,  xeù  irpeoGvTépovf,  x.  ». 

(3y  Condì.  A neyran . c,  43.  Xw/jETrto-xoroy;  u-ò  gcsfvat  *pioGnrioov$ 
o $(axóvvoy;  yjiwov:Zv.(Mansl,  1.  II,  p.  547;  Iiar duino, f.  j,  p.  275.) 
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specialmente  colla  pratica,  come  erano  stati  formali  essi 
medesimi.  I primi  scrittori  cristiani,  specialmente  gli 
apologisti,  erano  già  eruditi  nella  dialettica  e nelle  scien- 
ze prima  del  loro  ingresso  nella  Chiesa.  Frattanto  ve- 
diamo in  questa  epoca  le  scuole  catechetiche  sorgere 
ad  istruire  la  gioventù  cristiana,  e così  preparare  i mae- 
stri e gli  operai  evangelici.  Origene  era  di  quella  scuola. 
Gli  apostoli  aveano  già  raccomandato  di  sottomettere  a 
prove  severe,  e di  regolare  con  molta  prudenza  la  scelta 
dei  vescovi,  dei  preti  e dei  diaconi.  Quelli  che  venivano 
nominati  erano  d’ ordinario  conosciuti  dall’  alto  clero 
c dal  popolo  pei  gradi  inferiori  e preparatorii  che  aveano 
attraversato.  La  plebe  non  prendeva  parte  solamente 
all’  elezione  dei  preti  e dei  diaconi,  ma  a quella  dei 
gradi  inferiori  come  sono  i lettori  (4).  L’  elezione  del 
vescovo  era  sottomessa,  come  si  conveniva  a quell’  alta 
dignità,  ad  alcune  formalità  c precauzioni  particolari.  In 
genere,  secondo  la  regola,  non  si  nominavano  che  uomini 
attempati,  insigni  per  le  loro  virtù,  e si  preferivano  i 
coraggiosi  confessori  della  fede.  Il  popolo,  come  osserva 
anche  S.  Cipriano,  vi  prendeva  ancor  esso  una  qualche 
parte  (2),  e la  conservò  sino  a che  la  Chiesa  fu  in  gran 
parte  composta  di  coloro  che  un  vero  movimento  inter- 
no c divino  avea  spinto  al  Cristianesimo,  c che  per 
conseguente  non  aveano  altro  desiderio  che  di  veder 
rifiorire  la  Chiesa,  e non  agivano  punto  per  vedute  in- 
teressate e profane.  Nullamcno  non  si  conosce  chiara- 
mente il  modo  di  questa  partecipazione  popolare  che 
si  scorge  eziandio  in  altri  affari  concernenti  la  co- 

(1)  Cypr.  cp.  54,  ad  Clcrum  et  plebem  de  Celerino,  lectore  ordina- 
lo. P.  108.  , 

(2)  Preiso  Clemente  /lontano  ep.  I.  ad  Cor.  c.  44,  è delio  dell’e- 
lezione dei  vescovi,  ouvsu5o/.vjT4t7/?;  rò;  Exz/.vmac  jraoVj;  (eomproban- 
le  universa  Ecclesia  ) Cy/m  cp.  68,  p.  256. 
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munita  cristiana.,  ma  ciò  non  rendeva  in  alcun  modo 
l’autorità  episcopale  dipendente  dai  fedeli  (I),  che  eleg- 
gendo il  vescovo,  non  aveano  poi  diritto  di  dcporlo,  poi- 
ché la  missione  del  vescovo  era  riguardata  come  pro- 
veniente direttamente  da  Cristo,  e la  sua  ordinazione 
come  opera  dello  Spirito  Santo.  La  plebe  dovea  pe$ 
conseguente  sottomettersi  in  tutti  gii  affari  ecclesiastici 
al  vescovo,  come  al  successore  degli  apostoli  investito  di 
tutta  la  loro  autorità.  Nel  III  secolo  i vescovi  provin- 
ciali o il  metropolitano  assistevano  all’  elezione  (2).  Se 
vi  era  discordia,  il  metropolitano  decideva,  e la  ordina- 
zione, che  seguiva  immediatamente,  si  faceva  da  due  o 
tre  vescovi  (3).  Si  dava  comunicazione  dell5  elezione  alle 
diocesi  le  più  importanti  ( litterae  communicaioriae  ). 

Per  il  mantenimento  del  clero  non  eravi  nei  primi 
secoli  della  Chiesa  nulla  di  determinato.  Molti  ecclesia- 
stici, seguendo  l5  esempio  dcH’apostolo  S.  Paolo,  esercita- 


fi)  Il  popolo  non  dava  la  sua  testimonianza  che  in  favore  del  merito 
dell’ eletto;  cosi  Cipriano  dice:  « Episcopus  eligatur  plebe  presente, 
qua:  singulorum  vitam  pienissime  novit,  et  uniuscujusque  actmu  de 
ejus  conversatione  perspexit,  eie.»  Ep.  68,  p.  236.  Anche  nelle  Consti- 
tut.  apost.  t.  Vili.  4:  « Ordinandum  esse  cpiscopum  inculpatum  in 
omnibus,  elcctum  a populo  ut  prcestantissimum.  » ( Galland.  t:  III,  p.  203. 
Mansi , t.  I,  p.  538  ).  Egli  è perciò,  che  Cipriano  dice:«  Hoferimus  ad 
vos  Celcrinuni  fratrem  nostrum,  virtutibus  pariter  et  moribus  gloriosum, 
clero  vestro,  non  fiumana  suffrayatione , sed  divina  dignationc  conjun- 
ctum.  » Ep.  34,  p.  108. 

(2)  Cypr.  Propter  quod  diligentcr  de  tradilione  divina  et  apostolica 
observationc  servandum  est  et  lenendum,  quod  apud  nos  quoque  et 
fere  per  provincias  universas  tenetur,  ut  ad  ordinaliones  ritc  celcbran- 
das  ad  eam  plcbem,  cui  praepositus  ordinatur,  episcopi  ejusdem  pro- 
vinone prosimi  quique  conveniant,  et  episcopus  eligatur  plebe  praesente. 
Cf.  Slaudoimaier , Storia  dell’  elezione  dei  vescovi,  p.  1-24. 

(3)  Canon,  apost.  can.  1.  EttiV/otto?  yjiporo'jii'jOo*  òtto  éatoxóirot» 
S'Jo  r,  rptwv.  ( Mansi , t.  I.  p.  30;  Harduin.  t.  I,  p.  10.  ) Condì.  Àre- 
lat.  can.  20:  « Infra  fres  ( episeopos  ) non  audeat  ordinare  (episcopum).  » 

( Mansi , t.  II,  p.  173;  Harduin.  t.  I,  p.  2'jti.  ) 
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vano  mestiere  c vivcano  del  lavoro  delle  loro  mani.  Più 
spesso  i fedeli  alla  cessazione  delle  cure  spirituali  di 
cui  erano  l’oggetto,  provvedevano  al  mantenimento  degli 
ecclesiastici,  come  i fedeli  dell’Antico  Testamento  vi  sov- 
venivano colle  decime  (I),  e conformemente  alle  parole  di 
Cristo  c de’  suoi  apostoli  ('J).  Le  offerte  che  il  popolo 
fece  in  quei  primi  tempi  in  generi,  le  contribuzioni  delie 
domeniche  e dei  mesi,  servivano  anche  in  parte  ai  man- 
tenimento del  clero,  di  maniera  che  gli  ecclesiastici  non 
aveano  più  bisogno  di  occuparsi  nei  lavori  che  li  avreb- 
bero distratti  o impediti  nelle  loro  funzioni  spirituali  ; 
anzi  si  vede  di  tratto  in  tratto  che  i lavori  di  simil  fat- 
ta sono  loro  positivamente  interdetti  (3). 

♦ » 

• §.  85.  • — Celibato  degli  ecclesiastici . 

Molilo',  Saggio  sopra  gli  scrini  che  tendono  all'abolizione  del  celibato  del 
preli  cali.  Misceli,  t.  I,  p.  177  — 207.  Il  celibato  coll1  epigramma 
Ao/.w  y.zyw  tt'jì'Jijix  0:oò  eyjiv.t.  Cor.  VII,  40;  in  due  parti.  Rutisb. 
1841. — Klitschc , Storia  del  celibato.  Augsb.,  1830,  p.  51-30. 

11  modo  di  elezione  e di  ordinazione  dei  membri  del- 
T alto  clero,  ma  molto  più  ancora  il  celibato,  una  delle 
istituzioni  le  più  grandi,  le  più  sublimi,  le  più  sante 
della  Chiesa  cattolica,  prova  I’  alta  idea  che  la  Chie- 
sa concepì  fin  da  principio  del  sacerdozio.  Consacrarsi 
senza  riserva  per  tutta  la  vita  c con  tutta  l’ atti- 
ci) Lcvit.  XXVII,  50;  Nulli.  XVIII,  25;  Deut.  XIV,  21;  2 Taralip. 
XXXI,  5. 

(2)  Matt.X,  10;  Lue.  X,  7;  1 Cor.  IX,  13;  I Tino.  V,  17.  Cypr.  cp.  60: 
« Clerici  in  honore  sportulantium  fralruni  tamquam  Uecimas  ex  Iructibus 
accipicntcs,  ab  altari  et  sacrifici^  non  rcrcdant,  sed  die  ae  nocte  coe- 
lestibus  rebus  et  spirilalibus  serviant.» 

(5)  Canon,  apostol.  can.  6.  « Episoopus,  vcl  presbyter,  vcl  dlaconus 
snecularcs  curas  non  suscipial:  alioquin  deponatur.  » ( filatisi , t.  I,  p. 
50;  I/vrduin.  t.  I,  p.  10.  ) 
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vita  deilo  spirito  a Cristo  e alla  sua  Chiesa,  questo 
è Io  scopo  del  celibato  del  prete  (1);  e il  prete  realizza 
quest’  idea,  quando  con  una  fede  viva  nella  divinità  di 
Cristo,  entra  in  un  rapporto  così  intimo  con  lui,  che  il 

suo  essere  ne  è trasformato,  e tutto  rinnovato  nello 

Spirito  Santo.  II  Salvatore  avca  parlato  di  coloro  che 

sono  nati  eunuchi  dal  ventre  della  loro  madre,  e di  co- 
loro che  si  rendono  eunuchi  da  sè  medesimi  per  il  regno 
dei  cicli  (2)  ; « 1*  apostolo  dei  Gentili,  animato  dallo  spi- 
rito del  suo  Maestro,  avea  detto  ai  fedeli  : « È buona  cosa 
per  T uomo  di  non  toccar  donna  : vorrei  che  foste  tutti 

qual  son  io  ( non  maritato)  ....  Ma  ciascuno  ha  il  suo 

dono  particolare  secondo  che  1’  ha  ricevuto  da  Dio  (5).  » 

Poi  aggiungeva,  come  per  invitare  più  seriamente  an- 
cora all’amore  della  verginità:  « Chi  non  è , marita- 
to ha  sollecitudine  delle  cose  del  Signore,  e di  ciò  che 

debbe  fare  per  piacere  a Dio.  Ma  colui  che  è mari- 
tato è sollecito  delle  cose  del  mondo,  e di  ciò  che 

deve  fare  per  piacere  alla  donna,  e così  si  trova  divi- 
so (4).  » Aggiugne  per  rispondere  al  bisogno  che  lo  spin- 
ge e allo  spirito  che  Io  inspira  :«  Io  che  penso  di  avere 

(1)  Creuzer  racconta  nella  sua  Mitologia  c Simbolica,  1.  I,  p.  600,  la 
leggenda  indiana  seguente:  « Il  Brama  creato  da  Birmah  si  lamentava 
che  egli  solo  fra  i suoi  fratelli  fosse  senza  una  compagna  ; c Birmah  gli 
rispose,  che  egli  come  sacerdote  non  dovea  dissiparsi,  ma  dedicarsi  unica-  * 
mente  allo  studio,  alla  preghiera,  ai  cullo  divino.  » Presso  Cicerone , de 
legib.  Il, 8, dice:  « Ad  Divos  adeunto  caste  !»  Ijampridio*  Vita  di  Ales- 
sandro Severo, c.  29,  racconta:  «lisus  vivendi  eidem  ( se.  Alex.  Severo) 
hic  fuit:  primum  ul  si  fucilila s esse! , id  est  si  non  cum  uxor.e  culmis- 
sel , malulinis  horis  in  larario  suo , in  quo  et  divos  principcs  sed  op- 
timos,  clectos,  et  aniiuas  sanctiores,  in  queis  et  Apolloniuin,  et,  quan- 
tum  scriptor  suorura  temporum  dicit,  Christum,  Abraham , et  Orpheum, 

et  hujusmodi  caeteros  habebat,  ac.  majorum  e.fligics,  rem  divinum  fa- 
cieLut.»  ( Ilistoriac  Augustae  scriptores  sex,  ed.  Bipont.,  1787,  voi.  I, 
p.  278  ). 

(2)  Matl.  XIX,  12. — • (5)  1 Cor.  VII,  ì,  7,  8.  — (i)  I Cor.  VII,  52. 
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lo  spirito  di  Dio  ve  lo  torno  a dire:  felice  la  vergine 
che  rimane  vergine  (4)!  » Del  resto  il  medesimo  apostolo, 
rispondendo  a Timoteo,  dice  che  il  vescovo  non  deve  aver 
sposato  che  una  donna,  e che  si  prendano  per  diaconi 
coloro  che  non  avranno  avuto  che  una  donna  (2).  Ma  chi 
fu  il  primo  a stabilire  la  legge  del  celibato  ? chi  io  potrebbe 
dire  ? Non  è forse  lo  spirito  medesimo  che  anima  i cri- 
stiani che  ha  loro  ispirato  la  libera  adozione  di  questa 
nobile  legge?  Risalendo  alle  fonti  si  trova  che  per  la 
prima  volta  è fatta  menzione  del  celibato  presso  Tertul- 
liano, divenuto  Montanìsta  e profetante  (5).  É forse  questa 
una  prova  che  l’origine  del  celibato  è montanista?  No 
certamente:  tutto  al  più  sarà  una  prova  che  i montani- 
sti  rimasero  in  questo  punto,  come  in  molti  altri,  tuttora 
fedeli  alla  Chiesa  cattolica,  per  la  quale  in  questo  pe- 
riodo il  celibato  non  avea  più  nulla  di  nuovo  ; era  già 
una  legge  antica  ; imperocché  se  i montanisli  ne  fossero 
stati  gP  inventori  non  avrebbero  mancato  nei  loro  vio- 
lenti attacchi  contro  la  Chiesa  di  farne  menzione  e se 
ne  sarebbero  vantati,  invece  di  contentarsi  d’ inferire  dal 
celibato,  riconosciuto  già  universalmente  come  legge  ec- 
clesiastica, qualche  conseguenza  esagerata.  E poi  si  rim- 

.(1)1  Cor.  VII,  40.  — (2)  1 Tira.  IH,  2 12  Cf.  V,  9.  TI»,  I,  6. 

(3)  Higaltius  trovò  in  un  vecchio  manoscritto  di  Tertulliano  de  Exhort. 
castitntis,  c.  10,  dopo  le  parole  : « Vita  alterna  sit  in  Chr.  Jesu  Domino 
nostro,»  P oracolo  seguente  di  Priscilla  ( fra  il  150,  c il  160  ),  che  pre- 
sume essere  stalo  soppresso  dal  testo  ob  nimias  laudes  Priscillae  : « Itcm 
per  sanctam  prophetidem  Prlscam  ita  evangelixatur,  quod  sanctus  mini- 
ster  ( il  prete  non  maritato  ) sanctimoniam  noverit  ministrare.  Puriflcan- 
tia  enim  concordat,  ait,  et  visiones  vident,  et  ponentes  faciem  deorsum 
etiam  voces  audiunt  manifestas,  tara  salutares,  (piani  et  occultas,  eie.  » 
Cf.  le  note  di  Rigalti  alle  opere  di  Tertulliano , p.  Hi,  e Tertulliano 
stesso  dice  : « Et  coittmendabis  illas  duas  ( uxores  ) per  sacerdotein  de 
monogamia ordinatimi  aut  etiam  de  virginitate  sancitalo?  « Exhortal.  ca- 
slit.  c.  11.  p.  671.  Origene  boni.  XVII,  in  Lue.  ( t.  Ili,  p.  955  ) Cf. 
Àyoslolor.  const.  MI,  i7,  ad  princip.  ( Gallami.  I.  Ili,  p.  133). 
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proverava  sino  dai  terzo  secolo  al  mondano  Paolo  di 
Samosata  e ai  suo  clero  di  aver  introdotte  delle  donne 
nelle  loro  case  ( oweccaxrci  ywanieq  HO- 
1 canoni  apostolici,  che  contengono  la  disciplina  del- 
la Chiesa  del  II  e del  III  secolo,  fanno  già  un  do- 
vere del  celibato  al  clero  superiore  (2).  Il  concilio  di 
Elvira  (305)  e quello  di  Andrà  (344  ) voleano  che 
coloro  che  si  erano  ammogliati  avanti  la  loro  ordina- 
zione si  astenessero  da  ogni  commercio  colle  loro  don- 
ne (3),  ed  il  concilio  di  Neocesarea  (314)  intima  la 
deposizione  ad  un  prete  che  era  stato  ardito  di  maritar- 
si (4).  Così  sino  dalla  line  di  quest’  epoca  leggi  severe 
concernenti  il  celibato  provano  qua  e là  la  libera  ado- 
zione di  questa  santa  disciplina. 

' » . * 

§.  86.  — Sviluppo  dell ’ organiszazione  della  Chiesa 
per  V autorità  dei  metropolitani,  e l' istituzione  dei 

concilii  provinciali. 

Gli  apostoli  c’  insegnano  già  che  secondo  il  loro  desi- 
ni Euseb . Itisi,  ecclesia st.  VII,  30. 

(2)  Canon,  aposl.  can  23  : « Innuptis  autem.  qui  ad  derum  promoti 
sunt,  praecipimus,  si  voluerint  uxorcs  ducere,  leelores  cantores<iuc 
solos  ; » egli  è dietro  questo  passo,  che  si  può  spiegare  il  3.  canone  : 
a Episcopus  vel  presbyter  vel  diaconus  uxorem  suam  ne  ejiciat  reli - 
flionis  practexlu  ( Tzpoyv.rst  tvla6six(  );  sin  autem  ejeceril  , segrege- 
tur  ; et  si  perseverel,  deponatur.  » (Mansi,  t.  I,  p.  30  e 3*;  ti ar dui- 
no, t.  I,  p.  io  e il. 

(3)  Condì,  lllibcrit.  can.  33.  « Placuit  in  tolum  prohibcri  cpiscopis, 

presbyteris  et  diaeonibus,  vel  omnibus  clericis  positis  in  ministerio,  ab- 
stinere  se  a conjugibus  suis  et  non  generare  fllios:  quicwuque  fecerit, 
«b  h onore  clcricatus  exterminetur.»  ( Harduin.  t.  I,  p.  233;  Mansi , 
tom.  Il,  p.  11.  ) , 

(4}  Condì.  Ncocacsar.  can.  I : « Presbyter  si  uxorem  duxerit,  ab  or- 
dine suo  illuni  deponi  debere.  » ( Harduin.  t.  I,  p.  282  ; Mansi , t.  Il, 
p.  5.S9  ) Cono.  An cyr.  can.  10  : « Quicumque  diaconi  ordinantur,  si  in 
ipsa  ordinafionc  protestati  sunt  et  dixerunt  velie  se  conjugio  copular!, 
quia  sic  mancre  non  possimi:  hi  si  postmodum  uxores  duxerint,  in 
ministerio  maneant,  propterea  qnod  eis  cpiscopus  licentiam  dederit. 
Quicumque  sane  tacuerint  et  susceperlnt  manus  impositionem,  professi 
continentiam,  et  postea  nuptiis  diligati  sunt,  a ministerio  cessare  debe- 
llimi. » (Harduin.  t.  I,  p.  273;  Mausi , t.  Il,  p.  518.) 
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derio  le  comunità  cristiane  isolate  entrarono  in  relazione 
scambievole  senza  essere  ancora  subordinate  le  une  alle 
altre  in  modo  gerarchico.  Ma  ben  presto  lo  Spirito  Santo, 
che  agisce  nella  Chiesa  « secondo  le  varie  esigenze  dei 
suoi  membri  le  riunisce  in  un  tutto  spirituale,  la  di  cui 
unità  viva  ed  interna  viene  espressa  dall’  unità  esterna 
c formale  di  un  corpo,  non  solamente  in  ciascuna  dio- 
cesi, ma  per  tutte  quante  le  diocesi  fra  loro.  I rapporti 
delle  comunità  le  più  lontane  divennero  sempre  più  in- 
time e vive  ; e i cristiani  si  riguardarono  di  giorno  in 
giorno  sempre  maggiormente  come  membri  della  mede- 
sima unità.  Clemente  di  Roma,  Ignazio  di  Antiochia, 
Policarpo  di  Smirne  insistettero  in  diverse  circostanze, 
colle  loro  lettere  e coi  loro  viaggi,  sopra  la  necessità 
di  quest’  unione  dei  fedeli  nella  Chiesa.  Ireneo  e Tertul- 
liano la  difesero  egualmente  contro  gli  eretici  come  con- 
dizione indispensabile  all’  unità  della  dottrina  e al  carat- 
tere essenziale  della  Chiesa  universale:  ma  Cipriano  sovra 
gli  altri  ha  I’  onore  di  averla  esposta  in  tutta  la  sua 
forza  nel  suo  profondo  Trattato  dell ’ unità  della  Chiesa 
contro  i Novaziani  : « Come  i raggi  solari  emanano  tutti 
dal  medesimo  centro,  come  i rami  d'  un  albero  si  divi- 
don  dal  medesimo  tronco,  come  i ruscelli  sgorgano  dalla 

* t ■ fi  ^ ' 

stessa  fonte,  così  tutte  le  comunità  cristiane  disperse 
sulla  superfìcie  della  terra,  si  attaccano  e sono  unite  a 
una  sola  e medesima  Chiesa.  11  raggio  non  splende 
che  per  la  luce  del  sole,  il  ramo  non  verdeggia  che 
per  la  sua  unione  col  tronco,  il  ruscello  non  scorre  se 
non  riceve  dal  fonte  : così  il  vero  cristiano  non  vive  che 
colla  sua  unione  colla  Chiesa.  Chi  non  vive  in  lei  c un 
estraneo,  un  profano,  e non  può  aver  parte  con  Cristo. 
Non  ha  Dio  per  padre,  chi  non  ha  la  Chiesa  per  madre; 
se  anche  morisse  della  morte  del  martire,  la  sua  morte 
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sarebbe  senza  valore  e senza  merito.  » Quest’  idea  del 
r unità  esterna  ed  interna  delia  Chiesa,  epilogata  nel- 
la parola  cattolica,  si  verificò  da  per  tutto  nella  ma- 
niera seguente.  Dal  momento  che  i fedeli  di  una  o più 
Chiese  si  univano  al  loro  vescovo,  anche  le  diocesi  le 
più  vicine  le  une  alle  altre  si  attaccarono  ad  un  centro 
comune,  e formarono  una  specie  di  diocesi  più  vasta, 
ordinariamente  presso  al  vescovo  della  capitale  'della 
provincia,  ovvero  della  metropoli  civile  (i),  denomina- 
zione -di  cui  si  servivano  ancora  nel  IV  secolo  per 
denotare  un  centro  di  azione  ecclesiastica.  L’  idea  di 
quest’  unione  metropolitana  si  trova  attuata  per  la  prima 
volta  nella  Chiesa  madre  dei  giudei  cristiani  di  Geru- 
salemme, unita  alle  Chiese  della  Galazia,  della  Giudea  e 

% 

della  Samaria  (2).  Dopo  gravi  disastri  la  dignità  me- 
tropolitana di  Gerusalemme  passò  sotto  Adriano  alla 
Chiesa  di  Cesarea.  La  Chiesa  di  Antiochia  composta  di 
giudei  e pagani  fu  la  seconda  metropoli  cristiana,  alla 
quale  se  ne  aggiunse  una  terza,  quella  di  Alessandria. 
INeli’  Occidente,  Roma,  quarta  metropoli,  comprese  le 
Chiese  delia  bassa  Italia,  e dell’  Italia  centrale,  le  isole  di 
Sardegna,  di  Corsica  e di  Sicilia  ( provincia?  suburbana;  ). 
Oltre  le  tre  grandi  metropoli  di  Roma,  di  Antiochia  e 
di  Alessandria,  le  Chiese  di  Efeso  c di  Cartagine  gode- 

« 

(1)  Questo  uso  fu  più  tardi  adottalo  per  massima  dal  Concilio  An- 
tiocheno, can.  9.  To'J'  v.xO'  èxotTTvjv  iirxpyixv  s'iztir/.óirov;  siòinxi  ypvì 
tòv  f‘v  ?ij  pjiroo;r*X«i  ir/joìOTwra  tnitrxoTrov,  x»  rùv  fpovriSx  et votai- 
ytoOxt  rùv/is  érzxpyix;,  vii  ~ó  tv  rii  jxrjr  sorró/rt  rrxvrx yóOsv 
covrosysiv  rotvra;  tov;  xpiyj.x?x  s% ovrocc*  ( Uarduin . t.  1,  p.  595). 

(2)  Cf.  Euscl>.  IlisL  eccl.  111,32,  secondo  il  quale,  a quanto  nc  riferisce 
Egcsippo,  i primi  vescovi  di  Gerusalemme  godettero  manifestamente  ua 
potere  metropolitano.  È dello  di  Giacomo  e di  un  altro  parente  di  No- 
stro Signore,  come  vescovo  di  Gerusalemme  : I\po/r,oòvrxi  irxen j;  Kx- 
x).vmx?  w;  uxpr'jpts  xxì  dxò  yi'jo'j;  to-j  Kvotov.  Gf.  Petrus  de  Mar- 
ca, Concordia  saccrdotii  et  imperii,  VI,  1, 
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vano  una  specie  d’  indipendenza  c di  una  particolare 
considerazione.  Quest’  unione  di  diverse  diocesi  sotto  un 
metropolitano  esercitava  un’  influenza  favorevole  nelle 
circostanze  le  più  importanti,  quali  erano  le  elezioni 
episcopali  (4).  Le  comunicazioni  regolari  per  le  quali  le 
Chiese  si  davano  parte  delle  nuove  ecclesiastiche,  delle 
elezioni  dei  vescovi  ( litterae  communicatoriae  ),  delle 
scomuniche,  l’introduzione  delle  lettere  di  raccomanda- 
zione ( litterae  format  ae  ) furono  le  conseguenze  natu- 
rali (2)  di  quest’unione  interna  e insieme  i segni  del- 
l’unità esterna  della  Chiesa. 

I concilii  provinciali  ebbero  un'influenza  ancor  più 
decisa,  tacquero  (3),  non  già,  come  pensa  Gicseler, 
, per  imitazione  profana  dei  concilii  degli  Anfizioni  della 
Grecia,  ma  per  lo  spirito  dell’  unità  esistente  nella  Chie- 
sa, e secondo  il  modello  del  primo  concilio  degli  apo- 
stoli a Gerusalemme  (4).  I primi  concilii  si  tennero  in 
Grecia  (5),  poi  nell’Asia  contro  i Monlanisti  e sopra  l'ar- 
gomento della  Pasqua  (6),  nella  seconda  metà  del  II  seco- 
io  (7)  ; verso  la  fine  nell’Africa  ( vicino  al  200  ),  sotto 
la  presidenza  del  vescovo  Agrippino  assistito  da  settanta 
vescovi.  Allorché  l'unione  delle  diocesi  colla  loro  metro- 
poli si  fu  consolidata,  i concilii  provinciali  presero  una 

♦ 

(1)  Vedi  $.  84.  - — (2)  Cf.  Fcrrarius  de  Antiquo  epistolar.  Ecclesia1,  ge- 
nere. Medioluni,  1 Gl  3,  in-t  .Riessimi],  de  Stabili  primit.  Eccles.  opc  lil- 
terar.  eommunicatorinr.  connubio.  Lipsia?,  1744,  in-4. 

(3)  il  che  viene  anche  ad  essere  dimostrato  dall’uso  costante  di  que- 
sti concilii  di  attingere  alle  medesime  fonti,  c di  servirsi  degli  stessi 
termini  degli  Atti  der/ti  apostoli , c.  XV,  c siccome  gli  apostoli  aveano 
già  detto  : u È piaciuto  allo  Spirilo  Santo  e a noi,  cosi  anche  si  vede 
in  un  concilio  presieduto  da  S.  Cipriano  (252)  i Padri  ripetere.  « Ci  è 
piaciuto,  secondo  la  ispirazione  dello  Spirito  Santo  e i lumi  del  Signo- 
re. » — (4)  Ad.  apost.  CXV.  — (5)  Eusrb.  Hist.  cccl.  V,  10. 

(6)  Euseb.  Hist.  eco!.  V,  25-25. 

(7)  Cf.  Votili^  et  Juslelli  Bibliotli.  jur.  canon,  vel.  Parigi,  1061.  2 
t.  in-f.  ( t.  Il,  c.  3 n.  0 p.  1166.) 
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forma  più  decisa  e una  periodicità  regolare,  specialmen- 
te in  Grecia  al  principio  del  III  secolo  (4).  Dovevano 
tenersi  una  o due  volte  ogni  anno  : vi  si  esaminavano  sot- 
to la  presidenza  del  metropolitano  tutti  gli  aifari  eccle- 
siastici, e sopra  tutto  vi  si  decretava  contro  gli  eretici 
la  vera  dottrina  della  Chiesa,  in  modo  che  i fedeli  si 
istruissero  e fossero  intieramente  tranquilli. 

» • * 
§.  87.  — Primato  del  vescovo  di  Roma.  — Centro 
di  unità  di  tutta  la  Chiesa. 

« 

Afùhler,  Unità  di  tutta  la  Chiesa,  p.  260.  Katcrcamp,  sopra  il  Primato 
deir  apostolo  Pietro  e di  tutti  i suoi  successori.  Miinstcr,  1820.  liothen- 
sécy  il  Primato  del  Papa  in  tutti  i secoli  cristiani.  Magonza,  1856-1838, 
3 voi.  per  i tre  primi  secoli,  t.  I,  p.  980.  sigost.  2'heiner , la  Svezia 
c i suoi  rapporti  colla  Santa  Sede.  Augsb.,  1838,  t.  I,  p.  1-71. 


11  Vescovo  era  il  centro  delPunità  della  sua  diocesi, 
il  metropolitano  quello  della  sua  provincia,  mancava  tut- 
tavia il  centro  delle  metropoli  medesime,  la  chiave  della 
, volta  della  Chiesa,  la  pietra  angolare  di  tutti  gli  edifi- 
zi.  Dio  la  pose  a Roma,  e il  vescovo  di  Roma  è il  cen- 
tro dell’unità  di  tutta  la  Chiesa.  Una  provvidenza  del 
tutto  speciale  avea  guidato  a Roma  c messo  alla  testa 

(1)  Ter  tuli.  de  Jejun.,  c.  13:  « Aguntur  praeterea  per  Graecias  illa 
certis  in  locis  concilia  ex  universis  Ecclesiis,  per  quae  et  altiora  quae- 
que  in  cominunc  tractantur,  et  ipsa  repraesentatio  totius  nominis  chri- 
stiani  magna  veneratione  celebratur.  » P.  711.  Firmiliani  ep.  ad  Cypr 
« Qua  ex  causa  necessario  apud  nos  Ut  ut  per  singulos  annos  senio- 
res et  praepositi  in  unum  convcniamus  ad  disponenda  ca  quae  curae 
nostrae  commissa  sunt,  utjSi  qua  graviora  sunt,  communi  Consilio  di- 
rigantur.  * ( Opp.  C)pr.  ep.  75,  p.  502.  ) Cf.  Can.  apost.  can.  56: 
«Bis  in  anno  fiat  cpiscoporum  synodus,  et  inter  se  examinent  decreta 
religionis,  et  incidentes  ecciesiasticas  controvcrsias  componant.  » Har - 
duino , t.  I,  p.  18;  A/ansi,  t.  I,  p.  557.  Euseb.  Ilist.  eeclesiast.  V,  16. 
Intorno  ai  concilii  tenuti  in  qucsP  epoca,  cf.  ancora  Du  Piti,  Biblioteca 
degli  autori,  ctc.  ed.  d’  Utrecht.  1731.  t.  I,  p.  212  sq.  e Eutlcnslock, 
Inslitut.  histor.  eeclesiast.  t.  I,  appendix  de  Concilii»,  p.  537-558. 

AI.ZOT,.  T.  1.  23 
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della  prima  comunità  cristiana,  nella  capitale  del  mondo 
pagano,  Tapostolo  al  quale  il  Figlio  di  Dio  avea  accor- 
data la  preminenza  sopra  i suoi  compagni.  Roma  città 
eminentemente  •pratica,  come  la  Grecia  era  scientifica  e 
speculativa,  diveniva  per  tal  modo  il  centro  dell’ azione 
del  Cristianesimo,  il  quale  è così  pratico  in  tutta  la  sua 
tendenza  (1),  e i successori  di  Pietro  doveano  essere 
nello  stesso  tempo  secondo  i disegni  provvidenziali  i sue- 
cessori  del  suo  primato. 

S.  Clemente  di  Roma  ne  è la  prova;  S.  Igna- 
zio di  Antiochia  lo  confessa,  e dice  che  la  Chiesa  di 
Roma  presiede  all'alleanza  dell’amore,  vale  a dire  a 
tutta  la  cristianità  (2).  S.  Ireneo  afferma  che  tutti  i fe- 
deli debbono  essere  uniti  alla  Chiesa  Romana  per  causa 
della  sua  potente  primazia  (3),  e S.  Cipriano  alla  sua 
volta  spiega  questo  primato  secondo  l'essenza  medesima 
e lo  scopo  sublime  della  Chiesa  : la  Chiesa  c fondata 
sopra  Pietro  per  causa  dell’tmiià  : Pietro  è il  fuoco,  il 
centro  della  Chiesa,  ed  ha  trasmesso  il  suo  primato  alla 
Chiesa  romana,  e quindi  la  sede  episcopale  di  Roma  è 
la  sede  di  Pietro,  la  Chiesa  di  Roma  la  prima  di  tutte 
le  Chiese.  Al  vescovo  di  Roma  debbono  essere  uniti  tut- 
ti i vescovi  del  mondo.  « E come  mai,  egli  esclama  contro  gli 
scismatici  Fortunato  e Felicissimo,  possono  osare  di  con- 

(1)  Opt.  de  Milcv.  ( verso  all’  368):  « Chi  può  negare,  che  Pietro  non 
abbia  stabilita  la  prima  sede  episcopale  a Roma  a)  line  di  riunire  tulle 
le  Chiese  nella  sua  unita?»  ( In  qua  una  cathedra  unita»  ab  omnibus» 
scrvaretur  ). 

(2)  Jgnat.  ep.  ad  Rom . : Upo/.x^r.uivi  t «'«Trr/?,  in  proemio.  Ve- 
di sopra  il  senso  di  questa  espressione  , Jf  ochcr,  Lettere  di  S.  Ignazio 
<11  Antiochia.  Tub.  1829,  p.  82. 

(3)  Iren.  Contra  hacr.  Hi,  3 n.  2,  p.  173:  «Ad  batic  enim  Ecclesiam 
pro|  ter  polcntiorem  principalilatem  (òtà  to’  txavwri^ov  y.ùoo;vcl  xero- 
relov  ; dopo  IH,  58,  n.  3?)  nerosae  est  omnctn  convenire  Ecelcsianv, 
hoc  est  eos  qui  suut  uudiquc  fi  de  Ics  ; in  qua  sempor  ab  bis  qui  sitivi 
umlique  conservata  e;t  ca  «ptae  ab  apostoli*  traditi». 
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durre  la  loro  barca  nel  porto  della  Chiesa  romana,  don- 
de è uscita  la  dignità  sacerdotale  ? non  pensino,  no,  di 
avere  la  fede  di  quei  Romani  che  l'Apostolo  esalta,  per- 
chè Tinfedeltà  non  può  avere  accesso  appo  di  loro 
(1).  » E se  tale  era  la  dottrina  di  Cipriano,  tale  era 
la  sua  pratica.  Supplica  il  vescovo  di  Roma  Stefano  a 
deporre  Marciano  vescovo  d'Arles,  seguace  dei  Novaziani, 
c ad  eleggerne  un  altro  in  suo  luogo.  Gli  manda  gli  alti 
dei  conciiii  d'  Africa  contro  le  pretese  di  Felicissimo,  e 
le  decisioni  prese  contro  i cristiani  caduti  ( lapsi  ) nella 
persecuzione.  Che  se  in  un  caso  particolare,  Cipriano 
sembra  (2)  misconoscere  la  supremazia  di  Stefano,  e ri- 
prendere con  linguaggio  acerbo  la  condotta  passionata 
di  lui,  si  tratta  qui  di  decidere,  chi  merita  più  di  con- 
fidenza, se  Cipriano  che  espone  pacificamente  le  sue  ve- 
dute sopra  Ja  Chiesa  e le  sue  costituzioni  e che  le  con- 
ièrma colla  sua  condotta,  o di  Cipriano  irritato,  in  una 
causa  personale,  per  la  contraddizione  che  prova  la  sua 
opinione  evidentemente  erronea  ( l’invalidità  dei  battesimo 

, (I)  Cypr.  de  Unii,  eeelesiast.  p.  396  sq.  Cf.  specialmente  le  note  li 
e 12,  che  trattano  delle  interpolazioni  di  Prudenzio  Marano , cp.  27, 
j>.  90.-Ep.  70:  « Quando  et  baptisma  unum  sit,  et  Spiritus  Sanctus  unus, 
et  una  Ecclesia  a Chr.  Domino  super  Petrum  origine  unitalis  et  ratio- 
ne  fondata.»  Si.  270.  C.  F.p.  71  : « Nec  Petrus,  quem  privami  Dominus 
rlegit,  et  super  quem  ucdiiicavit  Ecclesiali)  suain,  quum  semini  Paulus 
de  circumcisionc  postmodum  disccptaret,  vindicavit  sihi  aliquid  inso- 
lenter  aut  arrogantcr  assumpsit,  ut  diceret  se  primatum  tenere  et 
oblemperari  a novelli*  et  posteri*  sibi  potius  oportere.  » P.  273.  B.- 
Ep.  53:  « Navigare  nudai l et  ad  Petri  calhcdram  atque  ad  EccìcsiatH 
principalctn , unde  unita*  sacerdotali.*  exor  la  est,  eie.  » P.  183,  A.-f.f. 
le  note  64  e 65,  di  Prtiden.  Marano , p.  195. 

(2)  Si  dice  sembra , perchè  ('autenticità  di  questa  questione  non  c 
bene  stabilita.  Vedi  sotto  §.  89.  L’  osservazione  di  Llcbcrmann  c giu- 
stissima. Cyprianus  ( in  cp.  74,  p.  291.  ) in  Sinumum  Pontificein  ita 

acerbe  invchitur,  ut  qui  virum  novcrat  tam  moderatimi,  tam  verccun- 
« . 
dum  in  Scdem  romanam,  jam  Cyprianum  in  Cipriano  quaerat  ( Inst, 

ltiuol.  ed.  V,  t.  IV,  p.  235.  ) 
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degli  eretici).  Il  privilegio  che  Roma  reclama,  i vesco- 
vi lo  riconoscono  quando  spontaneamente,  e quando  ri- 
spondendo alle  circostanze  che  lo  sollecitano.  Che  si  faccia 
memoria  particolarmente  della  condotta  di  Stefano  nel- 
i’  affare  dei  riattizzanti,  di  Cornelio  in  quella  di  Nevato 
e di  Felicissimo,  di  Dionigi  contro  Paolo  di  Samosata, 
e Dionigi  di  Alessandria.  Lo  stesso  pagano  imperatore 
Aureliano  riconosce  la  preminenza  del  vescovo  di  Roma. 

Così  si  manifesta  assai  per  tempo  nei  suoi  caratteri 
fondamentali  questa  organizzazione  regolare  e ferma,  che 
doveva  costituire  l’unità  della  Chiesa,  e che  veniva  se- 
condo i tempi  e le  circostanze  sviluppandosi,  fortifican- 
dosi, perfezionandosi  (I).  Il  Pontefice  che  contribuì  mag- 

(1)  Ecco  secondo  Ireneo , Contra  haer.  Ili,  3,  n.  3;  Euseb.  Hist.  eccl. 
Ili,  2,  13,  15,  34;  V,  6,  la  serie  la  più  verosimile  dei  selle  primi  ve- 
scovi romani  di  quest'  epoca,  1.  S.  Pietro  ( 42-67  );  2.  S.  Lino  ( 2 
Timoth.  IV,  21  ) ; 3 S.  Anaclelo  ( Anacleto  ovvero  Cleto  );  4 S.  Clemen- 
te (Philipp.  IV, 5,  68-77)  ( ovvero 92-101  ); 3.  S. Evaristo; 6.  S.  Alessan- 
dro ( sino  al  119  );  7 S.  Sislo  ( 119-127  ).  E impossibile  di  conciliare 
le  serie,  che  si  trovano  presso  Epifanio , Oliato  Milcvitano,c  Agostino, 
soprattutto  intorno  ai  primi  quattro  pontefici.  Si  credette  di  potere  de- 
durre dall'  epistola  di  Clemente  ai  Corinti  che  egli  regnasse  dal  68 
al  77.  Vedi  JPòllinger , Manuale  della  storia  ecclesiast.  t.  I,  sess.  I 
p.  87-90.  A conferma  di  ciò  vengono  le  indicazioni  del  più  antico  cata- 
logo dei  vescovi  romani  ( composto  probabilmente  intorno  al  554  ) che 
arriva  sino  al  papa  Liberio,  e secondo  il  quale  Lino  e Cleto  sarebbero 
già  stati  ordinati  vescovi  da  Pietro  sino  dal  suo  primo  soggiorno  in 
Roma.  Ciò  che  viene  confermato  da  Bufino.  Praef.  ad  recognit.  Clc- 
mentis  : « Linus  et  Cletus  fuerunt  quidem  ante  Clcmentein  episcopi  in 
urbe  Roma,  sed  superstite  Pctro,  videlicet  ut  illi  episcopatus  curant 
gererent,  ipse  vtro  aposlolatus  iuipleret  officium.  » ( Gulland.  I.  II, 
p.  218). -Il  più  antico  catalogo,  chiamato  Liberiano,  che  contiene  i 
mesi  e i giorni  dei  pontificati  e consolati  del  principio  e della  fine 
del  regno  dei  papi,  come  anche  la  continuazione  fatta  più  tardi  sino  a 
Felice  III  ; finalmente  il  catalogo  HI,  sino  a Stef.  Il,  etc.  si  trovauo 
stampati,  commentati,  adorni  dei  ritratti  dei  papi  per  opera  di  Conato 
cronico  storico  al  catalogo  dei  pontefici  ( questi  riempi  tutto  il  tom.  II 
di  prefazioni,  trattati  etc.  in  Collaudi  act.  $S-  ).  Cf.  F.  Pagi , Rrcvia- 
. rium  historiae  chronic.  critic.  illustriora  pontific.  Rom.  gesta  complcc- 
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giornante,  sì  per  la  sua  vita  come  per  la  sua  scienza,  a 

sviluppare  in  una  maniera  semplice  c chiara  e a divul- 
gare in  tutta  la  cristianità  i principii  di  questa  organiz- 

zazione della  Chiesa  fu  ' 

• i i 

Tazio  Cecilio  Cipriano  (1). 

Nato  a Cartagine  da  parenti  distinti,  allevato  nelle 
scuole  dei  retori  pagani,  vi  acquistò  una  scienza  che  lo 
rese  Tenore  de’suoi  maestri  e del  popolo  di  Cartagine. 
La  sua  splendida  educazione  non  lo  mise  fuori  dal  pe- 
ricolo dei  deviamenti  delle  passioni  umane  e della  cor- 
ruzione del  paganesimo.  Ne  fu  liberato  e guarito  dal  pre- 
te cattolico  Cecilio,  che  ebbe  la  fortuna  di  convertirlo  al 
Cristianesimo  (246).  Nel  fervore  della  sua  rigenerazione 
spirituale  Cipriano  distribuì  una  gran  parte  dei  suoi  be- 
ni ai  poveri,  e ne  consacrò  il  rimanente  alle  beneficenze 
e alle  opere  cristiane,  « avendo  avuto  la  felicità  di  espe- 
rimcntare  da  sè  medesimo  ciò  che  poco  prima,  indeciso 
e fluttuante  sopra  il  mare  tempestoso  del  mondo,  cre- 
deva difficile  o impossibile,  che  cioè  si  può  rinasce- 
re a una  vita  nuova  nelle  acque  sacre  dei  battesimo,  e 
spogliarsi  dell’uomo  vecchio,  esser  rigenerato  nello  spi- 
rito c nel  cuore  quantunque  si  conservi  il  medesimo 
velo  terreno.  » Cipriano  si  formò  c<vo  studio  delle  o- 
pere  di  Tertulliano,  la  cui  profondità  e la  grave  mo- 

a, 

tens.  Anlverpiae,  1717,  6,  V,  in-4  ( gli  ullimi  volumi  contiuuali  sino  a 
Gregor.  XIII,  da  A.  Pagi,  Giusvp.  Piatti , St.  crii.  cron.  de  Rom.  ponti/. 
IS'ap.  1765-1770,  12,  V,  in-4  ( sino  a Clemente  Xlll  ).  Vite  dei  Papi 
deli’  Artaud,  tradotte.  Mantova,  Negrettl,  1845  c 49. 

(1)  Vita  Cypr.  per  Ponlium  ejus  diacopunt,  in  principio  delie  Opp. 
Cypr.  ed.  Erasmus . Bas.,  1520.  Paineìius  Antvcr.  1568,  c spesso  IUgal- 
liu8y  Parigi  1648, e Feti.  Oxonii,  (682.  Baluzii  stud.  et  labor.  absolvit 
unus  ex  Monadi,  congregai.  S.  Mauri  ( Prudens  Mara  ali s ) Parigi,  1726. 
Vcn.  1728.  Citiamo  secondo  r ultima  ed.  Jìeltbcrg,  Cipriano,  la  sua 
vita,  c le  sue  opere.  Gotting.  1851  Mòhler , Patrolog.  t.  I,  p.  809-895. 
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ral*  rispondevano  al  suo  genio.  Eletto  vescovo  di  Car- 
tagine (248).  voleva  nella  sua  umiltà  fuggire  questo  o- 
norc,  ma  le  istanze  del  popolo  lo  costrinsero  ad  accet- 
tare. Cedendo  al  movimento  dello  Spirito  di  Dio  che  lo 
ispirava,  credette  doversi  sottrarre  alla  persecuzione  di 
Decio;  ma  il  pastore  non  dimenticò  punto  nella  sua  soli- 
tudine il  gregge  che  gli  era  confidalo  e sovra  il  quale 
non  cessò  di  vegliare.  Tipo  di  un  vero  vescovo  seppe 
nella  sua  sapienza,  e secondo  le  circostanze,  unire  la  dol- 
cezza alla  severità.  Solamente  per  il  bene  della  Chiesa  e 
per  i suoi  principii  combattè  con  perseveranza  al  tutto 
cristiana  il  diacono  Felicissimo  e il  vescovo  intruso  Fortu- 
nato, specialmente  dopo  il  suo  ritorno  a Cartagine  (251  ). 
ISon  avvenne  lo  stesso  nella  sua  discussione  con  Stefano 
vescovo  di  Roma,  nella  quale  oppose  passione  a passione. 
Un  editto  di  Valeriano  contro  i cristiani  lo  sorprese  in 
mezzo  a questa  controversia  ( 257  ).  Questa  volta  Cipri- 
ano  desideroso  di  ottenere  la  corona  del  martirio  non 
volle  fuggire.  Confessò  con  una  santa  e lieta  arditezza  al  . 
cospetto  del  proconsole  esser  egli  cristiano  e vescovo. 
Fu  esiliato  a Curbi.  La  Chiesa  di  Roma  volle  indirizza- 
re a suo  favore  alle  autorità  superiori  dello  Stato  una 
supplica,  ma  egli  la  dissuase,  scrivendo,  come  già  S.  Igna- 
zio : « Io  vi  serivo  pieno  di  vita,  ma  più  ancora  pieno  del 
desiderio  di  morire:  il  mio  amore  è stato  crocefisso;  il 
fuoco  che  mi  consuma  non  deve  estinguersi,  la  voce  che 
intendo  e che  mi  dice:  Vieni  al  Padre!  deve  essere  ascol- 
tala. » Un  anno  dopo  il  suo  esilio  la  sua  sentenza  fu 
pronunziata  : « Il  vescovo  di  Cartagine  nemico  degli  Dei 
di  Roma  sarà  decapitato.  - Dio  sia  lodato  ! » rispose  egli. 
Morì  il  [A  Settembre  258.  Allorché  la  nuova  ne  giunse 
. ai  fedeli  di  Cartagine  esclamarono  nel  loro  dolore  cri- 
stiano: « Oh  venite  che  moriremo  con  lui  ! » Con  questi  pii 
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sentimenti  ricevettero  la  sua  salma  e la  seppellirono  sen- 
za incontrare  ostacoli  ; e queste  sole  parole  sfuggite  al 
loro  dolore  rimasero  insieme  come  il  monumento  vivo 
che  elevarono  alla  sua  memoria,  e come  il  simbolo  del- 
rintima  unione  che  deve  regnare  fra  il  vescovo  cattolico 
e la  sua  diocesi  (1). 

(1)  yi uyust . de  Baptismo,  HI,  3:  « Ego  Cyprianum,  catholicum  epi- 
scopum,  catholicum  martyrcni,  et  quanto  magis  magnus  erat,  tanto  so 
iu  omnibus  humiliantem,  etc.  » Cf.  Prud.  de  Coronis,  hyuin.  XIII. 
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CAPITOLO  QUINTO. 


CULTO.  — DISCIPLINA.  — VITA  RELIGIOSA 
E MORALE  DEI  CRISTIANI. 


C.  Chardon,  Storia  dei  Sacramenti.  Parigi,  1745.  G Voi.  Mar  tene,  de 
Antiquis  Ecclesia?,  ritibus.  ( cd.  di  BassanOj  1788,  4 voi.  in  fol.  ) Le 
Opere  di  Mammachi . Selvaggio,  Pelliccia,  Binlerim. 


§.  88.  — Necessità  di  un  culto  esterno.  — Ingresso 
nella  cattolica  Chiesa.  — Battesimo  e Confermazione . 

Morirli , de  catliecumenor.  expiatione  et  ad  bnptismi  susceptionera  prae- 
paratione  ( Opp.  posthuin.  Parigi,  1703).  J.  VicecomUit  Observat. 
ecclesiast.  de  antiquis  baptismi  ritibus.  Parigi,  1618.  Marlene,  1.  1 
lib.  I.  de  Rilib.  in  Sacrament.  adminìstr.  observatis.  c.  1 et  II  (t.  I, 
p.  1.-97.  ) 

L’uomo  che  è composto  di  corpo  e di  anima  deve 
avere  necessariamente  una  religione  che  si  manifesti 
in  modo  sensibile.  La  storia  di  quasi  tutti  i popoli  (I) 
ne  è la  prova,  come  osserva  acutamente  S.  Agostino. 
Dunque  il  Cristianesimo,  quantunque  metta  in  primo  luo- 
' go  l’ adorazione  di  Dio  nello  spirito  e nella  verità  (2),  do- 
vette avere  sino  dai  tempi  apostolici,  conformemente  al- 
l’ esempio  e alia  volontà  del  suo  divin  Fondatore  (3),  i 

(1)  j4uq.  : * In  nulium  nomen  religioni  seu  verum,  scu  falsum  coagu- 
lar! homines  possunt,  nisi  aliquo  signaeulortim  vel  sacramcntorum 
consorlio  coiligenlur.  » Contra  Faustum  Manichaeum,  XIX,  Ut,  Vili 
cd.  Benedectina.  — (2)  Joann.  IV,  25. 

(5)  Mali.  VI,  9-15.  Joan.  XXII,  1;  Mali.  XIX,  15.  Lue.  XXII,  41. 
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suoi  riti  e le  sue  cerimonie.  E di  verità,  come  mai  ii 
culto  esteriore,  così  potente  per  eccitare  e sostenere  il 
culto  interno,  poteva  mancare  al  Cristianesimo?  E chi  non 
si  sente  muovere  alla  devozione,  quando  vede  pregare  con 
raccoglimento  e fervore,  e quando  ascolta  cantare  con 
pietà  gl’inni  sublimi  e solenni  della  Chiesa  ? Così  il  cul- 
to esterno  tanto  conforme  alla  natura  deir  uomo  e all'i- 
dea della  Chiesa  visibile,  come  fu  fondata  da  Cristo,  si 

» 

manifestò  e si  determinò  sempre  più  dopo  i tempi  apo* 
stolici  in  tutti  i fatti  della  chiesa,  in  tutti  gli  atti  reli- 
giosi, e primamente  nell'  iniziazione  cristiana,  ossia 

nella  maniera  con  cui  Duomo  è accettato  a far’  parte 

» 

della  Chiesa  cattolica. 

Se  nei  tempi  apostolici  lo  zelo  dei  cristiani  poteva 
permettere  che  si  battezzassero  le  moltitudini  delle  genti 
che  si  presentavano  a questa  piscina  di  rigenerazione, 
senza  un  apparato  lungo  e diffìcile,  purché  si  dessero  pro- 
ve di  fede  viva,  e di  penitenza  sincera;  il  mutamento  delle 
circostanze  dovette  indispensabilmente  imporre  più  tardi 
agli  iniziati  condizioni  nuove  ed  una  completa  istru- 
zione. Così  la  Chiesa  cattolica  solamente  poteva  proi- 
bire a molti  membri  indegni  di  penetrare  nel  suo  seno, 
e di  profanare  audacemente  le  sue  pratiche  sante. 

Si  chiamavano  catecumeni  ( xazri^cDueyct  ) i numero- 
si candidati  che  sì  presentavano  con  sincero  entusiasmo 
alia  Chiesa,  di  che  non  divenivano  attive  membra  (nivrci, 
à&eXfol  ) se  non  passavano  prima  per  diversi  gradi 
prcparatorii.  L'ammissione  al  catecumenato,  che  durava 
spesso  varii  anni,  si  faceva  colla  imposizione  delle  ma- 
ni c il  segno  della  croce.  Dopo  il  IV  «ec(»lo  vi  ebbero 
nel  catecumenato  i gradi  seguenti:  1.  quelli  che  nel  tem- 
po del  servizio  divino  non  potevano  ascoltare  che  la  pre- 
dicazione ( àxpcwucvci . audientes  ) ; 2.  coloro  che  dopo 
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la  predicazione  assistevano  ancora  alla  preghiera  e riceve- 
vano la  benedizione  episcopale  ( ycvux/.ivov req  , genuflt - 
ctentcs,  cheli  ) ; 5.  coloro  che  dopo  le  prove  sostenute 
doveano  essere  (1)  battezzati  nella  prossima  solennità 
( Y'Ki'Cov.i'szi  7 (Zxxzt&pcvei  , compelcntcs  , clccti  ) . 
Allora  solamente  si  faceva  loro  conoscere  intieramente 
il  simbolo  della  fede,  T Orazione  domenicale,  il  mistero 
della  S.  Trinità  e dell’  Incarnazione,  e il  significato  dei 
-Sacramenti.  Non  era  clic  dopo  qualche  altra  prova  c la 
rinuncia  formale  fatta  dal  catecumeno  a Satana,  alle  sue 
opere  c ai  suoi  angeli  , clic  gli  si  accordava 

il  battesimo,  il  quale  si  faceva  con  una  triplice  immersione 
del  corpo  nell’  acqua  ( ovvero  con  una  semplice  aspersio- 
ne se  era  ammalato)  ( xktvntot  ) coir  invocazione  del 
Padre,  del  Figliuolo  c dello  Spirito  Santo. 

Più  tardi  le  circostanze  fecero  abbreviare  il  tempo  del 
catecumenato  ed  amministrare  il  battesimo  ai  bambini 
(i),  secondo  una  decisione  obbligatoria  di  un  concilio  di 
Cartagine  (23o)  (2);  mentre  che  più  tardi  ancora,  verso 

(1)  Ireu.  Conira  liacr.  II,  22,  n.  4,  p.  147j  V,  15,  n.  5:  « Et  quo- 
niain  irf  illa  plasmationc  quae  sccundum  Adam  fuit,  in  Iransgressione 
factus  homo  Indigebat  lavacro  regenerationis , etc.  §.  312.  - Massuct , 
nelle  dissertazioni  praev.  in  Iren.  libro»,  p.  158,  osserva  : « Irenaeus 
bine  cum  Angustino  concludi!,  baplismum  omnibus  hominibus,  et  ipsis 
parvulis  et  infanlibus,  necessarium  esse,  ut  per  cura  regeniti  pristi- 
nae  gcnerationis  sordes  abluant.  » 

(2)  Ut  intra  octavam  dieui.  qui  nntus  est,  baptizandus  et  sacrifican- 
dus  ( synavim  cnim  accipiebant  ).  Universi  judicavimus,  nulli  homftium 
nato  misericordiam  Dei,  et  graliam  denegandam  ( Harduin.  ?.  I,  p.  147; 
Mansi,  t.  I,p.  900,  sq.  ).  Male  al  contrario  lo  dissuade  Tertulliano  In  ri- 
guardo al  battesimo  dei  fanciulli  : « Itaque  prò  cujusquc  personae  condi- 
tione  ac  disposinone  ctiamaetate  cunctatio  baptismi  utilior  est:  praecipue 
tamen  circa  parvulos.  Quid  enim  nccesse  est  sponsorcs  ctiam  periculo 
ingerì  ? Quia  et  ipsi  per  morlalitatem  distituere,  promissioncs  suas 
possunt  et  proventu  malae  indolis  falli,  etc.»  De  baplismo,  c.  18,  p. 
264.  cf.  G.  I alti  lilst.  bapUsmi  infaut.  lai.  veri.  Schlosscr.  Brem..  1748 
2 voi,  in-4. 
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la  fine  del  III  secolo,  prevalse  il  costume  abusivo  di  dif- 
ferire il  battesimo  sino  all’ età  più  avanzata,  e perfino 
sino  al  punto  della  morte.  Più  spesso  il  vescovo  solo 
amministrava  il  battesimo;  i preti  e i diaconi  non  bat- 
tezzavano che  per  delegazione  del  vescovo,  i laici  bat- 
tezzavano solamente  nel  caso  di  necessità  (1).  Si  vede 
nel  II  secolo  fatta  menzione  dei  padrini  ( ystpxy^yst  , 
àvà<3 cyci , susceptorcs,  sponsores,  fideiussore*  ),  la  cui 
origine  risale  certamente  ai  tempi  apostolici  (l 2 3 4J). 

In  segno  dell’ innocenza  riacquistata  i nuovi  battezzati 
erano  vestiti  di  una  veste  bianco  ( palliinn ):  quindi  ne 
provenne  il  detto  ironico  de’ pagani  : A toga  ad  pallinm. 
ISei  primi  tempi  si  amministrava  il  battesimo  tutti  ì gior- 
ni, ma  principalmente  la  domenica.  Più  tardi  si  fissarono 
giorni  solenni,  così  nell’epoca  di  cui  ora  parliamo,  si  sce- 
glieva la  Pasqua  e la  Pentecoste  ; presso  i Greci  e gli 
Orientali  anche  al  presente  è destinata  P Epifania  (3).  Per  il 
battesimo,  secondo  la  dottrina  della  Chiesa,  sono  rimessi 
i peccati , si  rinasce  nello  Spirito  Santo,  si  c ammesso 
nel  numero  dei  figli  di  Dio.  Perciò  la  si  chiamava  gra- 
zia ( . gratia  );  illuminazione , santificazione 

( 3fWTi7f/c;  , ayiacrpoi  ) ; perfezione  ( rùetcv  ) ; unico 
mezzo  per  entrare  nella  Chiesa  (4).  Per  causa  di  questa 

(1)  Terlull.  t.  I : « Alioquin  etiam  laicis  jus  est  ( dandi  baptismum  ) 
sufficiat  in  necessitatibus  utaris,  sicubi  aut  loci  aut  temporis  aut  per- 
sonae  conditio  compcllit.  » c.  17.  p.  263. 

(2)  Cf.  Binlerims  p.  I,  t.  I,  p.  190,  e Bòhvxer , t.  II,  p.  300. 

(3)  Tertull  : « Diem  baptismo  sotemniorem  Pascha  praestat,  quum 
et  Passio  Domini,  in  quam  tinguimur,  adimpleta  est.  Paschae  cclcbran- 
dae  locuin  de  signo  aquae  ostendit,  exinde  Pentecoste  ordina  ndis  Iava- 
cris  iatissimum  spatium  est,  quo  et  Domini  resurrcctio  inter  discipu- 
los  frequentata  est  et  gratia  Spiritus  Sancti  dedicata,  etc.»  De  bap- 
tismo, c.  19,  p.  364.  Cf.  Nat.  Alex.  Ilist.  ecclesia  st.  saec.  II,  dlss.  9, 
art.  6.  ( t.  V,  p.  232  sq.  ) 

(4)  Hermas,  Pastor.  lib.III,  simili!.  IX,  c.16:  « Ànlcquam  acc.ipial  homo 
nomcn  Olii  Dei,  morii  destinai us  est;  at  ubi  accipit  illud  siciliani,  libc- 
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onnipotente  efficacia  del  battesimo,  molli  catecumeni,  come 
abbiamo  detto,  differivano  a riceverlo  sino  alla  fine  della 
loro  vita  : parte  perchè  non  si  credevano  capaci  di  sod- 
disfare intieramente  alle  nuove  obbligazioni  che  in- 
contravano ; parte  perchè  non  volevano  romperla  tutto 
ad  un  tratto  col  mondo  e coi  suoi  piaceri,  o finalmente 
perchè  pensavano  di  potere  in  tal  maniera  conciliare  gli 

interessi  del  cielo  con  quelli  della  terra  ( Costantino  il 

■ 

Grande  ). 

Coloro  che  erano  stati  rigenerali  spiritualmente  col 
battesimo  ricevevano  nel  sacramento  della  Conferma- 
zione la  pienezza  dello  Spirito  ( a^payig  , pòpcv  , fie- 
èaicùaiq  rii  cucìcynxc.  charisma , confirmatio,  perfectio  ). 
Questo  sacramento  consisteva  nell’unzione  del  santo  0- 
lio  ( ypiapa  ) , nel  segno  della  croce  che  era  accom- 
pagnato da  queste  parole  : « Ecco  il  sigillo  dei  doni  dello 
Spirito  Santo,  » c nell’iniposizione  delle  mani  (yeipsOed a), 
come  un  secondo  simbolo  (4)  della  partecipazione  dello 
Spirito  Santo  (2). 

ratur  a morte;  et  traditnr  vitae.  Illud  attieni  sigillimi  aqua  est.  in  qtiam 
descendunt  homincs morti  diligati,  ascendunt  vero  vitae  assignali,  eie.» 
Tertull,  de  Baplismo,  comincia  cosi:  « Felix  Sacrameutum  aquac  nostrw 
qua  ablutis  deliclis  pristinue  caccitotis  in  vitam  actcrnam  llberamur.  » 
c.  I,  p.  255.  - Clem.  Alex.  Paedagog.  I,  (ì  : Sarriijou'voi  ywriSóf ierer 

«pWTtwótXJVOl  VtOZOlOVp.e0x'  VtOZOlOVXSVOt  TSUtOV  flSVOr  Y.xXsiZXl  ài 

7ro).).a/wc  to  epyov  zovzo  yxp izp.x  xxt  - ÈAstO'jj  y.xi  ),o vzpóv.  Aourpov 
ft f’v,  di'  o’J  z xtixozix;  xvoppvTrzóueOx'  yxpizux  or.  w zx  eirt  toc? 
àp.xprrìux'jiv  szizixix  xvsizxr  yoiziaux  oè,  di'  oti  zo  xytov  exelvo  j>ù( 
zi  aMzriptQv  ézonzivszxi,  zovziuziv  di'  O'J  ro  Osi ov  ozvtazo vp.iv'  Te).e- 
tov  5e,  rd  xzpozdeèi  ©xurv.  Te  yxp  ere  Ììizszxt  r«  <">jòv  eyvwxÓTi  ; P. 
HZ-Jren.  Contra  haer.  Il,  22.  n 4,  p.  147;  V,  15,  n.  5.  p 312.  lava- 
crum  regenerationis.  Cf.  Klee,  Storia  dei  dogmi,  p.  II,  p.  133;  £ren- 
tier.  Storia  dell1  istituzione  c amministrazione  dei  Sacramenti,  da  G.. 

C.  sino  ai  nostri  tempi.  Ramb.  e Frane.  1818, 3.  t.  I,  intorno  al  Battesimo. 

(1)  Terlull.  De  Rcsurr.  carn.  c.  8 : « Caro  ungitur,  ut  anima  eon- 
secretur;  caro  signatur,  ut  et  anima  munialur;  caro  manna  imposilione 
admnbrntur,  ut  et  anima  spirita  illuminètur.  » I’.  385  Cyp . ep.  73: 

« Quod  nunc  <|Uoquc  apud  nos  gerilur,  ut  qui  in  Ecclesia  baptizanlur, 
praeposilis  Ecclesiac  ofTcranlur,  et  per  nostrani  oralioncm,  ac  mantts 
imposti ionem  Spiriltim  Sanctum  couscquantur  et  signaeulo  dominieo 
consumenlur.  » p.  281. 

(2)  Act.  Vili,  14-17  ; XIX,  5-6  ; Hcbr.  VI,  2;  2 Cor.  I,  21-22. 
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§.  89.  — Controversia  sopra  la  validità  del  batte- 
simo degli  eretici ; Stefano ; Cipriano ; Firmiliano  (4). 

»• 

Si  era  così  spesso  e sì  positivamente  dichiarato  che 
fuori  della  Chiesa  non  vi  è salute , che  ben  presto  do- 
vette nascere  la  questione  se  il  battesimo  conferito  dagli  * 
eretici  fosse  valido,  o se  bisognasse  rinnovarlo  per  colo- 
ro che  rientravano  nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  Questa 
quistione  si  sollevò  a principio  in  riguardo  dei  Montanisti, 
e fu  agitata  nell'Asia  Minore  c nell’  Africa.  Molti  sinodi 
provinciali,  quello  di  Cartagine  (nel  900)  presieduto  dal 
vescovo  di  quella  città  Agrippino  ; più  tardi  quelli  di 
Iconio  (237)  e di  Sinnade  si  dichiararono  contro  la  vali- 
dità di  questo  battesimo.  Le  loro  sentenze  furono  con- 
trastate da  gravi  autori  ecclesiastici,  quali  furono  Ter- 
tulliano, Clemente  di  Alessandria,  i canoni  detti  aposto- 
lici, e confermati  nei  due  sinodi  presieduti  da  Cipriano 
( 235-236  ) (*). 

Le  chiese  di  Occidente  ed  in  particolare  quella  di  Ro-  <• 

ma  in  opposizione  a queste  decisioni  si  contentavano  di N 

fi)  Euseb.  Hist.  eccl.  VII,  3-5,  7,  9;  Cypr.  ep.  70-76.  p.  267-324;  i 

Ff'alch,  Storia  delle  eresie.  I*.  Il,-  p.  310-384.  1 t 

(*)  I motivi  di  questa  opinione  severa  sono  presso  Tertulliano: 

« Non  idem  Deus  est  nobis  et  haereticis,  nec  unus  Christus  id  est  idem, 
ideoque  nec  baptismus  unus,  quia  non  idem,  quem  quum  rite  non  iia- 
beant,  sine  dubio  non  habent  : ita  nec  possunt  accipere  quia  nen  ha- 
bent:  » De  Baplismo,c.  15.  p.  262.  Cypr.  ep.  70:  « Neminem  foris  bap- 
tizari  extra  Ecciesiam  posse,  quum  sit  baptisma  unum  in  sancta  Eccle- 
sia constitutum;  coeterum  probare  est  ha?relicorum  et  schismaticorum 
baptisma  consentire  in  id,  quod  illi  baptizaverint.  » P.  270 -Ep.  72. 

« Ilos  baptizari  oportere,  co  quod  parum  sit  eis  inanimi  imponere  ad 
accipiendum  Spiritimi  Sancì  uni,  nisi  accipiant  et  Ecclesiae  baptismuni. 

P.  273.  Firniil.  penes  Cypr.  : « llaeretico  sicut  ordinare  non  licei,  nec 
mannm  imponere,  ita  nec  baptizare,  nec  quidquam  sancte  nec  spirita- 
liter  gerere,  quando  alienus  sii  a spiritali  ac  deifica  sanctitale.  » Ep. 

73,  p.  304 -Cf.  Móhler,  Patrolog.  t.  I,  p.  887-891. 
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imporre  le  mani  per  segno  di  penitenza  c di  soddisfa- 
zione a quegli  eretici  che  rientravano  nellu  Chiesa  catto- 
lica senza  punto  rinnovare  il  battesimo.  Questa  duplice 
disciplina  durò  senza  controversia  sino  al  momento  nel 
quale  Cipriano  mandò  gli  atti  del  suo  concilio  al  vescovo 
di  Roma  Stefano  I (253-257  ).  Questi  rispose  con  un 
tuono  categorico  sì  alla  Chiesa  dell’Africa,  sì  a quella 
dell’Asia  Minore  : « Che  bisognava  por  mente  di  non  fare  al- 
cuna innovazione,  di  attenersi  alle  tradizioni,  e specialmen- 
te a quelle  della  Chiesa  romana  (f),  e considerare  il 
battesimo  degli  eretici  come  valido,  quando  però  sia  sta- 
to amministrato  nel  nome  delle  tre  persone  divine  (2).  » 
Sembra  che  inoltre  Stefano  minacciasse  con  termini  aspri 
la  scomunica  a coloro  che  rinnovassero  il  battesimo. 
Cipriano  risentito,  risposé  in  termini  non  meno  vivi 

i 

per  sostenere  la  sua  opinione,  comeehè  facesse  osser- 
vare che  non  volea  però  romperla  con  coloro  che  se- 
guivano una  pratica  contraria  alla  sua.  Riunì  a Cartagine 
un  terzo  concilio  (250)  che  confermando  le  prime  de- 
cisioni si  dichiarò  contro  Stefano  in  un  linguaggio  for- 

(1)  Slephanus  pcnes  Cypr.  cp.  75:  « SI  quis  a quacumquc  harresi 
veneri!  ad  vos,  nihil  innovetur,  nisl  quod  traditimi  est,  ut  manus  itti 
imponntur  in  paenitentiam,  quum  ipsi  haerclki  proprie  allerutruin  ad 
se  venientes  non  baptizent,  sud  coinmunicenl  tantum.»  p.  £95. 

(2)  Si  può  dedurre  dai  rimproveri  diretti  da  Firmitiauo  a Stefano, 
che  questi,  e i Romani  si  servirono  di  questa  clausola  : « tllud  quoque 
absurdum,  quod  non  putant  ( Slephanus  et  Romani  ) quaercndum  esse 
quis  sii  lite  qui  baptizaveril,  co  quod  qui  baptizatus  sii  graliam  cou- 
sequi  poterit,  invocala  TYmitate  nominimi  Patris  et  Filli  et  Spiritili 
Sancii,  ep.  Cypr.  75,  p.  304» -6'.  Cypr.  ep.  70,  prova  con  tutta 
chiarezza,  che  la  forinola  della  Trinità  era  una  consuetudine  di  Roma: 

<(  Quod  si  aliquis  illud  opponit,  ut  dicat  eamdem  Novalianuin  legein  tene- 
re quum  calholica  Ecclesia  teneat,  codoni  symbolo , quo  el  noi  baphza- 
rc,  eumdem  nosse  Dami  Patroni , eumdem  Filium  Christum,  cnmdcm. 
Spiritual  Sanctum , ac  propter  hoc  usurpare  rum  potestatem  baptizandi 
posse  quod  videatur  in  interrogazione  buptisini  a nobis  discrepare, 
sciat  quisque  hoc  opponendum  putat.  ctc.  p.  5iy. 
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«miniente  contrario  a quello  col  quale  poco  prima  Ci- 
priano avea  liberamente  riconosciuta  la  primazia  di  Ro- 
ma e il  principio  di  unità  che  ne  discende  (1).  Firmi- 
liano  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia,  d’  intelligenza 
con  Cipriano  e come  lui  minacciato  di  scomunica,  si  di- 
chiarò in  una  maniera  ancor  più  amara  c violenta  (2). 

La  causa  di  Stefano  era  quella  della  verità,  ma  la  di- 
fendeva in  mal  modo. ‘Solamente  più  tardi  S.  Jgoslino 
nella  controversia  contro  i Donatisti,  espose  i principi» 
solidi  della  quistione  nelle  proposizioni  seguenti  f):  « Co- 

. % i 

(1)  Gli  Atti  nette  Opere  di  S.  Cipriano,  e presso  S.  Agostino  <le  Bap- 
tis.  contra  Donai,  lib.  Vie  VII.  ( Opp.  ed.  Ben  ed.  I.  I\  ). 

(2)  « Atque  ego  in  hac  parte  juste  indignior  ad  hunc  tam  apertam  et 
manifestano  Stcphani  stultltiam,  quod  qui  sic  de  episeopatus  sui  loco 
gloriatur  et  se  successionem  Petri  tenere  contendit,  super  queni  fun- 
damenta  Eectcsiae  collocata  sunt,  umitas  alias  pelras  inducati  et  Eccie- 
siam  mullarum  nova  acdillcia  constiluat,  dum  esse  illic  baptismata 
sua  autoritatc  defendit.  » Ep.  75,  p.  503.  - I Francescani  liaimondo 
Missori  e Marcellino  Molkcnbuhr  considerano  come  apocrife  te  let- 
tere di  S.  Cipriano  sopra  il  battesimo  degli  eretici,  ma  sono  conside- 
rate come  autentiche  da  Sbaralcà,  Germana  S.  Cypriani  et  Afrorum, 
nec  non  Firmiliani  opinio  de  haereticor.  bnptismate  Bononiae,  1741>  e 
J’reu , Dissertaliones  accademica;.  Jena,  1758. 

(*)  JugusU  De  Baptismo:  « Jam  quidam  in  supra  memoratis  libri» 
dicium  est,  ila  posse  extra  Ecclcsiam  eatholicam  dari  baptismum,  que- 
madtnodum  extra  eam  potest  haberi,  nullus  auteui  illorum  negat  habere 
baptismum,  ctiam  apostatas,  quibus  ulique  redeuntibus,  et  per  paeni- 
tentiam  convcrsis,  dum  non  reddilur,  amitti  non  potuisse  judicatur.  In 
quo  entm  nobiscum  scntiunt,  in  eo  ctiam  nobiscum  sunt.  In  eoautcìna 

nobis  recesscrunt  in  quo  a nobis  dissentiunt.  Non  euim  acressus  iste  . 

atque  discessus  corporalibus  motibus,  sed  spiritualibus  est  melicndus. 

«lib.  1,  c.  4.  Proinde  illa  in  quibus  nobiscum  sunt,,  cos  agere  non  ve- 
tamus.  In  quibus  autcni  nobiscum  non  sunt,  venicndo  accipiant,  vel 
redeundo  recipiant,  adhortamur.  » C.  2.  - « Pro  hac  scntcntfa,  quain 
nunc  Ecclesia  cathoiica  tenet,  ut  Chrisli  baptismus  non  ex  merito  cornili , 
per  quos  datur,  sed  ex  ipsius  de  quo  dictum  est  : Hic  est  qui  baplizat, 
agnoscendus  et  approbandus  sit,  in  progressi!  sermoni.?  nostri  rcs  ipsa 
indicabit.  » Lib.  HI,  c.  4.-Baptismus  f.hristi  verbis  evangelici*  consecra- 
tus,  et  per  atlullcros  et  m aditi  ter  is  sanctus  esf,  quaravis  illi  sint  impudi- 
ci et  immondi  :quio  ipsa  eius  sanctitas  pollili  non  potcst,  et  sacrameulo 
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loro  che  si  separano  dalla  Chiesa  conservando  solamente 

una  parte  della  verità  restano,  nei  punti  della  dottrina 

• * 

conservati  intatti,  uniti  alla  Chiesa  cattolica.  E chiaro 
che  ciò  che  conservano  dell’  insegnamento  di  lei  non  lo 
perdono  in  questa  separazione;  ed  è per  questo  che  an- 
che fuori  della  Chiesa  cattolica  si  può  trovare  il  potere 
di  battezzare.  Poiché  c Cristo  solo  che  battezza:  la  san- 
tità del  sacramento  è indipendente  dalla  qualità  di  quel- 
lo che  lo  amministra.  Dunque  in  ogni  luogo  dove  il  bat- 
tesimo di  Cristo  sia  amministrato  conformemente  alla  sua 
parola  è,  e deve  essere  tenuto  per  valido.  » 

Gli  ordini  di  Stefano,  benché  male  motivati,  ricondus- 
sero, secondo  quello  che  ne  scrive  Dionigi  vescovo  di 
Alessandria,  molte  chiese  dell’Oriente  all'unità  della  tra- 
dizione romana.  Lo  scisma  minacciato  fu  posto  in  dileguo 
per  la  morte  di  Cipriano  e di  Stefano  ; ma  il  successo- 
re di  quest’  ultimo  non  giunse  a terminare  P a (Tare,  mal- 
grado la  sua  dolcezza  e la  sua  moderazione.  La  quistio- 
ne  non  fu  risoluta  che  dal  concilio  di  Arles  ( 514  ),  il 
quale  decise  che  il  battesimo  degli  eretici  era  valido  se 
fosse  dato  in  nome  della  SS.  Trinità;  ed  il  concilio  di 
iYicea  ( 525  ) fece  questa  importante  clausola,  che  si 
dovca  rigettare  il  battesimo  di  tutti  i Paoliniani,  vale  a 
dire  degli  avversar»  del  dogma  della  Trinità  (1). 

Le  spiegazioni  dei  due  partiti  in  questa  controversia 
provano  che  Cipriano  si  era  posto  nel  punto  di  vista 
dell’  unità  della  Chiesa,  e Stefano  in  quello  della  virtù 
sacramentale  del  battesimo. 

suo  divina  virtus  assistit,  sive  ad  salutem  bene  utcntium.  sive  ad  per- 
nicicm  male  utcntium.  u Lib.  Ili,  c.  IO.  Gesta  collalion.  Carthagin. 
prilline  cognilionis,  n.  t>5.  Qui  autem  pulant  ncganduni  esse  baptismum 
Christi,  quia  eum  et  haeretici  tradunt,  possunt  putarc  iicganduni  esse 
etiam  ipsum  Chriatum,  quia  eum  et  daemoncs  confitentur  ( Mansi , t.  IV, 
p.  79  ; HarduinA.  I,  p.  1070.  ) 

(1)  Condì.  Ardui,  cali.  v28.  ( Mansi  t.  II.  p.  474  ).  Conc.  Nicaen,  can.  19. 
De  Paulionistis,  qui  deinde  ad  Ecclesiali)  confugerunt,  statulum  est, 
ut  ii  ommno  rebaptizentur  ( Mansi , t.  li,  p.  066,  sq.  Harduin,  1. 1,  p.  551  ) 
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§.  90.  — Sacramento  della  penitenza  ; canoni 

penitenziali . ' 

Jos.  Morinus,  tic  Disciplina  in  adminislr.  sacrai».  Poenit.  Paris.,  1051. 

Jac.  Sinnondi , Itisi,  poenit.  pubi.  Paris.,  1 65 1 . Petavius,  de  Pocnit. 

pubi,  et  praep.  ad  communiouem,  In  Dogmal.  Iheolog.  t.  IV.  Orti , 

Dissert.  lilst.  de  capitatomi  crithin.  absolutione.  Mediolani,  1720.  J/ar-  » 

tene , lib.  i,  c.  6 . ( I.  I,  p.  239  sq.  ) Babor . Origine,  progresso  e 

continuazione  della  scomunica  fra  i cristiani.  Olmùtz.  1791. 

* 

Ricevendo  il  battesimo  il  catecumeno  si  obbligava  so- 
lennemente di  rinunziare  al  regno  di  satana  e alle  sue  i 

opere,  e si  dedicava  ad  una  vita  santa  nella  società  della 
Chiesa  (1),  nulladimcno  molli  ve  ne  furono  che  caddero 
di  nuovo  nei  peccati  della  vita  trascorsa,  e però  esciro- 
no  dalla  ecclesiastica  società,  ed  erano  chiamati  gli  sco- 
municati. Tuttavolta  si  faceva  differenza  fra  la  grande  e 
la  piccola  scomunica  ( , /.aOsupeou;  ) . Con- 

formemente all’  autorità  di  ritenere  e sciogliere  i pecca- 
ti , da  Cristo  confidata  agli  apostoli  ( Joon.  XX,  23; 

Cor.  V,  5;  li  Cor.  H,  IO;  Alti  Ap.  XIX,  48  ),  rima-  ; 

neva  nella  Chiesa  per  questi  scomunicati  , affinchè  po- 

tessero ricuperare  1’  eterna  salute,  il  sacramento  della 
Penitenza  ( e|cp.sXcyr,7t;  , eromoloyesis  ) (2) , ma  come 
mezzo  supremo  e come  seconda  ed  ultima  speranza.  Se 

* 

(1)  Origcn.  Hom.  XII,  in  Nuin.  n.  4:  «Recordetur  unusquisque  fide- 

lium,  quum  primum  venit  ad  aquas  baptismi  - quibus  ibi  tunc  usus  sit  ; 

verbi»,  et  quid  renuntiaverit  diabolo:  non  so  usurum  pompi»  ejus,  neque 
operibus  ejus,  neque  ullis  omnino  scrvitiis  ejus  ac  voluptatibus  parità- 
rum.  » ( Tom.  II,  p.  316  ) Cf.  F.xhorlat.  ad  marlyr.  c.  47.  ( t.  1,  p.  285  ) 

Cyprian.  : << Saeculo  rcnuntiaveramus,  quum  baptizati  sumus  : sed  nunc 

vere  renunliavimus  saeculo,  <]uando  tentati  et  probati  a Deo,  nostra'  f 

omnia  relinqucntes,  Dominum  seculi  sumus,  et  fide  ac  timore  ejus  sta- 
raus  et  vivinius.  » Ep.  6.  p.  38. 

(2)  Conviene  con  accuratezza  distinguere  I veri  sensi  della  parola  exo- 
mologesis , che  ora  vien  adoperala  per  significare  penitenza,  ora  zelo 
di  penitenza,  quando  opera  penitenziale,  c quando  riconoscimento  e 
confessione  del  peccato. 

ALZO'!.  T.  I.  24 
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non  clic  la  Chiesa  sottomettendo  i suoi  catecumeni  a 
prove  difficili  prima  di  riceverli  nel  suo  seno,  quan- 
to più  difficili  non  doveano  essere  quelle  che  imponeva 
per  la  riabilitazione  dei  cristiani  decaduti  dalla  loro  in- 
nocenza c dai  loro  privilegi  ? ( laboriosus  quidam  baptis- 
mus  — pax,  pacem  dare,  reconcilialio,  venire  ad  com- 
munionem,  manu  ab  Episcopo  et  clero  imposita).  La 
prima  condizione  di  questa  riconciliazione  special- 
mente dopo  i peccati  mortali  ( apaqsrr, tiara  Ox'jx-c- 
ccc.x  ) non  era  suffragata  in  alcun  modo  da  una 

interna  confessione  dei  peccati  innanzi  a Dio  con  una 
fedele  resipiscenza  c coir  esercizio  di  opere  virtuose,  ma 
si  richiedeva  e si  compiva  mediante  la  confessione  fatta 
d'innanzi  ai  sacerdoti  (1)  che  aveano  la  legittima  giuris- 
ti) Tcrtull.  do  Pacnit.  c.  14  : « Ut  omnia  dclicta  seu  carne  seu 
spirila  seu  facto  seu  vohmtatc  commÌ9sa  confìleonlur.  » c.  6,  e 7.  La 
penitenza  in  genere  non  consiste  solamente,  egli  dice,  nell’  atto  interno, 
ma  ella  si  compie  neiratlo  esterno  colla  esomologcsi.  « Is  actus,  qui 
magis  graeco  vocabulo  exprimitur  et  frequentatur,  cromologesis  est, 
quu  dclictum  Domino  nostro  confilemur,  non  quidem  ut  ignaro,  sed 
qualcnus  satisfactio  confessione  disponitur,  confessione  pocnitentia  na- 
scilur  ; pocnitentia  Deus  miligalur.  - Pleruinquc  vero  jojuniis  prcces 
al  ere,  ingemisccrc,  lacrymari  et  mugirc  dies  noctesque  ad  Dominimi 
Deuin  suum,  presbyteris  udvolvi , et  caris  Dei  adgetliculari.  » • C.  9; 
IO  : « In  quantum  non  paperceris  libi,  in  tantum  (ibi  Deus,  crede, 
parcct.  Plcrosque  tamen  hoc  opus  ( delieta  confitendi  ),  ut  pu- 
Uicationcm  sui  aut  suiTugere  aut  de  die  in  diem  differre,  praesumo, 
pudoris  magis  memores  quam  salutisi  velul  illi  qui  in  partibus  vere- 
cundioribus  corporis  contrada  vexatione,  conscientiam  medentium  vi- 
tant,  et  ita  cura  erubescente  sua  pereunt.  » Chiaramente  si  conosce 
che  Tertulliano  qui  non  parla  della  pubblicazione  dei  delitti  pubblici 
al  popolo  fedele  da  farsi  dai  penitenti  secondo  i canoni  allora  vigenti, 
tna  della  confessione  secreta  da  farsi  ai  medici  delle  anime,  ai  sacer- 
doti, ne  poenilentes  cuin  embescentia  sua  pereant , c quindi  la  con- 
fessione segreta  necessaria  c sacramentale  che  ha  sempre  esistito 
nella  Chiesa  di  Dio  per  istituzione  divina.  Lo  stesso  Tertulliano  im- 
pugnando il  potere  delle  chiavi  in  favore  dei  Montanisti  rende  una 
testimonianza  dell' ultima  parie  della  penitenza,  V assoluzione.  Scorpiacn 
c.  10  p,  658.  De  Pudici t.  e.  I,  p.  718.  « Amilo  edictum  esse  propositum 
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dizione  di  assolvere  i peccati,  poiché  così,  secondo  V or* 
dinazione  di  Cristo,  ne  seguivano  ancora  a rimedio  spi- 

- t . , 

et  quidein peremlorium.  Ponlifex  se.  maximus,  quod  est  Episcopus  Episcopo- 
rum,  edicil:  Ego  el  moechiae  et  foroicationis  dolici  a.  pcenitentia  functis, 
dimitto.  0 edictum,  etc.  - Cyprianus.  de  Lapsis  : «Sprelishis  omnibus  ( I, 
Co.  X,  16;  XI,  27)  atque  eontemplis  anteexpiata  dc'.icta.ante ermologesi» 
factum  criminis,  ante  purgatam  conscienliam  sacrificio  et  manu  sacerdo- 
ti», ante  offensam  piacatam  indignanlis  Domini  et  minantis,  vis  infertur 
corpori  cjns  et  sanguini;  et  plus  modo  manibus  atque  ore  dellnquunt 
quitto  quum  Dominum  negaverunt.  » Ecco  la  necessità  di  confessare  II 
peccato  prima  della  comunione,  p.  378  - « Confiteantur  singuli,  quacso 
vos  frairc9  dilectissimi,  delictum  suum,  dum  adhuc  qui  deliquit  in 
«acculo  est,  dum  admitti  confessio  ejus  potest,  duui  salisfuctioel  remis- 
sio  fatta  per  sacn'doles  apud  Dominum  grata  est.  »P.  285. -«  Nam  quum 
in  minoribus  dclictis,  quae  non  in  Deuin  committuntur,  jKienUcnUa 
agalur  justo  tempore  et  cxomologcsis  fiat,  inspccta  vita  ejus  qui  fa- 
cit  paenitentiam,  ncc  ad  communicationera  venire  quis  possit,  nisi  prius 
illi  ab  Episcopo  et  clero  manus  fueril  imposita  : quanto  magis  in  hls 
gravissimis  dcltctis  caute  omnia  et  moderate  disciplinain  /tornirli  ob- 
servari  oportet.  « Ep.  11  p.  53.-  Orig.  La  via  della  penitenza  da  lui 
indicata  passa  per  quattro  gradi,  contritio,  satisfaclio,  confessio,  abso- 
lutio,  sino  al  momento,  clic  il  penitente  entra  di  nuovo  nella  comunio- 
ne. dei  santi.  Itom.  VI,  n.  9 t.H,  p.  130.  Poenitendo  ilendo,  satisfaciendo 
deleat,  quod  admissum  est.  » llom.  Il,  n.  4 io  LeviL  « Est  adbuc  et  se- 
ptima  licet  duraci  laboriosa  per  pocniteutiain  reraissio  peccalorum,quum 
lavai  i>cccator  in  lacrymis  slratum  suum,  et  fumi  ei  laeryniae  suae  panes 
dies  ac  nocle,et  quum  non  erubescil  sacerdoti  Domini  indicare  peccatum 
suum,etquaercrc  medicinam.  » ( T.  II,  p.  191  ).  Cf.  llom.  111.  n.  4:  « Audi 
quid  legis  ordo  praecipiat  : si  peccaverit,  inquii,  unuui  aiiquid  de  istis, 
pronuntiet  peccatum  quod  peccavit  ( Lev.  V,  5 ).  Est  aliquod  in  hoc 
mirabile  secretuui,  quod  jubet  pronunciare  peccatum.  Elenim  onini 
genere  prommtianda  sunt,  et  in  publicum  profercnda  cuucta,  qua;  geri- 
mus.  « ( T.  11,  p.  196).  — llom.  II,  n.  6.  in  Ps.  37.  Circumspice. 
diligentius,  cui  debeas  confiteri  peccatum  tuum.  Proba  melius  me- 
dietim  ( sacerdotem),  cui  debeas  causato  languoris  ( peccati)  expo- 
nere,  qui  sciat  infirmari  rum  infirmante,  fiere  cum  (lente,  qui  condo- 
lcndi  et  compatiendi  noverit  disciplinam;  ut  ita  demum,  siquid  ille 
(lixerit,  qui  se  prius  eruditum  medicum  ostcnderit,  et  misericordcm, 
faeias  et  sequaris,  si  inleilexerit  et  praeviderit  falera  esse  ianguorem 
tuum,  qui  in  conventu  totius  Ecclesiae  expoui  debeai  et  curari,  ex 
quo  fortassis  el  caeteri  edificar!  poterunt,  et  ut  ipse  facile  sanari 

inulta  hoc  deliberalioue,  et  satis  perito  medici  iUius  cousilio  procurali- 

* ' 
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rituale  le  istituzioni  ed  ammonimenti  del  sacerdote. 
Inoltre  in  certe  circostanze  per  alcuni  peccati  più  gravi 
c pubblici,  sia  che  il  penitente  vi  si  adattasse  spontanea- 
mente, sia  che  la  sacerdotale  autorità  ve  lo  condannasse, 
gli  s’  imponeva  come  condizione  di  riconciliazione,  che 
egli  confessasse  pubblicamente  d' innanzi  all' adunanza  dei 
preti  c dei  fedeli  i suoi  peccati.  Si  aggiugnevano  ancora 
diverse  pene  ecclesiastiche  per  forma  che  la  riconcilia- 
zione, non  altrimenti  che  T adozione  primitiva  al  batte- 
simo, non  si  otteneva  che  per  mezzo  di  prove  succes- 
sive e passando  per  diversi  gradi  ( xpòxlavjig  , a/.poa- 
aig  , ùnsi:? ws i,*  . flentcs , audienles,  substrati , 

consistentes  ) (1)  . 

Egli  è vero  che  solamente  più  tardi  invalse  il  sistema 
uniforme  dei  canoni  penitenziali  nella  Chiesa  universa  ; 
ma  nei  primi  tempi  era  quasi  universale  la  disciplina 
che  i pubblici  adulteri  e le  vergini  consacrate  a Dio  che 
si  fossero  lasciate. sedurre,  dovessero  far  penitenza  sino 
alla  morte  ; i ripetuti  sacrificii  idolatrici,  la  insubbordi- 
nnzionc,  l’adulterio  non  doveano  assolversi  nemmeno  agli 
ultimi  estremi  (2).  Da  principio  era  il  solo  vescovo  che 

dum  est.»  ( T.  Il,  p.  6B8  ).  - Sopra  il  potere  giudiziario  c divino  del  prete, 
cf.  specialmente  de  Orazione,  e.  28,  alle  parole  : et  dimittc  nobis  debita 
nostra:  «r Habemus igitur  omnes  polestatem  rciniltcndl  peccata  in  nos  ad- 
missa,  ut  manifestimi  est  ex  bis  : slcut  et  nos  dimittimus,  ctc.  Sed  hit 
in  quem  Jesus  insufflava  quemadmodum  in  aposlolot  ( Joan.  XX,  23) 
quique  a fruclibus  cognosci  potest  accepisse  Spirilum  Sanctnm  et  fa- 
ctus  esse  spirituali,  eo  quod  Spiritu  Dei,  more  Filli  Dei,  agalur  ad  ea 
omnia,  quae  rat  Ione  gcrcnda  sunt  : is  diinilta , quae  dimiUcrct  Deus, 
et  insanabili  peccata  retinet,  minisfrant  ( ut  prophetae  Deo  ministra- 
Dant  loqueutes  non  sua,  sed  quae  divlnae  erant  votuntatis)  sic  et  ipse 
soli  dimittcndi  polestatem  haòenti  Deo.  » ( t,  I,  p.  253  ). 

(1)  Si  trovano  questi  quattro  gradi,  ma  separatamente  nelle  Ep.  can.di 
Greg.  Taum.  (*f  270,  can.  7,9,  1 1 ) ( Galland , t.  IH,  p.  409  sq  ) . Kiunili  In 
Basii.  11.  ( *j-379  ) ep.  217.  Cf.  Cono,  /tncir.  c.  4, e Cane.  Pficen.  c.  il. 
* (2)  Il  canone  completo  penitenziario  di  questo  periodo  è contenuto 
nei  canoni  apostolici,  rtic  appartengono  almeno  al  ferzo  secolo  nei  corv- 
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dirigeva  i canoni  penitenziali  e riceveva  i peccatori  nella 
riconciliazione,  specialmente  vel  primo  mercoledì  di 
quaresima,  pregando  ed  imponendo  sopra  di  loro  le 
mani  ; ma  il  gran  numero  dei  cristiani  caduti  nella  per- 
secuzione crudele  di  Decio  costrinse  i vescovi  ad  istitui- 
re un  prete  che  attendesse  alla  penitenza  ( presbyter 
poenitcntiarius  ). 

Se  lo  zelo  dei  penitenti  era  sincero  e costante,  ma- 
nifestandosi specialmente  nella  sollecitudine  di  convertire 
gl’idolatri,  allora  venivano  spesso  abbreviate  le  pene 
che  erano  state  decretate  dalla  Chiesa  per  tutta  la  vita  : 
inoltre  la  intercessione  dei  martiri  e dei  confessori  riu- 
sciva spesse  volte  ad  impetrare  la  medesima  indulgenza, 
ma  ben  presto  ne  vennero  degli  abusi  assai  gravi,  che 
meritarono  la  riprovazione  ed  il  biasimo  dei  dottori  delia 
Chiesa. 

» - * 

§.  91.  — Scisma  di  Novato  a Cartagine ; di  Novazia - 
no  a Ito  ma  ; di  HJelesio  nelV  Egitto . 

Le  massime  della  Chiesa  cattolica  intorno  alla  disci- 
plina della  penitenza,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  e che 
si  frapponevano  sapientemente  tra  un  eccessivo  rigore 
c un  riprovevole  rilassamento,  diedero  occasione  a que- 
sti scismi.  I cristiani  che  vennero  meno  nella  ..persecu- 
zione di  Decio  ( specialmente  Ihurifìcati  - libellalici  ) cir- 
condavano a torme  i martiri  moribondi  c impetravano 
da  essi  lettere  di  raccomandazione  per  la  loro  sollecita 
riammissione  alla  Chiesa  ; ne  venne  un  pericolo  per  la 

* * ' i 

cilli  di  Elvira  ( 505  ),  di  Andrà  ( 514  ),  di  Arlcs  (314  ),  presso  Mansi, 
ed.  Arduino.  — F.  questa  sentenza  m’ è troppo  duracd  è contraria  alla 
verità,  di  cui  vedi  appresso  in  Novaziano,  a meno  che  non  si  voglia 
intendere  delta  disciplina  esterna  rigidissima,  che  fu  in  vigore  solamente 
in  qualche  Chiesa  africana.  N.  d.  T. 
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conservazione  della  disciplina  della  penitenza  ecclesiasti- 
ca, e però  si  oppose  fortemente  a questo  abuso  V illu- 
minato Cipriano.  Per  la  qual  cosa  cinque  preti  che  si 
erano  già  dichiarati  contro  la  sua  elezione  all’  episcopa- 
to, lo  accusarono  di  durezza  e di  orgoglio.  Fra  costoro 
si  trovava  Rovaio,  il  quale  era  in  lega  col  diacono  opu- 
lento Felicissimo,  che  era  pronto  a dilapidare  le  sue  so- 
stanze per  questa  cattiva  causa,  e si  mise  alla  testa 
degli  offesi  apostati  e persino  volle  trovare  degli  ade- 
renti in  Roma  (1).  Ma  colà  Covato  ritrovò  una  tendenza 
affatto  contraria  : un  certo  partito  si  opponeva  alla  scel- 
ta di  Cornelio  per  vescovo,  appunto  perchè  si  opinava 
che  egli  fosse  troppo  indulgente  verso  gli  apostati.  Que- 
sto partito  scelse  nella  persona  di  Novasiano  un  antive- 
scovo ( anno  251  ),  il  quale  si  sollevò  pieno  di  orgoglio 
contro  i caduti  nella  persecuzione,  come  se  non  doves- 
sero avere  più  alcuna  speranza  alla  beatitudine,  anche 
se  avessero  fatto  tutto  ciò  che  si  richiedeva  a una  sin- 
cera conversione  c a una  confessione  perfetta.  « Chiun- 
que, egli  diceva,  sacrifica  agl'  idoli  o si  macchia  di  un 
grave  peccato,  non  può  più  rimanere  nella  società  della 
Chiesa,  e non  può  mai  esservi  accettato  di  nuovo;  cioè  la 
vera  Chiesa  non  può  consistere  che  di  persone  senza 
macchia  ( Eph.  5,  27.  ).  Al  contrario  la  cattolica  Chiesa 
insegnava  continuamente  che  1’  autorità  di  sciogliere  a 
lei  confidata  si  estende  a tutti  i peccali  e solamente 
rende  talvolta  impossibile  1'  assoluzione  la  cattiva  dispo- 

(1)  Intorno  ai  libelli  paeis , dati  dai  martiri  ai  cristiani  caduti  ( lapsi  ). 
Cyprian.  cp.  9,  10,  11.  Audio  enim  quibusdam  sic  libellos  fieri,  ut  di- 
catur,  comvmnicet  ille  cum  auis , quod  nunquam  omnino  a inartyribus 
factuin  est,  ut  in<%rta  et  caeca  pctitio  invidiam  nobis  postmodum  eu- 
muiel.  » P.  52,  cp.  14,  92.  Intorno  al  partilo  di  Piovalo  c Felicissimo, 
Jd.  ep.  58,  39,  40,  42,  49,  5S,  ti9.  Intorno  a quello  di  Kovaziano,  Eitttd. 
*p.  41,  43,  32. 
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sizione  del  peccatore  ( Matt.  XII,  32.  Cf.  v.  22-24  e 
Hebr.  Vi,  4-0  ; X,  20,  29  ).  Qui  accadde  una  cosa 
incredibile  ; Rovaio  si  unì  con  ISovaziano,  e così  si  for- 
mò a Roma  un  partito  scismatico  dei  così  detti  puri 
( K xOapc’i  ) , in  opposizione  alla  Chiesa  cattolica,  che 
essi  stimavano  profanata  e macchiata;  non  riconosceva- 
no per  valido  il  battesimo  conferito  nella  Chiesa  catto- 
lica e lo  rinnovavano  (i). 

Mentre  che  a Cartagine  il  concilio  adunato  da  Cipria- 
no nclP  anno  251  soffocava  il  partito  rilassato,  alla  cui 
testa  era  Felicissimo,  scomunicando  gli  scismatici  ed  il 
vescovo  Massimo,  che  costoro  aveano  già  eletto,  invece  a 
Roma  il  partilo  rigorista  dei  Novazioni  si  fortificava  e si 
sosteneva  così  ostinatamente,  che  un  secolo  e mezzo  più 
tardi,  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  e Paciano  vescovo  di 
Barcellona  furono  obbligati  di  combatterlo.  Dalla  sua 
parte  Melezio  vescovo  di  Licopoli  nelP  Egitto,  eccitò  uno 
scisma  ( 50G  ),  e si  arrogò  i diritti  di  metropolitano 
fra  quelli  del  suo  partito,  perchè  il  suo  vero  metropo- 
litano Pietro  di  Alessandria,  vescovo  pieno  di  misericor- 
dia e di  sollecitudine  per  il  suo  gregge  lo  rimproverò 
rigorosamente  perchè  ricusava  di  ammettere  alla  pe- 
nitenza coloro  che  erano  caduti  nella  persecuzione  di 
Diocleziano  (2). 


(I)  Fonti:  Cypr.  cp.  44-52,  p.  123-168;  cp.  Corn.  ad  Fabium  Àn- 
tioch.  presso  Euscb.  Hist.  ecelesiast;  VI,  43.  Diony».  Alex,  ad  Novatian. 
ibid.  VI,  45;  et  ad  Dionys  Roman.  Eutcb.  Hist.  eccl.  VII,  8.  Hieron. 
Calai,  c.  70;  Socr.  llistor.  ecelesiast.  IV,  28;  Cypr.  ep.31.de  Làpsis 
JValch,  Storia  delle  eresie,  t.  II,  p.  185  sq.  Padani , ep.  II  ad  Sympron. 
( Maxima  Biblioth.  veti,  Patrurn,  t.  IV,  p.  507.) 

• (2)  Epiph.  Haer.  68.  Atanasio  differisce  Apoi.  conlr.  Arìan.  c.  30 
( Opp.  ed.  Ben.  t.  I,v.  I,  p.  177  );  ma  è d’accordo  con  Epiph.  secondo 
alcuni  documenti  latini  ultimamente  scoperti  da  Scip.  Maffei,  Osserva- 
aicni  letterarie.  Verona,  1738 1.  Ili,  p.  11  sq.  Estratti  dalle  fonti  presso 
fValch,  Storia  delle  eresie.  Tom.  IV,  p.  353-410. 
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92.  — Celebrazione  dell ’ Eucaristia. 

La  liturgia  delle  costituzioni  apostoliche  presso  Cotelerii  Patr.  Apost. 
t.  I,  Amstelodam.  1734.  D.  Gallami,  t.  Ili;  Munsi,  t.  1 Cf.  Drey} 
Nuove  ricerche  eccl.  p.  106-112.  Iìenaudot,  Liturgia  orient.  coll. 
Parigi.,  1716.  2.  v.  À'rarer,  de  Apostolicis  nccnon  antiqui»  Ecclesiae 
Occid.  liturg.  Aug.  Viad,  1786.  Lienhardl , de  Antiq.  liturg.  et  de 
discipl.  arcani.  Argcnlor.,  1820  Dóllinger , l'Eucaristia  nei  tre  primi 
secoli.  Magonza,  1827.  Klee , Storia  dei  dogmi.  P.  170  Kreuser , 
descrizione  storica  del  santo  sacrificio  della  messa.  Colonia,  1842. 

L’  Eucaristia  fu  in  questo  periodo  come  nei  tempi  apo- 
stolici il  punto  centrale  del  culto  cattolico  ; essa  veniva 
celebrata  tutti  i giorni  di  festa  come  la  rappresentazio- 
ne mistica  la  più  perfetta  dell’  opera  della  Redenzione. 
La  tradizione  incontestabile  dei  Padri,  come  sono  Igna- 
zio, Giustino  (1),  Tertulliano  (2),  Ireneo  (5)  prova  che  la 

(1)  Jgnat.e p.  ad  Smyrn.  c.  7 : Evyupiarixq  xac  vpo7soyrit  <*v iyov- 
7tu  ( i Doceti  ) £ia  rò  óuo\oysi'J,  t jjv  sòyjxptvTix»  <7»pxa  s?v«i  tov 
1mttj<70(  iMceJv  lr)70ù  Xpi<7 tov,  tvjv  virèp  kuxgtimv  vjawv  TraOcivaav,  >3*7 
T>j  ypYi7TÓ7riTi  ó vxtv)o  vjyetpsv.  01  av rò.éycivzs;  t/j  ocùptói  tov  0ìow 
«tvìJjttovvte?  a'no6v*j‘<Txeu<rt. — Ep.  ad  Ephes.  c.  20:  Èva  «gtov  xI/Jvts;, 
OC  «crnv  ^acfjtaxov  a’Oava'jia;.  «vtìÒoto;  ro’J  u>j  aroOavtfv.  a'/Àà  £vfv 
£ v 1>jto*J  Xpi77rS  oia  7rav7Ó;. — Ep.  ad  Philadelph.  c.  4 : Erov<5x£tT*  ovv 
jxt<5:  Evyapt77tu  yprjQrui'  aix  yùp  7v.pz  tov  KvjCtov  iji/cJv  Ijjto'J  X/ji- 
errotf,  xat  ev  vorripiov  et;  »v«o- iv  tov  aipar o;  avTov. 

(2)  Tertull.  de  Pudici!,  c.  9:  « Atque  ita  exinde  opimitatc  Domi- 
nici corporis  vescitur,  eucharistia  scilicct.  » P.  723.  Idem,  de  Rcsur- 
rcct.  carn.  c.  8 : « Caro  corporc  et  sanguine  Christi  vescitur,  ut  et  ani- 
ma de  Dco  saginetur.  » P.  585.  De  Baptismo,  c.  16:  « llos  duos  baptismos 
de  vulnere  pertossi  latcris  emisil;  quatenus  qui  in  sanguinem  ejus 
crederent,  aqua  lavarentur:  qui  aqua  lavissent,  etiam  sanguinem  po- 
larent.  » P.  265. 

(5)  Jren.  Contra  hacr.  V,  2,  n.  2:  « Si  autem  non  salvetur  hacc 
( caro  },  videlicct  nec  Dominus  sanguine  suo  redemit  nos,  ncque  calix 
Eucharistiae  communicatio  sanguini*  ejus  est,  ncque  panis,  quem  fran- 
gimus,  communicatio  corporis  ejus  est.  Sanguis  enirn  nou  est  nisi  a 
venis  et  carnibus,  et  a rcliqua,  quae  est  sccundum  hominem  subslan- 
tia,  qua  vere  factum  est  Verbum  Dei.  Sanguine  suo  redemit  nos,  que- 
madmodum  et  Apostoius  ejus  ait:  In  quo  habemus  redemplionem  per 
sanguinem  ejus,  remissionem  pcccatorum.  » (Coìoss.  I,  14.  ) - « Euro 
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fede  della  Chiesa  era  , che  il  pane  ed  il  vino  offerti 
nell’  Eucaristia  ( ) erano  veramente  e real- 

mente il  Corpo  e il  Sangue  di  Gesù  Cristo.  Clemente 
di  Alessandria  non  è meno  esplicito  (1).  Quantunque 

coli  cero,,  qui  est  a creatura,  propriura  sanguineuicoufessuscst(  Christus  ) 
ex  quo  auget  nostrum  sanguinem;  et  cura  pancm,qui  est  a creatura,  pro- 
prium  corpus  eonflrmavil,  ex  quo  nostra  auget  corpora.»  Donde  Ircuco 
conclude;  V,  2,  n.  5:«  Quando  ergo  el  mixtus  calix  et  faclus  panispercipit 
ver  bum  Dei  (id  est  per  verbumDei  eonsecratur  )ct  /il  JEucharislia  sunguis 
el  Corpus  Chrisli , ex  quibus  auget  ur  et  cousislit  carnis  nostrae  sub- 
stantia : qnomodo  carncm  negant  capaecm  esse  donationis  Dei,  qui 
est  vita  aeterna,  quac  sanguine  et  corpnre  Chrisli  nutrttur  ; et  mem- 
bruin  ejus  est  V - Quemadmoduni  lignum  viti»  deposituin  in  terra 
suo  fruclificat  tempore,  et  granum  tritici  decidens  in  terram,  et  dissolu- 
timi, multip’.exque  surgil  per  spiritimi  Dei,  qui  continct  omnia,  quae 
deinde  per  sapientiam  Dei  in  usum  hominis  veniunt,  et  pcrcipientia 
verbum  Dei  ( Mali.  XXVI,  26  ) Eucharistia  fiunt,  quod  est  corpus  et 
sanguis  Christi  : sic  et  nostra  corpora  ex  ea  nutrita  et  reposita  in 
terra,  et  resoluta  in  ca,  resurgent  in  suo  tempore,  verbo  Dei  resurre- 
clionem  eis  donante,  In  gloriam  Dei  Palris,  ctc.  » P.  294.  - Mas  suoi 
spiega  benissimo  il  senso  di  questa  analogia.  « Si,  inquit,  dissolutimi  jam 
triticum  foecundantc  Dei  spiri  tu,  qui  contine!  oiunia,  multiplex  sur- 
gere possit,  si  divina  dirigente  sapienlia  liomines  triticum,  ut  in  eorum 
usura  venirci,  in  panem  convertere  potue.runt;  si  denique  panis  id  effi- 
ciente verbo  Dei,  deposita  panis  natura,  potuerit  in  Christi  corpus  trans- 
mutari,  an  (Idem  superabit  nostra  corpora,  Christi  corpore  nutrita,  tura 
in  terram  resoluta,  verbo  Dei  resurrectiouem  eis  donante,  cara,  quara 
corrupta  induerunt,  tcrrae  naturano  exucre,  ut  in  pristinam  carnis 
naturam  transmutentur,  iterumque  redeant?»  (Dissertai,  praeviae  in 
Irenaei  lib.  p CXLV1  sq.  )- Jren.  Contra haereses,  IV,  18,  n.  5:«  Quc- 
niadinoduni  enim,  qui  est  a terra  panis,  percipiens  invocationcra  (ìxxV/j- 
o- tv  ) Dei,  jam  non  communis  panis  est  (oux  èri  y.otvo;  à/iroj),  sed  Eu- 
ch aristia  ex  duobus  rebus  consfans,  terrena  et  coelesli,  sic  el  corpora 
nostra  pcrcipientia  Eucharistiam  jam  nonsunt  corruptibilia,  spem  resur- 
reotionis  habentia.  » P.  251.  -Vedi  le  note  di  Grubio  a questo  luogo 
neiP  appendice  alle  Opp.  di  Ireneo,  ed.  Mussuet , p.  162.  - Cosisi  trova- 
no presso  Ireneo  le  parli  essenziali  dell1  incruento  sacrifizio;  rpozyopx 
oblatio  , ( e ) consecratio  et  communio.  Cf.  ilfas- 

suet . Dissert.  praeliminar.  in  lib.  Irenaei  articul.  VII.  de  Poenit.  et 
Eucliar.  sacramcnlis,  p.  CXXXVIII,  sq. 

(1)  Clem.  Alex.  Paedag,  I,  6.  : 0 ).o<yo;  ta  ra’vra  tu  v ipriti  xoct  nx-. 
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Origene  (I)  per  il  suo  amore  all’  allegoria  usi  sovente 
dei  termini  equivoci,  c Tertulliano  (2)  non  sia  talora 
meno  difficile  a comprendere  per  il  suo  siile  oscuro  e 
confuso,  sicché  parve  a due  teologi  protestanti  di  ri- 
trovare in  due  luoghi  di  quest’  ultimo  la  dottrina  lu- 
terana intorno  alla  Cena,  ma  per  altra  parte  è dimo- 
strato che  qui  non  si  parla  della  realtà  del  corpo  eu- 
caristico, ma  piuttosto  si  ragiona  della  realtà  del  corpo 
naturale  di  Cristo  negato  da  Marcione.  Ài  contrario  Giu- 
stino parla  con  precisione  di  una  sostanziale  trasmutazio- 
ne ( p.sracoÀyj  ) nel  corpo  e nel  sangue  di  Cri- 
sto (3).  Un’  iscrizione  cristiana  greca  ritrovata  ad  Àu- 


Tu’p,  xxt  y.r,T/ip,  xxì  TrxiSxyvyó; , xxi  rpoysvV  4>ay taOi  uo'j.  frivt  , ttì'v 
cxpxxy  xaì  irisaQe  fio'j  to  xlux.  Txvrx;  vjutv  oixtixe  rpóyx;  ó Ruoto; 
yoor,yti  xxì  (jxpv.x  6pèyst , xxì  oaux  éxyel'  xxi  ou’o*‘v  et;  aucvjTtv  roi; 
7rxi%ioi<;  evàsi’  w to'J  r xpxSózo'j  fi’JGTviptQ'j.  P.  123.  Cf.  124  e 127;  Ib. 11,2. 

(1)  Origen.  rovo;  Xf,  in  Mail.  n.  14:  « F.l  lineo  quidem  de  typico  et 
simbolico  corporc.  Multa  autem  de  ipso  Verbo  dici  queanl,  quod  caro 
factum  est,  verusque  cibus,  quem  qui  coniederit  oninino  in  aeternum 
vlvct,  quum  nullus  maluseum  possit  comedere  ( moraliter  ),  etc.  » Tom. 

in,  p.  5oo. 

(2)  Tertull.  Adv.  Marcion.  II,  40  :«  Cliristus  professus  itaque  se  coti- 
cupiscentia  concupisse  edere  pascila,  ut  suum  ( indignimi  enim,  ut  ali- 
quid  alienum  concupisccrct  Deus  ) acceplum  paticm  et  distribuluni 
discipulis  corpus  illuni  suum  fccil,  hoc  est  corpus  meum  dicendo,  id 
est  figura  corporis  mei.  Figura  autem  non  fuisstl,  nisi  vcrilatis  esse 
corpus  ( Marcionilac  autem  negabant  veritatem  corporis  Dominici  ). 
Cactemm  vacua  est,  quod  est  phanlasma,  lìguram  capere  non  posset.  » 
P.  571.  I Sacramentarii  con  insigne  mala  fede,  secondo  l'uso  eretica- 
le, portano  il  testo  mozzato.  Cf.  Budclbach , Apologia,  Storia  Dogma!, 
della  Chiesa  luterana  c dei  suoi  principi!.  Lipsia,  1839,  p.  045-64. 
Contro  di  lui  il  cav.  Baur.  Dottrina  di  Tirtult.  sopra  la  Ceua  ( Tub., 
Gazzella  della  teologia  protesi,  anno  1839.  2 fase.,  p.  56-144.)  Secondo 
Neandcr  ( Anlignoslicus,  Spirito  di  Tertulliano,  p.  518),  Tertulliano 
avrebbe  avuto  sopra  la  Cena  le  medesime  opinioni  di  Zuinglio.  Cf.  la 
confutazione  di  costoro  le  luminose  spiegazioni  di  Moli  ter.  Patrologia  t.f, 
p.  773-77.  Perrone , prrelect.  theol.  Voi.  VII.  de  Elicli,  c.  1.  Prop.  II,  $■  73. 

(3)  Just  in.  Apolog.  I,  c.  66:  Kxt  h togwìj  avr«  -/.z/.-t  rxt  rrxp'  r,y  Tv  ;v- 
X'Xpnrixj — ov  yvp  u;  xotvov  y.p tov,  ovJ?  xotvov  rróux  txvtx 
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tun  nella  Francia  che  appartiene  al  più  tardi  al  III 
secolo,  dimostra  in  egual  maniera  la  transustanziazione, 
e la  presenza  reale  di  Cristo  nell’  Eucaristia  prima  della 
comunione  (I).  Il  silenzio  misterioso  che  osservavano  i 
cristiani  innanzi  ai  pagani  intorno  alla  pratica  c alle 
forme  di  questo  Sacramento,  prova  evidentemente  la 
loro  fede  al  mistero  eucaristico,  e perchè  si  rimprovera- 
va ai  Marcioniti  di  non  osservare  la  disciplina  del  se- 
greto, e perchè  si  allontanavano  dalla  celebrazione  di 
questo  mistero  i catecumeni  (2),  e perchè  finalmente  i 
pagani  accusavano  i cristiani  di  fare  delle  cene  sangui- 
narie alla  foggia  di  quelle  di  Tieste  (3)  ( àuOpum o- 
yayla.  ).  S.  Ignazio  appoggiandosi  ai  testi  positivi  del 

u*v  «ÌV  o v Tyoorrov  ota  '/.óyo'j  ©soy  erapxonoiYi9ti(  l/jaoù;  XfitTrò?  o 2<u- 
-ziìp  iteti  uù pv.x,  noti  utpx  vieèp  atorvipiote  «uwv  i'syjv,  oùtw;  xat 

t»7v  ot’  rj/jnz  'kòyou  to-j  rzzp'  «u tov  rv yxp ist>}9 ti <rxv  rpotpnv,  ti  >T; 
«taa  xat  tripy. /ara  ftsratSoìiìv  rpèfovrxt  hptò'J,  ìy.sì-jo'j  tov  <txov.o~o- 
tJjWvro;  Iirjrou  a ai  tripy  a xat  ala  a iStSàyOnp  cv  £?vac.  Ot  «y«jo  flnró?roAot 
ev  rei;  y inopi  vot;  vV  avTaJv  xjzopnYiponsv  pziru,  oc  xxlztrxi  euopyyi)ia, 
ovraif  xltpèSùì-/.etv  evrffraWac  avrò?;  to’v  Ivjtovv,  >a’Sovra  asrov,  evyx~ 
piernÌ7x>rot  eirreiv  Tovro  rotslr*  st';  r/jv  avapviiertv  pò y,  •/.  t. 

(1)  L’abbaio  Pi7ra  full  primo  ad  illustrare  questa  iscrizione  (Anna- 
li di  filosolla  cristiana,  1839,  n,  III  )e  dopo  il  Gesuita  padre  G.  Sece/i». 
Roma,  1810  c G.  Franz , Prof,  a Berlino  ( Illustrazioni  sopra  il  monu- 
mento scoperto  ad  Aulun.  Berlino,  1810).  I loro  studi  hanno  messo  in 
chiaro  fra  le  altre  queste  parole,  che  più  importano  al  nostro  assunto; 
« Nudrisci  la  tua  anima,  o amico,  ricevi  il  nudrimenlo  più  dolce  che 
il  miele,  del  Salvatore  dei  santi  ,*  mangia  e bevi  tenendo  in  mano  il 
pesce  ( ciò  è il  Salvatore  ).  Conviene  qui  osservare,  che  secondo  1’  an- 
tica disciplina,  i comunicanti  ricevevano  il  corpo  del  Signore  nelle  loro 
roani. 

(2)  Questa  instituzione  c tanto  lontana  dai  misteri  pagani  quanto  Io 
erano  gli  usi  dei  proseliti  ebrei.  Schelestrate,  dìss.  De  disciplina  arca- 
ni. Romae,  1685.  Scholliuer,  Diss.  de  discipl.  arcani.  Yen.  1756.  Toklot, 
de  dis.  are.  Col.,  1836.  Hot  he,  de  disc.  arcani,  quae  dicilur  in  Eccl. 
Christ.  origin.  comment.  acadcm.  Heidelberg.  1831. 

(3)  Alhcnag.  Legatiopro  Christ.  c.  3.  ( Gallami.  P.iblioth.  t.  II,  p.  5 ) 
Vedi  intorno  alle  astuzie  degli  gnostici,  Marcus  nell'  Eucaristia  presso 
Ireneo.  Conira  hacrcs.  1.  13,  n.  9,  p.  60, 
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Nuovo  Testamento  (1)  chiamava  l'  Eucaristia  un  sacrifi- 
cio ( 5'jzix  ) (2) . Ireneo  parlava  più  chiaramente  (ó), 
c Cipriano  in  un  modo  ancor  più  intelligibile  (i). 

(1)  Noi  cl  appoggiamo  specialmente  al!'  Ep.  ad  Kacbr:  VII,  27:  Tovro 
y*o  (Ovsrtav  ocvocfi  ptiv)  èitoivrrt'J  (I/jtou;  o àpytspzv;)  zvzxz*  tzuzò'j  a'- 
vcvé'yxa;. — IX.  26:  Ni7v  òs  s~l  <t'jvxì/.ìÌx  :wv  cumvojv  eie  «Oe’rjjTiv 
ò.uy.otixq.  oiy.  evie  OvjÌz;  atirov  ttìqtjs ptaxv.i. — ;~X,  10  • HytseSjZìvci  s- 
crugv  OÌ3C  T'flf  TTpOXOOpKZ  70Ó  ffW!i517W;  700  l'/J70V  XotTTO'J.  Xlllj  10  : E- 
yout'j  ®u?iaffTvij5(Ov,  i'  ov  yzystv  o*Jx  e^ouj'tv  e’Eoyo'tav  ot  tìo  <x>.v/vjj  ì.a- 
Tpgy'ovTg;.  Con  questi  testi  armonizzano  perfettamente  4.  Cor.  IX,  13; 
X,  14-22  Cf.  specialmente  X,  21  : Oy  oóvxvts  iroròptov  Kvpiov  irtvuv 
xzì  7T07vjotov  oaiixovt6>v*  o’J  ouvaT^è  rpy-é^r,;  Kvftou  fjLìTéyuv,  y.zì 
rootirillr,:  ffeuuovtuv.  G.  Cristo  ha  mostrato  la  vera  Idea  del  sacrifizio 
dell’ Eucaristia  presso  Giovanni,  VI,  52.  — Lue. , XXII,  19:Toor«//a 
jnov  tò  \j~èp  yy&ìv  ot^ov-svox — * x/muivov,  quod  prò  vobis  datur  — offer- 
tur.  — -Marc. , XIV,  24:  A lux  zò  ttigì  ro)AcJv  e'x^vvouevov. 

(2)  lgnat.  ep.  ad  Ephcs.  c.  1 : MaOvjrzj;  e?vai  7oy  y~Èo  vjxwv  itauTÒv 
«veveyxóvro;  fc)ìoi  ~ pr,zz>opy.-j  v.y.'i  Svoiav.  Cf.  c.  5 ad  Philad.  c.  4.  ep.  ad 
Diognct.  c.  9:  Avto;  70v  tòiov  viov  ìcttsooto  Àuvjoov  ùjtsj  ria oJv,  tov  òt- 
xatov  or  io  tmv  «rlixwv,  ròx  ufOaozov  òrzi  p ròv  ciOscvarov,  vizep  tmv 
Gvjjrwv  ( Ilefelc  j Talr.  Apost.  ) 

(3)  /re».  Lontra  liaeres  IV,  17,  n.  3:  «Scd  et  suis  discipulis  dans 
consilium,  primitias  Deo  offerre  ex  suis  crealuris.  non  quasi  indigenli, 
scd  ut  ipsi  nec  infruttuosi,  nee  ingrati  sint.-  acccpit  (panem  ) et  gra- 
tias  egit,  dicens:  lice  est  meum  corpus,  ctc.  « Provi  7 cslamenli  tiovam 
docuit  oliai  imeni  quam  ecclesia  ab  aposlolis  accipiens,  in  universo 
inundo  offerì  Dco,  ci  qui  alimenta  nobis  praestat,  primitias  suorum 
muneruin  in  N.  T.  de  quo- Malachias  (I,  10,  il)  sic  pracsiguificavit : 
Non  est  mihi  voluntas  m vobis,  ctc.»  manifestissime  significano  per 
haoc,  quonium  prior  quidem  populus  cessabit  offerre  Deo  ; ornili  autori 
loco  sacri  licitivi  offeretur  ci  et  hoc  punivi - » P.  249  - Ìbidem  18.  n.  4: 
« Et  hanc  oblationem  Ecclesia  sola  puram  offerì  fabricatori  ( inuudi  ), 
offerens  ei  cum  gratiarum  actioneex  creatura  ejus,  Judaei  aulcm  non  of- 
ferunt:  manus  enim  eorum  sanguine  piena;  sunt:  non  enim  rcceperunt 
Vcrbum  quod  offerita'  Dco.  Scd  ncque  omnes  liaeretìeorum  synagogao» 
alii  enim,  eie.  p.  251. 

(4)  Cypr.  ep.  63  ( adCaccilium  de  sacrare,  dominici  calicis):  Nani  si 
Jesus  Chrislus,  Dominus  et  Deus  noster,  ipse  est  sumnius  sacerdos 
Dei  Patris,  et  sacrificium  Patri  se  ipsum  primus  oblulit,  et  hoc  fieri 
in  sui  commemora  lioncm  praecepil,  utique  ille  sacerdos  vice  Christi 
vere  fungilur,  qui  id  quod  Chrislus  fecit,  imitalur,  et  sacrificium  ve- 
runi et  plenum  lune  offerì  in  Ecclesia  Deo  Patri , si  sic  incipiat  of- 


La  solennità  di  questa  santa  azione  era  celebrata  ai 
tempi  di  Giustino  nella  seguente  semplicissima  forma. 

Dopo  aver  recitate  varie  preghiere  si  leggevano  quei 
passi  delle  divine.  Scritture,  intorno  ai  quali  il  vescovo 
faceva  un’  omelia.  I fedeli  sollevavano  il  loro  cuore  a 
Dio  colla  preghiera,  e poi  ognuno  dava  il  bacio  di 
pace  al  suo  vicino.  Allora  si  presentava  al  vescovo 
pane,  vino  ed  acqua,  ed  il  vescovo  pronunziava  so- 
pra l’oblazione  le  parole  dette  da  Cristo  nell’  ultima  ce- 
na, e il  popolo  rispondeva  amen.  Quindi  il  corpo  e 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  veniva  distribuito  a tutti  i fe- 
deli (1);  il  diacono  portava  la  santa  Eucaristia  agli  infer- 
mi c ai  prigionieri.  Si  concedeva  talora  il  privilegio  di  porta- 
re il  santo  Sacramento  con  sè  a coloro  che  intraprende- 
vano lunghi  viaggi,  affinchè  lontani  dalla  società  dei  fedeli 
potessero  confortarsi  col  nudrimento  del  pane  della  vita. 

Verso  la  fine  di  quest’  epoca  si  perfezionarono  i riti 
eucaristici;  la  liturgia  delle  costituzioni  apostoliche  (2), 
fa  menzione  di  belle  e numerose  preghiere  e delle  di- 
verse forme  simboliche  che  s’  impiegavano  nella  celebra- 
zione dei  misteri  divini  e le  più  sostanziali  forme  delle 
posteriori  celebrazioni  sono  ivi  spesso  alla  lettera  ri- 
cordate. Alla  celebrazione  dell’  Eucaristia  i fedeli  reca- 
vano seco  le  materie  necessarie.  Una  parte  veniva  de- 
stinata all'  Eucaristia,  1’  altra  veniva  impiegata  alle  così 
dette  agape  già  conosciute  sino  dagli  apostolici  tem- 
pi (3),  che  si  celebravano  separate  dall’  Eucaristia  nelle 

ferro  secundum  quod  fpsum  Chrisftira  videat  obfulisse  » p.  250;  Cf. 

р.  220  ejusd.  epist.  - Tcrtull.  ad  Scap.  c.  2 : « Sucrificainus  prò  salute 
Imperaloris.  »l)e  corona  milit.  c.  3:  « Ohlationcs  prò  defuncti»,  prò  na- 
taliliis  annua  die  facimus.  » Cf.  de  Exortat.  castitat.c.  li  ; de  Monogara. 

с.  10.  Constilut.  apostol.  Vili,  lo,  — (1)  Just,  apolog.  1,  c.  66.  — (2) 
Constit.  apostol.  Vili,  6-15.  ( Gallami,  bibliolh.  t,  III,  p.  205-218. 
Mansi , t.  1,  p.  512-567.)  — (3)  Tcrtull.  Apolog.  c.  59  p.  35. 
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ore  della  sera.  Deplorabili  abusi  diedero  occasione  ad 

abolirle  intieramente  nei  sinodi  del  IV  secolo.  Quello 

che  rimaneva  dalle  agape  il  vescovo  lo  divideva  fra  i 

poveri. 

Se  già  dai  tempi  apostolici  le  adunanze  per  i divini 
misteri  echeggiavano  di  armoniosi  inni  ( Atti  ap.  II,  47  ), 
questo  si  aumentò  ognora  più  dopo  che  si  conobbe  la 
benefica  efficacia  del  canto  per  risvegliare  la  divozione 
cd  il  sentimento  religioso.  Giuslino  il  martire  applaudi- 
va già  al  canto,  poiché  diceva  che  « esso  solleva  le  anime 
all’ardente  desiderio  verso  quelle  cose  che  sono  celebrate 
dagl’  inni,  tranquilla  le  passioni  sensuali,  feconda  la  pa- 
rola, rende  intrepidi  i campioni  della  virtù  nei  loro  com- 
battimenti, calma  e consola  le  anime  pie  nelle  avversità 
della  vita.»  — Luciano  beffava  i cristiani  perchè  passava- 
no le  notti  intiere  nel  canto  degl’  inni. 

§.  95.  — I tempi  santi . — Questione  intorno  alla  Pa- 
squa. — Luoghi  di  riunione  dei  fedeli. 

Guy  li  Soc.  J.  Ileorlologia,  sive  de  feslis  propriis  loeorum.  Parigi,  1GU7. 
hinlcrim . I principali  monumenti,  t.  V,  P.  1.  Stuuilenmaicr.  Spirilo 
del  Cristianesimo;  ediz.  Alagonza,  1845.  P.  2. 

Conformemente  agli  insegnamenti  dei  dottori  della 
Chiesa,  fedeli  alla  dottrina  degli  apostoli,  come  Clemen- 
te (l)ed  Origene,  la  vita  dei  cristiani  deve  essere  con- 
siderata come  una  festa  continua,  cioè  ella  deve  essere 
una  vita  sempre  accompagnata  dalla  memoria  e santifi- 
cata dalla  virtù  dei  misteri  di  Cristo.  Ma  perchè  i cri- 
stiani giugnessero  più  presto  e più  sicuramente  a que- 

(1)  Clan,  yller.  Strom.  VII,  7 : 2 sScfv  Si  Selv  ryy.sÀivduvjOa  sto*  ti- 
fiiv  tov  avrò»,  x.at  ).o'yov  ffwtvjoà  tj  auTov  xaì  riysuóvz  etvat  ttiit&zvti; 
xac  St'  avToó  tov  Trarrla,  oux  tv  écatpì rote,  wtttso  a/).o t rtvff,  «)./«  70- 
vì/'ùi  ròv  t'icv  S.’ov  rovro  roscTTOVTi?  xxt  zxt«  nxvrx  tcottov.  P.  851. 
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sto  termine  vagheggiato,  e perchè,  per  usare  dell5  espres- 
sione apostolica,  « Gesù  Cristo  si  formasse  dentro  di  essi, 
vivesse  in  essi,  e fossero  trasformati  nella  sua  imma- 
gine (I),  » c perchè  essi  seguissero  le  vestigio  del- 
l’ autore  e consumatore  della  loro  fede  nella  sua  vita  e 
nella  sua  morte,  cominciando  dal  suo  umile  nascimento 
sino  alla  sua  dolorosa  passione  e alla  .sua  risurrezione 
vittoriosa,  la  Chiesa  istituì  dei  giorni  di  feste  particolari 
che  doveano  come  evangelisti  annuali  e periodici  annun- 
ziare continuamente  i grandi  avvenimenti  della  redenzio- 
ne e conservare  così  la  memoria  viva  per  mezzo  di 
forme  che  corrispondessero  alle  esigenze  della  duplice 
natura  dell*  uomo.  « La  pietà  del  cristiano  deve  rinno- 
« vcllarsi  in  questi  giorni  solenni,  c da  una  festa  al- 
« 1’  altra  il  fedele  si  deve  disporre  a partire  da  questo 
« mondo  per  celebrare  nel  cielo  la  festa  deireternità  (2).  » 
La  domenica  fu  distinta  dagli  altri  giorni  della  setti- 
mana sino  dai  tempi  apostolici  (3),  ora  precisamente  vicn 
denominata  il  giorno  del  Signore  ( v.vpix/.r,  , domi - 
nica  scilicct  dies  ) consacrata  alla  memoria  della  risur- 
rezione ; in  questo  giorno  di  gioia  non  si  dovea  digiu- 
nare, e meno  poi  lavorare  (4).  Il  mercoledì  c il  vener- 
dì ( dies  stalionum ) erano  destinati  alla  pietà  comune 
come  la  memoria  la  più  significante  dei  patimenti  di 

fi)  Gal.  IV,  IO;  li,  20;  2 Cor.  Ili,  18,  Rom.  Vili,  29. 

(2}  Thotn.  a Kemp.  De  Imitai.  Christi  libr.  I,  c.  19,  n.  6. 

(5)  Irjnat.  cp.  ad  Magnes.  c.  9 ; Iìanmbae  ep.  c.  15;  Juslin.  Apolog. 
I,  c.  67  sub  fin.  Cf.  Tcrtulì.  c.  16.  presso  il  quale  in  lai  modo  si  spie- 
ga il  dies  solis  : « Acque  si  ‘diem  Solis  hotitiac  indulgcmus,  alia  longc 
ratione,  quam  in  religione  Solis.  » Più  lardi  S.  Ambrogio,  serm.  61  so- 
pra questo  medesimo  proposito  : « In  ca  die  Salvator  veluti  sol  oricns 
discussis  infernorum  tenebris,  luce  resurrectionis  emicuit.  » 

(4)  Già  Tertulliano  disse  :«  Solo  die  dominico  resurrectionis  non  ab 
isto  tantum  ( gcnuflectione  ) sed  ornai  anxietalis  habilu  et  officio 
<* avere  debemus,  differente s edam  negofia,  nc  quem  diabolo  loculo  do- 
lo us.  » 
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Cristo  e a un  mezzo  digiuno  che  durava  sino  alle  tre 
ore  (1). 

Per  far  cadere  in  dissuetudine  la  celebrazione  giudai- 
ca del  sabato  clic  ancor  continuava,  la  Chiesa  romana 
prolungò  il  digiuno  sino  al  sabato  ( superpoaitio  jc- 
junii  ) (2).  Nel  II  secolo  s’  incontrano  già  diversi  gior- 
ni di  digiuni  osservati  fedelmente,  specialmente  nelle 
settimane  che  precedevano  la  Pasqua  e che  erano  con- 
sacrate alla  memoria  della  morte  di  Gesù  Cristo.  A poco 
a poco  si  prolungò  questo  digiuno  che  fu  poi  chiamato 
quadragesimale  (3),  e durante  il  quale  non  si  mangiava 
alcuna  cosa  sino  al  tramonto  del  sole,  eccettuata*  la  do- 
menica. Nulladimeno  questo  digiuno  rigoroso  e perfetto 
non  era  osservato  da  molti  cristiani  che  una  o tre  volte 

(1)  Stntioncs,  quasi  ascolte  dei  soldati  cristiani  ri  loro  posti,  prima 
presso  Ilei-mas , Paslor.  lib.  Ili,  siniiiit.  5.  c.  3.  ( Utfcle , I’alr.  apostol. 
101  ) spesso  presso  Ter  full.  Cf.  de  Orate.  14  : « Stai  io  de  militari 
exemplo  nomen  accipit,  nani  et  niiiitia  Dei  sumus. 

(2)  La  disciplina  della  tuperpotilio  jejunii  prima  presso  a Vittorino , 
vesc.  di  Pelavio  nella  Pannonia  ( ora  Peltau  in  Sliria  ).  Dà  per  motivo 
del  digiuno  del  Sabato  la  preparazione  alla  comunione  della  Domenica.  Cf. 
Gallami,  Biblioth.  t.  IV,  lioulh.  Reliquiae  sacrae,  V,  111  p.  257. -Con- 
ci/. Jllibcrit , ean.  26  : Errorcm  placuit  corrigli  ut  omni  sabbati  die 
superposiliones  cclcbremus  ( Alanti)  t.  Il  , p.  10  ; /lardala,  t.  I, 
p.  253  ). 

(3)  Si  vede  già  accennala  come  istituzione  apostol.  nella  lettera,  che 
si  sospetta  apocrifa  Ignal.  ad  Philipp,  c.  13  Cf.  Origen.  in  I.evlt. 
boin.  10,  « n.  2.  Habemus  cnint  Quodragesimae  dics  jejuniis  consecra- 
tos.  Habemus  quartam,  et  sextam  septimanae  dies,  quibus  solcmniler 
jejunr.mus.  Est  certe  liberlas  christiano  per  ornile  tempus  jcjunundi, 
non  observantiae  superstitlone,  sed  viriate  contincnliac .»  Origene  dice 
altrove:  Vis  tibi  adhuc  ostcndam,  quale  le  operici,  jcjunare  jejuuium? 
Jejuna  ab  omni  peccalo,  nullum  cibum  sumas  malitiae,  nullas  capias 
epulas  voluptatis,  nullo  vino  luxuriac  concalcscas.  Jejuna  a malis  aclibus 
abslinc  a malis  sermonibus,  contine  te  a cogitai iouibus  pessimis,  noli 
conlingerc  panes  furtivos  pcrver6ae  doctrinae.  Mon  concupiscas  fallaccs 
philosophiao  cibo»,  qui  te  a verilate  scducant.  Tale  jejunium  Dco 
placet.  » ( Tom.  Il,  p.  246.) 
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la  settimana  (1).  Le  più  antiche  feste  annuali  sono  la 
Pasqua  e la  Pentecoste  : in  questo  consiste  il  Cristiane- 
simo, nel  Cristo  crocifisso  c glorificato,  la  imitazione  di 
Cristo  paziente  e glorioso  è la  idea  generatrice  c fe- 
condatrice di  tutta  la  vita  del  cristiano  (£).  La  Pasqua  , 
cristiana  comprendeva  allora  due  parti  principali:  la  ce- 
lebrazione della  morte  di  Gesù  ( rra-ya  ozavpùst- 
f j.cv  ) c della  sua  risurrezione  ( z asya  àvzzraot- 
/*cv  ) . Il  tempo  della  Pasqua  diede  occasione  alle 
prime  grandi  quistioni  nella  Chiesa  cristiana  (3).  Le 
Chiese  d’  Oriente  celebravano  nello  stesso  tempo  dei 
Giudei  la  cena  pasquale  nel  44  del  mese  di  nisan , 
probabilmente  per  P influenza  dei  giudei  cristiani  c 
ad  imitazione  della  cena  di  Cristo  ; i cristiani  del- 
P Occidente  per  converso  consideravano  il  venerdì  dopo 
questo  giorno  44  come  il  giorno  anniversario  della 
morte  di  Gesù  ( dies  Pascine  ),  perchè  loro  sembrava 
non  convenire  d’ interrompere,  come  facevano  gli  Orien- 
tali , il  digiuno  di  questo  giorno  osservato  così  rigo- 
rosamente , specialmente  nel  tempo  della  settimana 
grande  ( éSdcuàg  u.s ydln  ) . Essi  o non  mangiava- 
no P agnello  pasquale  , o lo  mangiavano  solamente 

(4)  Jrcn.  presso  Euseb.  Itisi.  Eccl.  V,  24:  «Scd  etiam  deforma  ipsa 
jcjunii  controversia  est:  olii  duobus,  alii pluribus  ; nonnulli  ettaro  qua- 
draginta  horis  diurnis  ac  nocturnis  eoroputatis  diero  soma  metiuntiir. 
Àtquc  hacc  in  osservando  jejunio  varielas  non  nostra  primura  aetate 
nata  est,  sed  longc  antea  apud  iroijores  nostros  cacpit,  etc.  » 

(2)  Leo  Max.  serroo  64,  c.  I : <*  Omnia  quidein  tempora  christianor. 
aninms  Sacramento  dominicac  passioni t et  rcsnrrcctionts  exerrent } ncque 
ullum  religionis  nostrae  oftlciuro  est,  quo  non  tam  mundi  reconcilialio 
quain  humnnae  in  Cliristo  nalurae  assuroptio  celebretur.  » ( Opp.  ed. 
Ballerini , Vene!.  4753,  tom.  I,  p.  247  ). 

(3)  Euseb.  Hist.  eccl.  V,  23-23;  /dei»,  Vita  Constant.  Max.  Ili,  18; 
Socra f.  Hist.  eeelesiast.  V,  24  . ff'ahh,  Storia  dette  eresie.  P.  I,  666, 
683;  fiettberg , disputa  intorno  alla  Pasqua  ( lllgcn , Rivista  tcolog.'4832 
t.  II,  p.  2. 
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nell#  vigilia  delia  risurrezione,  clic  sempre  cadeva  nella 
domenica,  mentre  che  per  gli  Orientali,  adattandosi  alle 
vicissitudini  del  calendario,  poteva  imbattersi  il  giorno 
della  risurrezione  in  altri  della  settimana  ( vale  a dire 
tre  giorni  dopo  il  di  nisan).  Per  togliere  questa  diffe- 
renza sensibile,  non  insignificante  al  sentimento  uni- 
versale dei  cristiani,  Policarpo  vescovo  di  Smirne  venne 
espressamente  a lloma  per  trattarne  col  romano  pontefi- 
ce Aniceto.  Quantunque  ambedue  si  separassero  in  pace, 
non  riuscirono  perù  ad  una  conclusione.  Ma  nell’  Asia 
Minore,  intorno  all’anno  d70,  sorsero  varie  opinioni  clic 
diedero  occasione  a violente  scritture  polemiche  (i). 

I concilii  tenuti  a questo  fine  in  sul  terminare  del 
li  secolo  (2),  sì  nell’  Oriente  c sì  nell’  Occidente,  de- 
cisero quasi  sempre  contro  la  disciplina  orientale.  11 
pontefice  di  Roma  credette  dover  appoggiare  le  sue 
istanze  colla  minaccia  della  scomunica  per  attirare  al 
rito  occidentale  i Greci  dell’  Asia  Minore.  I vescovi  di 

i 

Oriente  con  Policrate  di  Efeso  a loro  capo,  facendosi 
forti  della  tradizione  dell’  apostolo  S.  Giovanni,  furono 
offesi  della  condotta  appassionata  di  papa  Vittore  che 
dalla  sua  parte  invocava  la  tradizione  di  Pietro,  e insie- 
me a varie  Chiese  di  Occidente  anche  quella  di  Paolo. 
Vittorio  scomunicò  senz’  altro  i dissidenti.  Ma  questa 
misura  parve  troppo  severa  in  quella  circostanza,  c fu 
disapprovata  anche  da  quei  vescovi  d’  Oriente  che  di- 
videvano V opinione  con  Vittorio.  Allora  si  mise  in  mez- 
zo a titolo  di  mediatore  l’ottimo  vescovo  di  Lione  S.  he- 

(1)  Ctaudius  Àpallinaris,  contro  l’epoca  pasquale  celebrata  nell'Asia 

Minore  ( Fragni.  in  clironico  Pascliali,  praef.  p.  VI,  e VII  Jl felitone  la 

«blende  ( Euseb.  nist.  ecclesiast.  VI,  26.  Cf.  ep.  Polycrat.  ibid.  V,  24  ). 

(2)  Secondo  Eusebio , Ilist.  cccl.  V,  25.  Prima  a Roma,  poi  nel  Pon- 
to, nelle  Gallio,  nell'  Osroenc.  u Coriulo,  ad  Efeso,  a tartag.  presiti. 
Agripinna,  eie. 
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neo,  che  espose  con  una  maniera  soave,  non  doversi  tur- 
bare la  pace  per  una  questione  che  non  toccava  direttamente 
il  dogma,  e doversi  risparmiare  alla  Chiesa  1’  afflizione  di 
uno  scisma.  Il  concilio  di  Arles  ( 314),  e in  un  modo 
ancor  più  decretale  ( 325  ),  1’  ecumenico  concilio  di  TVi- 
cea,  confermarono  1’  universale  adesione  alla  disciplina 
della  Chiesa  romana,  e gli  avversarli  ostinati  furono 
considerati  come  eretici  ( quartodecimani  ).  11  procedere 
risentito  e deciso  di  Vittorio  trova  forse  la  sua  giustifi- 
cazione in  ciò  che  il  buon  esito  di  questa  controversia 
sarebbe  riuscito  a svincolare  il  Cristianesimo  dal  giogo 
debito  delle  pratiche  giudaiche  e toglierne  per  insempre 
la  loro  influenza. 

1 cinquanta  giorni  che  seguono,  la  Pasqua  ( Trevrrj- 
ri  ) non  erano  propriamente  che  una  continua- 
zione della  festa  di  Cristo  risorto  e glorificato  , durante 
la  quale  nelle  adunanze  religiose  e festive  che  si  tenevano 
in  quei  giorni  i fedeli  pregavano  ritti  in  piedi  in  memoria 
della  risurrezione,  e non  si  digiunavo.  Il  cinquantesimo 
(ji orno,  anniversario  per  gli  Ebrei  delia  promulgazione  del- 
la legge  sul  monte  Sinai  e festa  delle  primizie  delia  mieti- 
tura, era  per  i cristiani  l’anniversario  solenne  della  discesa 
dello  Spirilo  Santo  e dello  stabilimento  della  sua  Chiesa, 
prova  luminosa  della  glorificazione  di  Cristo.  É proba- 
bile che  sino  da  quell’  epoca  nel  giorno  quarantesimo 
fra  la  Pasqua  la  Pentecoste  si  celebrasse  la  festa  del - 
V Ascensione  ( è corri  rrig  cìvalr/peco*  ovvero  ér.toto£c~ 
fiéun  ) almeno  nell’  Occidente  , poiché  S.  Agostino 
la  chiama  una  delle  feste  le  più  antiche.  Alla  fine  di 
questa  stessa  epoca  la  festa  dei  cinquanta  giorni  si  li- 
mitava al  giorno  dell’  Ascensione  del  Signore  e a quel- 

* » 

lo  della  discesa  dello  Spirito  Santo  (1).  Sino  dal  li 

(1)  Cune,  tttib,  ean.  43;  Pravam  institutionom  eiocudari  piacili  t,  juxt« 
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secolo  si  vede  che  la  Chiesa  di  Oriente  celebrava  F E- 
pifania  nel  VI  di  gennaio  in  commemorazione  della  wa- 
nifestazione  del  Alessia  come  Salvatore  del  mondo,  alle 
acque  del  Giordano  ( èm^aveia  ) c del  suo  ingres- 
so nella  vita  pubblica  come  divino  Maestro  ( Gecoàve- 
la.  ).  Questa  solennità  s’  introdusse  con  un  signifi- 
cato differente  nelle  Chiese  occidentali  intorno  al  IV 
secolo,  come  la  festa  della  rivelazione  del  Messia  al 
mondo  idolatra  rappresentato  dai  tre  Re  Magi.  Trovia- 
mo parimenti  in  quest’  epoca  dei  vestigi  della  festa 
della  Natività.  Si  preparavano  i fedeli  a questa  grande 
solennità  vegliando  e pregando  nella  notte  antecedente 
( vigilia  ).  Finalmente,  come  abbiamo  accennato  poc’  anzi, 
i cristiani  celebravano  sopra  i sepolcri  stessi  dei  martiri 
F anniversario  della  loro  morte  quale  giorno  del  loro 
trionfo  e nascimento  verace  ( natalilia  ).  Ma  la  più  an- 
tica festa  dei  martiri  è certamente  quella  degli  Innocen- 
ti di  Betlemme  (/ lores  martyrum,  (estimi  Innocentium). 

I cristiani  si  riunivano  in  quei  primi  tempi  nelle  case 
particolari.  Le  selve,  le  caverne,  ogni  asilo  sicuro  serviva 
loro  come  luogo  di  adunanza  nel  tempo  delle  persecu- 
zioni: poiché  tutta  la  terra,  dicevano  i dottori  della  Chiesa 
èli  tempio  della  Divinità,  e perfino  nelle  prigioni  e nelle 
catacombe,  ove  erano  le  tombe  dei  martiri,  sopra  le  quali 
furono  erette  le  prime  cappelle.  Le  espressioni  degli  apo- 
logisti del  Cristianesimo,. che  i cristiani  non  possedessero  nè 
tempii,  nè  altari  non  devono  prendersi  alla  lettera;  ciò  fu 
detto  ad  opposizione  del  giudaismo  e del  paganesimo,  inten- 
dendo che  non  vi  era  tempio  nel  Cristianesimo  nel  quale 
si  credesse  che  Dio  fosse  esclusivamente  presente.  Irn- 


auctoritalern  Script  lira  rum,  ut  cuncti  dicm  Pcntecoslcs  post  Pascha  cclc- 
breinus,  non quadragesimani,  itisi  quinquagesimam.  Qui  non  fecerit,  novmn 
hacrcsin  induxtsse  nolelur  (Mansi,  lom.il,  p.  15;  Harduin.  t.  I,  p.  251) 
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perocché  testimonianze  incontrastabili  provano  che  sino 
dal  III  secolo  si  erano  edificate  molte  cappelle  e chiese 
cristiane.  Secondo  la  relazione  di  Eusebio  si  cominciarono 
a fabbricare  nelle  città  molte  chiese  nell’  intervallo  paci- 
fico che  corse  fra  la  persecuzione  di  Yaleriano  e quella 
di  Diocleziano,  e fu  famosa  per  la  sua  grandezza  e ma- 
gnificenza la  chiesa  di  Nicomedia  (1). 

Le  belle  arti  si  erano  sino  allora  formate  o sviluppate 
secondo  lo  spirito  del  paganesimo,  e non  essendo  state 
adoperate  che  ad  onorare  i falsi  Dei  delle  nazioni  idola- 
tre, è cosa  ben  naturale  che  i cristiani  fossero  poco  di- 
sposti a favorire  questi  mezzi  sino  allora  così  potenti  per 
propagare  l’ errore  (2).  Egli  è perciò  che  i primi  templi 
non  presentarono  nella  loro  estrema  semplicità  che  dei 
luoghi  distinti  per  gli  uomini  e le  donne;  e poi  una  par- 
te riserbata  alle  sante  funzioni  (/3 rjuecy  chorus),  ove  non 
era  lecito  d’entrare  che  agli  ecclesiastici,  e dove  si  tro- 
vavano gli  scanni  per  il  clero  (Spcvct,  xa.Oèdpcu)  (5),  in- 
sieme ad  una  semplice  mensa  (r pareva,  mensa  sacra  tny- 
stica  ).  Quindi  a poco  a poco  s’ introdusse  il  genio  delle 
simboliche  pitture  degli  avvenimenti  del  Cristianesimo,  i 
sigilli  sacri,  i calici,  le  lampade:  e le  pareti  delle  abita- 
zioni dei  cristiani  erano  adornate  dalla  Croce,  dall’ im- 
magine del  buon  Pastore,  e del  pesce  ( IX0YZ  ),  della 
nave  ( la  Chiesa  ),  dell’  àncora,  della  colomba,  delle  palme, 
delle  lire  (anime  cristiane),  dell’  agnello,  del  gallo,  e cose 
somiglianti.  Si  rileva  dalla  disapprovazione  esternata  dal 
sinodo  di  Elvira,  che  questi  simboli  adornavano  ora  i sar- 
cofagi  ed  ora  le  pareti  delle  chiese  (4). 

(1)  Euscb.  Disi.  cccl.  Vili,  1-3  e X,  4. 

(2)  Cf.  Joan.  IV,  24.  — (3)  Euseb.  Ilist.  ccclesiast.  X,  4.  Omelia 
sopra  I'  edificazione  di  una  chiesa. 

(4)  Condì.  Eliberit.  can.  36.  Placuit  picturas  in  ecclesia  esse  non 
debere*  ne  quod  colitur  et  adoratur  in  parictibus  dipingatur  ( Mtnsij 
t.  Il,  p.  11  j Hardutn.  t.  I,  p.  234.  ) 
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La  Chiesa  cattolica  non  ha  mai  misconosciuta  la  digni- 
tà del  matrimonio  (1),  alla  presenza  di  varie  sette,  per 
quanto  applaudisse  alla  virginità,  come  dono  singolare  e 
soprannaturale,  e alla  presenza  dei  pagani  la  presentasse 
come  virtù  sublime  dell’  Evangelio  (2).  1/  unione  delFuo- 
mo  c della  donna  con  un  così  stretto  vincolo,  ella  dice- 
va, viene  accompagnata  da  una  grazia  peculiare  dello 
Spirito  Santo.  Tertulliano  lo  chiama  un  gran  sacramento 
(3),  e secondo  la  testimonianza  di  Ignazio  (4),  doveano 
i Fidanzali  contrarre  il  matrimonio  alla  presenza  del  ve- 

(1)  Ignat.  epist.  ad  Polvcarp.  c.  5.  Juslin.  Apolog.  c.  13:  «Molti  set- 
tuagenari il'  ambo  i sessi  che  furono  cristiani  nella  ior  gioventù,  sono 
ancora  vergini,  cii  io  posso  inostrarveli  in  tutte  le  condizioni  della  so- 
cietà. » Parimenti  parla  Jthenagora,  Legai,  prò  Christian,  e.  35  e vi 
nggiugne:  « Poiché  questo  è proprio  dei  cristiani  non  di  parlare,  ma  di 
operare  e di  provare  la  loro  convinzione  colle  opere.  » ( presso  datone. 
Storia  della  famiglia  ). 

(i)  ComMut.  afìoslol.  VI,  10  c H : Partilo  hacretirorum  docent  non 
esse  nubendum,  esseque  a carne  abstinendum  et  vino,  cxsecrabilia 
enim  esse  nubere  et  procreare  liberos  et  cibos  capere.  — Mentre  che 
la  dottrina  cattolica  c’insegna:  Omnem  creaturam  Dei  bonam  esse,  di- 
citnu»,  et  nihil  case  ejicicndum  ut  malum  : inmio  id  omnc  quod  ad 
sustentandum  corpus  Juslc  sumilur,  optimum  esse;  cuncta  enim,  ait 
Scriptura,  erant  valde  bona  : legitimum  conjugium  et  generationem  D- 
liorum  honorata  et  monda  esse  credimus,  ad  augendum  enim  genus 
hominum  formata  est  in  Adam  et  F.va  lìgurae  diversilas.  ( Mansi,  t. 
lj  p.  431-434;  Gallanti,  Bibliotli.  t.  Ili,  p.  147  sq.). 

(3)  Tortali,  de  Anima,  c.  11  : « Nam  etsl  Adam  statini  prophetavit, 
magnum  illud  s&cramenlum  in  Christum  et  in  Ecclesiam.  Hoc  mine 
o#  ex  ossibus  meis,  et  caro  ex  carne  mea,  propter  hoc  relinquct  homo 
patrem  et  matrem  et  adglutinabit  se  uxori  suae,  etc.  » P.  514. 

(4)  Ignat.  ep.  ad  Polvcarp.  c.  ìf:TJo stzsi  oè  rot;  yafiorJrt  xxt  rai; 
yauovutvott;,  fitti  yvwfr/j;  toù  àiucxózov  t ijv  évweriv  Troutc^ai,  c v«  o 
yà no;  1 xar*  0tóv,  x«c'  pi  zar,  z;ri9vp'av.  IJxvxx  sì;  Ttpjv  0: ov  *t- 
vsoOm'  ( I/rfcic , Patr.  apostol.  p.  113), 
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scovo.  Tertulliano  (1)  e Clemente  di  Alessandria  parlano 
parimente  della  benedizione  episcopale.  Il  matrimonio  co- 
sì contratto  era  tenuto  per  indissolubile  anche  dopo  la 
violazione  della  fedeltà  coniugale,  e Clemente  di  Alessan- 
dria osserva  espressamente,  che  la  parte  divisa,  la  qua- 
le sopravvivendo  al  consorte  di  nuovo  si  marita,  si  ren- 
de colpevole  di  adulterio  (2).  Un  secondo  matrimonio  (3). 
non  era  già  tenuto  dalla  cattolica  Chiesa  come  dai  Mon- 
tanisti  (4)  per  illecito,  ella  però  non  lo  encomiava.  II 
matrimonio  fra  cristiani  e pagani,  non  potendo  essere  san- 
zionato dalla  Chiesa,  era  tenuto  in  quest’  epoca  siccome 
invalido  (*),  ed  era  severamente  biasimato  (5).  Si  tolle- 
ravano i matrimonii  di  simile  natura  contratti  prima  del- 
la conversione  dell’  una  o dell’  altra  delle  parti  (G).  Nul- 
ladimeno  Tertulliano  (7)  descrive  tutti  gl’ inconvenienti 

.(1)  Ter  tuli,  ad  Uxor.  II  , 9:  « Unde  suffieiamns  ad  cnarrandam  fe- 
licitatcm  ejus  matrimonii , (/uod  Ecclesia  conciliai , et  confìrmat  oblatio 
et  obsignat  bencdiclio ; angeli  rcnuqtiant,  paler  rato  habel?  » p.  191. 

(2)  Clem.  Alex.' Stromat.  il.  23;  p.  506  Cf.  Móhler , Patrolog,  1. 1,  p.'47&. 

(3)  Clem.  Alex.  Stroiuat.  Il,  23;  III,  11.  Cf.  Klee , Storia  dei  dogmi 
P.  II,  1.  2S4.  Più  tardi  S.  Ambrogio  manifestò  così  la  sua  sentenza 
sopra  le  seconde  nozze;  « Neque  cnim  prohibemus  secundas  nuptias,  èed 
non  suademus.  Alia  est  cnim  intìrmitatis  contemplano,  alla  gralia  casti- 
tà! is.  Plus  dico,  non  prohibemus  secundas  nuptias,  sed  non  probamus 
saepe  repefitas.  » De  viduis,  c.  11.  Opp.  ed.  lìencdeclinor.  t.  II,  p.  205. 

(4)  Tertull.  de  Exhortat.  casfit.  c.  3:  « In  ulraqué  ( natlvitate  car- 
nali in  Adam,  spiritali  in  Christo  ) degenerai,  qui  de  monogamia  cxor- 
bilat.  » ( Ma  esorbita  forse  qui  anche  Tertull.  già  divenuto  montani- 
sta  ) p.  607.  Cf.  c.  11,  p 671. 

(*)  Di  questa  sentenza  non  trovo  essere  i migliori  canonisti.  Vedi 
Devoti , tom.  II,  de  Sac.  Matriin.  5-  HI,  e rispettive  noie.  N.  d.  T. 

(5)  Tertull.  do  Monogamia,  c.  7 : « Et  illa  nnptura  in  Domino  Label 
nubere,  id  est  non  elUnicò  sed  fratri , quia  et  vclus  lex  adimit  conjugium 
allophylorum.  » P.  679  Cf.  c.  11  : « Ne  scilicet  ctlam  post  lidem  ethnico 
se  nubere  posse  praesumcrct,  etc.  » p.  684  - Cypr.  de  Lapsis:  Jungere  eum 
infidelibus  vinculum  maininomi,  prostituere  gcnlilibus  membra  Chrisli  » 
(Opp.  p.  374). 

(ò)  1 Cor.  VII,  12, 16. — (7)  Tertull.  ad  Uxor.  II.  3-7; specialmente  c.  4; 
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dei  matrimonii  di  questa  maniera  che  non  potevano  a 
meno  di  non  offendere  in  varie  circostanze  il  sentimento 
cristiano.  « Quando  i cristiani,  egli  scriveva,  si  riuniscono 
a per  pregare  insieme,  il  marito  comanda  che  si  vada  al 
« bagno;  quando  la  Chiesa  digiuna,  gli  sposi  celebrano, 
« un  convito:  giammai  gli  affari  della  famiglia  sono  più 
a numerosi  e più  pressanti  che  quando  i doveri  della 
« carità  cristiana  chiameranno  la  moglie  fuori  di  casa. 
« Come  si  nutrirà  adunque  la  fede  di  lei,  come  troverà 
« calma  lo  spirito,  e come  conseguirà  la  benedizione  divi- 
« na  ? » 

I cristiani  quantunqne  conservassero  la  loro  relazioni 
col  mondo,  per  altro  aveano  la  sollecitudine  di  riti- 
rarsene di  quando  in  quando,  di  dedicare  alcuni  giorni, 
segnatamente  quelli  del  digiuno  e delia  penitenza,  a pre- 
ghiere più  lunghe,  ad  un  raccoglimento  più  perfetto.  I 
risparmii  che  ricavavano  dalle  loro  privazioni  erano  divi- 
si fra  i cristiani  poveri.  Alcuni  fedeli  ancor  più  ferven- 
ti si  sottomettevano  con  gioja  a un  digiuno  quasi  con- 
tinuo, si  astenevano  del  tutto  dalle  delizie  della  vita 
( ct7>wjTat  contincntes  , gtìcvicucì  , éxXexróiv  è/.Xsxr c- 
repa  ) . Costoro  per  la  più  parte  si  astenevano  dal 
matrimonio  ( 4 ) . Benché  si  potrebbe  trovare  qual- 
che pratica  di  somigliante  mortificazione  presso  alcuni 
filosofi  greci,  nulladimeno  i motivi  di  costoro  erano  di- 
versi da  quelli  dei  cristiani.  L'  origine  della  vera  asce- 
tica si  deve  ripetere  dal  Vangelo,  specialmente  1!  uma- 
no spirito  prese  questa  direzione  ai  tempi  della  persecu- 
zione di  Dccio,  ,e  primieramente  nell'  Egitto.  ISel  nume- 
ro di  coloro  che  fuggendo  il  pericolo  si  ritirarono  nel 

(1)  Alhenagora  dice  che  la  continenza  dogli  ascetici  c fondata  sulla 
speranza  di  unirsi  in  tal  modo  più  strettamente  a Dio  ( cf.  i Cor. 
VII,  55),  e Clem.  Alex.  Slrom.  111,15.  esalta  la  castità  con  queste  Iodi: 

O *«rà  7rpó0s7u  i'jvoxtyi  y.g  óuo\oyrl<raz  jxò  yfifjua,  i'yzaoj  Stallivi tw. 
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deserti  si  trovano  degli  ascetici,  ai  quali  la  solitudine  par- 
ve così  bella  a cagione  della  conversazione  non  interrot- 
ta coi  divino  Salvatore,  che  più  non  se  ne  ritornarono  ai 

• . - 

rumóri  del  secolo , quindi  furono  chiamati  anacoreti 
( àvày(apezai7  ipriutreu  ) . Come  primo  esèmpio  è ri- 
cordato S.  Paolo  di  Tebe  (1)  nato  circa  Tanno  228. 
Giovine  ancora  si  era  ritirato  nello  speco  di  una  solita- 
ria montagna  per  fuggire  dalla  persecuzione  di  Decio; 
le  palme  gli  apprestavano  insieme  il  cibo  ed  il  vestimen- 
to. Sconosciuto  egli  era  arrivato  sino  ai  90  anni  viven- 
do in  simile  maniera;  poco  prima  della  sua  morte(540) 

fu  ritrovato  da  S.  Antonio.  Questi  è il  vero  istitutore  di 

* * 

simil  genere  di  vita.  La  sua  vita  meravigliosa,  che  S.  A- 
tanasio  descrisse  mirabilmente  nell’  epoca  seguente,  offre 
a tutta  la  posterità  il  più  perfetto  modello  dei  cenobiti. 
L’  esempio  di  simili  astinenze  nella  loro  purità  origina- 
le si  proponeva  dagli  apologisti,  e ben  a diritto,  come  una 
gloria  della  Chiesa,  e facevano  considerare  quanta  forza 
il  Cristianesimo  sia  capace  di  ispirare  ad  un  secolo  deca- 
duto nei  peccati  e nella  sensualità. 

. Conformemente  alla  ammonizione  dell'  Apostolo  era- 
no chiamati  i preti  (2)  agl’  infermi  cristiani,  affinchè  si 
fortificassero  le  loro  anime  agonizzanti  per  mezzo  del - 
/’  unzione  sacramentale  (3).  Le  mortali  spoglie  non 
erano  bruciate,  come  usavano  i pagani,  ma  con  un 
riio  ecclesiastico  si  restituiva  alla  terra  il  cadavere,  per 
essere  stato  tempio  dello  Spirito  Santo,  penetrati  dal- 
la più  ferma  convinzione  che  Cristo  un  giorno  lo  a- 
vrebbe  risvegliato  dal  sepolcro  e restituito  ad  una  nuo- 
va luminosa  esistenza  (4).  La  commemorazione  annua  dei 

i t 

(1)  Hicronym.  Vita  S.  Pauli  crcmitae  ( Opp.  ed.  Vallarsi,  t.  XI, 
p.  1-14.) 

(2)  Jac.  V,  14. 

(5)  Or  igni.  In  Lcvil.  hom.  Il  n.  4.  ( Opp.  t.  II,  p.  191  ) 

(4)  Chm.  Iìom.  ep.  ad  Corinth.  c.  24  sq;  Just.  Apolog.  I,  c.  19  ; 
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morti  conservava  le  relazioni  fra  i viventi  e coloro  che 
non  erano  più  di  questo  mondo.  Anzi  loro  sembrava 
la  morte  come  quel  nemico  che  dovrà  finalmente  esser 
distrutto,  c i cristiani  dimostravano  per  tal  modo  e ftclle 
varie  circostanze,  che  non  consideravano  la  morte  che 
come  il  transito  ad  una  vita  migliore,  come  la  condi- 
zione necessaria  per  unirsi  a Cristo  e per  conseguente 
come  un  vero  guadagno  (i). 

§.  95.  — Fila  religiosa  c morale  dei  cristiani. 

Secondo  ciò  che  noi  abbiamo  veduto  possiamo  già  ap- 
prezzare la  moralità  e la  pietà  dei  primitivi  cristiani  ; 

» . ■ * , 

ma  per  meglio  riuscirvi  conviene  metterci  nel  punto 
di  vista  dei  contemporanei  e giudicare  dei  cristiani  con- 
frontandoli coi  pagani,  c sotto  questo  riguardo  noi  po- 
tremo dire  col  martire  Giustino  (2):  « Coloro  che  poco  fa 
« erano  schiavi  dalla  sensualità,  come  era  io,  non  trovano 

\ 

« oggi  migliori  delizie  che  in  una  vita  pura  e senza  mac- 
« chia;  coloro  che  poco  innanzi  praticavano  i sortilegi,  e 
« la  magìa,  sono  ora  tutti  dediti  al  servigio  di  un  Dio  eter- 
« no  ed  invisibile:  coloro  che  in  altri  tempi  preferivano 

« il  denaro  ad  ogni  cosa,  donano  presentemente  tutto 

. * \ 

Aihenatj.  de  Rcsurrcct.  Talloni  , or.  c.  6 ; Tcrtull.  Apolog.  c.  48  , 
e presso  i diversi  simboli  di  fede:  presso  Ircn.  Contra  hacrcs  I,  10; 
Ter  tuli,  de  Praescripl.  c.  13;  ma  specialmente  Minili.  Felicis  Oclavius 
c.  34  : « Corpus  omne  sivc  arcscit  in  pulverem,  sive  in  honorem  sol- 
vitur.  vcl  in  cinerem  comprimitur,  vel  in  nidorem  lenuatur,  subducilur 
nobis,  sed  Deo  clemerilorum  custodi  rescrvatur.  ISec,  ut  credit is,  ulluni 
flamnum  sepulturae  timemus,  sed  veterem  et  meliorem  consuetudincm 
Immandi  frequenlainus.  Viti  e adco  quam  in  solatium  nostri  rcsurrcctio- 
nem  futuram  omnis  natura  ineditctnr.  » ( Gallami.  Biblioth.  t.  II,  p.  401  ) 
Cf.  Cicero,  de  Legib.  II,  22:  « Mihi  quidem  anliquissimum  sepulturae  gcnus 
id  \idetur,  quod  apud  Xenophontem  Cvrus  ulitur  : — redditur  enim  tcirae 
corpus  et  ita  locatimi  ac  situo,  quasi  opet'imenlo  mutris  oOducitur.  » 

(1)  Phil.  1 , 21. 

(ì)Juslin.  Apolog.  | . c.  14  Cf.  c.  13-17. 
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« quello  che  hanno  ai  poveri?  coloro  che  per  il  passalo  si 
odiavano  e non  volevano  avere  alcun  commercio  cogli  uo- 
mini di  nazione  o di  costumi  estranei*  dopo  la  venuta  di 
Cristo  vivono  in  pace  coi  lor  nemici,  pregano  per  essi  c 
cercano  di  vincere  coloro  che  li  perseguitano  con  odio 
ingiusto,  mostrandosi  mansueti  e pazienti.  » 

« I cristiani,  dice  l’autore  delia  lettera  a Diognete  (1), 
vivono  nella  loro  patria,  ma  come  i pellegrini  in  una 
terra  straniera:  se  essi  sono  cittadini  dividono  ogni  cosa 
coi  loro  fratelli;  se  essi  sono  forestieri  sopportano  con 
pace  tutte  le  avversità;  dappertutto  trovano  la  patria; 
ma  ogni  patria  terrena  per  loro  è un  esilio.  Essi  si 
maritano  come  tutti  gli  altri,  ma  noti  abbandonano  le 
loro  creature  come  gli  altri  uomini.  Vivono  nella  car- 
ne, ma  non  seguendo  i desiderii  della  carne.  Abitano 
la  terra,  e la  loro  dimora  è nel  Cielo.  Obbediscono  al- 
le leggi,  ma  colla  loro  maniera  di  vivere  si  mettono 

t 

al  di  sopra  di  ogni  legge.  Amano  tutti  gli  uomini, 
e tutti  gli  uomini  li  perseguitano.  Sono  condannati  al- 
la morte,  ma  la  morte  è per  loro  una  liberazione.  » 
« Voi  ci  biasimate,  dice  Tertulliano  ai  pagani  (2),  per- 
chè noi  ci  amiamo,  mentre  voi  vi  odiate;  perchè  noi 
siamo  tutti  pronti  a morire  gli  uni  per  gli  altri,  men- 
tre voi  siete  sempre  sullo  scannarvi  a vicenda!  perchè 
la  nostra  fratellanza  si  estende  alla  comunione  dei  be- 
ni, mentre  che  questi  beni  sono  propriamente  la  ca- 
gione onde  fra  di  voi  si  rompe  ogni  vincolo  di  fratel- 
lanza! perchè  noi  abbiamo  tutto  in  comune  fuori  che 
le  donne,  e voi  non  avete  altro  in  comune  che  esse 
sole!  » 

« L’  opera  di  Cristo  (dice  finalmente  Origene  (3)  a 

(1)  Epist.  ad  Diognct.  c.  ìi.  ( liefele  Patr.  aposlol.  p.  128  ) 

(2)  Ter  tuli.  Apolog.  c.  39. 

(*V  Origni.  Contra  Crh.  f,  67  ; 11!,  29. 
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- compimento  di  questo  quadro  caratteristico)  risplende 
« in  tutta  P umanità  : non  vi  è società  di  cristiani  i cui 
« individui  non  sieno  stati  tolti  da  mille  passioni  ; ed 
« ogni  giorno  il  nome  di  Gesù  ingenera  una  maraviglio- 
« sa  dolcezza,  un’  impareggiabile  carità  nei  cuori  di  co- 
« loro  che  ammettono  il  Vangelo  con  sincerità  e non  con 
« vedute  interessate  o per  ipocrisia.  » Piiuno  osò  con- 
traddire ad  Origene,  quando,  come  se  discorresse  di  un 
fatto  noto  al  mondo  lutto,  esclamava  : « Confrontati  coi 
« pagani  del  nostro  tempo,  i discepoli  di  Cristo  splendo- 
« no  come  le  fiaccole  nell’universo.  » 

A questa  dolcezza,  a questo  amore  della  pace,  a que- 
sta purezza  di  costumi,  a questa  castità  virginale,  aggiun- 
gete il  coraggio  eroico  dimostrato  dai  cristiani  nelle  per- 
secuzioni, e potrete  dire  con  Cipriano  (1):  « 0 felice 
« Chiesa,  che  sei  illuminata  dalla  gloria  del  Signore,  ed  il- 
« lustrata  ai  nostri  giorni  dal  coraggio  dei  martiri!  1 gigli 
« e le  rose  splendono  nella  tua  corona,  poiché  tu  sei 
« bianca  come  la  innocenza,  pura  come  P amore,  e il 
« sangue  dei  martiri  ti  rende  più  luminosa  della  porpo- 
« ra  ! » I cristiani  premunendosi  in  tutte  le  loro  azio-- 
ni  del  segno  della  Redenzione  davano  una  prova  conti- 
nua dei  loro  pensieri  santi  sopra  la  morte  e la  risurre- 
zione di  Cristo  (2).  Che  se  talvolta  qualche  individuo  del- 
la Chiesa  cristiana  mostrava  una  severità  poco  savia,  una 
autorità  esorbitante,  se  lo  si  vedeva  vietare  di  coronare 
di  fiori  il  capo  di  un  estinto  diletto  (3),  e di  assistere  a 

(1)  Cypr.  ep.  8.  ( ad  martyres  et  confes>ores  ) p.  46. 

(2)  Ad  omnem  progrcssum,  dice  Tertulliano , atquc  promotion,  ad 
omnem  aditimi  et  evitimi,  ad  vestitimi  et  calcealum,  ad  lavacra,  ad 
mensas,  ad  lumina,  ad  cubilia,  ad  sedilia,  quacuinque  nos  conversali») 
exercet,  fronlem  crucis  sigtiaculo  tcrimus  ( de  Cor.  c.  5.  ) 

(5)  Conmas  etiam  scpuicri*  denegali»,  rimprovero,  clic  Cceilio  fa  ai 
cristiani,  a cui  Ottavio  risponde:  «Sane  nos  mortuos  non  coronami)»: 
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niuna  maniera  di  spettacoli,  negare  ogni  ornamento,  ogni 
comparsa,  ogni  opera  di  belle  arti,  condannare  il  secon? 
do  matrimonio  e qualsiasi  mutuo  ; non  si  potrebbe  for- 
se giustificare  o almeno  spiegare  la  sua  condotta  con 
questa  riflessione,  che  la  resistenza  disperata  del  giu- 
daismo e del  paganesimo  sembrava  render  necessario  di 
opporre  i principii  rigidi  alle  massime  rilassate,  e di 
combattere  1’  eccesso  del  male  con  una  specie  di  ecces- 
so nel  bene;  e questa  condotta  medesima  quantunque 
strana  e riprovata,  non  mostra  essa,  considerata  sotto  que- 
sto favorevole  aspetto,  con  quanta  serietà,  con  quanto  fer- 
vore, con  quanto  entusiasmo  santo  e sincero,  non  aves- 
sero i primi  cristiani  abbracciati  i precetti  della  vita  e- 
vangelica  (1)? 

ISon  si  deve  passare  sotto  silenzio,  in  questa  descri- 
zione dell’  evangelica  carità,  i vari  tentativi  dei  cristiauf 
per  abolire  la  schiavitù , od  almeno  per  far  riconoscere 
nello  schiavo  i diritti  di  una  creatura  fatta  ad  immagine  di 
Dio  (2).  Anche  i filosofi  e gli  scrittori  pagani  non  hanno 
potuto  negare  questo  carattere  sublime  dello  spirito  cri- 
stiano, che  esige  la  libertà  per  tutti;  ed  anche  quando  il 
caustico  Luciano  (5)  pensa  di  beffarsi  dei  cristiani  co- 
me di  visionar»,  la  sua  critica  si  cambia  in  un  panegirico. 
« Questi  sciagurati,  egli  dice,  si  sono  posti  nel  capo  di 
« essere  immortali,  e perciò  è per  loro  un  giuoco  1’  in- 
quino bealus  non  egeat,  miser  non  gaudcat  floribus.  » Minyt.  Felix 
Octavius,  c.  13.  ( Gallami.  Biblioth.  t.  Il,  p.  387  sq.  ) 

(!)  Cf.  Ilefcle,  sul  rigorismo  delta  vita  c delle  opinioni  degli  antichi 
Cristiani  ( Rivista  teologica  trimestrale  di  Tubinga  anno  1841,  2 fasci, 
p.  373-448). 

(2)  Molila *,  Abolizione  della  schiavitù  operala  dal  Cristianesimo  nei 
quindici  primi  secoli  (Miscellanee,  t.  II,  p.  54).  Vedi  il  Callòlicismo 
comparalo  al  Protestantismo  dell’  immortale  Giacomo  Bai mes  tradotto 
dolio  Spagnuolo.  Parma,  1847  sq. 

(3)  Lucian.  de  Morte  Peregrini,  c.  13. 
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« centrare  la  morte.  11  loro  legislatore  lì  ha  persuasi  di 
« essere  tutti  fratelli  dal  momento  che  rinnegano  i no- 
ce stri  Dei  della  Grecia,  per  adorare  questo  crocifisso  so- 
« lista,  e vivere  conformemente  alle  sue  leggi.  Disprez- 
« zano  le  ricchezze  della  terra  considerandole  come  be- 
« ni  comuni  a tutti,  e abbandonandole  all'amministrazio- 
« ne  di  persone,  dalle  quali  non  esigono  alcuna-  ga- 
« ranzia.  » 

Se  tutto  ciò  che  si  legge  è vero  per  il  popolo  dei  fe- 
deli di  quell’  epoca  e specialmente  per  uomini  tali  qua- 
li furono  e S.  Ignazio  e S.  Policarpo  e S.  Giustino  e 
S.  Cipriano  c tanti  milioni  di  martiri  e tanti  austeri  a- 
nacoreti  c tante  pie  vergini  e tante  madri  cristiane  che 
furono  la  gloria  della  Chiesa  e che  ci  inspirano  una  giu- 
sta ammirazione,  non  possiamo  però  tacere  le  lagnanze 
di  molti  dottori  della  Chiesa  dirette  contro  coloro  che 
davano  il  loro  nome  al  Cristianesimo  per  vedute  mondane. 
Bisogna  ricordarsi  di  coloro  che  nelle  persecuzioni  rin- 
negavano Cristo  loro  Salvatore,  e ricordarsi  anche  di  co- 
loro che  resero  necessario  un  codice  così  esteso  di  peni- 
tenza; pensare  finalmente  a coloro  che  per  non  romperla 
affatto  col  mondo  s’  immaginavano  malamente  di  poter 
godere  tutto  ad  un  tratto  della  vista  beatifica  di  Dio  ri- 
cevendo il  battesimo  al  momento  della  morte,  senza  a- 
verlo  meritato  colla  pratica  di  alcuna  vera  virtù.  Que- 
ste tristi  memorie  ci  ammoniranno  che  ai  cristiani  dei 
tre  primi  secoli  non  si  deve  V esclusivo  tipo  della  reli- 
gione e dei  costumi,  e ci  deve  avvisare  che  in  ogni  tem- 
po insieme  alla  zizzania  è cresciuto  P eletto  frumento  nel 
mistico  campo  della  Chiesa. 

Prospello  critico  - storico  del  primo  periodo. 

Lo  storico  cristiano  gettando  uno  sguardo  critico  sopra 
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il  pcriodo;  che  abbiamo  percorso,  vede  con  compiacenza 
che  la  virtù  misteriosa  e potente  del  Cristianesimo  ha 
insensibilmente  trasformato  e rinnovato  la  più  gran  par- 
te dell’  impero  romano,  ed  aneli’  esso  ha  già  soggiogato 
alla  sua  volta  il  vincitore  del  mondo;  laonde  si  può 
esclamare  con  Clemente  di  Alessandria : 

« Sì  veramente  che  Gesù  Cristo  ha  cangiato  delle  pie- 
oc  tre  in  uomini,  conducendo  al  Cristianesimo  gli  uomi- 
« ni  che  adoravano  le  pietre.  Il  Verbo  di  Dio  ha  segnato 
« i confini  alle  onde  del  mare,  ha  creato  P universo,  ha 
« stabilito  la  terra  sopra  le  sue  basi;  ma  inoltre  è riu- 
« scilo  a distruggere  V impero  dell’  antico  serpente  che 
« nel  suo  furore  spingeva  tutti  gli  uomini  all’  ido- 
« latria.  » 

ISello  stesso  tempo  1*  istorico  avrà  acquistato  la  con- 
vinzione clic  la  Chiesa  cattolica  in  questa  sanguinosa  lotta 
di  tre  secoli  non  pure  ha  potuto  chiamarsi , ma  eziandio 

» 

si  è mostrata  col  fatto  divinamente  istituita,  e che  que- 
sta Chiesa  medesima  ha  compreso  ancora  colla  sua  pro- 
pria esperienza  le  parole  del  Signore  : « Le  ptfrte  del- 
r inferno  non  poterla  superare  giammai.  » 
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DALL’EDITTO  DELLA  PACIFICAZIONE 

PI  COSTANTINO  IL  GRANDE  (315) 

SINO  ALIA  FINE  DEL  VII  SECOLO. 


LA  CHIESA  CATTOLICA  NELLE  SUE  RELAZIONI  COLLO  STATO, 
NELL’  IMPERO  ROMANO. 


§.  9G.  — Fonti  e dissertazioni. 

I.  Fonti.  — Gli  storici  ecclesiastici  greci  e latini  indicali  nel  Capitolo 
IV  dell’’  introduzione  scientifica,  Euseb'.,  Soci’.,  Sozom Thcodorel ., 
Philostorg .,  Thcodo.  lector,  Evagr.j  Nicephor .,  Callista  Sulpilius 
Scvcr.j  Bufiti.,  Cassiod.  et  Epiph. ; Il  Cronico  pasquale  ( Alexandri- 
num),  P.  I,  354;  P.  II,  G28,  ed.  du  Fresile  du  Cange,  Paris.,  1688. 
Lud.  Dindorfj  Bonnne,  1832.  2 t.  ( Corp.  scriptor.  hist.  Byzant.  ); 
Theophanes  Confessor  , Xpovoypoupia.  ( 277  - 805  ) c . not . Goari 
et  Combefisii,  Paris.,  1655  ; Ven.  1729  sq;  ex  recensione  Joan.  Clas- 
sali, voi.  Il,  praecedit  slnaslasii  bibliothecarii  Hist.  eeelesiast.  ex 
recensione  Jmman  Bekkeri.  Bonnae,  1839-41,  2 t.  ( Corpus  scriptor. 
liist.  Byzant.  ) — Gli  siili  dei  Concila  nella  Collectio  concilior.  di 
Ilurdouin,  t.  1- 111  ; Mansi,  t.  II  - XI,  et  Fuchs , Bibliot.  dei  Condili 
del  IV  e V secolo.  Lipsiae,  1780-89,  4 voi.  le  Opere  dei  santi  Pa- 
dri di  quest’  epoca  ( Maxima  Biblioth.,  t.  III-XI.  Gallanti.  Bibliotb. 
t.  IV-XII  ) ovvero  negli  editti  speciali.  — Le  leggi  imperiali  relative 
ALZOG.  T.  I.  26 
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agli  affari  ecclesiastici  nel  Codice  Teodosiano  ( 458  ) e.  commenf. 
Gothofredi,  cura  Jos.  Dan.  Hitler.  Lipsiae,  1737  sq.  6 voi.  in-f.  Sto- 
ria profana  del  pagano  Ammiano  Marcellino.  Rerum  geslaruni  Iib. 
XXXI,  di  cui  solamente  Iib.  XIV-XXXI  ( di  355-78  > cd.  Hcnr.  Cu- 
lesitis.  Parigi,  1681,  dietro  la  quale  facciamo  le  nostre  citazioni;  Jac , 
Granov.  Lugd.  Balav.,  1693,  in-f.  Erncsli Lipsiae,  1775  in-8.  Zosi- 
mo  parimenti  pagano  sotto  Teodosio  II  , laro  piu  via , lib.  VI. 
( sino,  al  410  ) ed.  Cellarius.  Cizac,  1679,  in-8,  cd.  Reitermeicr.  Lip- 
siae, 1784,  in-8.  Guill.  di  Sainlc  Croix , Osservazioni  intorno  Zosimo 
( Memorie  dell’  Accademia  delle  Iscrizioni,  t.  XLIX  dell'  anno  1808, 
p.  466  sq.  ) 

I 

II.  Lavori.  — Baron.  Armai,  t.  Ili— Vili.  A 'alai.  Alcxand.  llist.  ecclesiast. 
saec.  1V-VII,  t.  VII,  sq.  Tillcmont !,  t.  VI-XVI.  Orsi  t.  IV-V.  Kalcr- 
kump.  t.  II  e III.  (Quest’epoca  è da  lui  trattata  egregiamente  )_ 
Stolbcrg , /i£erz,  t.  X,  XXII. 


CAPITOLO  PRIMO. 


CONDIZIONE  DELLA  CHIESA  SOTTO  GU  IMPERATORI  ROMANI.  — 

VITTORIA  FINALE  DEL  CRISTIANESIMO.  SUA  PROPAGAZIONE. 

OSTACOLO  DEL  MAOMETTISMO. 

I 

\ 

Hiffel , Esposizione  storica  «Ielle  relazioni  della  Chiesa  collo  Stato,  t.  I, 
Magonza,  1836.  Il  periodo,  lib.  I p.  76-113.  Hofftnann , Ruìna  superst. 
Viterb.  1738j  Bùdiger , de  Slatu  pagan.  sub.  irnperalor.  christ.  post. 
Const.  Max.  Vrat.  1825.  Tzshirntr,  Caduta  del  Paganesimo. 


97.  — Relazione  di  Costantino  il  Grande  colla  Chie- 
sa cattolica. 

\ » 

Martini , Inlroduzione  della  religione  cristiana  come  religione  dello 
Stato  per  mezzodì  Cosi.  Monaco,  1813.  Arendt , Costantino  il  Crande 
e sue  relazioni  col  Cristianesimo  ( Rivista  trimestrale  teologica  Tiib- 
an.  1834.  f.  3 ),  ma  specialmente  Tillcmont , Storia  degli  imperatici. 

Non  era  certamente  conforme  allo  spirito  della  Chiesa 
cattolica  di  essere  in  una  perpetua  opposizione  collo 
stato  che  ella  vivificava;  ma  secondo  1*  osservazione  sot- 
tile di  S.  Agostino,  « La  Chiesa  cattolica  si  dirige  a tut- 
ti i popoli,  forma  di  tutte  le  nazioni  una  sola  società, 
quantunque  esse  vivano  sotto  le  leggi  le  più  diverse,  se- 
condo i costumi  i più  opposti,  ella  non  vi  reca  alcun 
cangiamento  e nulla  distrugge,  purché  queste  costuman- 
ze non  sieno  contrarie  alla  religione;  ella  insegna  che  si 
deve  temere  1*  Ente  supremo  cd  insieme  onorare  i re 
della  terra.  » 
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Costantino  quantunque  educato  nel  paganesimo,  nul- 
lameno  avea  ricevuto  delle  impressioni  favorevoli  al  Cri- 
stianesimo da  sua  madre  molto  cristiana  c pia,  e ben 
anche  da  suo  padre  ancora  pagano.  Alla  corte  di  Nico- 
media  avea  imparato  a conoscere  e ad  ammirare  ciò  clic 
il  Cristianesimo  ispira,  sentimenti  nobili  insieme,  teneri 
ed  eroici.  Mostrò  queste  disposizioni  favorevoli  al  Van- 
gelo nell’  occasione  del  suo  governo  nelle  Gallio,  ed  il 
segno  miracoloso , che  il  Signore  fece  rispondere  nel  cie- 
lo in  conferma  della  verità,  l’ affezionò  ancora  di  più  al 
Cristianesimo.  Nella  sua  riconoscenza  e gioja  il  vincitore 
di  Massenzio  proclamò  a Milano  nell’  anno  515,  un  e- 
ditto  universale  di  tolleranza  in  favore  del  Cristianesimo. 
Riferendo  al  Dio  dei  cristiani  la  gloria  di  una  vittoria 
così  splendida  e contrastata  comandò  Costantino  che  quel 
monumento  che  i cittadini  di  Roma  erigevano  nel  Foro 
per  gratitudine  al  liberatore  dal  giogo  tirannico  si  ador- 
nasse non  dello  scettro , ma  della  croee  insieme  a que- 
sta iscrizione:  Fu  per  questo  segno  salutifero,  simbolo 
della  vera  fede,  che  io  ho  liberato  Roma  dal  giogo  dei 
tiranni  ed  ho  restituito  al  senato  ed  al  popolo  ro - 
tnano  la  sua  antica  grandezza  (I).  Sottosegnando  con  Li- 
cinio I’  editto  di  tolleranza,  non  presentiva  ancora  Co- 
stantino che  egli  con  ciò  decretava  la  vittoria  completa  c 
I’  assoluta  dominazione  del  Cristianesimo.  Anzi  sembrava 
essergli  avviso,  che,  come  nei  primi  anni  del  regno 
di  Diocleziano,  potessero  insieme  pacificamente  sussiste- 
re 1’  uno  appresso  dell’  altro,  paganesimo  c Cristiane- 
simo. Questa  ignoranza  dei  veri  rapporti  fra  il  pagane- 
simo c la  religione  cristiana  fu  nel  fatto  favorevole  a 
quest’  ultima;  poiché  trattenne  Costantino  di  agire  con 
maniere  aspre  e premature,  che  sarebbero  tornate  fune- 

(t)  Euscb.  Vita  Costantini  Max.  I,  40.  Cf.  Itisi,  cccl.  IX,  9. 
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ste  allo  sviluppo  naturale  e progressivo  della  verità.  D’  al- 
tronde il  Cristianesimo  sino  allora  perseguitato  nella  ma- 
niera la  più  sanguinaria  non  avea  bisogno  che  della  tol- 
leranza di  un  imperatore  giusto,  che  proibisse  ogni  per- 
turbazione al  culto  del  vero  Dio,  perchè  potesse  quanto 
prima  penetrare  in  tutte  le  condizioni  della  società  e 
giugnere  al  trono,  e divenirne  il  più  fermo  appoggio. 
Sotto  questo,  punto  di  vista  si  spiegheranno  facilmente  i 
diversi  alti  della  vita  di  Costantino. 

Fedele  all’esempio  di  suo  padre  si  circondò  di  un  gran 

9 

numero  di  cristiani  che  erano  i suoi  prediletti,  senza  pe- 
rò allontanare  del  tutto  dalla  sua  persona  i pagani.  Se 
da  una  parte  ordinava  di  riedificare  le  chiese  cristiane 
cadute  in  ruina  al  tempo  della  persecuzione,  dall'  altra 
parie  non  lasciava  crollare  i templi  pagani,  e persino  pren- 
deva parte  ai  loro  sacrifizi.  Egli  non  spiegò  una  luminosa 
predilezione  per  il  Cristianesimo  se  non  dopo  essere  stato 
rassodato  nella  sua  fede,  c specialmente  dopo  la  vittoria 
definitiva  riportata  sopra  Licinio  (3-14),  poiché  questa 
guerra  contro  il  suo  antico  collega  spiegò  il  carattere  di 
una  lotta  religiosa:  Licinio  non  cominciò  la  battaglia  pri- 
ma di  aver  immolato  agli  Dei  ed  invocata  la  loro  colle- 
ra contro  i cristiani,  e Costantino  invece  inalberò  la 
croce  come  il  vessillo  della  sua  armata  (1).  La  serie  del- 
le sue  leggi  è una  prova  di  quanto  qui  si  asserisce,  ma 
quelle  specialmente  che  Costantino  emanò  allorché  di- 
venne il  solo  padrone  dell'  impero  ( 525  ) . Animò  con 
diversi  privilegi  le  provincia  dell’  impero  ad  adottare  il 
Cristianesimo  (2),  esentuò  in  un  editto  che  ordinava 

(1  ) 1 pagani  cercando  d’  ingannare  Licinio  gli  mettevano  in  sospetto 
i cristiani,  come  segreti  amici  di  Lostanlino,  e cosi  lo  stimolarono  ad 
emanare  contro  e9si  leggi  severe  e a far  spargere  il  loro  sangue  in 
Varii  incontri.  Euseb.  Ilist.  eccl.  X,  8;  Vita  Constant.  I,  51,  sq. 

(5)  Euseb.  Vita  Const.  M.  II,  2442;  48-60.  Cf.  IV,  29,  33,  33,  e III,  2* 
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un’  imposizione  universale,  la  Chiesa  cattolica  dalle  con- 
tribuzioni che  colpivano  solamente  i templi  pagani  (1). 
Le  sue  leggi  dell’  anno  521,  sopra  la  celebrazione  e 
santificazione  della  domenica  (2),  sopra  V abolizione 
della  pena  della  croce , sono  piene  di  riguardi  al  Cri- 
stianesimo. D’  ora  in  avanti  non  si  doveva  più  mutilare 
il  volto  dell’  uomo,  perche  è 1’  immagine  del  suo  Crea- 
tore (5),  si  abolivano  i combattimenti  sanguinosi  dei 
gladiatori  (4).  Si  ordinava  che  gli  schiavi  riconosciuti  li- 
beri nel  foro  della  Chiesa  per  decisione  degli  ecclesiastici, 
sarebbero  per  ciò  stesso  liberi  d’ innanzi  alle  leggi  civili 
(5),  che  il  vescovo  avrebbe  diritto  di  dare  una  senten- 
za decretale  nel  caso  che  le  parli  contrarie  non  fosse- 
ro soddisfatte  del  giudizio  dei  tribunali  medesimi  seco- 
lari (G);  ecco  in  qual  maniera  Costantino  diede  una  te- 
stimonianza luminosa  del  suo  rispetto  c della  sua  confi- 
denza per  i capi  delia  Chiesa  cattolica.  Alle  chiese  che 
sua  madre  Elena  avea  fatto  costruire  sopra  il  monte 
Oliveto  ed  a Betlemme  egli  aggiunse  quella  del  S.  Sepolcro 
a Gerusalemme,  e quelle  clic  furono  edificate  per  suo 
ordine  a Nicomedia,  Antiochia,  Membre,  Eliopoli  e Co- 
stantinopoli, specialmente  la  Chiesa  degli  apostoli,  ed  as- 
segnò alle  medesime  pingui  entrate  (7).  Egli  è vero  che 

(1)  Cotica  Theodos.  lib.  XI,  titulus  1,  lex  I. 

(2)  Codex  Thcodos . II,  8,  i.  'Euseb.  Vita  Const.  M.  VI.  18,  intorno 
al  tcstanient.  a favor  della  Chiesa  Codex  l’hcodos.  XVI,  2,  4. 

* (3)  Codex  Thcodos.  IX,  3,  1.  Cf.  IX,  18,  1;  c Victor,  la  più  antica 
epitome,  c,  41.  Codex  Tcodos.  IX,  40,  2. 

(4)  Codex  Tcodos.  XV,  11,  1. 

(3)  Codex  Thcodos.  IV,  7,  1. 

(6)  Euseb.  Vita  Constant.  M.  IV,  27. 

(7)  Euseb.  Vita  Constant,  il.  Ili,  25-40;  IV,  43-45  c 58-60.  Cf.  Ciam - 
pinus , De  Sacris  aedlficiis  a Constant.  Max.  extructis,  exquibus  emineut 
Lateranensis  Basilica  Senatori  et  Jounni  Baptist®  dicata , Sancta  Crux 
in  via  Levicana,  S.  Laurentius  in  Campo  Verano.  Romae,  1692.  Sozom. 
Hist.  cccl.  t.  1.  8,  V.  5. 
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ritenne,  come  varii  suoi  successori,  il  titolo  di  pcmtifex 
maximus,  nell’  interesse  del  suo  potere  politico:  ma  nei 
suoi  rapporti  colla  Chiesa  non  volle  essere  considerato 
che  come  il  vescovo  di  fuori,  destinato  da  Dio  a veglia- 
re e presiedere  agl’  interessi  politici,  indipendenti  dal- 
la Chiesa  ( èxiexeircq  zùv  èxzcg  t r,q  èjcxXrjffiai)  (1). 

Quando  si  vide  Costantino  interdire  ai  governatori  ed 
agli  altri  funzionarii  pagani  di  prendere  parte  ai  sacrifizi, 
affinchè  si  raffreddasse  a poco  a poco  lo  zelo  degli  altri  pa- 
gani, e vietare  assolutamente  i sacrifizi  privati  contro  la 
massima  che  sembrava  aver  adottata  di  condurre  gli  uo- 
mini alla  verità  per  mezzo  della  moderazione  e della  pa- 
zienza; limitare  l'uso  degli  augurii  e degli  auspici  e per- 
sino distruggere  gl’  idoli  e i loro  templi  trasformare 
in  Chiese  cristiane  ; proibire  rigorosamente  (2)  certe 
pratiche  immorali  dei  culti  pagani,  tristi  monumenti  del- 
la profonda  corruzione  in  cui  erano  cadute  la  umane 
generazioni;  confidare  finalmente  ai  cristiani  quasi  tutte 
le  cariche  dello  Stato  ; avvicinarli  a sè  e voler  fare  una 
città  cristiana  della  nuova  Roma,  che  egli  avea  fondata 
( 330  ),  per  vegliare  da  questa  nuova  sede  dell’  impe- 
ro sopra  le  due  parti  del  mondo;  i suoi  contemporanei 
idolatri,  e più  ancora  quelli  che  vennero  dopo  di 
lui,  ne  fecero  un  giudizio  sfavorevole  e oltraggioso: 
non  mancarono  nemmeno  nei  tempi  nostri  scrittori 
cristiani  che  furono  osi  di  far  eco  a queste  senten- 
ze dettate  dalla  passione  e dalla  ingiustizia  (3).  Senza 
avere  riguardo  alle  tante  prove  di  rispetto  c di  ve- 
nerazione che  Costantino  diede  al  Cristianesimo,  si  volle 
dubitare  della  sua  sincerità,  e gli  si  appunta  la  sua  nc- 

(1)  Euicb.  Vila  Constantini  M.  IV,  24. 

(2)  Euseb.  ibidem  li,  25-29,  43-45;  IH,  24-42,  49,34,  35,  38,  IV,  23,39. 
■Codex  Theodos.  de  Paganis  ( Ub.  XVI,  tit.  X ) I.  I. 

(3)  Marno , Vita  di  Costantino  il  Grande.  Brcslavia,  4817. 
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gligenza  nel  differire  il  battesimo  sino  all’  ultimo  anno 
della  sua  vita  ( 357  ),  mentre  che  egli  si  conformò  in  que- 
sto al  pregiudizio  comune  dei  suoi  contemporanei;  poi 

lo  si  accusa  della  condanna  di  suo  figlio  Crispo,  di  Li- 

\ 

cinio  c della  propria  sorella  Costanza,  c della  sua  se- 
conda moglie  Fausta,  senza  pesare  le  circostanze  che  Io 
possono  giustificare  e vendicare  1’  onore  di  un  principe 
che  la  più  parte  dei  suor  contemporanei  salutarono  nella 
loro  viva  riconoscenza  col  nome  di  Costantino  il  Grande. 
( Vedi  Ugo  giustificazione  di  Costantino  il  Grande  ). 
Giornale  per  gli  ecclesiastici  del  vescovato  di  Friburgo, 
4829,  fase.  Ili,  p.  4-404. 

§.  98.  — Condizione  della  Chiesa  cattolica  sotto  i fi- 
gli di  Costantino.  . 

* i « 

Dopo  F acerba  morte  di  Costantino  il  Giovine,  fatto 
perire  da  suo  fratello  Costante  presso  ad  Aquileia  (540), 
questi  restò  il  solo  padrone  dell’  Occidente,  come  era 
Costanzo  nell’  Oriente.  Tutti  e due  si  dichiararono  con 
maggior  decisione  e violenza  del  loro  padre  contro  il 
paganesimo  (4),  ma  ebbero  poco  successo  nell’  Occidente 
e specialmente  a Roma  dove  F opposizione  tenne  fermo. 
Costante  obbligato  di  fuggire  in  conseguenza  della  sol- 
levazione dell’  usurpatore  Magnenzio,  mori  nel  550,  e fu 
Costanzo  il  solo  imperatore,  e ben  tosto  proibì  ( 553  ), 
tutti  i sacrifizii  e F adorazione  degl’  idoli  (2),  sotto  la 

(1)  Cader  Theodos.  XVI,  10,  2 ( anno  341  ):  « Cesse!  superstifio, 
sacriflciorum  aboleatur  insania.  Piani  quicumque  contra  legnai  divi  prin- 
cipis,  parenti»  nostri,  et  liane  nostrae  mansuetudinls  jtissionem  ausus 
fuerit  sacrificia  celebrare,  coinpctpns  in  eum  vindicta  et  pracsens  scn- 
teutia  exeratur.  » Si  citava  it  Deuteron.  XIII,  6.  Cf.  Cod.  Theod.  XVI? 
10,  3 ( anno  542  ) 

(2)  Codcx  J'heodos.  XVI,  10,  4 ( anno  353  ):  « Fiacuit  omnibus  lo- 
cis  atque  urbibus  universis  Claudi  protinus  tempia,  et  accessu  vetitis 
omnibus,  liccntiam  delinquendi  perditi»  abnegar!.  Yolunius  etiara  cun- 
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pena  di  morte.  Questa  persecuzione  decisa  e dura  diede* 
una  forza  nuova  ed  un’  impotenza  esagerata  al  pagane- 
simo, che  non  ùvea  in  sè  alcun  sostegno,  nè  si  sarebbe 
potuto  sostenere  che  per  mezzo  del  potere  politico  ed 
estrinseco.  Si  volle  adunque  abbattere  con  violenza  e col 
rigore  delle  leggi  ciò  che,  privo  di  vita  e di  ogni  vir- 
tù, sarebbe  da  per  sè  in  poco  tempo  caduto.  A Roma  ed 
Alessandria  dove  le  grandi  memorie  dei  tempi  dell*  ido- 
latria continuavano  ad  affascinare  in  qualche  maniera  gli 
spiriti,  la  vittoria  (1)  si  faceva  sempre  più  difficile  in 
proporzione  dello  zelo  disperato  degli  scrittori  pagani, 
che  si  adoperavano  a tutto  uomo  a vendicare  il  loro  o- 
nore  e il  loro  orgoglio.  U neoplatonismo  professato  da 
Jamblico  ricuperò  la  sua  influenza.  Gli  oratori  i più  ce- 
lebri di  questo  secolo  erano  entusiasmati  per  gli  antichi 
Dei,  e rinnovavano  ai  cristiani  quei  rimproveri  che  dai 
passati  loro  competitori  erano  giù  stati  fatti  ad  essi,  di 
prostrarsi  cioè  dinnanzi  alle  statue  degli  imperatori,  e di 
avere  estesa  la  loro  dottrina  col  favore  dei  principi,  e invo- 
cavano la  medesima  tolleranza  anche  per  il  paganesimo; 
poiché  V emulazione  delle  diverse  religioni , pretende- 
vano costoro,  avrebbe  giovato  assai  meglio  a<l  animare 
lo  zelo  del  culto  di  Dio.  Tullavoita  è pure  meritevole  di 
encomio  questo  impegno  di  Costanzo  per  il  Cristianesimo 
(2),  il  che  ci  fa  tanto  più  deplorare  la  sua  prepotenza 
neir  intromettersi  nelle  questioni  dogmatiche  della  Chie- 
sa, per  cui  provocò  ad  aperta  resistenza  i vescovi  cattolici 
i più  pii  ( V.  \\\  ).  ... 


ctos  sacrificio  abstincre.  Quod  si  quid  aliquid  forte  hujusmodi  perpe- 
traverit,  gladio  ultore  stcroatur,  ctc.  » Cf.  Leges  3,  6 ( anno  853 
e 56). 

(1)  Hudigery  de  Statu  paganoruiu,  eie.  p.  51  sq. 

(2)  Euteb.  Vita  Constant.  M.  IV,  32. 
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§.09. — La  Chiesa  sotto  Giuliano  Apostata. 

ì 

Juliani  Opp.  ( Orationcs  Vili,  Caesares,  Misopogon.  F.pistolae  LXV)  ed. 
Pelavi  Par,  1583;  cd.  Spanhem.  Lips.  1 (596-  2 t.  f .Julian.  cpp.  accedimi, 
fragin.  Lreviora,  ed.  Ilcylcr.  Mog.  1828.  — Ammian.  Marcel,  lib. 
XXI-XXV.  3.  Tilt  emoni.  T.  VII,  p.  522  423.  Neandcr,  P Imperatore 
Giuliano  c II  suo  secolo.  Lipsia,  2812.  Van  Iferwcrden , de  Juliano  im- 
perai. rei.  chr.  hosle  eodcmquc  vindice.  Lugd.  Bai.  1827.  Slolberg. 
T.  XI,  specialmente  P.  310,  457.  Katcrkump , Storia  universale.  Pars 
secunda  257-92.  / f'iggcrs , Giuliano  l’Apostata. 

L’  erudita  opera  di  JYèander  ci  ha  dato  molta  luce  ed 
Ita  messo  sotto  gli  occhi  i motivi  della  condotta  ripro- 
vevole di  Giuliano,  che  viene  così  ad  essere  posta  in  ar- 
monia e colla  educazione  che  ricevette,  e colle  cir- 
costanze di  quell’  Kra  così  enigmatica,  nella  quale  il 
politicismo  sembrava  che  spiritualizzandosi  facesse  gii 
ultimi  suoi  sforzi  prima  di  perire.  La  disgrazia  che 
ebbe  Giuliano  di  perdere  sua  madre  nella  sua  gio- 
ventù, c di  vedere  gli  uni  dopo  gli  altri  il  padre  .ed  i 
parenti  più  prossimi  dannati  a morte  per  ordine  di  Co- 
stantino, secondo  che  generalmente  si  crede,  fece  so- 
pra la  sua  anima  una  trista  impressione  che  crebbe  co- 
gli anni.  Invece  di  essere  Giuliano  educato  nel  ritiro  e 
addomesticato  ai  principii  del  Cristianesimo  (1),  come  era 
1’  intenzione  di  Costantino,  un  vecchio  pedagogo  già  ad- 
detto alla  sua  famiglia  materna  chiamato  Mardoino,  cer- 
cò di  risvegliare  in  esso  1’  entusiasmo  per  1’  ideale  di 
Omero,  c di  animare  sempre  più  la  sua  inclinazione  per 
il  mondo  o-  la  natura.  Quantunque  si  tenesse  con  dili- 
genza lontano  dal  retore  pagano  Libanio,  nullaraeno  sep- 
pe procurarsi  le  sue  opere;  e il  ncoplatonico  Massimo 
riusci,  presentandogli  sotto  un  aspetto  spirituale  la  dot- 

(1)  Amm.  Marcellino  XXII,  9;  ò'ozom.  V,  3;  Gregor.  ft'azianz.  Or. 
IH;  Libati.  Or.  V,  XII. 
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trina  pagana,  ad  accrescere  vieppiù  la  predilezione  che 
Giuliano  (4)  avea  per  essa.  Rimasto  dopo  T omicidio  di 
suo  fratello  Gallo  (350)  unico  rampollo  della  casa  im- 
periale, e divenuto  per  la  vecchiaia  di  Costanzo  il  sole  na- 
scente delia  corte,  questo  giovine  principe  attrasse  a sè 
F attenzione  dei  partigiani  dell’  idolatria,  che  cercarono 
di  influire  sopra  di  lui  in  ogni  modo,  specialmente  durante 
la  sua  dimora  in  Atene.  Fu  in  questa  città  che  Gregorio  di 
ISazianzo,  suo  condiscepolo,  disse  profeticamente:  Quale 
mostro  alleva  nel  suo  seno  i impero  romano  ! Il  futuro 
imperatore  si  pavoneggiava  con  vanità  puerile  del  suo 
manto  filosofico.  Troppo  poco  iniziato  nel  vero  spirilo 
del  Cristianesimo  da  potere  intendere  le  discussioni  dog- 
matiche di  quel  tempo,  rimase  per  qualche  tempo  incer- 
to e fluttuante  nelle  sue  massime  religiose,  ora  pieno  di 
entusiasmo  per  il  Vangelo,  ora  per  il  paganesimo  (^). 
Ma  nell’  ascendere  al  trono  (346)  si  dichiarò  assoluta- 
mente per  il  paganesimo  (3),  di  cui  non  serbò  che  il 
nome,  e a dir  breve  non  ne  fece,  malgrado  tutti  i suoi 
sforzi  per  renderlo  più  spirituale,  che  una  copia  mostruo- 
sa ed  abbominevole  del  Cristianesimo  (4).  Restituendo 
al  paganesimo  i suoi  diritti  c i suoi  antichi  privilegi  si 
avvisava  di  ridonare  all’  impero  romano  il  suo  antico 
splendore  e una  nuova  vita.  Ritirò  a poco  a poco  i privi- 
legi di  cui  godevano  i cristiani,  le  distribuzioni  annue  dei 
grani,  i diritti  di  giurisdizione  ed  esentuazione  dalle  pub- 
bliche imposte  di  cui  si  privilegiavano  gli  ecclesiastici. 
Inoltre  proibì  ai  cristiani  di  tenere  scuole  e di  spiegare 
gli  autori  antichi  (o). 

(1)  Eunap.  Vitac  Sophist.p.8G;  Socral.  Ili,  1;  Sozom.V , 2;  Libati . Or.V. 

(2)  Julian  ep.  58;  Libati.  Or.  X. 

(3)  Amm.  Marceli.  XXII,  5 ; Coroni.  V,  5. 

(4)  Julian.  cp.  49,  32;  Greyor.  Nazianz.  Or.  IH,  Sozom.  V,  16. 

(3)  Julian.  #p.  42;  Socral.  III.  12-13,  16,  22;  IV,  l.^ozom;  V,  18. 
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Permettendo  ai  vescovi  esiliati  da  Costanzo  di  ritorna- 
re alle  loro  diocesi,  mirava  al  perfido  scopo  di  aumenta- 
re la  dissensione  fra  i cattolici  (1).  e di  vederli  così 
più  speditamente  distruggersi  gli  uni  cogli  altri;  ma  de- 
luso nelle  sue  speranze  ebbe  ricorso  alla  violenza.  In  An- 
tiochia fece  gettare  al  vento  le  reliquie  del  santo  marti- 
re Babila,  perchè  .troppo  vicine  al  tempio  di  Apollo,  i 
di  cui  altari  per  altro  non  ricevevano  migliore  olTerta  da 
quella  città  così  ricca  che  un’  oca  portata  da  un  vecchio 
sacerdote  pagano.  Per  dare  una  prova  più  manifesta  del 
suo  odio  contro  i cristiani  concedette  dei  privilegi  agli 
Ebrei,  quantunque  egli  li  disprezzasse,  ma  che  aveano  il 
merito  di  essere,  come  lui,  nemici  del  Cristianesimo.  Per 
due  volte  ordinò  la  riedificazione  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme3 affinchè  fosse  apertamente  confusa  la  dottrina  di 
Cristo  che  annunziava  dover  essere  quel  tempio  per  sem- 
pre distrutto;  ma  per  due  volte  il  braccio  dell’  Onnipos- 
sente rovesciò  le  sue  speranze:  la  terra  tremò  e vomitò 

fiamme  che  rovinarono  i lavori  cominciati  (2);  per  duo 

« 

Theodoret.  Histor.  eeelesiast.  Ili,  6,  16,  17.  — Jugust.  De  Civit.  Dei 
XVIII,  $2  : « Julianus,  qui  christianos  llberales  litleras  doecre  ac  discere 
vctuil.  » — j4mm.  Morteli,  quantunque  etnico  dice:  « IHud  autem  erat 
inclemens,  pbruenduiu  perenni  sileni  io,  quod  arcebai  docere  magistros 
rhctoricos  et  grammatico*,  rilus  christiani  cullores.  » P.  324  Cf.  XXV, 
4.  Menci  volevano  ebe  i Vollcriani  ed  altri  somiglianti  dei  nostri  tem- 
pi a fare  un  eroe  di  questo  prototipo  degli  apostati  e degli  impostori. 

(1)  Che  questa  fosse  la  perfida  inira  di  Giuliano  vedilo  nello  stesso 
Alfim.  Marceli,  scrittore  a lui  contemporaneo  e pagano,  XXII,  5 : 

« litque  dispositoruin  roborarel  cffectum_,  dissidentes  christianorum  an- 
tistitos  rum  plebe  discissa  in  palatium  introinissos  monebat,  ut  civili- 
bus  discordiis  consopitis,  quisque  nullo  velante  religioni  suae  servirci 
inlrepidus.  Quod  agebat  ideo  obstinatc  ut,  dissensione  augentc  licentia, 
non  timeret  unanimantem  postea  plebem  : nullas  infestas  bominibus 
bestia*,  ut  sunt  sibi  feralcs  plerique  christianorum,  expertus.  p.  301  sq. 

(2)  Julian.  ep.  26.  — Ami».  Marceli.  XXIII,  1 : « Ambiliosum  quon- 
dam apud  Hierosoiymam  tcpipluin,  quod  post  multa  et  interneciva  cer- 
tamina  — • est  espugnatimi,  instaurare  suroptibus  cogitabal  immodicis  : 
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volte  la  Croce  splendette  nel  cielo  per  provare  agli  uo- 
mini che  niuno  può  rialzare  ciò  che  Cristo  ha  rovescia- 
to, e che  la  Chiesa,  che  è fondata  sopra  la  pietra,  non  po- 
trà esser  distrutta  da  alcuno  potenza. 

Fu  specialmente  nei  tre  libri  satirici,  che  Giuliano  com- 
pose contro  il  Cristianesimo,  ove  si  manifestò  tutto  il  suo 
odio.  Prometteva  di  spiegare  il  motivo  perchè  avea  pre- 
ferito la  dottrina  degli  Dei  della  Grecia  a quella  del  Ga- 
lileo che  non  era  che  un’  invenzione  umana  (1),  Ma  non 
potè  sfuggire  egli  medesimo  alle  satire  degli  stessi  paga- 
gani,  che  vedendo  i suoi  innumerevoli  sacrilìcii  di  tori,  de- 
sideravano per  il  bene  della  razza  delle  bestie  cornute, 
che  T imperatore  non  ritornasse  vittorioso  dalla  guerra 
dei  Persiani.  Di  fatti  soccombette  nell’  età  di  32  anni 
( 503  ) esclamando  : « Galileo , hai  vinto  (2)  ! » La  per- 
secuzione diretta  da  questo  principe  contro  il  Cristiane- 
simo si  volse  a vantaggio  del  bene,  allontanando  dal  seno 
della  Chiesa  i cristiani  che  non  ne  aveano  che  il  nome; 
del  resto  questa  persecuzione  non  destò  che  uno  zelo 
molto  languido  a favore  del  moribondo  paganesimo. 

negoUumque  maturnnduni  Alypio  (lederai,  Antiochensi,  qui  oliti!  Britan- 
nias  curaverat  prò  praefectis.  Qtium  ilaque  rei  idem  fortiler  instarci 
Jlypius,  juvaretque  provinciae  rcctor,  metuendi  globi  flammarum 
prope  fundamenta  ci’cbris  assultibus  erumpentcs , fceere  locum  cxuslis 
aliquoties  ojjcrantibus  inaccessum:  hocque  modo  elemento  destinatiti! 
repellente , cessavit  inceptum . » P.  350.  - Cf.  Julinn.  cp.  23,  e varie 
. descrizioni  negli  autori  cristiani.  Cf.  Soerat.  Ili,  20;  Sozom.  V,  22 
Theodorct.  Ilist.  Ecclesiast.  IH,  20.  Jlufin.  Itisi.  Ecclesiasl.  X,  37. 
Gregor . Naziam.  Or.  IV,  scilicet  in  Julian.  invectiv.  II;  Chrysost. 
llom.  III,  adv.  Judaeos;  sermo.  XIV  de  laudib.  S.  Pauli  ; Phylostorg. 
VII,  9,  14;  Dieringer , Sistema  dei  fatti  divini.  Voi.  I,  p.  380-92. 

(i)  In  quella  guisa  che  delle  controversie  di  Celso  non  restano  che 
i frammenti  conservati  nella  confutazione  di  Origene;  cosi  di  questo 
scritto  di  Giuliano  non  si  conservano  clic  quei  passi  citati  dal  suo  av- 
versario S.  Cirillo  d J Alessandria  ( Vedi  più  sotto  al  105  al  prin- 
cipio ).  — (2)  Secondo  una  tradizione  riportata  da  Sozomeno  SI.  eccles. 
VJ,  2 ; Theo.lorct.  Ilist.  ecclesia*!.  HI,  21,  25. 
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100.  — La  Chiesa  sotto  Giuri  ni  ano  e i suoi  xuc~ 

cessovi.  . . 

Colla  morte  di  Giuliano  fu  tolto  1*  ultimo  rampollo 
della  numerosa  famiglia  di  Costantino.  L’  annata  dichia- 

. i 

rù  successore  all’  impero  Giovinian o.  AlTatto  devoto  al 
Cristianesimo  si  credette  tenuto  nel  suo  breve  regno 

t 

( -j-  5G4),  vedendo  le  disposizioni  prodotte  dal  regno 
precedente,  di  proclamare  la  libertà  religiosa  (1),  ovvero 
piuttosto  pensò  che  se  avesse  adottato  una  specie  d'  in- 
differenza a riguardo  del  paganesimo  Io  avrebbe  più  fa- 
cilmente annichilato.  I veri  sentimenti  dell’  imperatore, 
che  erano  a tutti  noti  (2),  animarono  i cristiani  a rido- 
mandare i privilegi  che  avevano  perduti  sotto  Giuliano. 
La  libertà  religiosa  proclamata  da  Gio\iniano  fu  con- 
servata sotto  gl’  imperatori  Falcntiniano  I nell’  Oc- 
cidente (-[-375  ) (3),  Falente  nellOriente  (-|-o7S)(4), 
Falentiniano,  quantunque  dichiarasse  di  voler  lasciare 
la  libertà* ad  ognuno  di  adorare  Iddio  a suo  modo,  non 
fu  però  sempre  fedele  a questa  massima. 

Malgrado  la  tolleranza  promessa  si  proibirono  i sa- 
crifica sanguinosi  offerti  nella  notte  (5):  si  ricorse  anche 
alla  forza,  di  maniera  che  il  paganesimo  disparve  a po- 
co a poco  dalle  città,  c si  conservò  solamente  nelle  cam- 
pagne ( paganus , paganismus  ).  Valente  perseguitò  spe- 
cialmente gli  antichi  favoriti  di  Giuliano,  i sofisti,  i retori, 

i sacerdoti  pagani,  i chiromanti,  i negromanti  e i maghi 

« 

(1)  Socrate , 111,  24,  24;  Themitt.  Or.  circular.  ad  Jovian.  cd.  Pelav. 
p.  278. 

(2)  .Vozom.  VI,  3.  Cf.  Theodoret.  Ilistor.  ccclesiast.  IV,  4.  19. 

(3)  Coti.  Theodos.  IX,  16,  9 ( an.  371.  ) 

(4)  Themitt.  Or.  ad  Valent.  de  Religione  tantum  latine,  cd.  Petav.  p.  499, 
(3)  Libati.  Tw ip  tuv  itptSv  ( Opp.  ed.  Heickc  , t.  II.  ) Theodoret. 

llist.  ecclesiast.  IV,  24;  V,  21, 
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spesso  accusati  di  alto  tradimento.  Graziano  (373-83) 
figlio  di  Yalentiniano  che  ricusò  il  titolo  di  sommo 
pontefice  ( poniifex  maximus  ) , atterrò  l'altare  della 
Vittoria  nella  sala  del  Senato,  privò  i templi  dei  loro 
beni  e dei  loro  privilegi  (1);  e gli  sforzi  che  fecero  i pa- 
gani per  riaverli  furono  annullati  dalle  rappresentanze 
di  S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano  sotto  Graziano  c Fa- 
lentiniano  II. 

§.101.  — * Sotto  Teodosio  il  Grande . 

Jan.  Sluffken,  Diss.  de  Theod.  Max.  in  rem  cliristianam  incritis.  Lugd. 
Bat.  1828.  Fléchin •,  Storia  di  Teodosio  il  Grande.  Parigi,  nuova  edi- 
zione, 1776.  Cf.  Iìùdigcr,  I,  5,  p,  47  sq.  Angustia.  De  Ci\it.  Dei,  V.  26, 

( 

Teodosio,  che  regnò  primieramente  nell’  Oriente  ( do- 
po il  309  ),  divenne  poi  il  monarca  di  tutto  1*  impe- 
ro ( 592 — 93  ),  contribuì,,  nel  modo  il  più  risoluto  alla  ro- 
vina intera  del  paganesimo.  Quantunque  al  principio  del 
suo  regno  permettesse  ancora  la  libazione  agli  Dei,  e per- 
sino facesse  aprire  dei  templi,  nulladimeno  nel  381,  an- 
no del  secondo  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli,  proi- 
bì I’  apostasia  (2)  c i sacrificii  nei  quali  si  consultava 
1’  avvenire  dalle  viscere  delle  vittime.  I templi  talora  vio- 
lentemente distrutti  ad  istigazione  di  monaci  poco  illu- 
minati, non  furono  più  protetti  dalla  legge,  e 1’  apologia 
che  ne  presentò  Libanio  rimase  senza  risposta.  Poco  do- 
po ( 392  ) Teodosio  confermando  rigorosamente  1’  editto 
di  Valentiniano  ( 391  ),  interdisse  completamente  in  for- 
za d’  una  nuova  legge  V ingresso  ai  templi  pagani. 

Così  da  per  tutto  e troppo  spesso  si  dimenticò  ovvero  si 
disconobbe  la  sentenza  di  S.  G.  Grisostomo:  « iVou  è co- 
ti) Auso n.  Gratiar.  actio  ad  Gralian.  c.  10,  12;  Zosim.  IV,  36;  Cod. 
Theodos.  XVI,  10,  20.  Cf.  Tillemont , t.  VII,  p.  521  sq. 

(2)  Cod.  liicodos.  XVI,  7,  1 : « His,  qui  ex  christianis  pagani  facli 
sunt,  eripiatur  facultas  jusque  lestandi,  eli*.  » Cf.  XVI,  10,  7. 
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stringendo  e violentando  che  i cristiani  debbono  abbat- 
tere Vcrrore,  ma  per  mezzo  della  persuasione  dell’  i - 
struzione  e della  carità  si  debbono  salvare  gli  uomi- 
ni. » In  Alessandria  si  distrusse  dai  fondamenti  per  pu- 
nire una  sollevazione  tumuliosa  dei  pagani  il  Serapione, 
(1),  uno  dei  più  grandi  templi  pagani  di  quell1 2 3 4 5  epoca  : 
il  zelante  vescovo  di  Alessandria,  Tedilo,  diede  mano  a 
questo  atto  di  violenza. 

Allorché  Teodosio  divenne  il  solo  signore  dell’  impe- 
ro, proibì  sotto  pene  le  più  severe  ogni  specie  di  cul- 
to idolatrico  ( 5(.)4  );  e dopo  aver  colla  sconfitta  di  Eu- 
genio e di  Arbogaste  ( 504  ) rovinato  T ultima  speran- 
za del  paganesimo,  entrò  in  Roma  (2),  e vi  pronunciò 
dinnanzi  al  senato  un’  arringa  vigorosa,  nella  quale  esor- 
tò i pagani  a rinunciare  all’  idolatria  ed  abbracciare  la 
religione,  che  sola  poteva  loro  procurare  la  remissione 
dei  peccati;  e quindi  si  videro  i templi  di  Roma  abban- 
donati e deserti  cadere  in  rovina,  scriveva  Girolamo  con 
. ; 

espressioni  forse  troppo  rettorichq,  mentre  il  popolo  si  af- 
follava sopra  il  colle  ove  riposavano  le  reliquie  dei  mar- 
tiri (5).  Tuttavolta  il  paganesimo  conservò  nell’  Occiden- 
te fervorosi  seguaci,  che  rialzarono  la  testa  all’  avvici- 
narsi dei  barbari,  e accusarono  con  temerità  i cristiani  di 
essere  la  cagione  della  caduta  dell’  impero  (4). 

§.402. — Sotto  Onorio , Jrcadio  e loro  successori. 

Niente  si  oppose  nell’  Oriente  sotto  i regni  di  Arca- 
dio ( 530 — 408  ) e di  Teodosio  II  ( sino  al  450  ) che  si 

(1)  Sacrai.  V,  16;  Thcodorct.  Histor.  ccelesiast.  V,  22;  Sozom.  WI, 
45  ; Hufini  Histor.  ccelesiast.  XI,  22-50. 

(2)  Ambros.  ep.  15;  fìufini  XI,  43;  August.  De  Civitate  Dei,  V,  26, 

(3)  Hieronym.  ep.  7. 

(4)  Cf.  Beugnot , Storia  della  distruzione  del  paganesimo  nell’  Occi- 

dente. Parigi  1835,2  voi. 
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potesse  seguire  senza  ostacolo  1*  esempio  del  gran  Teo- 
dosio (1).  Arcadio  minacciò  la  pena  di  morte  alle  au- 
torità che  fossero  , state  negligenti  nell'  eseguire  in  tutto 
il  loro  rigore  le  ordinazioni  che  qui  riferiamo.  Per  un  suo 
editto  si  atterrarono  tutte  le  statue  degli  Dei  ; alcuni 
monaci  zelanti  annichilarono  gli  ultimi  rimasugli  dell*  ido- 
latria colla  distruzione  di  molti  templi;  i fdosofi  pagani 
aveano  già  rinunciato  a combattere  apertamente  il  Cristia- 
nesimo, quindi  si  spiegano  i termini  iperbolici  che  usa 
Teodosio  II  in  una  delle  sue  leggi  ( intorno'  all'  anno 
423  ),  nella  quale  egli  si  esprime  come  se  non  esistesse 
più  alcun  pagano  nell’  Oriente;  quindi  s’ intende  la  leg- 
genda dei  sette  Fratelli , addormentatisi  ad  Efeso  sotto  la 
persecuzione  di  Decio,  e che  si  erano  svegliati  pieni  di 
meraviglia  e di  gioia  nel  vedere  la  Croce  perseguita- 
ta sventolare  come  vcsillo  di  vittoria  sopra  la  città  e il 
mondo  (2). 

L’  Occidente  invaso  dalle  turbe  barbariche  non  vedeva 
il  Vangelo  stabilirsi  e propagarsi  così  pacificamente  come 
nell*  Oriente.  Inoltre  Onorio  ( 595 — 425  ) si  mostrò  mol- 
to meno  severo.  E’  vero  che  egli  avea  ordinato  di  distrug- 
gere i templi  che  sussistevano  ancora  nelle  campagne  (3), 
ma  ordinò  che  si  conservassero  nelle  città  come  monu- 
menti di  arte,  ordinanza  clic  più  tardi  Gregorio  il  Gran- 
de fece  osservare  da  per  tutto.  }' alentiniano  111  ( sino  al 
455  ) . benché  proibisse  la  idolatria,  (4),  nulladimeno  fu 
obbligato  di  impedire  la  distruzione  dei  templi,  perchè 
la  calamità,  nella  quale  si  trovava  ridotto  per  1*  invasio- 
ne dei  barbari,  era  generalmente  accagionata  al  disprezzo 

(1)  Cader  Theodos.  XVI,  5,  43-47;  XVI,  IO,  13-19* 

(2)  Grcgor.  Tufosi.  de  Gloria  martyr.  Parigi,  1640,  p.  fi  3;  Rdnec- 
c/tu  de  Septem  Dormicntibus.  LipMno,  1702. 

(3;  Cader  Theodos.  XVI,  3,  42. 

(4)  Cader  Theodos.  XVI,  10,  17  e 18. 
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degli  Dei  di  Roma  (4),  e questa  opinione  era  così  sparsa 
che  Orosio  o S.  Agostino  si  videro  obbligati  a impugnar- 
la coi  loro  scritti.  Questa  fu  la  ragione  perchè  alcuni  ri- 
masugli di  idolatria  si  poterono  conservare  sino  alla  fine 
di  quest’  epoca,  specialmente  in  Sardegna  e nella  Corsi- 
ca, malgrado  le  misure  severe  prese  da  Lione  e Ànte- 
mio  (2),  che  punivano  1’  idolatria  colla  confisca  dei  beni, 
colla  perdita  degl’  impieghi  c delle  dignità  ed  anche  col- 
le pene  corporali  ( 4G7 — 72);  e finalmente  da  Giusti- 
niano I,  (527 — G5),  i)  quale  decretò  persino  la  pena 
di  morte  contro  gli  idolatri  (5),  fece  chiudere  la  scuo- 
la neoplatonica  di  Atene,  e permise  a4  vescovo  giacobi» 
ta  Giovanni  di  far  giustiziare  alcuni  ragguardevoli  e col- 
ti pagani.  (4). 

$.  403. — Polemica  dei  pagani.  Apologisti  cristiani. 

Dollinger , Man.  della  St.  ccclcsiast.  T.  I.  P.  2.  P.  50-91,  tratta  questo 
argomento  molto  eruditamente. 

Quello  che  animò  maggiormente  e prolungò  la  lotta  del 
paganesimo  contro  il  Cristianesimo  fu  la  polemica  dei  fi- 
losofi c dei  retori  pagani , che  non  tacque  nemmeno  per 
le  circostanze  dei  tempi  cangiate,  e anzi  cercò  di  farsi 
più  valere.  La  più  seria  opera  di  questo  genere  fu  quel- 
la dell’  imperatore  Giuliano  in  sette  libri,  nei  quali  mi- 
screde r Antico  Testamento  sino  a considerarlo  come' un 
mito,  si  beffa  della  venerazione  dei  martiri,  ed  insinua 
persino  dei  sospetti  intorno  alla  purezza  del  vivere  dei 
cristiani.  Alle  imprese  ordinarie  di  questo  Gesù  morto 
oppone  con  amaro  disdegno  le  magnificenze  della  lette- 
ci) Cf.  Zosinii  IV,  59,  e Au%ust.  de  Civil.  Dei,  X Vili,  15. 

(2)  Cud.  Jvstinian.  1,  11,  7-8;  Phot.  Cod.  242. 

(•»)  Procop.  Hist.  are.  p.  502;  Thcóph.  Cronogr.  p.  155;  Ma  Lituo 
elironogr.  ( intorno  al  G00  ) Vcn.  P.  Il,  p.  G5,  82. 

(4)  Assumimi,  Biblioth.  orient.  t.  Il,  p.  85. 
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ratura  greca  e la  dominazione  universale  dei  Romani 
(4).  — Intorno  alla  stessa  epoca  venne  alla  luce  il  dia- 
logo intitolato  P.hilopalris,  imitazione  dei  dialoghi  di  Lu- 
ciano, diretto  principalmente  contro  la  dottrina  della  Tri- 
nità, ed  il  poco  patriotismo  dei  monaci  (2).  La  scuola 
neoplatonica  aprì  di  nuovo  le  sue  lezioni  in  Atene  ed 
Alessandria,  cercando  di  presentare  il  paganesimo  setto 
una  forma  allegorica  e spirituale.  Apparvero  quindi  /am- 
blico  (-j-  533),  Jerocle  ed  Ipazio;  Plutarco,  Siriano , 
Proclo,  Massimo,  Isidoro,  Damasco,  Simplicio  e Mas- 
simo di  Tiro  (3).  A questi  filosofi  si  unirono  per  il  me- 
desimo divisamento  i retori  Imerio , Temislio  (-j-  390  ) 
e Libanio  (-j-  393).  Questi  neoplatonici  rinnegando  del- 
le tradizioni  politeistiche,  ciò  che  vi  era  di  più  rozzo  e 
adoperandosi  a nobilitarle,  unendole  ad  alcuni  elementi 
cristiani,  riuscirono  con  questo  artifizio  di  trarre  al  loro 
partito  molti  pagani  letterati.  Giunsero  sino  a pretende- 
re che  la  differenza  di  carattere  dei  popoli  richiedesse 
diversità  di  religione  ed  esigesse  quel  sin-crctismo  reli- 
gioso che  vediamo  esposto  da  Proclo,  Jerocle  e Simpli- 


(1)  Dei  frammenti  presso  Cirillo  Alèssandr.  Contro  Giuliano  lib.  X, 
( i tre  primi  libri  : Avaruor ti  twv  E , ) pubblicati  special- 
mente nella  difesa  del  paganesimo  del  marchese  d'  Arycns.  Berlino, 
5 cd.,  17G9. 

(2)  Questo  dialogo  in  Luciani  Opp.  cd.  fieilz , t.  11,  p.  708  sq.  Gcs- 
sneri , de  Àctate  et  auctore  dial.  Lucianei,  qui  Philopatris  inscribitur, 
disput.  cd.  Ili,  Goelt.,  1748.  Secondo  la  prefazione  di  Niebhur,  t.  XI, 
Corp.  scriplor.  liistor.  Byzant.  cd.  Bonn.  p.  IX  ; questo  dialogo  non 
deve  essere  stato  composto  clic  sotto  l’Imperatore  Foca  ( 908  o 09  )• 

(5)  Libami  Orationes  ed.  Jlcisc/ie.  Alleni).,  1791-97,  4 voi.  Thcmislii, 
Orat.  ed.  flardtiin.  Parigi,  1084  in-f.  JambliclU  de  misteriis  Aegyplia- 
nis,  cd.  Gale.  Oxon , 1078  in-f.  Procp  18  ixtxttfinpava  xxrà  XP1' 
«ttixvwv  , come  anche  la  confutazione  presso  Joan.  Philoponi , lib. 
X Vili  de  Aetern.  mundi  graece.  Ven.  1553.  Lat.  veri.  J.  Maltalius. 
liiigduni,  1337,  In-f.  Hicrocl.  de  Providentia  et  fato,  etc.  couuncnl. 
Estratti  conservati  da  L'ozio  ed.  Lond.  lo75,  2 voi.  in-8;  Gommoni, 
de  aurcls  Pytag.  versib.  Roane,  1473,  Parigi,  1383. 
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ciò  (I).  difeso  da  Calcidio  (2)  nei  suoi  commenti  al  Ti- 
meo di  Piatone  dedicato  al  cristiano  Osio,  c difeso  ben 
anche  <iatlo  storico  Ammiano  Marcellino  (3),  che  non  sa 
dissimulare  la  sua  meraviglia  per  1’  eroica  e invincibile 
fedeltà  dei  martiri,  e per  la  vita  pura  di  tanti  confessori 
intrepidi  delia  fede.  Egli  è sotto  questo  rispetto  che  Pro- 
clo diceva  : « Il  filosofo  non  si  limita  a questo  o quell’  al- 
tro culto  nazionale,  è straniero  ad  ogni  forma  di  religio- 
ne, poiché  è il  sacerdote  dell’  universo.  » — « Che  impor- 
ta, diceva  il  prefetto  Simmaco,  di  sapere  per  quale  via  si 
giunge  alla  verità?  ella  è così  arcana  clic  deve  avere 
molte  vie  cho  vi  conducono!  » Ricusando  tutto  ciò  che 
il  politeismo  avca  di  più  contrario  al  Cristianesimo  rico- 
noscevano I’  unità  di  un  Dio  supremo  ed  altri  punti  del- 
la dottrina  cristiana,  volevano  dare  a divedere  che  il 
neoplatonismo  non  differisce  essenzialmente  dal  Vangelo. 
Allo  sguardo  del  filosofo.  Cristianesimo  e paganesimo  do- 
vcano  esser  messi  allo  stesso  livello,  non  essendo  1’  uno 
e P altro  che'  manifestazioni  particolari  dello  spirito  uma- 
no. Dio,  essi  dicevano,  sarà  tanto  più  onoralo  quanta  mag- 
giore diversità  vi  sarà  nelle  forme  religiose  dei  popoli, 
poiché  questa  diversità  medesima  diverrà  motivo  di  una 
santa  emulazione  e di  un  vivo  stimolo  alla  pietà  degli 
uomini. 

Ma  quando  dalla  sfera  filosofica  esciti  venivano  ai  fatti 


(t)  Simplicii  Conunent.  in  Epicleti  Enchiridion.  Lugdun.  1640,  in-i, 
ed.  SchweighàuseTy  p.  150,  400  sq. 

(2)  Chalcidius  ( IV  secolo)  fcomment.  in  Platon.  Timaeura  ( Opp.  S. 
Hippoliti  ed.  Fabl'iciux,  t 11.  ) Fabricitu.  Biblici!».  lat.  t.  I p.  bì>d. 
Moslicm.  Animadvers.  in  Cudwort.  Svsl.  intuii,  p.  732  sq. 

(3)  Amiti.  Marceli.  Hist.  XX»,  li  ; XXVII.  3,  p.  489  sq.  Malgrado 
la  sua  ammirazione  per  i cristiani,  giustifica  le  predizioni  appoggiate 
al  volo  degli  uccelli,  alle  viscere  degli  animali,  ecc.  XXI,  p.  265  sq.  II. 
suo  sistema  di  spiritualizzare  il  paganesimo  gli  facea  dire  : Mercurio 
non  essere  altra  «osa  che:  mundi  cclocior  sonut.  XVI,  t>,  p.  li 5. 
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positivi  del  Cristianesimo,  allora  costoro  i?  attaccavano  con 
amarezza  e inala  fede  accumulando  sofismi  a sofismi,  pa- 
ragonando il  culto  degl’  idoli,  domandando*  perchè  Cristo 
fosse  venuto  così  lardi,  dappoiché  dovea  rivelare  la  vera 
religione,  mettevano  in  sospetto  la  vita  e specialmente  i 
sentimenti  politici  dei  cristiani,  e così  andate  discorrendo. 
Ma  quello  che  abbiamo  più  volte  osservato,  e che  fu 
spesse  volte  il  consiglio  espresso  dai  migliori  Padri  del- 
la Chiesa,  per  esempio,  da  Gregorio  di  Nazianzo,  egli  è 
che  i cristiani  non  doveano  far  uso  di  quel  potere  che 
aveono  acquistato  per  i tempi  cambiati,  nè  usare  rappre- 
saglie contro  i pagani;  e di  fatto  gli  avversarli  del  Vange- 
lo li  rimproveravano  di  aver  fatto  crudelmente  morire  la 
filosofessa  Ipazia  in  Alessandria,  di  aver  fatto  chiudere 
la  scuola  filosofica  di  Atene  con  un  ordine  di  Giustinia- 
uo,  e costretti  i filosofi  Damasco,  Isidoro  c Simplicio  a 
rifugiarsi  nella  Persia  per  insegnare  liberamente  la  lo- 
ro dottrina.  «La  religione,  diceva  Liba  nio  a questo  pro- 
posito, è per  sua  essenza  contraria  alla  violenza;  ella  non 
ammette  che  la  persuasione  ed  ubborre  il  costringimento, 
d’  onde  avviene  adunque  il  vostro  cieco  furore  contro  i 
templi  ? Distruggerli  come  fate,  e impiegare  la  forza  e non 
la  persuasione,  è una  manifesta  violazione  delie  leggi  me- 
desime della  vostra  religione  ('). 

i 

(*)  Sii  pare  clic  avrebbe  qui  pollilo  soggiungere  V Mzoy,  clic  i Go- 
vernanli  cristiani  non  imposero  mai  la  fede  ai  filosofi,  ina  potevano  e 
doveano  però  diffondere  quella  fede,  che  essi  stimavano  il  maggior  te- 
soro dei  loro  popoli,  vedendo  impotenti  gli*  sforzi  dei  filosofi  pagani: 
tanto  più  che  costoro  non  rifuggivano  nemmeno  dalle  stragi,  come  si 
può  vedere  dalie  storie  profane  di  quei  tempi.  Quindi,  se  la  loro  per- 
suasione dell'  idolatria  c dei  vizii,  inseparabile  sua  conseguenza,  si  li- 
mitava ad  essi  soli,  potevano  essere  tollerati,  ma  quando  volevano  a 
se  trarre  la  plebe,  e ritornare  il  mondo  agli  antichi  disordini,  male  si 
rimproveravano  quei  zelanti  impcradori,  che  con  salutari  esempi  misero 
un  freno  a tanta  filosofica  demenza.  N.  d.  T. 
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Queste  false  interpretazioni,  queste  alterazioni  perfide 
del  Cristianesimo,  queste  pretese  dei  vinti  persecutori  su- 
scitarono apologisti  ammirabili.  Relitte,  diceva  Ambrogio 
per  confutare  questo  eeeletismo  religioso  e questa  orgo- 
gliosa scienza  umana,  cd  imparate  sopra  la  terra  la  vi- 
ta del  Cielo.  Noi  siamo  sopra  la  terra,  ma  viviamo  nel 
Cielo.  Solamente  Iddio  che  mi  ha  creato  mi  può  inse- 
gnare i segreti  della  vita  celeste,  e non  l’  uomo  che 
non  conosce  nemmeno  sè  medesimo.  » Allora  si  videro 
prendere  la  penna  alla  difesa  della  verità,  alla  confutazio- 
ne degli  errori,  allo  smascheramento  della  vanità  del  pa- 
ganesimo, i due  Apollinari  di  Laodicca  nella  Siria  (i); 
Lattanzio  (2),  il  Cicerone  cristiano  (intorno  al  520  ),  al- 
lievo di  Arnobio  e precettore  di  Crispo,  figlio  di  Costan- 
tino: finalmente  Eusebio  vescovo  di  Cesarea  (3)  ( -J-  540  ), 
e Atanasio  il  Grande;  ambedue  questi  ultimi  mostrarono 
nelle  loro  opere  in  qual  modo  si  dovesse  confutare  il  pa- 
ganesimo e stabilire  la  dottrina  cristiana  sotto  un  rispet- 
to scientifico.  Finnio  Materno  (4)  fu  meno  felice,  perchè 
misconoscendo  lo  spirito  del  Cristianesimo,  spinse  con 
un’opera  piena  di  citazioni  scritturali  gfimperatori  Costan- 


(1)  Di  Apollinare.  Cf.  Hieronym.  de  Viris  illudi  ribus.  e.  104  ; Socrat. 
Xlist.  ecclesiasl.  Ili,  16;  Sozum.  lllst.  ecclesiasl.  V,  18. 

(2)  Laclantii  Inslilut.  divin.  lib.  VII],  do  Mortili.  persecutor.  c.  104; 
( Gallami . Bibliollnl.  IV,  p.  229  sq.  ) Opp.  ed.  tìuncmann.  Lipsiae,  1739; 
Le /inin  c Du fresilo)'.  Parigi,  1748,  2 t.  in-4.  Cf.  Móhler,  Palrolog.  t. 

I,  p.  917-33. 

(3)  Euseb.  Cacsar.  Ilacadittuv?  £ *2775/1x7),  lib.  XX  cd.  f 'igcrux.  Pa- 
rigi, 1628;  Anoòriìji;  sjxyyzu/.ó,  lib.  XX,  ( di  cui  solamente  I-X  ) cura 

II.  Nonlacutii.  Completo  nel  Fdbricii  Deleclus  argumenlor.  et  syllab., 

eie.  Vedi  69  ; Praeparalio  et  dcmonslralio  evangeli!,  simul  ed.  Co- 
lon. 1688.  sllhunusii  Aóyo;  /.uxx  KÌÙtÌvwv  e lifoì  f'vavOcw- 

tttj  to-J  /070 -j  ( Opp.  ed.  AJontfaucon.  Parigi,  1698,  t.  1.  ) 

(4)  Finti.  Maternus.  De  errore  profanar,  rcligion.  ed.  ( c.  Minuz.  Fe- 
lice ) Lugdun,  Balav.  1709;  cd.  MHiUcr.  llnvnjae,  1826. 
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te  e Gostanzo  ad  oppressare  i pagani.  II  satirico  Giulia - 
no  trovò  un  avversario  splendido  nell'  eloquente  c poe- 
tico Gregorio  di  Nazianzo  suo  coetaneo  (I),  e nel  vi- 
goroso Cirillo  Alessandrino,  che  annichilò  gli  ultimi  ri- 
masugli di  quella  polemica  maligna  e perfidiosa  (2).  Nel- 
lo stesso  tempo  il  dotto  e pio  Teodoreto  vescovo  di  Gir- 

i 

ra  ( *j-  458)  si  provò  di  guarire  gli  errori  del  pagane - 
simo  (5),  mettendo  a parallelo  le  idee  cristiane  alle  nozio- 
ni pagane,  le  profezie  bibliche  agli  oracoli  delfici,  gli  apo- 
stoli cristiani  agli  eroi  e legislatori  della  Grecia  e di  Ro- 
ma, la  sublime  morale  del  Vangelo  all'  etica  dei  filosofi. 

Egli  è verosimile  che  in  questa  occasione  fosse  compo- 
sta la  Conferenza  fra  il  cristiano  Zacheo  e il  filosofo  Apol- 
lonio (4),  nella  quale  costui  studiavasi  di  giustificare 
il  culto  degli  idoli,  paragonandolo  agli  onori  resi  alla  sta- 
tue degl'  imperatori  dai  cristiani.  Zacheo  lo  confuta  espo- 
nendogli la  verità.  Orosio,  prete  spagnuolo  di  Tarrogona 
(5),  confutò  P odiosa  prevenzione  sparsa  nelP  impero  da- 
gli storici  Eunapio  di  Sardi  e Zosimo  nel  V secolo,  che 
il  disprezzo  degli  Dei  di  Roma  avesse  cagionato  la  rovi- 
na dello  Stato  coll’  invasione  dei  barbari.  Questa  confuta- 
zione, che  dietro  P invito  di  S.  Agostino,  avea  tralta- 
to  sotto  il  punto  di  vista  storico,  fu  perfezionata  più  tar- 
di da  Agostino  medesimo  (G),  sotto  un  punto  di  vista 
. speculativo  e dogmatico  nella  sua  profonda  opera  dell’  o- 
rigine,  della  costituzione,  del  progresso,  e dello  scopo  dei- 

fi)  Greqor.  Nazianz.  in  Julian.  Aposlat.  invectivne  duae.  — (2)  Cy- 
rill.  Alexandr.  lib.  X,  contro  Impilili»  Julia  riunì,  cd.  Spanhtm.  Lipsiae, 

4696.  — (3)  Theodor  et.  K).)>jvtxeJv  OspaTT'vnv.  ri  TraOvjuocTftiv  ( Opp.  ed. 

Schuizc.  t.  IV,  i>.  <387^  s<(.  ) — (4)  Cousullat.  Zachaei  Cristiani  et  Apot- 
Jonii  Pliiiosoplii  ( d1  Achary  Spicilcg.  t.  1,  p 1-41  ). 

• (ì>)  Paul.  Oro*.  Adv.  Pagan.  eie. 

(6)  Angus  f.  De  Civitatc  Dei  c.  commenl.  Lugd.  Vivis.  B.as.  1522 
in-f.  c.  comment.  Lud.  Vivi*,  et  Leon.  Loquaci.  Parigi  1656.  tu-(  cd. 

Marni».  1061  2 t.  in-8;  edit.  stereo!.  Lipsiae,  1825.  2 I.  in-8.  < 
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la  Ciltà  di  Dio,  opposta  alla  città  dei  mondo  ovvero  al  pa- 
ganesimo. Nei  primi  dieci  libri  S.  Agostino  ti  presenta  con 
.inano  maestra  il  quadro  delle  contraddizioni  delle  teorie 
politiche,  poetiche  e filosòfiche  delia  teologia  pagana,  e 
ne  confuta  le  vane  opinioni.  Nei  dodici  libri  seguenti  par- 
tendo da  questa  verità  fondamentale,  dimostra  essere 
solamente  possibile  a ritrovarsi  la  cognizione  di  Dio  in 
Gesù  Cristo  e per  virtù  di  lui,  espone  la  costituzione  della 
città  di  Dio  dopo  la  creazione  e il  peccato  originale, 
attraverso  ai  tempi  dell’  Antico  e Nuovo  Testamento  sino 
al  giudizio  universale  e alla  felicità  eterna  dei  giusti 
alla  fine  senza  line  (4). 

. Riguardando  alla  tendenza  apologetica  dell’  opera,  egli 
esprime  questa  proposizione  con  ardila  e sicura  asseveran- 
za (2):  « Se  tutti  i re  della  terra,  tutti  i popoli  dell' uni- 
verso, se  tutti  i grandi  e i magistrali,  i giovani  e i vec- 
chi, ogni  sesso,  ogni  età,  lutti  coloro  cui  invita  Giovan- 
ni Battista,  ascoltassero  ed  eseguissero  la  dottrina  di  Cri- 
sto, un  popolo  così  disposto  avrebbe  per  sua  porzione  la 
felicità  sopra  la  terra  insieme  e la  beatitudine  eterna  del 
cielo.  » — «E  riconoscendo  le  virtù  civili  degli  anti- 
chi Romani  c mettendole  a confronto  colle  opere  del  Cri- 
stianesimo (5),  S.  Jgoslino  fa  queste  osservazioni  : « mo- 

(1)  August Iletxact,  11,  45:  « Ini  crea  noma  Golliorum  irruplinnc, 
agentium  sul*  rege  Alarico  atque  impelli  magnne  dadi*  eversa  est;  cu- 
jus  cversioneni  dcorum  falsorum  uiullorumque  cultore.*,  quos  usitalo  no- 
mine pagano*  vooanius,  in  chrjsliannm  rcligioncm  referre  conantcs 
solito  acerbius  et  amarius  Deum  veruni  blasphcmarc  cocpcrunt.  Unde 
ergo  erubescens  zelo  domus  Dei  adversus  blasphemias  corum  vcl  er- 
rores,  libro*  de  Cicitate  Dei  scrihere  institui. — Ilis  ergo  deccm  ( prio- 
ribus  ) libris  istae  vanae  opinione*  cbristianac  religioni  ndversarlae 
refelluntur  ; sed  nc  quisquam  nos  aliena  tantum  redarguisse,  non  _ 
auteni  nostra  assexuissc  reprelienderct  ; id  agii  pars  alttra  oper» 
hujus.  qqae  libris  XII  eontinelur,  ctc. 

(2)  Aiigust.  De  Civit.  Dei  II,  19. 

(5)  August.  cpiit.  ad  Marceli.  138.  n._  17  : « Qui  vjtiis  Impuniti» 
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strò  Iddio  nella  prosperità  di  Roma  quale  sia  il  valore 
delle  virtù  civili  anche  senza  la  vera  religione  per  inse- 
gnare agli  uomini,  che  se  la  vera  religione  accresce  il 
loro  merito  naturale,  potranno  per  esse  divenire  i cittadi- 
ni di  una  città,  il  di  cui  re  è la  verità,  la  di  cui  legge 
è Ja  carità,  il  di  cui  modo  è la  eternità.  » 

Salviano  prete  delle  Gallic  (*|-  484)  compose  per  gli 
stessi  motivi  un  apologia  del  Cristianesimo  ( i),  dimostran- 
do che  le  spaventevoli  disgrazie  dell'impero  romano,  in- 
vaso dai  barbari,  non  erano  effetto  della  propagazione 
del  Cristianesimo,  ma  una  giusta  conseguenza  dei  divini 
giudizii. 

$.  104.  — Ostacoli  che  incontri ) la  propagazione  del 

Cristianesimo. 

* « , 

La  rapidità  del  progresso  del  Cristianesimo  nell'  impe- 
ro romano  venne  non  solamente  impedita  dalla  polemica 
dei  filosofi  e dei  retori,  ma  altresì  dagli  stessi  cangia- 
menti che  s’  introdussero  nella  vita  di  parécchi  cristia- 
ni. Lusingati  dai  privilegi  conceduti  al  Cristianesimo  mol- 
ti pagani  lo  abbracciarono  senza  verace  convinzione  e 
senza  conversione  sincera.  Cristiani  di  nome  c di  forma 

non  camminavano  nella  via  pura  e santa  dei  cristiani  dei 

. ' • > 

• * 

volimi  stare  rcmpublicara,  que  primi  Romani  constiluerunt,  auxcruntque 

virlutibus,  etsi  non  habenles  veram  pictatem  erga  Deum  veruni,  quae 
' iltos  etiam  in  acternam  civitatem  posset  salubri  religione  perducere; 
custodientes  tamen  quamdam  sui  generis  probitatem,  quae  possct  ter- 
renae  civifati  conslituendae,  augendae,  conservandaeque  sufficerc.  Deus 
enim  sic  estendi!  in  opulentissimo  et  praeclaro  imperio  Romanorum, 
quantum  valercnl  civile?,  etiam  sine  vera  religione,  virtutes,  ut  intel- 
ligerctur  hac  addita  fieri  liomines  civcs  atterius  civitatis,  cujus  rex  vc- 
ritas,  cujus  lex  carila?,  cujus  modus  aetcrnltas.  » (Ed.  Benedeclinoruiu, 
t.  II.)  ; 

(1)  Suloian.  Masut.  ( ann.  440  ) de  Gubernat.  Eccles.  ( Opp.  ed. 
Baia : Parigi,  1084,  in-8;  Max.  Biblioth.  t. 'Vili  ). 
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primi  tempi,  le  'virtù  dei  quali  avcano  mosso  e convertito 
tanti  pagani,  il  che  viene  ricordato  da  S.  Agostino 
ove  dice:  « Voi  troverete  molli  pagani  che  ricusano  di 
« abbracciare  il  Cristianesimo,  perchè  la  loro  vita  onesta; 
« sembra  per  essi  essere  bastante  : che  si  domanda  di  più 
a che  essere  uomo  onesto?  Cristo  può  esigere  altra  cosa? 
« Voi  volete  che  io  divenga  cristiano?  ma  a quale  prò  ? Io 
« sono  stato  ingannato  da  un  cristiano,  mentre  non  ho 
« giammai  ingannato  alcuno  ; sono  stato  vittima  dello 
« spergiuro  di  un  cristiano,  ed  io  non  sono  mai  venuto 
« meno  ai  miei  giuramenti  (i).  » Questi  ostacoli  c mille  al- 
tri di  simil  genere  (-),  furono  però  superati  dalla  forza 
del  Vangelo,  dalla  santità  e dalla  scienza  dei  suoi  dot- 
tori, dalla  pietà  e dalla  perseveranza  dei  veri  cristiani; 
la  persecuzione  medesima  di  Diocleziano  favorì  la  propa- 
gazione della  verità,  spargendo  i confessori  e i testimo- 
ni della  verità  nelle  contrade  lontane  dove  non  s’cra  an- 
cora diffusa  la  evangelica  luce.  Finalmente  anche  la 
guerra  fu  uno  dei  mezzi  più  potenti  a spargere  per 
ogni  dove  la  dottrina  pacifica  del  Salvatore. 

5-  105.  — Propagazione  del  Cristianesimo  nell*  Asia. 

P.  /Ungerle,  gli  Atti  sinceri  dei  martiri  dell'  Oriente.  Innsbr.  1836,  2 Voi. 

Mei  periodo  precedente  si  erano  fondate  molte  Chiese 
nella  Persia,  a capo  delle  quali  si  trovava  come  metro- 
poli il  vescovato  di  Sclcucia — Ctesifontc.  Quando  il  Cri- 
stianesimo divenne  la  religione  dominante  nell'  impero, 
1’  opposizione  politica  lo  rese  sospetto  ai  Persiani,,  e i 
sacerdoti  magi  accesero  a tutta  possa  1’  odio  dei  loro 
concittadini  contro  la  religione  di  Gesù  Cristo.  La  leltc- 

(1)  Angus!.  Trcclat.  25,  n.  IO.  in  Joan.  VI,  26;  enarrat.  II,  n.  il 
in  Psalm.  "XXV. 

(2)  <jf.  Ncun'Jcr,  llist.  crelcsiast,  l.  II,  r.  I,  p.  132. 
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ra  colla  quale  Costantino  il  Grande  area  caldamente 
raccomandato  al  re  Schabur  II  ( 509 — 81  ) la' sorte  dei 
cristiani  era  rimasta  senza  risultato  rimarchevole  (1).  Po- 
co dopo  essendosi  dichiarata  la  guerra,  Schabur  fece  mo- 
rire Simeone  vescovo  di  Seleucia  con  cento  altri  eccle- 
siastici ( 345  ).  Da  quel  punto  i sacerdoti  persiani  eccita- 
rono una  persecuzione  lunga  e sanguinosa  (2)  : sedicimi- 
la  cristiani  perirono  secondo  la  testimonianza  di  Sozome- 
no,  senza  contare  coloro  di  cui  s’  ignora  il  nome;  e per 
venti  anni  la  sede  episcopale  di  Seleucia  restò  vacante 
dopo  il  martirio  dei,  due  successori  di  Simeone.  Invano 
si  esigeva  dai  cristiani  « di  adorare  il  sole,  di  bere  il  san- 
gue, di  venerare  le  divinità  di  Schabur  re  dei  re,  e di 
rinunciare  alla  religione  dell’  imperatore  romano.  » 
Maruthas  vescovo  di  Tagrit  nella  Mesopotamia  de- 
putato dai  cristiani  presso  il  re  di  Persia  riuscì  a dispor- 
re in  loro  favore  il  successore  di  Schabur,  Iezdedscherd 
( 400  20  ) ; ma  Abdos  vescovo  di  Susa,  avendo  con  zelo 
indiscreto  rovescialo  un  altare  persiano  consacrato  al 
fuoco,  la  persecuzione  si  rinnovò  con  più  furore  di  prima 
e non  fece  che  aumentare  sotto  il  regno  di  Bahram  V , 
420  - 58  ) nemico  acerrimo  dei  cristiani,*  e fu  spinta  sino 
alla  crudeltà  più  raffinata  della  sega.  Teodosio  II  non  la 
potò  frenare  che  colla  forza  delle  armi  ( 422  ) (3),  alla 
quale  si  unì  la  nobile  e generosa  risoluzione  del  vesco- 
vo di  Amida  nella  Mesopotamia  si  cacio,  che,  mediante  la 
vendita  dei  vasi  preziosi,  restituì  7000  prigionieri  per- 
siani ai  loro  focolari  (4).  Pur  troppo  la  Chiesa  cristia- 
na dovette  sostenere  dei  combattimenti  contro  i Ne- 

(1)  Kitsch.  Vita  Constant.  M.  IV,  0-13. 

(2)  Sozom.  Misi,  eeelesiast.  Il,  0-14.  f 

(3)  Theodorct.  llistor.  eeelesiast.  V,  39  ; Sacrai.  Illstor.  eeelesiast. 
VII.  18-21.  Cf.  Aria  Martvr.  Orienlis  et  Occidenl.  ed.  Stcph.  Asscman- 
mts.  Renine,  1748,  in-f.  p.  I.  — (4)  Socral.  Risi;  eeelesiast.  VII,  21  s-'j. 
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storiarli  emigrali  nell’  interno  della  Persia.  Dappoi  Co - 
sroc  li  conquistò  persino  Gerusalemme  e portò  seco,  co- 
me segno  della  vittoria,  la  Croce  del  Salvatore  del  mon- 
do, ritrovata  già  dalla  pia  imperatrice  Elena  madre  di  Co- 
stantino e perseguitò  i cristiani  della  Palestina  (614), 
ma  1’  Imperatore  Eraclio  ( G21 -28  ) liberò  Gerusalemme 
e ricuperò  come  trofeo  la  Croce  con  giubilo  di  tutti  i 
cristiani. 

Ju’  Jrmenia  (4),  nella  quale  sino  dai  primi  tempi  era 
stata  sparsa  la  semenza  del  Vangelo,  non  la  vide  però 
crescere  e germogliare  che  più  tardi  in  questo  stesso  pe- 
riodo. Al  principio  del  IV  secolo  il  re  Tiridate  fu  con- 
vertito da  S.  Gregorio  l' Illuminai  ore,  rampollo  della  stir- 
pe armena  degli  Arsacidi  (2).  AI  principio  del  V secolo, 
Jfliesrob,  che  era  già  stato  segretario  del  re,  si  adoperò 
attivamente,  in  unione  al  patriarca  Sahag,  alla  propaga- 
zione del  Cristianesimo,  e consolò  gli  Armeni  ( 428  ) con 
una  traduzione  armena  delle  Sonte  Scritture  (3).  Allorché 
P Armenia  divenne  provincia  persiana  ( 429  ) e che 
yì  si  volle  introdurre  per  forza  V idolatria  del  Zend,  gli 
> 

(1)  67.  Martin , Memorie  storielle  e geografiche  sopra  V Armenia, 
( Parigi,  1818  sq.  3 t.  Narratio  de  rebus  Arnieniae  a S.  Gregorio  ad 
ultimimi  corum  schisma  ) ComOcfìsii  Ordin.  PP.  Itibliolheca  PP.  auctor. 
t.  II.  ( Àqalltam.ieli  Acta  Sancii  Gregorii  llluminatoris  , graecc  et  la- 
tine ) Acta  SS.  ed.  Bolland.  Societatis  Jcsu,  m.  sept.  t.  Vili,  quae  pro- 
sequuntur  Namurei  ( JViniiischmann , Junior.  Fatti  della  Storia  della 
Chiesa  armena  aulica  e nuova  ).  Rivista  trimestrale  teolog.  di  Tubin. 
ann.  1835,  p.  3 ) Cavalier  ó'erpoi,  Slor.  della  Chiesa  Arm.  Venezia. 
Samueljan , Convers.  degli  Armeni  fatta  da  S.  Gregor.  Vienna.  1844. 

(*)  Sozom.  Hist.  eeelesiast.  Il,  8;  Moses  Coronens.  ( verso  al  440  .) 
Histor.  Arnieniae,  armen.  et  latin,  ed.  ff'isthor , 1736,  pubblicala  da 
Zohrab.  Vcnct.,  1805  ; il  testo  armeno  e Irad.  francese  da  l uillant 
de  Florial.  Venezia,  1841,  2 voi. 

(3)  lina . Introdux.  al  N.  T.  t.  1,  p.  398  ; St.  Martin , l.  I,  p.  7 sq. 
Cf.  Gorium , Vita  dei  Santi  della  Armenia.  Testo  originale  tradotto  per 
la  prima  volta  da  /I  elle.  Tubing.  1811. 
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Armeni  fecero  una  resistenza  così  disperata  ( 442  - 58). 
che  giunsero  ad  ottenere  il  libero  esercizio  della  loro  re- 
ligione, alia  quale  restarono  fedeli  malgrado  i tentativi  che 
si  misero  in  opera  per  farli  vacillare,  per  sconvòlgere  il 
paese  ed  imporre  ad  essi  la  dottrina  di  Zoroastro.  Nel 
tempo  di  questa  lotta  Mose  di  C’osroe  scrisse  la  sua  storia 
armena  che  è la  fonte  principale  di  tutte  queste  notizie. 

Una  santa  donna  cristiana  sotto  Costantino  il  Grande 
portò  nell’  I beri  a presso  il  Caucaso  ( Georgia  ) la  parola 
della  salute.  Le  sollecitudini  della  regina  convertirono  lo 
stesso  re  alla  causa  del  Cristianesimo,  ed  egli  mede- 
simo domandò  degli  operai  evangelici  all’  imperatore  Co- 
stantino il  Grande.  Dall’  Iberia  si  propagò  il  Vangelo  ai 
vicini  Albanesi  e agli  altri  popoli  confinanti  (4).  I Lazi 
della  Colchide  e gli  Abari  conobbero  probabilmente  il  Van- 
gelo intorno  al  VI  secolo. 

Una  splendida  ambasceria,  diretta  dal  vescovo  ariano 
Teoiìlo  di  Diu,  fu  mandata,  dall’  imperatore  Costanzo  ai 
Sabei  e agli  Omeriti  dell'  Jrabìa  meridionale  per  ren- 
dere il  loro  re  favorevole  al  Cristianesimo  (2).  11  re  fu 
di  fatto  guadagnato,  si  fece  cristiano,  edificò  tre  chiese  in 
Tafaran,  sua  capitale,  in  Aden  ed  in  Orrauz,  porto  di 
mare  nel  golfo  Persico.  I monaci  della  Laura  di  Palesti- 
na evangelizzarono  alcune  tribù  nomadi,  come  fecero  llu- 
riotie  nel  IV,  Eutimio  nel  V secolo,  ed  anche  Simeo- 
ne Stilila , meraviglia  del  suo  tempo,  fu  del  numero 
di  questi  missionari^  Eutimio  convertì  Asbeto  capo  di 
una  tribù  di  Saraceni,  e lo  fece  consacrare  vescovo  do- 
po averlo  battezzato  col  nome  di  Pietro  (3).  La  vita  no- 

(1)  Hufln.  lli?i.  ecclesia#!.  X,  10;  XI,  23;  • Socrat . Hisl.  ecclesia#!. 
I,  20;  Sozom.  Hisl.  ecclesiast.  XI,  7,  24. 

(2)  Philoslorg.  flist.  eeelfcsiast.  Il,  6 ; Ili,  4.  Cf.  Delitzsch.  Chron. 
ecclesiast:  dell1 2  Arab.  l’etrca,  nella  Hevist.  tool.  ed.  ecclesia#!.  1840,  4. 
fascicelo;  1841,  1 fase.  — (3)  Cf.  Vita  Eutliyuiii  in  Colelerii  Monum. 
fceel.  graecae,  t.  II,  e.  18  s»j.  c.  38  sq. 
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made  degli  Arabi  e la'  quantità  dei  Giudei  che  si  trova* 
vano  in  queste  provincic  impedirono  lo  sviluppo  del  Cri- 
stianesimo, i di  cui  discepoli  furono  crudelmente  persegui- 
tati al  principio  del  VI  secolo,  essendo  il  paese  caduto 
sotto  il  dominio  del  re  giudeo  Dunaan  (Dhu-ìSovas).  La 
città  cristiana  Kegran  fece  egli  perfidiosamente  bruciare 
( 525),  nella  quale  rimasero  morti  più  di  ventimila  fe- 
deli (1).  Elcsbam  cristiano  dell’  Abissinia  accorse  in  loro 
soccorso,  vinse  Dunaan,  ed  il  paese  cadde  così  in  potè* 
re  di  questo  principe.  Disgraziatamente  il  favore  di  cui 
godettero  i ISestoriani  sotto  il  dominio  dei  Persiani  impe- 
dì affatto  il  progresso  della  verità  e questa  Chiesa  divisa 
e indebolita  cadde  così  più  facilmente  sotto  il  giogo  del- 
1’  Islamismo. 

Nelle  Indie  furono  sino  dal  IV  secolo  fondate  varie  Chie- 
se dai  cristiani  persiani.  Cosmas  Indiopleuste  ( prima  viag- 
giatore, poi  monaco  ) trovò  delle  comunità  cristiane  prima  . 
del  553  a Taprobane  (Ceylan),  Male  ( Malabar  ?)  e a Cai  liana 
(Calicut  ?)  ovvero  Calamina  , più  tardi  Majilapur  ( Jsseman - 

ni,  Bibl.  Orient.  Ili,  2,  53  );  in  quest'ultimo  luogo  vi  era  un 

/ * . 

vescovo.  Per  la  dipendenza  del  paese  dalla  Persia,  queste 
Chiese  furono  corrotte  dal  ncstorianismo  (2).  Persino  nella 
China  il  prete  laballah  deve  aver  portalo  il  Cristianesi- 
mo ( G5o  ),  e avervi  ottenuto  la  protezione  dell’  impe- 
ratore. (5). 

(1)  Questi  martiri  sono  menzionali  persino  nel  Corano,  c.  Sii  v.  4 
Acta  Sancii  ArcLle  ( Anecdota  gracea  ed.  Jìoiss’onade,  t.  V.  Parigi  , 

4 855  ) Cf.  A sseraanni  Bibiioth.  Orient.  t.  I,  p.  56IS  sq.  Abràh.  £\> 
clielcnsii , IlKtor.  Àrabum,  p.  271* 

(2)  Euscb.  Caes.  conun.  in  Is.  ( Monlfaucon , Cpllccl.  nova  sic.  I.  Il, 

) Coma»  hidlcopleu stessi <j~v/ ozvix  ypif-ziVMvrsh  (,  nell’anno  555  ) 

lib.  JIlj  171*.  Monlfaucon , t.  1 , C.  II  ; Giti  land.  Bibliolh.  I.  IX. 

(5)  Secondo  un  manoscritto  siriaco- cinese  trovalo  nel  JG2*.»  dai 
missionari!  Gesuiti.  Cf . Kircheri  S . J.  China  illustrata.  Uomae  , 
4GG7,  in-f. 
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§.  100.  — Nell ’ Africa. 

Il  Vangelo  fu  propagalo  nell’  Abissinia  sollo  il  regno 
di  Costantino  il  Grande  da  due  giovani  pieni  di  santo  ze- 
lo per  la  fede.,  Frumenzio  ed  Edesio,  schiavi  del  dotto 
mercante  Rleropio  di  Tiro  (I).  Ridussero  alla  verità  il 
re  Aizana.  Frumenzio  consacrato  vescovo  dell”  Abissinia 
dall’  arcivescovo  Atanasio,  stabilì  la  sua  sede  in  Axuma, 
e consolidò  la  Chiesa  cristiana  di  quei  paesi  colla  sua 
attività  e colle  benedizioni  che  aconipagnarono  il  suo 
ministero.  La  sua  memoria  fu  benedetta  dagli  Omeriti, 
allorché  nel  VI  secolo  gli  Abissini  vennero  in  ajulo  dei 
loro  fratelli  perseguitali.  La  Chiesa  Abissina  fondata  da  , 
questo  vescovo,  si  è matenuta  sino  ai  nostri  giorni  in 
mezzo  alle  sette  pagane  c maomettane,  e forse  è desti- 
nata a una  missione  provvidenziale  nell1  universo. 

Mentre  da  una  parte  la  parola  di  Cristo  che  impone 
a suoi  apostoli  di  annunziare  il  Vangelo  a tutte  le  nazio- 
ni, sembra  che  sempre  più  si  adempia,  e che  la  Chiesa 
cattolica  si  allarghi  per  ogni  dove,  dall’  altra  parte  un 
velo  impenetrabile  scende  ai  nostri  occhi  che  ci  impedi- 
sce di  conoscere  i disegni  del  Capo  invisibile  della  Chie- 
sa; poiché  ai  patimenti  inauditi  che  oppressero,  sotto  i V an- 
dò/*, sotto  Genserico  cd  il  suo  successore  Unerico  alla 
fine  del  V secolo,  le  magnifiche  Chiese  dei  Cipriani,  de- 
gli Agostini  c dei  Fulgenzii,  successe  presto  la  loro  com- 
pleta rovina  e il  devastamento  totale  della  florida 

n‘  V. 

(1)  lìti  fino,  X.  9.  Questi  assicura  di  aver  udito  questi  fnlti  da  £>/<’- 
sio  medesimo;  Socrut.  Uist.'eccl.  l,  19;  Sozom.  llist.  eeelesiast.  II, 

21;  Thcotlorcl.  Ilist.  erri.  I,  22;  si  Humus.  Apoi.  ad  Constant,  n.  51. 

Cf.  Hiobi  Ludolphi , Itisi.  £liopic:ic  lii).  IV,  Franco!-,  1681,  in-f.  F.jusd. 
Co:nm.  ad  Itisi.  /E’.li , 1691,  io -f.  L?  Qiicn,  Ortcns  cliridian.  I.  I!, 

p.  012. 
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Cristianità  dell’  Asia  per  opera  dell'  Islamitica  sci- 
mitarra. 

• % 

OsseryazìO!»e.  — La  storia  della  conversione  dei  Bai  bari,  Goti,  Manda- 
li, Alani,  Svevi,  Lombardi,  Franchi,  e gli  altri  popoli  di  origine  ger- 
manica, e quella  della  propagazione  del  Cristianesimo  nelle  isole  Bri- 
tanniche, benché  già  cominciata  in  questo  periodo,  appartengono  nulln- 
dimcno  pel  loro  sviluppo  alla  seconda  epoca.  In  questa  solamente  noi 
potremo  con  uno  sguardo  misurare  l’opera  della  missione  cristiana  fra 
questi  popoli  conquistati  alla  .verità. 
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CAPITOLO  SECONDO.. 


SVILUPPO  DELLA  DOTTRINA  DELLA  CHIESA  CATTOLICA  NEI  CONCILI!, 
DETERMINATO  DALLO  SCISMA  E DALL*  ERESIA. 

t 

Pelarti , Dogmala  Micologica,  I.  IV,  V;  do  Incarnalione  Verbi,  lib.  XVI, 
t.  Ili;  de  Pelagianor.  et  semi  - pelag.  dogma!,  hist.  p.  307  sq.  Per  la 
parte  che  lo  Sialo  prese  a questo  sviluppo  di  dollrina,  cf.  Iìiff,  I.  c. 
p.  273-480. 


§.  407.  — Carattere  dello  sviluppo  dottrinale  di  que- 
sto periodo. 

t / 

La  dottrina  della  Chiesa  non  conosce  storia , poiché  i 
suoi  dogmi  sono  invariabili;  non  ve  ne  sono  già  dei  nuovi 
oggi,  ne  degli  antichi  che  abbiano  bisogno  di  essere 
modificati.  In  questo  luogo  adunque  noi  non  scriviamo  la 
storia,  ma  esponiamo  lo  sviluppo  della  dottrina  della 
Chiesa , vale  a dire  siamo  per  dimostrare  in  qual  modo  la 
sua  dottrina  una  ed  immutabile  si  sia  successivamente  ma- 
nifestata con  espressioni  più  precise,  con  proposizioni  più 
esatte,  con  formole  più  determinate,  non  altrimenti  che 
il  corpo  umano,  sempre  uno  c uguale,  si  sviluppa  col  cre- 
scere degli  anni,  senza  che  il  numero  dei  suoi  membri  e 
dei  suoi  organi  aumenti  o diminuisca  (f).  Nel  periodo 

(*)  « Sed  forsitan  dioct  aliquis:  Nnllusnc  ergo  in  Ecclesia  Christi 
profcctus  babebilur  intelligentia*  ? Habctur  piane  et  maximus,  sed  ita 
(amen  ut  vere  profectuf  sii  ilio  Iblei,  non  permutano.  Si  quidem  ad 
profectum  pcrlinct,  ut  in  scmetipsa  unaquaequc  Ycs  ainpliflcetur,  ad 
alzo'j.  r.  ì.  28 
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attuale  gli  allaccili  dei  filosofi  pagani  da  una  parte,  quel- 
la dei  numerosi  eretici  dall’  altra,  e il  contrasto  dei  dot- 

i 

tori  della  Chiesa  tanto  versati  nella  scienza  di  Dio,  quan- 
to nelle  lettere  umane,  determinarono  questa  esposizione 
scientifica  dei  dogmi  della  Chiesa.  Sotto  questo  rapporto 
quest’  epoca  è evidentemente  una  delle  più  importanti 
della  storia  ecclesiastica.  La  difesa  della  dottrina  è il  ve- 
ro centro  della  vita  della  Chiesa,  c non  vi  fu  mai  dot- 
trina filosofica,  che  facesse  così  rapidi  progressi,  e dive- 
nisse prontamente  proprietà  comune,  come  questa  dottri- 
na celeste,  cui  spiegarono  i numerosi  concilii  ecumenici 
di  questo  periodo,  e che  divenne  bene  comune  di  tutti 
i fedeli:  da  una  parte  nell’  Oriente  si  quistionava  sopra 
la  divinità  e la  umanità  di  Gesù  Cristo , dall*  altra  par- 
te neirOccidente  sopra  V antropologia  cristiana.  L’eroi- 
ca devozione,  1’  invincibile  forza  di  animo  degli  atleti 
della  Chiesa  in  questa  lotta  imponente,  e i felici  risul- 
tati che  ne  ottennero  fanno  comparire  sotto  una  luce  più 
mite  le  prepotenze  deplorabili  e le  passioni  che  vi  pre- 
sero parte, 

§•  408.  — Fonti  della  dottrina  della  Chiesa : Tradizio- 
ne]; Santa  Scrittura. 

Le  fonti  della  dottrina  cattolica  furono,  in  questo  perio- 
do come  nel  precedente  (1),  la  tradizione  orale  dei  Pa- 

pcrmutalionem  vero,  ut  aliquid  ex  alio  In  aliud  transverlalur.  — lraite- 
ttir  ammarimi  ratio  rationem  corporum,  quae  liect  annorum  processa 
muneros  suos  cvolvunt  et  explicent,  eadem  lamcn,  quac  crani,  per- 
manent.  » Pincent.  Lcrin.  Commonit.  c.  29.  Al  XVI  secolo  II  celebre  Do- 
menicano. Meleti.  Canus  disse  parimenti  : « Kullusne  in  Chrisli  eccle- 
sia profcctus  habebilur  inlelllgentiac  ? Minime  vero  genlium;  possutnus 
elenim  vetusti*  novitatem  dare,  obsolctis  uitorem,  obscuris  lucem,  fa- 
stiditis  gratiam,  dubiis  fldem,  omnibus  naturalo  suam  et  naturae  sune 
omnia.  » I.oc.  Ihcolog.  lib.  VII,  c.  4. 

0)  Vedi  §.  79.  ' 
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dri  c le  Scritture.  Queste  erano  riguardate  come  la  paro- 
la stessa  dello  Spirito  Santo,  e si  diceva  citandole:  « Lo 
Spirito  Santo  ha  detto.  » Se  ne  raccomandava  la  lettura 
e la  meditazione  continua  ai  cristiani.  Nullameno  i libri 
che  si  stimavano  nel  IV  secolo  come  ispirati  dallo  Spiri- 
to Santo  , non  erano  tutti  universalmente  ricono- 
sciuti come  tali  ( Gp.ckoycvp.evoi  ) alcuni  erano  con- 
siderati come  incerti  ( avr dsycpevct  ) , altri  decisa- 
mente rifiutati  come  non  sinceri  ( vòOci  ) (1);  la  Chiesa 
sola  ne  poteva  decidere  V autenticitti  (‘J).  Il  terzo  Con- 
cilio di  Cartagine  ( 597  ) ammette  già  nel  canone  tutti  i 
libri  santi  che  vi  troviamo  attualmente  (3).  Le  traduzio- 
ni latine  erano  in  grand’  uso  nell’  Occidente  : la  traduzio- 
ne detta  Itala  era  assai  reputata.  S.  Girolamo  dietro  l’ or- 
dine del  Papa  Damaso  la  perfezionò  aggiugendovi  una 
traduzione  del  Nuovo  Testamento  e valendosi  della  tradu- 
zione greca  dei  Settanta.  A lato  di  questa  autorità  della 
legge  divina,  dice  con  calore  Vincenzo  di  Lcrino  ( -j-  in- 
torno al  450  ),  « noi  ammettiamo  anche  la  tradizione 
della  Chiesa  cattolica  » ( ciò  che  è stato  creduto  sempre 
da  per  tutto  e da  tutti)  (4),  c questa  tradizione  fu  sem- 

(1)  Questa  c la  distinzione  data  da  L’uscb.  Ilist.  cccl.  Ili,  3;  VI,  23. 

(2)  Cyrill . Ilieros.  Catech.  VI  : « Discc  studiose  ab  Ecclesia,  quinam 
sunt  V.  T.  libri,  qui  vero  N.  T.  ; ncque  mihi  Iegas  quidquam  apocry- 
phorum. 

(5)  Concil.  Cnrlhag.  Ili;  c.  47.  ( Harduin.  t.  1 , p.  968  );  Manti . 
t.  Ili,  p.  891.  Cf.  can.  36,  conc.  Hippon.  ( Mansi,  t.  Ili,  p.  924  ).  Cf. 
Kirchofer,  Raccolta  delle  fonti  per  la  storia  del  canone  del  N.  T.  Zu- 
rigo, 1843,  Mansi.  T.  Ili,  p.  933  sq.  t 

(4)  Cominonitor.  prò  catholicac  iidei  antiquitate  et  universalitate  adv. 
profan.  omnium,  haereticor.  novitates  e.  3.  Cum  Salviani  op.  de  Guber- 
nat.  etc.  ed .Steph.  Buluxii ; Kliipfel,  Vindobon.,  4809;  ed  anche  l’opera 
di  Ter  tuli,  de  Praescript.  haereticor.  Ingolst.  1833,  ed.  Htrzog.  Vra- 
tislav.  1839.  Cf.  Gengler  sopra  le  regole  df  Vincenzo  Lerinense  ( Tu- 
bing.  fase,  lelter.  I,  an.  1833)  sopra  i eriterii  del  Cattolicismo  spiegati 
da  Vincenz.  JLerin.  ( Giornal,  cattol.  dell'anno  1837, .fascicolo  di  feb- 
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prc  proclamata  come  la  esposizione  viva  e permanente 
della  dottrina  della  Chiesa,  e come  condizione  assoluta 
per  poter  intendere  le  Sante  Scritture  (’).  Le  prove  di 
questa  tradizione  si  traevano  allora  come  nel  III  secolo 
dalla  decisione  dei  concilii  (1),  c dal  consenso  nelle  cose 
di  fede  dei  Padri,  che  segnalati  per  la  loro  scienza  e per 
la  loro  santità,  erano  morti  nella  comunione  della  Chiesa 
cattolica  (consensus  Patrum  caihobicorum  in  regtila  jhlei). 

§.  409.  — Dottrina  cattolica  sopra  V idea  della  Chie- 
sa dichiarala  nella  controversia  dei  Donatisti. 

Fosti. — 1.  Optalus  Milevit.  (intorno  al  568  ) tic  Seliism.  Donatis.  ed. 
JJu  Pin.  I.utetiae.  1700,  che  racchiude  Mommi,  voler,  ad  Donatis. 
hist.  pertinenti»  — La  controversia  di  y Agostino  (Opp.  ed.  Dened. I.  IX.) 

II.  Dissertazioni  — Vale  siili  de  Schisai.  Donatisi,  dopo  la  sua  edizio- 
ne di  Eusebio.  Hist.  ecctcsiasl.  — Dontaistar.  ex  Norisianis  sohodis 
excerpta  ( A’oris,  Opp.  ed.  Ballerini.  Vero».  1721).  t.  IV.  ) Tillemont, 
Memorie  ctc.  t:  VI.  Fleury , Itisi,  ccclesiasl.  lib.  Xi.  Poujoulat nella 
Vita  di  S.  Agostino. 

La  grande  controversia  dei  Donatisti  non  fu  che  la  rin- 
novazione dell’errore  dei  ^oraziani  intorno  alla  invalidità 

brajo  ).  II  Gesuita  Dozavens , Osservazioni  sopra  un  giornale  di  Ron. 
fase.  20,  p.  203.  Elpelt,  Vita  c dottrina  di  S.  Vincenzo  di  Lcrino 
Breslav.  1840. 

(■*)  Vincent.  Corninomi. : «Quia  sacram  Scripluram  prò  ipsa  altitudi- 
ne alius  aliter  inlcrprelatur,  ut  paone  quot  homincs  tot  illinc  scnten- 
tiac  erui  posse  videantur.  Aliter  namque  illam  Mo\alus.  aliter  Sabel- 
lius,  etc.  exponii  ; quocirea  neoesse  est  ut  prophelicae  et  apostoiieac 
interprctatiogs  linea  propter  tam  varii  crroris  anfractus  secundum 
normam  aliquum  ( univcrsalem  tamquara  Ecclesiac  regulam  a Deo  j*nr- 
scriptam  ) dirigatur.  » C.  20  e 27.  — Jugusl.:  Evangelio  non  erede- 
rem  ni»i  me  Ecclesiae  commoverct  aucloritas.  » Lontra  cp.  Manich.  c.  3. 
( Opp.  t.  Vili,  p.  15)4  ).  Cf.  Testi  dell’  antichità  cristiana  sopra  la  vera 
interpreta*,  della  S.  Scrittura  ( Revist.  teolog.  di  Frint.  an.  18.12-13  ) 
ytlzog,  Explicalio  Catholicor.  System,  de  inlerpret.  litterar.  sacrar.  Mo- 
nasteri!, 1833.-  (1)  Vincent.  Gommoni,  c.  30. 
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del  battesimo  degli  eretici.  Essi  vi  aggiunsero  del  loro 
ques^  altro  errore  : « Un  prete  immorale  non  può  va- 
« fidamente  amministrare  i sacramenti  : » o in  una  manie- 
ra più  generica  : « La  Chiesa  di  Gesà  Cristo  non  deve  tol- 
« lerare  nel  suo  seno  degli  individui  indegni  di  quest’  o- 
« nore  per  la  gravità  dei  loro  peccati.  * Fu  in  questa 
occasione  che  per  la  prima  volta  il  grande  Agostino  fece 
conoscere  il  vero  stato  della  controversia  e sviluppò  ne’suoi 
scritti,  come  nelle  sue  dissertazioni  verbali  con  una  forza 
e luce  inara vigliosa,  la  idea  della  vera  Chiesa  e la  sua 
necessaria  distinzione  in  Chiesa  visibile  e Chiesa  invisibi- 
le, che  non  ne  costituisce  già  due , ma  due  stati  diffe- 
renti di  una  sola  e medesima  Chiesa./ 

Questa  controversia  ebbe  luogo  dopo  la  morte  di  Men- 
surio  vescovo  di  Cartagine  ( 311  ).  Il  popolo  elesse' al  suo 
posto  per  acclamazione  un  diacono  chiamato  Ceciliano. 
Felice  vescovo  di  Aptungua,  vicina  a Cartagine,  consacrò  il 
nuovo  vescovo.  Ma  tosto  si  sollevò  un  partito  di  rigori- 
sti e di  fanatici,  alla  testa  del  quale  si  trovava  Lucilla 
(1)  donna  influente  per  le  sue  ricchezze  c sdegnata  con- 
tro Ceciliano,  che  l’avea  accusata  di  superstizione  per  cau- 
sa di  supposte  reliquie.  Quasi  tutti  i vescovi  di  Numi- 
dia ad  imitazione  del  loro  metropolitano.  Secondo  di  Ti- 
gisis,  abbracciarono  questo  partito  ed  elessero  dalla  loro 
parte  come  vescovo  di  Cartagine  il  lettore  Majorino.  L’or- 
dinazione, essi  dicevano,  fatta  a favore  di  Felice,  che  è 
accusato  di  essere  un  traditore , non  è valida.  Anzi  di 
più,  aggiugnevan  essi,  nè  Felice,  nè  Ceciliano  possono  più 
rimanere  nella  Chiesa  di  Dio  se  non  riconoscono  la  loro 
colpa  e non  si  riconciliano  colla  Chiesa  piangendo  sin* 
ceramente  il  loro  peccato. 

Questa  questione  era  puramente  ecclesiastica,  nullame- 

(1)  Cf.  Optat.  MilecH:  de  Schismat.  Donai.  I,  16. 
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no  il  partito  di  Majorino  si  rivolse,  per  ottenerne  la  de- 
cisione, all 'imperatore  Costantino,  che  fu  sorpreso  come 
venisse  mai  in  mente  di  ricorrere  a lui  per  simile  ma- 
teria (1).  Quindi  I*  imperatore  ordinò  che  la  causa  fosse 
giuridicamente  dedotta  prima  a Roma  presso  il  Pontefi- 
ce, poi  a Cartagine:  in  ambedue  i luoghi  la  decisione  fu 
in  favore  di  Felice  e di  Ceciliano.  Il  partito  condannato 
manifestò  il  suo  malcontento  e non  si  volle  sottomette- 
re. Quindi  un  altro  Concilio  numeroso  si  tenne  in  Arles 
(314),  il  quale  decise  come  a Roma  e a Cartagine,  che 
P ordinazione  fatta  anche  da  un  traditore  era  valida:  con- 
dannò la  rinnovazione  del  battesimo  praticata  dal  parti- 
to di  Majorino  (2)  che  si  appellò  di  nuovo  dalla  senten- 
za della  Chiesa  all’autorità  dell’  Imperatore  (3),  e diede 
così  il  primo  esempio  di  un  appello  fatto  dai  vescovi 
alla  potenza  secolare. 

L’  imperatore  manifestò  il  suo  malcontento  e ingiun- 
se loro  di  attenersi  alla  sentenza  del  concilio  come  a 
quella  di  Gesù  Cristo  medesimo.  A Majorino  ( *j-  51 5 ) 
fu  sostituito  Donato,  chiamato  dal  suo  partitoli  Grande. 
Donato  ed  il  suo  amico  parimenti  chiamalo  Donato  ve- 
scovo di  Casa -Nera  che  sotto  Majorino  era  già  stato 
P anima  del  partito,  inauguravano  col  loro  nome 

(1)  Optai.  Milcvii.  I,  22,  Costantino  si  dichiarò  a prima  giunta  av- 
verso ai  Donatisti  iu  un  rescritto  indiretto  al  vescovo  Ceciliano  nel- 
l'anno 515,  presso  Euseb.  ilist.  ecclesiast,  X,  6:«  Appena  ho  sentito 
che  uomini  perversi  vogliono  sviare  il  popolo  dalla  Santa  Chiesa  cat- 
tolica con  riprovevoli  seduzioni,  sappiate  che  ho  ordinato  al  Procon- 
sole, eie.  Clic  se  non  ostante  persevereranno  nella  loro  demenza  rivol- 
getevi ai  giudici,  etc.» 

» (2)  Condì.  A re  la  t.  can.  XIII,  8 ( Harduin.  Collcct.  Concilior.  t.  I, 
p.  256;  Mansi,  t.  II,  p.  472  ). 

(5)  Secondo  Oliato  Milcv.  Donalo  di  Carfag.  fu  il  primo  che  fece 
questo  appello;  ma  con  maggiore  csatlezza  dice  S.  Agostino , che  era 
già  stalo  prevenuto  da  Majorino.  Cf.  J'illemonf , t,  VI,  n,  4.  Storia  dei 
Donatisti. 


sopì’iA  l’  idea  della  chiesa.  ' 423 

la  setta  dei  Donatisti.  Quantunque  a malincuore,  Costan- 
tino ammise  nulladimeno  1’  appello,  e fece  di  nuovo  trat- 
tare la  quistione  a Milano  (545),  ma  la  decisione  restò 
sempre  la  medesima.  Allora  uscirono  contro  i Donatisti 
delle  leggi  severe  che  il  conte  imperiale  Ursacio  fu  in- 
caricato di  mettere  in  esecuzione. 

Una  violenta  fermentazione  si  manifestò  fra  i Donati- 
sti, per  cui  Costantino  tentando  di  nuovo  di  persuaderli 
colla  dolcezza  e coi  riguardi,  esortò  i vescovi  dell’  Àfri- 
ca a non  rispondere  colla  violenza  alla  violenza  di  que- 
sti Settarii  fanatici.  Ma  la  lotta  era  troppo  furiosa  e la  mo- 
derazione dell’  imperatore  non  conseguì  il  suo  fine,  e 
Costante  imperatore  d’  Oriente  fu  finalmente  obbligato, 
suo  malgrado,  di  venire  a maggiori  rigori*  ( 547  ).  Inva- 
no allora,  ma  troppo  tardi.  Donato  di  Cartagine  diceva: 
Qual  diritto  ha  iimpcratore  nella  Chiesa  ? I principali 
capi  del  partito  furono  esiliati,  un  gran  numero  di  Chie- 
se furono  tolte  ai  Donatisti.  Queste  misure  di  rigore  non 
fecero  clic  inasprire  le  loro  passioni:  si  videro  nella  Nu- 
midia e nella  Mauritania  masse  di  popolo  attaccare  i 
cattolici  e 1’  impero  con  una  rabbia  bestiale  ( circumcel - 
liones  ovvero  circclliones-,  essi  stessi  si  chiamavano  milU 
ies  Christi  agonistici).  Gli  stessi  vescovi  Donatisti  non 
erano  sicuri  dinnanzi  a loro.  Giuliano  mostrò  di  favorire 
questo  partito  come  nemico  della  fede;  c gli  restituì  qual-  1 
che  chiesa.  Oliato  di  ìflilevi  cercò  di  ricondurli  alla  Chie- 
sa cattolica  con  un  libro  che  operò  poche  conversioni. 
Persistendo  nel  loro  sistema  con  una  ostinazione  che  sem- 
brava raddoppiarsi  per  le  confutazioni  dei  vescovi  catto- 
lici, i Donatisti  rispondevano:  « Ceciliano  consacrato  da 
« Felice  è per  ciò  stesso  infetto  della  colpa  di  costui 
« c per  mezzo  di  Ceciliano  si  è propagata  agli  altri  la 
« medesima  colpa,  Imperciocché  Dio  rifiuta  i sacrifiz» 
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« dei  peccatori  ; inoltre  la  Chiesa  di  Cristo  è senza 
« macchia  e senza  ruga  (i),  ma  dopo  il  Concilio  di  Ar- 
« les  la  Chiesa  cattolica  ha  cessalo  di  essere  la  vera  Chie- 
« sa,  imperciocché,  aggiugnevano  essi,  alludendo  alla 
« sentenza  di  Cipriano,  non  vi  sono  sacramenti  validi  che 
« nella  Chiesa  cattolica,  » e questi  sacramenti  pretende- 
vano di  possedere  essi  soli,  benché  il  prete  Ticonio,  uno 
dei  loro  più  dotti  partigiani,  riconoscesse  apertamente  in 
uno  de’  suoi  scritti  che  era  senza  fondamento  la  propo- 
sizione dei  Donatisti  « di  aver  essi  soli  conservata  le  fe- 
de che  si  era  oscurata  in  tutto  il  rimanente  delia  Chiesa.  » 
11  grande  Agostino  era  destinato  dalla  Providenza  a 
far  cessare  questo  scisma.  Egli  separò  la  quistione  di 
fatto  che  ,risguardava  Felice  traditore  ( quaestio  de  schi- 
sinole ),  dalla  questione  di  dottrina  che  . risguardava  i 
peccati  nella  Chiesa  ( quaestio  de  Ecclesia),  e co’  suoi 
numerosi  scritti,  animali  dallo  spirito  di  Dio,  c pieni  di 
persuasione  e carità  procurò  di  destare  nei  Donatisti  il 
desiderio  delia  pace  c dell' unione  colla  Chiesa. 

I vescovi  cattolici  si  videro  obbligati  per  causa  dei 
nuovi  furori  dei  Circoncellioni  a ricorrere,  malgrado  la 
opposizione  che  a bella  prima  fece  S.  Agostino,  alla  po- 
tenza dell'imperatore  Onorio  ( 404  ).  Allora  furono  ema- 
nate aspre  leggi  contro  i Donatisti.  In  un  numeroso  con- 
■ cilio  tenuto  a Cartagine  alla  presenza  del  pretore  Mar- 
cellino (411)  si  era  in  principio  ricusato  di  ammettere 
i vescovi  Donatisti,  pretendendo  con  più  orgoglio  che 
carità,  « che  i figli  dei  martiri  non  potevano  avere  nulla 
di  comune  con  questa  razza  di  traditori  : » l'ammirabile 
vescovo  d' Ippona  propugnò  nuovamente  con  tutta  la  sua 
eloquenza  la  riunione  (2),  e riusci  a conciliare  molli  spiriti 

(1)  Ephcs.  V,  26. 

(2)  Cf.  Mansi,  Collect.  coneilior.,  t.  IV;  Harduino,  I.  I,  p.  lOiSesq. 
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male  disposti,  e la  potenza  «ecolarc  perseguitò  coloro 
che  si  ostinavano  nello  scisma  di  cui  si  trovano  i vestigi 
sino  alla  line  di  questo  periodo. 

§•  ^10.  — Dot Irina  cattolica  intorno  al  Figlio  di  Dio 
dichiar  ala  nella  controversia  puramente  dialettica  del- 
’,L’  v V arianesimo 

Scritti  di  Ario  : pp.  ad  Euseb.  Nicomed.  presso  Epiphan.  Haer.  60, 
n.  6.  et  Thendorct.  Ilist.  eeclesiast.  1,  5;  ep.  Alcxandrum  presso 
Alban,  de  Synod.  Arim.  et  Selcuc.  n.  16;  e Ephiphan.  Haar.  69. 
n.  7 ; Oxì- ia  , cf.  Sozom.  Ilist.  eeclesiast.  I,  21.  perdulo,  frammenti 
presso  Mhanàs.  orat.  I,  contro  Aria»,  n.  5.  e 6.  Cf.  Epiphan.  iiicr. 
7B  78,  sq.  Per  questi  frammenti  cf.  Fabricii  Biblioth.  gr.  t.  Vili, 
p.  509  sq.  Fragin.  Arianor.  presso  Ang.  Maji , Script,  veti,  nova  Col- 
leclio.  Romac,  1828  t.  IH;  Ao cratis  et  Sozom.  Ilist.  eeclesiast.  I fram- 
menti della  St.  eeclesiast.  dell’ariano  Philostorg.  ( vid.  suppl.  p.  25  ). 
ed.  Golhofred.  Genova,  1643  in-4. — Tillemont.  t.  VI  p.  239-687: 
p.  737  sq.  Maimbourg,  S.  J.  Storia  delM  Arianesimo.  Parigi,  1678 
JValch.  Storia  dell'  eresie,  t.  II,  p.  385  sino  alla  fine.  Móhlcr,  Ata- 
nasio ii  Grande  e la  Chiesa  del  suo  tempo,  tradotto  da  Cohen , 3 v. 
Parigi,  1841.  Wetzer.  Reslitut.  verac  chronolog.  rer.  ex  controv.  Arian. 
Inde  ab  an.  325-350  exorlar.  Francf.,  1827. 

L Arianesimo  apre  una  serie  di  controversie  che  so- 
stanzialmente una  è connessa  all'altra  ( Arianesimo Ne- 
storianesimo,  - Eutichiancsimo } - Monofilismo,  - dfono te- 
li sino  ),  che  sono  tutte  eresie  opposte  a diverse  verità  che 
prendono  il  loro  nome  o dagli  autori  delle  medesime  o 
dagli  errori  che  presero  a sostenere. 

Nella  prima  fase  di  questa  lotta  così  lunga  ed  ostinata, 
fu  questione  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  vale  a dire, 
della  divinità  medesima  della  religione,  verità  la  più  impor- 
tante e la  più  pratica  chesi  potesse  impugnare.  L’ ariane- 
simo fu  una  conseguenza  dell’  abuso  dei  termini  che  fu- 
rono usati  nel  sistema  di  Origene  (1),  ma  anche  più  una 
deduzione  dell"  eresia  antitrinitaria  di  Safidlio,  che  occu- 

(1)  Cf.  JFo!ffì  Sulle  relazioni  che  passano  fra  1’ Origenismo,  c l’A- 
rianismo  ( Rivista  tcolog.  cd  eeclesiast.  luterana,  1842;  3 fase.  p.  33). 
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- pava  ancora  molto  le  menti  pensatrici.  Difatti  la  lotta  fu 
rinnovata  da  Ario  prete  di  Alessandria  formato  sotto  Lu- 
ciano in  Antiochia,  istruito  nelle  materie  dell’esagesi  ed 
eloquente,  ma  dialettico  sottile  cd  orgoglioso,  e amante 
quant’  altri  mai  di  farsi  un  nome.  Degradato  dal  diaco- 
nato per  aver  preso  parte  allo  scisma  di  Melezio,  non 
ritornò  a migliori  sentimenti  neppure  quando  fu  in  via  di 
grazia  innalzato  al  sacerdozio.  In  una  conferenza  col  suo 
vescovo  Alessandro,  Ario  rinnegò  la  generazione  eterna 
del  Verbo  e la  sua  Divinità  eguale  a quella  del  Padre, 
avendo  abbracciato  sotto  questo  rapporto  le  opinioni  di 
Filone.  Noi  abbiamo  già  veduto  che  Filone  diceva,  che 
atteso  la  maestà  e la  gloria  dell’ essenza  divina,  Dio  non 
poteva  entrare  in  alcun  modo  in  contatto  col  mondo 
impuro,  sì  nel  crearlo  sì  nel  conservarlo,  e che  però 
volendo  produrre  questo  mondo  fu  obbligato  di  compire 
quesi’  opera  per  mezzo  di  un  altro  essere  che  fu  il 
Logos,  Figlio  di  Dio.  Difatti  Atanasio  ci  ricorda  essere  sta- 
ta ammessa  da  Ario  c dai  suoi  partigiani  questa  propo- 
sizione insensata  (4):  « Dio  volendo  produrre  la  natura 
« creata  ( rr,'j  yevsrrjy  vide  che  la  sua  mano  era 

« troppo  pura,  la  sua  azione  immediata  troppo  divina 
« per  questa  creazione:  quindi  produsse  primamente  un 
« essere  unico  che  chiamò  suo  Figlio,  la  sua  Parola , e 
« che  divenendo  mediatore  yzvsp.z'jc~)  fra  Dio  c il 

« mondo  dovea  creare  tutte  le  cose.  » Secondo  questa 
dottrina  contraria  «alle  espressioni  positive  della  Scrittu- 
ra, contradditoria  in  se  medesima,  poiché  da  una  parte 

Pur  troppo  dai  falsi  sistemi  filosofici  nacquero  molle  eresie;  ma  troppo 
artificiosamente  cercano  gli  eretici  moderni  di  trovare  un  nesso  fra 
loro  in  tulle  le  er^ic  ebe  furono,  sono,  c saranno.,  le  quali  non  hanno 
veramente  che  un  solo  punto  di  partenza,  la  superbia , chiamata  con 
altro  nome,  ma  sinonimo,  spirilo  privato.  N.  d.  Tr. 

(1)  Athanas.  Orat.  II  contra  Arian.  n.  24  ad  fin.  1 principi!  sopra 
i quali  Ario  intendeva  appoggiare  la  sua  dol trina.  Ibidem  n,  25,  29,,  29. 
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pretende,  che  l’azione  creatrice  sia  incompatibile  coll’idea 
di  un  Dio  assoluto,  e dall’  altra  ammette  che  Dio  pro- 
duca una  creatura  accordando  alla  medesima  una  poten- 
za creatrice.  Ario  confondeva  nel  suo  ragionamento  la 
creazione  divina  colla  procreazione  umana,  pensava  che 

vi  fosse  della  contraddizione  nella  misteriosa  dottrina  della 

« 

Chiesa  intorno  alla  Trinità,  e si  avvisava  non  potersi  con- 
ciliare la  divinità  di  Cristo  colla  unità  di  Dio.  D’ al- 
tronde si  studiava  di  giustificare  le  sue  asserzioni  ereti- 
cali, interpretando  falsamente  e superficialmente  alcuni 
testi  tratti  da  S.  Luca  li,  40  e 5 2;  Matt.  XXVJ,  39, 
e XXVII,  46.  Giovan.  XIV,  28;  Filipp.  II.  6 — 44  (egli 
è perciò,  «ho,  che  egli  lo  ha  innalzato)  come  pure  i 
versetti  di  Giovan.  I,  32;  VI,  22;  X,  56;  Matt.  XII,  28. 
Giovan.  XVII,  3.  Conf.  I Corint.  XV,  28. 

Ecco  come  più  tardi  costui  argomentasse  per  svilup- 
pare le  sue  opinioni:  « Il  Padre  solo  è ingenito  ( àyév- 
vr.Toq),  egli  solo  ha  l’esistenza  da  sè  medesimo.  » Se 
questo  è il  carattere  dell’Essere  divino , se  questa  è una 
condizione  dell’  unità  divina  il  Figlio  non  può  essere  in- 
genito (e  nemmeno  avva/évvyjTfl;,  ayvato'ic;,  avxpycg  );  la 
base  della  sua  esistenza  e del  suo  essere  c fuori  di  lui;  quindi 
non  è Dio,  ma  di  un’essenza  dilTercnte  da  quella  del  Padre; 
è una  creatura  ( n ctr,aa. , xrta/xa  ) , ma  la  prima  la  più 
eccellente,  manifestata  innanzi  ad  ogni  altra  ( p.ovoyzvns  ) 
per  mezzo  della  libera  volontà  di  Dio,  che  per  mezzo 
di  lui  crea  tutte  le  cose  ( li  eùx  cv?ov  ),  secondo  quello 
ch’  egli  dice  nei  Proverbii  Vili,  22;  dunque  vi  fu  tempo 
nel  quale  il  Figlio  non  esisteva  ( r,v  o?e  cù*  w ).  E quin- 
di ne  viene  che  la  sua  esistenza  si  debba  esprimere  per  yev- 
vriOrtvoU)  xtkt yù)pia5vivai  ovvero  Bep.e\io)Ori'jai.  Frat- 
tanto il  Figlio,  continua  Ario  nel  senso  dei  gnostici,  ha  so- 
pra tutte  le  creature  un  privilegio  eminente;  quantunque 


428  4iO  — CONTROVERSIA  ARIANA, 

egli  possa,  assolutamente  parlando,  prendere  parte  al  male; 
nullameno  ha  fatto  un  tale  uso  della  libertà  e della  gra- 
zia che  si  è sempre  più  divinizzato,  e Dio  prevedendo 
questo  risultato,  lo  ha  onorato  di  nomi  particolari  che 
non  gli  sarebbero  originariamente  convenuti  ( vie:  -cv 
■Ssov.  Xcycs,  ixlvpr.z  Oltre  di  che  togliendo  egli  coi 

Monarchiani  la  distinzione  delle  persone,  avea  egli  comu- 
ne ancora  con  Sabellio  la  proposizione,  che  Dio  non  fosse 
stato  eternamente  Padre  , ma  fosse  divenuto  Padre  nel 
tempo,  allorché  egli  fece  creare  il  mondo  per  mezzo  del 
Figlio:  e inoltre  si  rileva  abbastanza  che  egli  ammetteva 
coi  Manichei  la  Redenzione  solamente  negli  ammaestra- 
menti di  Cristo  e nel  suo  esempio , il  che  fu  anche  più 
tardi  l’errore  dei  Pelagiani. 

Ario  non  avendo  punto  apprezzato  !'  opposizione  del 
suo  vescovo  fu  tostamente  scomunicato  da  un  numeroso 
Concilio  tenuto  in  Alessandria  (521)  e cacciato  dalla 
Chiesa  (i)  che  adora  la  Divinità  di  Gesù  Cristo , ma 
disprezzando  la  scomunica  pensò  a crearsi  un  partito,  e 
a guadagnarsi  persino  dei  vescovi.  Lo  spirito  umano  si 
era  affaticato  ed  esaurito  nelle  pazzie  del  gnosticismo 
negli  ultimi  due  secoli;  Ario  appellò  alla  ragione  pura 
disconosciuta  e violata  dai  gnostici  , ed  esaltando  la  ra- 
gione umana  si  smarrì  per  un’  altra  via.  In  Alessandria 
i partigiani  di  Ario  aumentavano  di  giorno  in  giorno, 
nell’Asia,  ov’era  mollo  conosciuto  per  causa  del  suo  lungo 
soggiorno  in  Antiochia,  seppe  cattivare  alla  ,sua  causa 
con  distinzioni  sottili  ed  equivoche  l'umbizioso  Eusebio- di 
Nicomedia , che  avea  tre  volte  cangiato  diocesi,  come 
ancora  Eusebio  di  Cesarea,  ambedue  partitanti  di  Ori- 
gene,  ed  ottenne,  per  le  loro  relazioni  colla  corte,  il 
favore  imperiale  e la  speranza  di  essere  reintegrato. 

(1)  Condì.  Alexandr.  an.  321.  Presso  Arduino,  t.  !,  p.  293*50*. 
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Costantino  il  Grande  non  avea  a prima  giunta  consi- 
derato la  distinzione  che  come  una  vana  disputa  teolo- 
gica (1),  c fu  solamente  da  Osio  vescovo  di  Cordova, 
che  ne  avea  conferito  col  vescovo  di  Alessandria  , in^ 
formato  dell’importanza  della  quistione.  L’ imperatore  a- 
vendo  giti  vinti  non  solamente  i nemici  esterni  colla  sua 
strepitosa  vittoria  presso  Bisanzio,  ma  ancora  Licinio,  nuo- 
vo persecutore  dei  cristiani,  volle  di  più  avere  la  gloria 
di  pacificare  le  turbolenze  che  sempre  crescevano  nella 
Chiesa  cristiana.  Quindi  si  determinò,  seguendo  il  con- 
siglio dei  vescovi  più  eminenti  (2),  per  non  abbandonare 
più  a lungo  la  cristiana  fede  al  dileggio  dei  nemici  paga- 
ni. a convocare  il  primo  universale  Concilio  a Nicea 
(525),  che  deve  questo  nome  alle  vittorie  nei  suoi  din- 
torni riportate.  Quivi  si  riunì  un  gran  numero  di  ve- 
scovi, orientali  per  la  maggior  parte-;  dall’  Occidente 
vennero  i preti  Pitone  e Vincenzo  rappresentanti 
il  papa  Silvestro  I,  dalla  Spagna  Osio  di  Cordova  ; 
dall’  Africa  Ccciliano  di  Cartagine;  dalle  Gallie  Nicasio 
di  Die;  dalla  Sardegna  Protoyene  e ventidue  partigiani 
di  Ario  (5).  I principali  difensori  .della  fede  cattolica 

i 

(t  )Ei(scb.  Vita  Constant.  Max.  Il,  64-72-,  Sacrai.  Histor.  eeelesiast.  I,  3-7. 

/2)  ihifln.  Hist.  ecclesiasl.  X,  1 : « Tmn  ille  ( Constantiinis  ) ex  sa- 
cei'dolum  senimlia  apud  urbeni  Nicacam  episcopale  concilium  convocai.  » 

(3)  Gclasius  Cyziccnut  ( vescovo  di  Cesarea  nella  Palestina  intorno 
al  476  ),  Itisi.  Concilii  Nicaeni  lib.  Ili  di  cui  il  terzo  manca  ( Harduino, 
t.  1,  p.  346-462;  Mansi,  t.  Il,  p.  734-943).  Secondo  Gelasio  ( lib.  I, 
cap.  3),  Osta  avrebbe  presieduto  il  Concilio  a nome  del  Papa  Silvestro: 
« Ipse  diana  Osius  llispauus  nominis  et  famae  celebriate  insigni*,  qui 
Silvestri,  Episcopi  maxintae  liomae,  locum  oblinebat,  una  cum  Romani* 
presbyteria  Vitonc  et  Vincenlio  cum  aliis  uiultis  in  consensi!  ilio  ad- 
fuit.  » E quindi  nelle  sottoscrizioni  il  nome  di  Osio  si  trova  il  primo ; 
ina  questi  elenchi  dei  sinuata  rii  sono  spesso  difettosi  nei  codici  an- 
tichi dei  primi  ecumenici  concilii.  Cf.  TltlemonX.  t.  VI,  n.  3 intorno 
al  concilio  Niccno  ; Natale  Alessandro , St.  eccl.  del  sec.  IV,  diss.  II. 
Del  resto  conviene  osservare,  clic  i più  antichi  universali  Concilii  furo- 
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furono  Eustachio  di  Antiochia,  Marcello  di  Ancira  , Ata- 
nasio diacono  di  Alessandria , il  quale  univa  alla  fede  e 
ai  doni  di  un  apostolo  e all’  eroismo  di  un  martire  la 
penetrazione  e la  dialettica  di  un  filosofo,  Teflìcacia  del 
dire  e il  fervido  zelo  di  un  perfetto  oratore.  Le  dottri- 
ne di  Ario  furono  rigettate  , i suoi  scritti  furono  con- 
dannati al  fuoco  ; un  nuovo  simbolo , basalo  sopra 
quello  degli  apostoli  fu  composto  (*)  e sottosegnalo  da  tre- 
cento , ovvero  da  trecento  diciolto  vescovi , come  riferi- 
sce Socrate.  Questo  simbolo  eludendo  i perfidi  intrighi 
degli  Euscbiani  presenti  al  concilio  , dichiarò  in  nome 
dello  Spirito  Santo  : « che  il  Figlio  di  Dio  è vero  Dio , 
« generato  da  Dio  ( vale  a dire  che  era  necessariamente 
« della  medesima  essenza  del  Padre,  come  a cagiou  di 

no  dapprima  chiamati  Concila  generali  d’  Oriente , nò  ebbero  la  virtù 
di  ecunemici  che  peri’  adesione  della  Chiesa  d’ Occidente.  Le  sessioni 
poi  tenute  nel  palagio  di  Costant.  M. , di  cui  porlu  Euscb.  nella  di  lui 
Vita,  non  hanno  nulla  a fare  colie  questioni  ecclesiastiche  e colle  altre 
«essioni,  che  si  tenevano  nelle  Chiese  adottate  ( si;  o txo;  oi'xtjj^co;  ) 
come  riferisce  Euseb . I,  c.  3,  7. 

(*)  Symbol.  Nicacn.  IltTTruourv  et;  eva  0rdv,  Tlxzépa  TravTOxeórooa  , 
tr?tvTwv  OjOstTwv  re  xat  ùopdrMv  trott|T»jv.  Kat  et;  eva  xvotov  1/ìtoùv  Not- 
erò’'.», rov  utòv  to'J  ©eo £*,  «yevvvjOevra  ex  rou  riar/sd;  uovoytvn,  rovreTTiv, 
*x  rrj;  ouarta;  tov  riarso;,  0edv  e‘x  0eoù,  ftó;  ex  yv rd;,  0edv  à/./jGtvov  ex 
0eou.a).-/i9tvou, '/evv>?OsvTa,  ou  7rot*?(J  evra,  ofto&dfftov  rw  riarst  * òr  od  ra 
rravra  i'yévtro,  rà  re  cv  ro»  ov/>avtJ  xat  toc  jv  r» j <)vì*  tv  oc’  fl/xà;  roù; 
avO/swVou;  xat  òtàrnv  infuri  por» <7wr>j />tav  xareÀOdvra  xat  «rajOxwOsVrfc, 
xat  evavO/JtoTnfravra,  7ra&ovra  xat  àvacrràvra  tv?  zpirr)  riuépa. , ave'/Cov- 
r«,  et;  rou;  où/>avoù;,  xat  èp’/òfitvov  /.pivAi  'Cùvtu;  xat  vcx/aouY  xat  «C 
tò  «ytov  Hvevua.  Tou;  òe  /eyovTa;,  òri  7tOTÌ  otì  oux  xv,’xat  -rrpiv  yev- 
VJjSovat  oux  j?v,  xat  órt  e’§  oùx  òvrwv  eyevero,  ■»?  è?  irépa.;  vnozrùo e»; 
vj  vota;  yaYxovra;  efvat , ò xrttrrdv,  rpenrov,  n àXiotwrdv  rdv  vtov  rov 
0eou,  óva&e/xaTt^et  >j  xa0o>tx/j  ExxWta.  Jthanas  ep.  de  decret.  synodi 
Nicaen  et  Euseb.  Caesar.  ad  suae  parocc.  homincs  , cpist.  Athanasii 
( Opp.  ed.  Bcned.  Palar.,  1777,  t.  I , p.  162-190  ).  Theodoret. , Uist . 
ecclesiast. , I,  11;  Socral.  Ilist.  ccclcsiast.  1,  8.  Cf.  Mansi , t.  H,  p 739? 
JJarduin.  t.  I,  p,  421;  cap.  26,  -f  Pogelsang,  de  Fide  Nicaena  diss. 
Bonnae,  1829. 
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« esempio  e per  analogia,  la  contemplazione  è dell’  es- 

$ • 

« senza  medesima  dello  spirito  contemplativo  ),  non  fat- 
« to  e di  eguale  sostanza  a quella  del  Padre 
« consubslanlialis).  » Cf.  Atanasio  di  Mohler , 2 ediz. 
p.  240,  244.  4.  ediz.  t.  I,  p.  2G7,  274. 

Ario  fu  esiliato  dall  imperatore  neH'llliria,  come  anche 
i vescovi  dello  stesso  pensare,  Theonas  di  Marmoricu 
e Secondo  di  Tolemaide.  Simile  sorte  colpì  dopo  tre 
mesi  Eusebio  di  Nicomcdia  e Teognide  di  Nicea,  che  si 
erano  opposti  ai  decreti  del  concilio.  Nello  stesso  tempo 
definì  il  concilio  intorno  alla  Pasqua,  la  questione  col 
decreto  che  si  dovesse  celebrare  da  per  tntto  nella 
prima  domenica  dopo  il  plenilunio  di  primavera  (1) 
e tentò  di  metter  fine  allo  scisma  di  Melezio  di  Lico- 
poli  per  mezzo  di  questa  mite  e pacifica  determinazione, 
che  Melezio  dovesse  ritenere  la  sua  dignità  vescovile 
c solamente-  sospendere  ulteriori  ordinazioni  ; parimenti 
doveano  essere  riconosciuti  i vescovi,  i preti  e i diaconi 
ordinati  da  lui  e provvedersi  ai  posti  vacanti.  Furono 
anche  prese  varie  altre  importanti  ordinazioni  di  disci - 
piina  ecclesiastica  (2). 

' 1 • • i . --  * 

(!)  Athanas.  de  Synodis  n.  5.  ( Opp.  t.  I,  p.  575  ) Euseb.  Vita  Con- 
stanlin.  M.  IH,  5.  Non  si  veniva  con  ciò  ad  impedire  tulli  gli  er- 
rori per  l’ avvenire,  come  apparisce  dalle  parole  di  Leone  il  Grande, 
ep.  121:  « Paschate  elenim  fcslum,  quo  sacramcntuui  salulis  hutnanae 
maxime  conlinetur,  quainvis  in  primo  semper  mense  cclèbrandum  sif, 
ita  tamen  est  lunaris  cursus  condftione  mutabile,  ut  pleruraquc  sacra- 
tisjimac  die!  ambigua  occurrat  elee! io,  et  ex  hoc  fiat  plerumque,  quod 
non  licei,  ut  non  simui  omnis  Ecclesia,  quod  nonnisi  unum  esset  opor- 
tet,  observet.  Studuerunt  itaque  SS.  Palres  occasioncm  hujus  errorls 
auferre,  omnem  hanc  curam  Alcxandriuo  Episcopo  delegante?,  — por 
quem  quolannis  dies  praedictae  solcmnitalis  sedi  apostolicae  indicarc- 
tur,  cujus  scriptis  ad  longlnquiores  Ecclesia»  indicium  generale  percurrc- 
ret.  » ( opp.  ed.  Ballerini.  Venel.  1753,  t.'  I,  p.  1228.) 

(2)  Vedi  gli  atti  di  questo  Concilio  e i suoi  decreti  presso  Mansi, 
U li,  p.  917-lOflij  strduUio,  t.  I,  309-344. 
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$.  dii  — Continuazione  della  controversia  Ariana ; 

Atanasio  il  Grande. 

. Jthanas.  Apoi.  1(  ano.  SUO  );  Apoi.  II  ( ann.  330);  Apoi.  IH  (ann.  358) 
Disi.  Arianor.  de  Synod.  Armili,  cl  Seleu.  ; orai.  IV  conlru  Ariano?, 
(Opp.  t.  I.  ) Hihriiis , de  Synodis  s.  de  fide  Orientai.  (Opp.  t.  11 
p.  338-408  ).  Passaylia.  S.  J.  Koinae,  De  tipographiu  bon.  art.  Com- 
incili. tlieolog.  1830.  Dissert.  de  Trinil.  5 Voi.  in-8. 

Dopo  la  morte  del  véscovo  Alessandro  venne  eletto 
alla  sede  arcivescovile  di  Alessandria  il  diacono  Ala - 
nasio  ( 526  ).  Avversario  intrepido  e formidabile  degli 
Ariani*  combattè  per  lo  spazio  di  quarant’  anni  di  epi- 
scopato i nemici  del  Cristianesimo  senza  essere  abbattuto 
per  alcuna  maniera  di  persecuzione.  Cinque  volte  esi- 
liato, cinque  volle  l’ atleta  della  fede  risalì  vittorioso 
sopra  la  sua  sede  (t).  S.  Atanasio  nelle  sue  opere  di 
polemica  contro  gli  Ariani  (2)  espresse  il  loro  errore 
fondamentale  nella  maniera  seguente:  « Invece  di  do- 
« mandare  perchè  Cristo,  benché  Dio,  si  sia  fatto  uomo, 
« domandano  perchè  esso,  essendo  uomo,  si  è fatto  Dio, 
« simile  in  questo  ai  Farisei,  che  quantunque  vedessero 
« i segni  i più  manifesti  delle  missione  divina,  gli  do- 
« mandavano  con  amarezza  perchè  essendo  uomo  si  fa- 
« cesse  credere  Dio  ?»  — Inoltre  faceva  loro  riflettere 
che,  senza  la  fede  verace  nella  persona  del  Salvatore, 
non  potevano  apprezzare  convenientemente  niuno  dei 
principii  essenziali -della  dottrina  cristiana,  poiché  tutti 
i dogmi  della  sua  religione  partono  dalla  divinità  di 
Cristo  come  dal  loro  centro.  Dialettico  per  eccellenza, 
interprete  esatto  delle  bibliche  autorità,  il  grande  dotto- 

- ’ , i 

(1)  Allumai.  Opp.  gr.  cl  lai.  od.  Berti,  ile  Monlfaitcott.  Parigi,  1689 
sq.  3 t.  in-f.  Justiniani.  Palav.  1777,  4.  Cf.  Tillvmonl , t.  Vili. 

(2)  Cf.  T esposizione  luminosa  della  questione,  clic  ne  fa  Miihler, 
nel  suo  Atanasio.  1 ed.  Augusta,  I.  I,  p.  24i;  2 cd.  p.  217-267. 
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re  fa  conoscere  in  tutta  la  sua  estensione  per  mezzo  di 
una  controversia  sapiente  e ragionata,  • gli  errori  e le 
falsità  dell’  ariana  esagesi,  nel  mentre  che  sviluppa  ed 
interpreta  con  ispirazione  piena  di  zelo  le  principali 
testimonianze,  e tutto  quanto  il  contesto  della  dottrina 
delle  sante  Scritture  intorno  al  Cristo.  Nella  parte  spe- 
culativa della  sua  confutazione  si  ferma  in  ispecial  modo 
alia  proposizione  degli  Ariani  che  sostenevano  : la  crea- 
zione non  poter  essere  il  risultamcnto  dell’  azione  im- 
mediata di  Dio,  poiché  sarebbe  ciò  opera  indegna  della 
sua  infinita  perfezione,  e mostrando  la  contraddizione  evi- 
dente nella  quale  essi  cadono,  ragiona  di  simile  maniera: 
Da  una  parte  voi  negate  che  la  creazione  possa  essere 
un  atto  immediato  della  potenza  assoluta  di  Dio , perchè 
Dio  non  potrebbe  in  alcuna  maniera  entrare  in  relazio- 
ne colla  creatura  ; e dall’  altra  parte  voi  ammettete 
una  creatura  di  Dio  ammettendo  questo  vostro  creatore* 
del  mondo,  creato  da  Dio,  per  mezzo  di  un  atto  imme- 
diato della  sua  potenza.  Perchè  dunque  non  volete  am- 
mettere che  possa'  esistere  un  rapporto  immediato  fra 
Dio  e la  creazione  intiera,  come  esiste  fra  lui  e il  crea- 
tore del  mondo  che  voi  supponete  ? Che  se  un  Essere 
intermedio  era  necessario  per  la  creazione  del  mondo, 
vi  abbisognava  altresì  evidentemente  un  mediatore  fra 
Dio  e la  prima  creatura,  ve  ne  bisognava  un  altro  fra 
questo  mediatore  creato  e Dio,  perchè  essi  differiscono 
necessariamente  1’  uno  dall’  altro  di  tale  maniera  che  di 
mediatore  in  mediatore  si  andercbbe  all’  infinito,  e bi- 
sognerebbe rinunziare,  alla  medesima  idea  della  creazione. 

Secondo  questi  principii  infallibili  S.  Atanasio  prova 
con  varii  ineluttabili  argomenti  che,  seguendo  le  idee 
ariane,  Cristo  non  sarebbe  che  una  creatura,  e quindi 

non  si  potrebbe  da  lui  avere  nè  liberazione  dal  peccato, 

ALZOG.  t.  i.  - 29 
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nè  ricóneiliamcnto  con  Dio:  poiché  ogni  creatura,  aven- 
do bisogno  di  un  mediatore,  è incapace  di  operare  F ti- 
mone delF  uomo  con  Dio.  « Noi  abbiamo  bisogno,  egli 
« dice,  di  un  liberatore  che  sia  nostro  Signore  per  non 
« ricadere  per  causa  di  questa  liberazione  sotto  il  domi- 
« nio  di  un  falso  Dio.  » 

Ario  esiliato  cercò  d’  ingannare  1’  imperatore  Costan- 
tino, promettendo  di  conformarsi  alle  decisioni  del  con- 
cilio di  Nicca,  e difatti  sottoscrivendo  una  formola  di 

i 

fede  equivoca  (1),  ottenne  quindi  la  libertà  di  ritornare 
( 528  ).  ( vescovi  Eusebio  e Teognide  ottennero  lo  stes- 
so permesso.  Costantino  credeva  con  questo  mezzo  di 
facilitare  la  pace.  Ma  appena  che  essi  furono  ritornati, 
i partigiani  di  Ario  cominciarono  a perseguitare  i difen- 
sori più  zelanti  della  fede  di  Nicca.  Accusarono  Eusta- 
chio di  Antiochia  di  sabellianismo  e lo  deposcro,  malgra- 
do la  resistenza  disperata  dei  fedeli  della  sua  Chiesa 
( 350  ) (2) . Riuscirono  a denigrare  agli  occhi  dell'  im- 
peratore e a rendergli  odioso,  per  mezzo  delle  più  a- 
troci  calunnie,  Atanasio,  che  si  era  fortemente  opposto 
olla  reintegrazione  di  Ario  in  Alessandria  e F avea 
di  fatto  impedita  (5).  Uniti  ai  Meleziani  i seguaci  di 

( 1 ) II  simbolo  di  Ario  si  logge  negli  atti  del  Concilio  Gerosolimitano 
(t.  I,  p.  851  sq.  Manti,  t.  II,  p.  11 55-1158);  di  Eusebio , c di  Teofjo- 
ni  presso  Sozomcno , St.  ccelesiasl.  Il,  46. 

(2)  Cf.  Socrat.  llist.  ecclesiast.  I,  24;  Sozom.  Hist.  ecclesiast.  IT,  19 ; 
Theodor  et.  I,  21;  Alhanafi.  llist.  Arianor.  n.  4 ( Opp.  t.  I,  p.  274  ); 
Exiscb.  Vita  Constant.  M.  Ili,  89  sq. 

(5)  Era  accusalo  Atanasio  dagli  eretici  di  aver  mandato  una  cassetta 
piena  d'oro  a un  cospiratore  chiamalo  Filomeno;  di  aver  fatto  rompe- 
re da  un  prete  di  Alessandria,  chiamato  Macrino,  Fallare  c il  calice 
di  un  certo  Isehira;  di  aver  fallo  assassinare  il  Melc/.iano  Arsenio;  di 
aver  impedito  F arrivo  di  un  convoglio  di  vettovaglie  per  le  provvi- 
gioni di  Costantinopoli,  ed  altre  somiglianti  calunnie,  eli  eretici  in  tulli 
i tempi  sono  siati  eguali  a sè  medesimi:  posucrunt  in  mcncUiciutn  spem 
suam. 
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Àrio,  e rafforzati  in  tal  modo  nell’Egitto,  tennero  un  con- 
ciliabolo a Tiro  e vi  deposero  Atanasio  ( 335  ) (1),  il 
quale  fu  dall’  ingannato  imperatore  esiliato  a Trevcri, 
pensando  di  riuscire  più  facilmente  alla  pacificazione 
sacrificando  un  solo  uomo.  Del  resto  fu  pure  condan- 
nato all'  esilio  Marcello  di  Àncira.  Ma  nel  momento  che 
Costantino  si  adoperava  colla  forza  a reintegrare  Àrio  a 
Costantinopoli,  codesto  eresiarca,  camminando  trionfalmen- 
te verso  la  Chiesa  degli  apostoli,  fu  colpito  dalla  morte 
la  più  vergognosa  ( 530  ).  Costantino  morì  poco  dopo  (2) 
nelle  feste  della  Pentecoste  ( 557  ).  1 suoi  ligii  Costantino 
il  Giovine  eCostante  devoti  alla  fede  di  ÌMicea,  contrabbi, 
lanciarono  la  funesta  influenza  di  Costanzo  suo  terzo 
figlio.  Atanasio  secondo  il  voto  espresso  da  Costante  fu 
restituito  alla  sua  afflitta  Chiesa,  ma  appena  ritornato, 
gli  Eusebiani  (3)  ‘diressero  contro  di  lui  delle  nuove 
trame  e dinanzi  a Costanzo,  devoto  al  loro  partito  e 
che  avea  la  smania  di  far  il  teologo,  Io  accusarono  dei 
delitti  (4)  i più  atroci.  Costantino  il  Giovine,  protettore 
potente  e fervoroso  di  Atanasio,  essendo  perito  in  una 
battaglia,  gli  astuti  Eusebiani,  seppero  nei  concilio  di 
Antiochia  (54 1)  frammischiare  in  mezzo  a decisioni  ec- 
cellenti dei  decreti  perfidiosi,  che  più  lardi  divennero 
pretesto  della  deposizione  del  vescovo  di  Alessan- 

(1)  Ter  il  Sinodo  di  Tiro.  Vedi  Arduino,  1. 1,  p 559  sq.;  Mansi,  t.  Il, 
p.  1123  sq. 

» ..  ' % * 

(2)  Affinimi,  epist.  de  Morie  Arii  ( Opp,  !.  I,  p.  2G7  sq.  )s»  esprime 

a tale  proposito  con  nobile  generosità.  Cf.  nitrosi  P epistola  a Serapionc 
e ai  vescovi  dclP  Egitto  e della  Libia,  n.  19. 

(3)  Chiamati  Eusebiani  conforme  al  nome  dell'  ambizioso  vescovo  di 
Nicomedia  'I£ustbio,  poiché  disdegnavano  di  chiamarsi  secondo  il  nome 
di  un  semplice  prete.  Presso  Afunusio  sono  detti  ot  si  fi  Eoff«G»o>. 

(4)  Alamsio  avrebbe  secondo  le  loro  calunnie  eccitato  delle  som- 
mosse e degli  assassini!,  impedita  la  spedizione  dei  grani  ai  poveri,  e 
sarebbe  rientrato  alle  sue  episcopali  funzioni  senza  permesso. 


450  §.  111.  — amnovtnsiA  ariana. 

dria  (1).  Atanasio  esortando  sempre  la  sua  Chiesa  a per- 
severare nella  fede  cattolica,  andò,  seguito  da  due  monaci 
pii  e timorati  di  Dio,  a cercare  presso  il  papa  Giulio  la 
protezione  che  i vescovi  esiliati  Marcello  di  Ancira,  Ascle- 
piade  di  Gaza,  Lucio  di  Adrianopoli  e Paolo  di  Costan- 
tinopoli, avenno  già  reclamata  presso  questo  pastore  su- 
premo della  Chiesa  universale.  Dalla  lor  parte  gli  Ariani  si 
erano  ancor  essi  indirizzati  al  papa  e aveano  domandato 
un  concilio;  ma  furono  aspettati  inutilmente  ai  concilio 

i 

che  il  capo  della  Qiiesa  tenne  a Roma  (545),  dove  erano 
arrivati  in  gran  numero  i vescovi  e i preti  dell’  Oriente, 
della  Tracia,  della  Celesiria,  della  Fenicia  e della  Pa- 
lestina. In  conseguenza  di  una  inquisizione  rigorosa,  i 
vescovi  esiliati  furono  dichiarati  innocenti,  e gli  autori 
del  loro  esilio  severamente  rimproverati  dal  papa  come 
promotori  di  sedizione  nella  Chiesa  c disertori  della 
fede  di  Nicca  ( 545  ).  Le  disposizioni  ostili  di  Costanzo 
non  lasciarono  al  papa  che  il  temperamento  di  convo- 
care un  nuovo  concilio  a Sardica  nell ’ llliria  ( 547  ). 
Gli  Eusebiani  vi  furono  accusati  dei  più  grandi  delitti  ; 
e però  si  allontanarono  sotto  vani  pretesti  e tennero  le 
loro  sezioni  da  parte,  prima  nel  palazzo  imperiale  di 
Sardica  e poi  a ‘Filippopoli.  Gli  Occidentali  non  dismise- 
ro però  i loro  lavori,  proclamarono  1’  innocenza  di  Ata- 
nasio, P ortodossia  di  Marcello  b la  scomunica  dei  capi 
dell’  arianesimo.  Una  deputazione  mandata  all'  imperato- 
re Costanzo  dovea  supplicarlo  di  accordare  il  ritorno 

(1)  Concilio  Antiocheno  ( Arduino , t.  I,  p.  Afansi,  t.  lt,  p.  4510). 
Cf.  Tilleinont,  t.  VI.  p.  Si 7 sq.'ll  canone  4 dice:  « St  quis  Episcopo* 
a svnodo  fuerit  depositus,  ve!  diaconus  a proprio  Episcopo  condemna- 
tus,  el  praesumpserit  sacerdoti!  sou  sacri  ministero  aiiquam  aclionem  ; 
non  ei  amplili»  liceat.  neque  in  alia  svnodo  spem  restitutionis  haberi 
ncque  asscrlionis  alicujus  locum,  sed  et  eonimunicanlcs  ei  abjici  omnes 
ab  Ecclesia  ; maxime  si,  postquam  cognovcrunt  scuter. tiam  adversm 
tuoi  fuisse  proialam,  ei  conturaaciler  conimunicaruut.  » Cf.  can.  0. 
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dei  vescovi  esiliali,  e di  proibire  alle  autorità  secolari  di 
frammettersi  d'ora  in  avanti  in  affari  religiosi.  Costanzo 
vergognandosi  in  quel  primo  istante  della  indegna  so- 
perchierà colla  quale  il  partito  di  Filippopoli,  che  si 
intitolava  concilio  di  Sardica,  avea  falsificato  un  decreto 
del  concilio,  concedette  il  ritorno  di  Atanasio  ( 349  ). 
La  commovente  gioia  di  tutta  la  sua  Chiesa,  la  ritratta- 
zione pubblica  de’  suoi  accusatori,  Ursacio  di  Belgrado 
nella  • Mcsia  e Valente  di  Norcia,  resero  completo  il 
trionfo  dell’  intrepido  confessore  : ma  il  disonore  di  cui 
furono  coperti  i suoi  nemici,  svegliò  nei  loro  cuori  il 
desiderio  della  vendetta.  Si  misero  di  nuovo  intorno  al 
debole  e tirannico  Costanzo,  che  allora  era  il  solo  padrone 
dell’  impero,  ed  accusarono  Atanasio  come  traditore  dello 
Stato  (1),  e che  volesse  mettere  confini  alla  potenza  imperia- 
le, difendendo  la  indipendenza  della  Chiesa  cattolica.  Per 
prevenire  nuove  accuse  e nuovi  imbarazzi,  papa  Liberio 
domandò  il  Sinodo  di  Arles  ( 353  ).  Costanzo  vi  otten- 
ne per  mezzo  di  minacele  lo  condanna  di  Atanasio,  che 
il  legato  istesso  dei  papa,  Vincenzo  di  Capua,  sottoscris- 
se. Finalmente  la  violenza  dell’imperatore  giunse  al 
sommo  nel  concilio  di  Milano , tenuto  nel  355.  « Ciò 
. « che  io  voglio,  disse  ai  vescovi,  deve  essere  per  voi 
« una  legge  della  Chiesa ; questo  potere  riconoscono  in 
n me  i vescovi  della  Siria;  scegliete  adunque,  o obbe- 
« dire,  o essere  esiliati.  » Così  svanì  senza  risultato  il 
proposito  che  aveano  fatto  i vescovi  di  non  confondere 
gli  affari  della  Chiesa  con  quelli  dello  Stato.  11  dispo- 
tismo senza  misura  dell’  imperatore  estorse  loro  la 


(1)  A lanario  avrebbe,  secondo  loro,  eccitato  nuovamente  contro  Co- 
stantino V imperatore  Cos(antey  che  era  stato  ucciso  nella  ribellione  del 
Germano  Mai/ ne  tizio , c di  più  si  sarebbe  alleato  con  questo  usurpatore, 
avrebbe  celebralo  i misteri  divini  in  una  Chiesa  di  Alessandria  non 
ancora  consacrala.  Cf.  Móhler , Atanasio,  t.  Il,  p.  144-1 1.7. 
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condanna  di  Atanasio  e l’aderimento  alle  proposizioni  ariane, 
ma  1?  irremovibile  papa  Liberio  e i coraggiosi  vescovi  Luci- 
fero di  Cagliari,  ilurio  di  Poiliers  l’Atanasio  dell’Occiden- 
te (i),  il  saggio  e mansueto  Eusebio  di  Vercelli,  Dionisio 
di  Milano,  e persino  il  centcnnario  Osio  e molti  altri 
furono  banditi,  e per  la  terza  volta  Atanasio  per  mezzo 
del  generale  Siriano,  seguito  da  cinquemila  soldati  armati 
di  tutto  punto,  fu  espulso  dalla  sua  sede  ( 550  ). 

Del  resto  si  era  formata  sin  da  principio  fra  gli  av- 
vcrsarii  dei  simbolo  di  Nicea,  un’  opinione  poco  diffe- 
rente da  quella  del  concilio;  i due  Eusebii  ne  erano  i 
fautori.  Quello  di  Cesarea  difendea  una  subordinazione 
più  mite  nel  Verbo  dal  Padre,  di  quello  che  la  inse- 
gnassero gli  Ariani  ; invece  della  parola  àu.scó'jicg , 
voleva  la  parola  c’j.otov7icq  ; questo  di  Nicomedia 
rigettava  ancora  ogni  somiglianza  di  sostanza  , irepovv- 
crtsg  ; però  ambedue  sapevano  con  abilità  nascondere 
la  loro  vera  intenzione  c formavano  sempre  nuovi  sim- 
boli, parte  ortodossi,  parte  decisamente  di  tenore  aria- 
no : quattro  di  questi  simboli  furono  dapprima  composti 
in  Antiochia  ( 541  ),  un  poco  più  tardi  ( 545  ) ne  fu  ag- 
giunto un  quinto  più  espressivo  , p-oLnpscrr/cg  (2)  , 
nel  quale  il  Figlio  di  Dio  era  nominato  un  perfetto  e 
vero  Dio  il  quale  era  in  ogni  cosa  somigliante  al  Padre. 
Ma  allorché  furono  sostituiti  per  violenza  i decreti  degli 
Ariani  di  Milano  alle  decisioni  ortodosse  di  INicea,  gli 
Ariani  rigidi,  sicuri  della  loro  vittoria,  si  dichiararono 

(1)  flìlar.  Piclav.  de  Trfnit.  lib.  XII  ad  Constant.;  de  Synodis  adv. 
Arianos  ; de  Synodis  Ariniini,  et  Sclcuc.  ; Comment.  in  Psalin.  et  in 
Walt.  Opp.  cd.  Bcncd.  (le  Constant.  Parigi,  4(593.  Maffei,  Vcron.,  1730, t. 
II.  in-f.  Venetiis,  1749-50.  t.  II,  in-f.  Oberthiir.  Wirceb.,  1785  sq.  t.  IV. 
sUig.  Maji , Seriptor.  vel.  colteci,  t.  VI. 

(2)  Le  quattro  furinole  presso  Atanasio  di  Synod.  n.  ìì-io  ( Opp.  t; 
1,  p.  587-39  \ cf.  fralchy  Bibiiotli.  Symbol,  vetus,  p.  109  sq.  Mòliter, 
Athanas.  t.  Il,  p.  30  ?q 
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più  categoricamente,  e T Arianesimo  fu  spinto  sino  alle 
sue  estremità  dal  Cappadocio  Aezio  diacono  di  Antiochia 
e dal  vescovo  di  Cizico  nella  Misia  ( -j*  305  ),  Eunomio, 
che  essendo  pensatore  superficiale  ma  conscguente  (1), 
opponeva  la  Scrittura  santa,  come  unica  regola  della 
fede  contro  la  tradizione  della  Chiesa,  pretendendo  efi 
arrivare  alla  intelligenza  assoluta  di  Dio  c della  sua 
essenza  divina  distruggeva  persino  1*  idea  del  mistero. 
Siccome  vi  è,  dicevano  essi  , una  distanza  infinita 
fra  il  Creatore  e la  creatura  , così  il  Cristo  , por 
quanto  sia  elevalo  al  di  sopra  della  creazione  egli 
però  è,  in  quanto  alla  sua  essenza,  affatto  dissomigliante 
dal  Padre  , à.v'sp.cic^  xar1  cùolxv  y.xt  zara  r.av za.  Quindi 
si  nominarono  questi  eretici  anomiarti  , ùvcuoict  5 ere- . 
pocvaiavà,  ovvero  iicir/oonci  , mentre  che  i più  mode- 
rati si  chiamavano  semi-ariani , omoiusiani  èp.cicvcna'jcl. 

Questa  differenza  nelle  opinioni  eterodosse  si  ma- 
nifestò tostamente  con  vive  dispute  nelle  due  riunioni 
de’  vescovi  Ariani  a Sirmio,  città  della  Pannonia,  e ad 
Ancira  nell’Asia  Minore  ( 557-358  ).  • 

Colà  fu  progettato  nuovamente  un  nuovo  simbolo  di 
fede  nel  senso  degli  apomiani,  la  seconda  forinola  di 
Sirmio  ( la  prima  fu  composta  nel  351  ),  la  quale  fu 
per  inganno  attribuita  ad  Osio,  che  allora  viveva  nel- 
1’  esilio.  Questa  rigetta  la  parola  ouoovjte?  e Suo- 
teliate;  come  non  scritturali , e che  perciò  non  doveano 
essere  adoperate.  Quantunque  concedesse  che  la  deter- 
minazione della  sostanza  ( ovaia  ) del  Figlio  di  Dio  su? 
pera  la  umana  intelligenza,  nulladimeno  decide  che  il 


(1)  Eunomii  ExQstrif  r/j;  rtVrsw; o presso  1’  edizione  di  fi. 
Valetiut  nelle  noie  a Socrate , V , 10  , e AnoAo^Tixd?  . o presso  alla 
Bibliot.  gr.  Fabricii,  l.  VII,  p.  2G2.  Tulli  e due  presso  alle  Lcction.  Ca- 
ttitii antlq.  ed.  ISasnagc,  t.  I,  p.  72  sq.  e fiasilii  Max.  0$p.  ed.  Gar- 
nittt'j  t,  I,  p.  G18  sq.  filose,  Storia?  « dottrina  di  Eunomio.  Ki.ct,  1835. 
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Padre  è innalzato  al  di  sopra  del  Figlio  nella  gloria, 
nella  dignità,  nel  dominio,  per  causa  del  solo  suo  nome, 
e che  il  Figlio  gli  è in  ogni  cosa  subordinato.  Il  con- 
cilio riunito  ad  Ancira  sotto  Basilio  vescovo  di  quella 
città,  avea  per  la  sua  parte  confermato  questa  dottrina 
semi-ariana  e severamente  respinta  quella  degli  Aria- 
ni (1).  La  lotta  di  queste  sette  ariane  divenne  sempre 
più  viva.  Costanzo  volendo  finalmente  vedere  il  termine  di 
queste  controversie  mise  in  animo  ad  Ursacio  d’ imma- 
ginare in  un  conciliabolo  del  suo  partito  ( 358  ) la  terza 
formola  di  Sirmio,  nella  quale  si  sentenziava  con  termi- 
ni oscuri  e perfidiosamente  calcolati  dai  semi-ariani,  e 
si  dichiarava  essere  il  Figlio  secondo  le  divine  Scritture 
in  ogni  cosa  somigliante  al  Padre  ( ópeicg  xara  rrav- 
:a  ) ;*  tacendo  appositamente  la  parola  sostanza  (otaria), 
con  questa  perfida  reticenza  si  riuscì  ad  ingannare  il 
vecchio  Osio  nel  suo  esilio  e a farlo  sottoscrivere  a 
questa  seconda  formola  di  Sirmio.  Si  è voluto  pretende- 
re che  il  papa  Liberio  abbia  dato  il  suo  consenso  pro- 
babilmente alla  prima  formola,  che  per  i suoi  termini 
medesimi  non  sarebbe  decisamente  eretica  ; ma  sembra 
più  probabile  che  Costanzo  sollecitato  dalle  preghiere  delle 
dame  romane  e cedendo  al  timore  di  qualche  movimento 
sedizioso  permettesse  al  papa  di  ritornare  a Roma  (2). 

CO  La  seconda  formola  di  Sirmio  presso  llario  de  Synod.  n.  H. 
Athanas.  de  Synod.  n.  28.  Jf'alch , Biblioth.  Symbol,  p.  133  sq.  — Gii 
aUi  del  concilio  semi -ariano  di  Ancira  presso  Epifanio.  Haer.  73 
n.  2-11.  Cf.  Katterkamp , St.  eccl.  t.  II,  p.  212-228;  Móhler , Atanasio 
t.  Il,  p.  202-210. 

- (2)  Lo  scoraggiamento  di  Liberio  e la  sua  separazione  da  Atanasio 
per  far  causa  cogli  Ariani,  si  ritrovano  riferiti  da  Atanasio  c Jlario 
frani,  delle  loro  Opp.  t.  II,  p.  317-21;  ma  il  silenzio  assoluto  di  So- 
crate, TeodorelOj  Sulpizio  Severo  permette  di  credere  che  il  fatto  è 
stato  interpolalo  dagli  Ariani. 

Poteva  aggiugnere  il  dotto  autore,  essere  prova  ineluttabile,  che 
papa  Liberio  non  soscrisse  a niuna  delle  due  forinole  eretiche  del 
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ftei  due  concilii  (1) di  Kmini  e di  Seleucia  (359)  con- 
vocati con  vedute  di  mala  fede  dall"  imperatore,  1’  u- 
no  nell’  Occidente,  e 1’  altro  nell’  Oriente,  la  dottri- 
na degli  Ariani  si  mostrò  così  vacillante  e così  inconse- 
guente che  sembrava  nata  il  giorno  innanzi,  dicendosi 
ironicamente  degli  Ariani  : acconsentuno  all'  imperatore 
I’  attributo  di  eterno  e lo  ricusano  al  Figlio  di  Dio.  Ma 
i vescovi  cattolici  dichiaravano  solennemente  che  la  loro 
fede  non  èra  nè  di  ieri,  nè  di  oggi  ; che  erano  venuti 
non  per  imparare  ciò  che  doveano  credere,  ma  per  di- 
chiarare ciò  che  credevano  e per  opporsi  alle  novità. 
Le  misure  di  violenza  impiegate  con  perseveranza  dal- 
1’  imperatore  riuscirono  ciò  non  ostante  a strappare  per- 
sino ai  vescovi  cattolici  di  Rimini  1’  adozione  di  un  sim- 
bolo equivoco,  al  quale  il  papa  Liberio,  Vincenzo  di  Ca- 
pua  c Gregorio  di  Elvira  opposero,  benché  soli,  una  in- 
vincibile resistenza,  slllora,  grida  S.  Girolamo  in  un  sen- 
so iperbolico,  V universo  gemette  e si  maravigliò  di 
esser  divenuto  ariano  (2).  Benché  a Seleucia  i semi- 
ariani fossero  i più  numerosi,  gli  Anomci  sostenuti  da 

Costanzo  ebbero  il  sopravvento,  e gli  altri  furono  la 

i 

Sirmio,  t:  la  costanza  non  mai  smentita  di  quel  pontefice,  specialmente 
nel  concilio  di  Rialini  ove  ebbe  il  coraggio  di  resistere  con  due  soli 
vescovi  alla  prevaricazione  ed  .allucinazione  di  tulli  gli  altri;  e più 
ancora  2 : il  .trionfo , con  cui  fu  festeggiato  il  suo  ritorno  dai 
Romani,  col  quale  fecero  plauso  non  solo  al  tiranno,  che  per  l’ inter- 
cessione delle  matrone  concedette  la  grazia  al  costante  pontefice,  ma 
anche  alla  fortezza  di  questo  ultimo.  Chi  più  ne  volesse  sapere  legga 
le  sapientissime  dissertazioni  del  Palma.  Tom.  I,  P.  II  p.  94-1  i 7.  Roma; 
typis  Propagandae,  1858.  N.  d.  T. 

(1)  Cf.  Arduino,  LI,p.  711  sq. ; Manti,  t.  UI,p.  293-535.  Athanas. 
Epist.  de  Syn.  Arimini.  et  Scleuciae  celebrai.  ( Opp. . I p.  572  sq.)Cf. 
Kalterkamp,  liist.  ecclesiast.  t.  II  p.  228.  Mòhler , s.  Atanas.  t.II,  210. 

(2)  Hieronymi  Dial.  adv.  Luciferianos  n.  19:  «Ingemuit  totus  orbis,  et 
Arianum  se  esse  miratus  est.»  (Opp.  ed.  A allarsii.  Venét.  1767,  t. 

n,  p.  i9i.  ) 
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maggior  parte  deposti  ; ma  questa  fu  T ultima  azione 
importante  del  despota  Costanzo  ( 5f>2  ) (1). 

Ilario  e soprattutto  Lucifero  di  Cagliari  (2)  sdegnati 
della  violenza  che  si  faceva  alle  coscienze,  o piuttosto 
spinti  da  un  giusto  dispetto,  fecero  sentire  a Costan- 
zo parole  audaci,  c sembrava  quasi  che  avessero  di- 
menticato i loro  doveri  come  sudditi  dell’  imperatore. 
Giuliano  per  aumentare  le  turbolenze  della  Chiesa  cri- 
stiana, e stabilire  sopra  le  sue  rovine  la  rediviva  ido- 
latria richiamò  i vescovi  esiliati,  ma  i vescovi  dell’  Orien- 
te, che  sino  allora  erano  spaventati,  abbandonarono  to* 
stamente  il  partito  degli  Ariani,  di  maniera  che  si  ri- 
dusse ben  presto  ad  un  piccolo  numero  ; per  la  loro 
parte  i vescovi  cattolici  spiegarono  quella  moderazione 
che  era  necessaria  per  ristabilire  la  pace  ( concilio  di 
Alessandria  502  ).  Solamente  Lucifero  di  Cagliari  se  ne 
mostrò  malcontento  c la  sua  opposizione  ostinata  diede 
origine  allo  scisma  dei  Luciferiani  (3).  Non  ostante 
questa  felice  pacificazione,  Atanasio  fu  per  la  quarta  vol- 
ta bandito  da  Giuliano.  Ritornò  sotto  Gioviniano,  ma  ot- 
tenne un  trionfo  momentaneo,  e fu  per  la  quinta  volta 
esiliato  sotto  l'impero  di  C alentiniano  c di  ralente,  l'ul- 

(l)  li  pagano  Ammiano  Marcellino  « riescilo  mollo  bene  a fare  il  carat- 
tere di  questo  imperante.  Distornar.  XXI,  Iti:  « Cbristianam  religionom 
absolnlam  et  simplicem  anili  superstitione  confundens  : in  qua  scrutanda 
perplexius,  quam  eomponenda  gravlus  cxcitavit  dissidio  plurima,  quae 
progresso  fusiusaiuit  conccrtationc  verborum : ut  catcrvis  Anlistitum  ju- 
mentispublicis  ultro  cilroquc  discurrcntibusper  synodos,  quas  appellante 
dum  riluni  omncin  ad  suum  traherc  conatur  arbitrium,  rei  vehiculariac 
succiderei  nervos.»  Ed.  Valesii,  p.  292.  — (2)  Hilarius  ad  Constantium  Au- 
gustumj  lib.  II,  contro  Constant,  imperai.  (Opp.  t.  Il,  p.  422-60). — Luci  fa' 
Colorii,  ad.  Constant,  lib.  UdeBegib.Apostat.de  non  conveniendocumhae- 
relicis,  de  non  parccndo  delinquenti!),  in  Deum;  quod  mnrienduin  sit  proFilio 
Dei  Bibliolb.  .Max.  Palr.  t.  IV,  p.  Ibi  sq. Opp.  ed.  Coirli.  Vene!.,  1778, in-f- 

(5)  Hicrofoym.  Dialog.  Luciferiani  et  Orlhodoxi  I.  I;  Ifalclt,  Stor. 
delle  eresie,  p.  583. 
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timo  dei  quali  fu  persecutore  dei  cattolici,  e non  fu  di- 
stolto dal  suo  odio  e dalla  sua  violenza,  che  in  grazia 
dell1 2 3 * 5  intrepido  coraggio  di  Basilio  il  Grande  (1).  11  mo- 
mento del  trionfo  si  avvicinava,  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto era  per  essere  riconosciuta  e proclamata  per  tutta  la 

terra,  quando  il  Grande  Atanasio  fu  chiamato  ad  una  vi- 

0 ' - / 

ta  migliore  per  ricevere  la  corona  che  avea  conquistata 
nella  sua  lotta  eroica,  combattendo  per  la  gloria  del  Si- 
gnore ( 575). 

§.  142.  — Caduta  delV  arianesimo  nell  impero  romano. 

Le  numerose  divisioni  nate  nel  partito  degli  Ariani  ne 
prepararono  la  rovina.  Questa  fu  compiuta  per  la  vitto- 
riosa* milizia  dei  dottori  della  Chiesa,  che  continuarono 
1*  opera  di  Atanasio,  ed  ebbero  tanto  maggior  ascenden- 
te sopra  il  popolo  che  era  rimasto  sempre  fedele  alla 
verità  per  il  suo  sentimento  religioso  in  mezzo  alle  di- 
spute animate,  di  cui  la  divinità  di  Cristo  era  stata 
1'  oggetto,  onde  le  orecchie  dei  fedeli  furono  più  sante 
che  il  cuore  dei  sacerdoti. 

Allora  comparvero  con  isplendore  nell’  Oriente  i tre 
grandi  figli  della  Cappadocia,  fra  loro  uniti  per  amicizia 
e per  fede:  il  profondo  e grave  Basilio  il  Grande  (2),  il 
vivo  c classico  Gregorio  di  Nazianzo  (5),  il  teologo  e po- 
polare Gregorio  di  Aissa  (4).  In  questo  combattimento 

(1)  Vedi  Kalerkamp,  St.  ecclesiast.  P.  II  p.  321-25. 

(2)  Basii.  Max.  Opp.  ed.  Franto -Ducaeus.  Parigi,  4618,  2 t.  in-f. 
Garnicr.  Parigi,  172!  sq.  3 I.  Cf.  Feisser,  de  Vita  Basila  Max.  Gro- 
ning.,  Klose , 1828.  Basilio  il  Grande  secondo  la  sua  vita  etc.  Stralsund, 
1835.  Opere  complete  ilei  Padri  della  Chiesa.  Kcniptcn.  1859,  t.  XX. 

(3)  Oregor.  Naz.  Opp.  ed.  Morellius.  Parigi,  1630  II  t.  in-f.  de- 

mentici. Parigi  1778;  mollo  tempo  dopo  t.  I,  Parigi,  1840  t.  II  Tilte - 
moni.  t.  IX,  Ullmaun,  Gregor.  de  Naz.  Darmsld,  1725. 

fi)  Gregor.  Nisscn.  Opp.  ed.  Morellius , Parigi,  1615,  2 tom.  in-f. 
Append.  add.  Grslfer.  Parigi,  1618.  Ed-  Benod.  Parigi,  1780,  soRimcide 
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della  fede  contro  la  eresia  si  distinsero  ancora  il  cieco 
Dìdimo,  Jnfiloco  vescovo  di  Iconio,  il  poeta  lirico  Efrem 
di  Siria,  Ciro  di  Gerusalemme,  Diodoro  di  Tarso,  Te o- 
, doro  di  Mopsucsta,  Epifanio  di  Salamina,  e specialmen- 
te Giovanni  Grisostomo.  L’  unione  dei  vescovi  cattoli- 
ci di  Oriente  e di  Occidente  (1)  non  fu  che  in  parte  intor- 
bidata dallo  scisma  dei  Melcziani.  Disgraziatamente  Lu- 
cifero di  Cagliari,  ordinando  sacerdote  Paolino,  anima  e 
capo  del  partito  che  pretendeva  di  succedere  ad  Eusta- 
zio,  diede  alimento  a questo  partito,  che  esercitò  una 
influenza  durevole  e deplorabile  per  la  .forinola  così 

t 

contrastata  delle  tre  ipostasi  ( Meleziani  ),  o di  una  sola 
ipostasi  (Eustaziani)  (2).  Il  vescovo  Flavio,  che  successe 
a Melezio  nella  cattedra  di  Antiochia  riuscì  colla  media- 
zione di  S.  G.  Grisostomo  e di  Teofilo  vescovo  di  Alessan- 
dria ad  essere  riconosciuto  da  Roma  e ad  estinguere  co- 

il  foni.  I,  fragni,  nuper  rcperfa  in  CoIIcct.  Ang.  Maji.  Romae  1834,  t. 
Vili.  Aoyoj  /.a T/JX’rriy.o'c  6 psya;  ; ed.  Krabingci'.  Monachi,  1833. 

(1)  Vedi  intorno  alio  scisma  mcleziano  IValk,  St.  delle  eresie,  p.  IV, 
p.  410. 

(2)  La  dispula  volgeva  sopra  quesla  duplice  distinzione  : quelli,  che 
parlavano  di  un1  Ipostasi  concepivano  P Ò7zórrror.7o;  come  affallo  iden- 
tica con  Pov'tiz,  essenti»,  e quelli,  che  sostenevano  tre  ipostasi  inten- 
devano per  uffÓTT urti  la  personalità.  Fu  il  sabellianismo  rinnovato  da 
Fotino,  clic  mise  in  campo  questa  questione  di  parole;  il  perchè  disse 
S.  Basilio  molto  importare,  che  si  dicesse  r osi;  oizóaxc/.'rir;  , poiché 
Subeilio  insegnala  fitxv  virótrTotvtv  e t pi  se  npó<To>ira  . Cf.  Basii. 
Max  ep.  38.  Per  esprimere  contro  gli  avversarli  la  individualità  so- 
stanziale, si  adoperarono  più  lardi  i termini  npóawirov  i'wjzógtcctov, 
o secondo  il  suo  perfetto  significato  , solamente  vxoar acri;  . Alhanas. 
tom.  ( epist.  ) ad  Antiocben.  (Opp.  t.  I,  p.  613-20);  ep.  ad  Epictet.  e- 
pisc.  Corinthi  ( t.  I,  p.  720  sq.). 

Anche  dai  termini  poco  determinati  , che  er5no  costretti  di  ado- 
perare i SS.  Pndri,  apparisce  il  merito  singolarissimo  degli  scolastici 
verso  la  scienza  teologica  nell'  averne  (issato  il  linguaggio,  e quanto 
torto  facciano  alla  Chiesa  i neolerici  nel  volere,  cambiando  i termini 
consacrati  già-  dall’  uso  di  questi  ultimi  secoli,  tornare  all’  infanzia  dei 
primi  *eooli,  e aprire  co«i  un  largo  campo  all' efesia,  H.  d.  T. 
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sì  in  qualche  parte  lo  scisma  ( 508  ),  che  non  terminò 
affatto  che  sotto  al  suo  secondo  successore. 

Mentre  che  i difensori  della  fede  di  Nicea  si  moltipli- 
cavano, gli  Ariani  perdevano  il  loro  capo  principale 
Euzojo  vescovo  di  Antiochia  ( 370  ),  e poco  dopo  venne 
a morire  1*  imperatore  Valente  che  era  loro  stato  an- 
cora favorevole,  quantunque  verso  la  fine  il  suo  favore  si 
fosse  intiepidito  ( 378). 

Teodosio  il  Grande  ( 379) , guadagnato  dall’  eloquente 
parola  di  Gregorio  di  Rasiamo,  che  gli  avea  esposta 
la  fede  di  Nicea,  fece  malgrado  la  sua  resistenza  rien- 
trare trionfalmente,  e in  mezzo  ad  un  apparato  militare, 
questo  santo  arcivescovo  nella  chiesa  degli  Apostoli  del- 
la' ariana  Costantinopoli.  Allora  anche  il  pio  imperatore 
promulgò  ( 380  ) la  celebre  legge  nella  quale  si  dichia- 
rò risolutamente  per  il  Concilio  di  Nicea,  ed  impose  a tutti 
i fedeli  di  chiamarsi  cristiani  cattolici  (1). 

Nell’Occidente  gli  atleti  della  fede  erano  il  papa  Damaso, 
e l’intrepido  e pio  vescovo  di  Milano  Ambrogio.  La  pace  fu 
assicurata  e gli  sforzi  di  tutti  questi  generosi,  confesso- 
ri, di  tutti  questi  dottori  illustri,  furono  pienamente  giu- 

» * \ * 

stificatidal  concilio  riunito  a Costantinopoli,  sotto  gli  au- 
spica di  Teodosio  (581  ). 

(1)  Codex  Thcodos.  XVI,  I,  2:  « Cunotos  populos,  quos  clentcntiae 
nostrae  regit  temperamentum,  In  tali  volumus  religione  Versar!,  quam 
divinimi  Petrum  Apostotum  Iradidisse  fiomanis  religio  usque  mine  ab 
ipso  insinuata  declarat,  quamque  pontifìcem  Damasum  sequi  declorai, 
et  Petrum  Alexandriae  Eptecopvm,  virum  apostolica c sanclitalis  : hoc 
est  ut  secundum  apostoiicam  disciplinaci  evangelicamque  doctrinam  Pa- 
tria et  Filii  et  Spiritus  Sancti  imam  Deitatem  sub  parili  majcstale 
et  sub  pia  Trinitate  credamus.  Nane  legètn  sequentes  christianorum 
caiholicorttm  nomen  jubemus  amplecli ; reliquos  vero  demente»  vesa- 
nosque  jurdicantes,  Interdici  dogmatis  infumiuin  sustinere,  nec  concHia- 
bula  eorum  ecclesiarum  nomen  aceipere,  divina  priuiùm  vindicta,  post 
etiam  molus  nostri,  quein  ex  codesti  arbitrio  sumpserimus,  ultione 
piectendos.  . . * 
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Questo  concilio  numeroso,  che  per  il  consenso  del  Pa- 
pa e dei  vescovi  d’  Occidente  fu  elevato  alla  dignità  del 
secondo  ecumenico  concilio,  confermò  i decreti  del  con- 
cilio di  Nicea  e dichiarò  solennemente  contro  i Macedo- 
niani  semi-ariani,  che  lo  Spirito  Santo  deve  essere  ado- 
rato come  il  Padre,  avendo  Teodosio,  come  abbiamo  ac- 
cennato, promulgate  leggi  civili  per  assicurare  la  effettua- 
zione di  questi  decreti  ( 584  ).  L’  arianesimo  scomparve 
dall'  impero  romano,  ma  si  rifugiò  fra  i barbari  Goti, 
Vandali,  Longobardi,  che  si  avanzavano  da  tutte  lè  parli, 
e di  cui  si  parlerà  nella  storia  della  seconda  epoca. 

§.  445.  — Controversie  dipendenti  dall * arianesimo ; 

Fotino,  Apollinare,  Macedonio. 

ì  1 * *  4 

Qualche  espressione  ambigua  fece  accusare  di  sabel- 
lianismo  e persino  deporre  (4)  Marcello  vescovo  d’  An- 
drà, uno  dei  più  zelanti  difensori  del  simbolo  di  Nicea. 
Uno  dei  suoi  discepoli,  Potino,  diacono  di  Andra,  e più 
tardi  vescovo  di  Sirmio,  insegnò  un  errore  manifesto 
(541),  pretendendo  che  il  Logos  non  era  già  una  perso- 
na, ma  una  virtù  divina,  che  si  manifestò  in  Gesù.  Ge- 
sù non  era,  secondo  lui,  che  un  uomo,  che  fu  adottato 
da  Dio  come  figlio  per  causa  delle  sue  virtù;  ma  dopo 
che  avrà-restituito  il  potere  al  Padre,  il  Logos  si  sepa- 

(1)  Il  principale  scritto  di  Marcello  de'  Subjeclionc  Domini  Christi, 
di  cui  i frammenti  furono  raccolti  da  Jietlbcrrfj  Morcelliana,  ctc.  Goet- 
tinjj.,  1794.  Restano  degli  scritti  dei  suoi  avversarti.  Euseb.  Cassar. 

Jizrz  M«oxéX).ou  e Ut  pi  «V/XwriaoTixvjc  Ùto'Àoyìz;,  presso  Eusebio. 
Dimostrazione  cvangel,  Parigi.,  1628;  e per  lui  Alban,  (lontra  Arianos, 
n.  21-35;  De  Synod.  n.  26  sq.  ( l.  I , p.  1589  sq.  ).  Epìphan.  Ilaer.  72 
( t.  I,  p.  853  sq.  );  Socral.  Hist.  ecclesiast.  II,  19;  Hieronytn.  de  Vi- 
rls  Illùslr.  c.  107.  L'opera  migliore  è il  Marcello  difeso  dal  Montfaucon , 
Diatriba  de  causa  Marcelli  Ancyr.  ( ejusd.  Collect-  nova  Pl\  t.  H p. 

51  sq.  Parigi,  1707;  Opp.  Albana*.  I.  Ili,  p.  55-41  ) Cf.  Molile* *,  Àlha- 

nas.  t,  11,  p.  22-56,  p.  71. 
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rcrà  da  lui.  Potino  come  tutti  gli  eretici  per  sostenere 
il  suo  errore  ricorreva'  ai  testi  scritturali  1 Timot.  II,  5; 
4 Corint.  XV,  47;  Giovan.  I,  4;  Gcn.  I,  2G;  Dan.  VII, 
45.  I semi-ariani  lo  condannarono  ad  Arttiocbia  (545  ) e 
• gli  ortodossi  a Milano  ( 347  ovvero  49  ).  Finalmente  gli 
Eusebiani  lo  dcposcro  (I)  nel  primo  sinodo  di  Sir - 
mio  ( 351  ),  perchè  quivi  furono  condannate  di  nuovo  le 
opinioni  sabelliane  sopra  la  estensione  e la  concentrazio- 
ne della  sostanza  divina  (2).  Questa  condanna  fu  rin- 
novata da  varii  altri  concilii  e da  quello  di  Costantinopo- 
li (581)  nella  maniera  la  più  perentoria,  ciò  che  non 
impedì  che  questa  eresia  non  minacciasse  di  comparire 
un’  altra  volta  per  opera  di  Bonoso  vescovo  di  Sardica.  « 

I due  Jpollinari  di  Laodicea  aveano  bene  meritato 
della  Chiesa  cattolica  per  le  apologie  del  Cristianesimo  che 
aveano  composte  contro  i filosofi  pagani,  e per  la  perse- 
veranza colla  quale  aveano  difesa  P eguaglianza  dell’  es- 
senza del  Padre  e del  Figlio  contro  gli  Ariani;  ma  sfor- 
zandosi di  conservare  in  tutta  la  sua  integrità  la  dottrina 
delPunità  della  natura  divina  ed  umana  nel  Cristo,  cad- 
dero nell’errore  opposto.  La  dottrina  di  Ario  era  erro- 
nea specialmente  in  quello  che  risguarda  la  Trinità  ed 
i rapporti  del  Logos  verso  il  Padre,  quindi  Apollinare 
al  contrario  si  occupò  solamente  del  Logos  fatto  uomo. 
Attaccandosi  all’  ipotesi  della  tricotomia  platonica  dell’  uo~ 


(1)  Alhanas.  de  Syuod.  n.  27,  espone  una  forinola  di  fede  accompa- 
gnala da  venticinque  anatemi  proposti  contro  Felino.  L’anatema  VI  è 
così  concepito:  Et  rt;  tvjv  ovaiav  toù  0jov  fr^aróvccOat  a svv’zsXktaQou 
©àov.01,  civaiQefiX  Igtw. — VII:  Et  ti;  7rl«TVV0ftévv?v  tvjv  ov<7iStv  7 ov  0£ov 
to’ v utòv  Isyot  ~ot: tv,  a rov  7rX«7V7tzòv  zà;  O'Jrizf  auTOu  utòv  aivous^ft, 
cii)xOsy.z  Ìcttcù,  — Vili  : Et  7t;  ivotàOfzoy  r,  Trpoyopixòv  zòyov  Isyu  tov 
utòv  70Ù  0£Ou,  avanza  ìz to>.  ( Opp.  I.  I , p.  <»95  ) Afose,  llist.’clDoctr.  de 
Marceli.  et.PJiolin  Ilamb.  1837. 

(2)  Manti , t.  Hip.  179  sq.  Hila  fitti , deTrinit.  Vii,  3,  7 JugusUtl. 
de  Haurcsib.  c. 


4M  f,  113.  — CONTROVERSIE  DIPENDENTI  DALl/AKIANESIVO; 

mo  ( ffwua  , {l'ÌJ‘/7i  — xv evita,  ovvero  vcv ; ) e al- 

la dottrina  dei  traduziani  (4),  Apollinare  diceva;  « É 
« vero  che  Cristo  ha  avuto  un  corpo  umano  e una  <£u- 
« X r,  umana  , ma  invece  del  xv evita  umano  , il  a cycq 
« divino  era  dentro  di  lui.  Poiché  ammettendo  il  contra- 
« rio,  si  ammetterebbero  due  figli  di  Dio,  due  persone 
« generate  da  Dio,  o non  si  vedrebbe  nel  Cristo  che 
« un  uomo  puro  sostenuto  dui  'kcycz  : si  avrebbe  adun- 
« que  un  dilemma  indissolubile:  o bisognerebbe  nega- 
« re  che  Cristo  sia  stato  senza  peccato;  o se  si  ammet- 

« tesse  la  sua  impeccabilità  e nello  stesso  tempo  la  sua 

* t 

« unione  perfetta  col  Icycq  , si  negherebbe  la  liber- 
« tà  umana,  P attributo  essenziale  dell’  essere  ragione- 
« vole;  ed  in  questo  caso  noi  saremmo  stati  redenti  da 
« un  uomo,  e quindi  la  Redenzione  sarebbe  inefficace.  » 
Atanasio  c Gregorio  di  ISissa  combattendo  questo  er- 
rore dimostrarono  con  evidenza  la  necessità  dell’  unione 
reale  di  tutta  la  umanità  e della  divinità  nel  corpo,  spi- 
rito ed  anima  di  Cristo  (2).  Agostino  la  dimostrò  più 
tardi  colla  sua  solita  sagacia,  ed  anche  con  maggiore 
evidenza  degli  altri  SS.  Padri.  Il  Concilio  di  Alessan-  - 

• « 

(t)  Intorno  al  T r aduc ianismo,  c la  sua  dottrina  opposta  alla  Crea- 
zione. Vedi  Gunther,'  Scuola  preparatoria  alta  teologia  speculativa.  P. 
Il,  p.  157.  Vienna,  1829.  Schftlz , del  Genera zionismo  e della  Creazione 
( Anticelsus,  1842,  P.  IV,  p.  34-74  ) Pubst , Adamo  e Cristo.  Vienna, 
1835  p.  225-52. 

(2)  Si  trova  già  un  presentimento  a questa  erronea  dottrina,  quan- 
tunque non  sia  sottp  il  suo  nome,  nell'  epistola  sinodica  del  concilio 
Alessandrino  dell'anno  362  al  quale  assistettero  i rappresentanti  del  ve- 
scovo Apollinare:  ftytoWyovv  yzp  /.zi  toùto,  órt  où  crtSpz  z-^oyov , ov$’ 
a’vatfffiyjT&v,  ouo’  cìvón rov  «?xev  ® S&jtvjc.  Frammenti  di  Apollinare  e- 
stratti  dagli  scritti  dei  suoi  avversarli  presso  Gallami,  t.  XII,  p.  706 
sq.  La  conto  tardone  più  forte  è quella  di  Grog.  Nyss.  Aòyo:  ÙYTippv)- 
rixó;  npò;  t«  AnoXktvzpio'j,  presso  Gallami,  t.  VI,  p.  517  sq.  /Ghana*. 
F.p  , ad  Epicletum  contro  Apoitinar.  lib.  11,  Móhler  . Alhanas.  t. 
Il,  p.  572. 
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dria  (562)  c quello  di  Roma  tenuto  dal  Papa  Damaso 
( 378  ),  condannarono  la  dottrina  di  Apollinare,  e a 
questa  sentenza  si  conformarono  i concilii  di  Antiochia 
( 570  ) e di  Costantinopoli  (381  ) (1)  che  proclamarono 
con  forza:  « essere  CHsto  uomo  perfetto,  ed  insieme  Dio 
perfetto  » . La  setta  degli  Apoliinarisli  divisa  in  frazio- 
ni  scomparve  alla  fine  del  111  secolo. 

Sino  a quest’  epoca  non  si  era  ancora  toccato  che  per  in- 
cidenza la  dottrina  che  riguarda  lo  Spirito  Santo,  di  cui  gli  A- 
riani  già  negavano  la  divinità.  Ma  allorché  Atanasio,  Ilario 
Pittaviense  e Basilio  il  Grande  (2)  hanno  dimostralo  nei 
loro  scritti  la  relazione  della  divinità  del  Verbo  e dello  Spi; 
rito  Santo,  si  volle  che  tutti  gli  Ariani,  i quali  ritornava- 
no alla  Chiesa,  confessassero  che  lo  Sprinto  Santo  non 
era  una  creatura.  Questa  è la  ragione  per  cui  da 

i 9 

principio  furono  chiamati  nemici  dello  Spirito  Santo 
( 7r ) . Quando  finalmente  il  semi-ariano  Ma- 
cedonio vescovo  di  Costantinopoli  ( 344 — 60  ) si  mise  al- 
la loro  testa,  allora  si  chiamarono  Maccdoniani.  Questa 
opinione  messa  in  tutta  la  sua  espressione  urtò  molti  se- 
mi-ariani (3),  di  cui  sino  allora  la  credenza  intorno  a que- 

(1)  Condì.  Constanlinop.  can.  VII  ( Mansi , t.  Ili,  p.  563  ). 

(2)  Basilii  Max.  lì  e pi  ro-J  ciyiou  Uysvparo;  ad  Ampliilochium. 

(3)  Philaslrius , de  Haercsib.  c.  20:  «Semiariani  sunt  quoque;  ii  de 
Patre  et  Filio  bene  sentiuut,  unam  qualitatis  substantiam,  uuaui  divi- 
nitatem  esse  credente»:  Spirilum  autem  non  de  divina  substantia,  nec 
Dcum  veruni,  sed  factum  spirilum  praedicantcs,  ut  cura  conjungant 
et  comparcnt  creaturae,  etc. » (Max.  Bibliolh.  veti.  Patr.  t.  V,  708  ). 
Avea  già  bene  espressa  la  verità  contro  i venturi  eretici  Origene  sino 
dal  primo  periodo:  « Alius  enim  a Patre  Filius,  et  non  idem  Filius, 
qui  et  Pater,  sicut  ipscin  Evangelio  dicit  ( Joan.  Vili,  18).  Alius  enim 
et  ipse  est  a Patre  et  Filio,  sicut  et  de  ipso  nihilominus  in  Èvang. 
( Joan.  XIV,  16  ) dicitur:  MHtel  vobis  Pater  aliurn  Paraclclum,  Spirilum 
veritatis.  Est  ergo  Iiaec  trium  distinctio  personarum  in  Patre,  Filio 
et  Spiritu  Sanclo,  quae  ad  pluritatein  puteorum  ( Provcrb.  V,  15  ) re- 
vocatur.  Sed  horum  puteorum  unu»  est  fous.  Una  enim  substantia  est 

alzoo.  t.  i.  30 


4»0  §.  \ 13.  — CONTROVERSIE  DIPENDENTI  DALL/  ARIANESIMO, 
sto  dogma  non  era  determinata,  e si  separarono  dalla  set- 
ta e si  avvicinarono  alla  fede  di  Nicaa,  spaventati  dall’  er- 
rore così  manifesto.  Allora  comparve  ancora  più  eviden- 
temente la  differenza  delle  opinioni  dei  Macedoniani  e 
degli  Ànomiani:  la  loro  dottrina  fu  espressamente  con- 
dannata dal  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli  (58 1 ) (*). 
Vi  si  proclamò  solennemente  un  solo  Dio:  tre  persone 
in  Dio  ( ÒTTcsTaarcis  ),  il  Padre , il  Figlio  , che  è da  lui 
generato , e lo  Spirito  Santo  che  procede  da  amendue. 
Questo  dogma  della  SS.  Trinità,  fondamento  e compendia 
della  fede  cattolica,  ha  la  compiuta  sua  forinola  in  quel- 
lo che  si  chiama  Simbolo  di  Sant * Jtanasio  (1). 

Mentre  che  i dottori  della  Chiesa  greca,  pochi  eccet- 
tuati, si  limitavano  all*  idea  del  Figlio,  e temendo  di  am- 
mettere una  subordinazione  dello  Spirito  Santo  in  riguar- 
do alla  seconda  persona,  tenevano  ferma  la  dottrina  che 


cl  natura  Trinitatis.  « Ilom.  XII,  inNum.  n.  1 ( Opp,  t.  11, p.  512  ). — Et 
Grcgor . Taumalurg.  suo  discepolo  dico  nella  sua  esposizione  della 
fede:  «.Trinilas  perfetta,  quac  gloria  el  aeternilatc  ac  regno  alque 
imperio  non  dividitur,  ncque  abalienalur  ; non  igilur  creatum  quid 
aut  servum  inTrinilate,  ncque  sqperinduclitium  aliquid  et  adventitium, 
quasi  prius  non  existens,  posterior  vero  adveniens.  Non  ergo  defuit 
unquam  Filius  Patri,  ncque  Filio  Spiritus;  sed  immulnbilis  et  inva- 
riabile eadem  semper  manct  Trinitas.  » ( Gallami.  Biblioth.  1. 1,  p.  386  ) 
Cf.  Novaliani  lib.  de  Tririit.  ( Gal  land.  Biblioth.  t.  IH,  p.  287  sq.  ). 


(*)  Symbol.  Nicaeno  - Constantinopol.  completa  il  simbolo  di  Nicca 
intorno  allo  Spirilo  Santo:  ( IUttsvousv  ) xai  si;  zò  flvsJux  rò  aytov  , 
to  y.-jpi ov,  xò  ^uOTrotdv,  to'  ex.  rov  Uccrpò;  exiropsvàusvov,  rò  <rt/v  I1«t pi 
v.y.i  YitS  tfvuirpoTx.vvo'jusvov,  xat  «r'uv^osa^óusvov,  xò  XxÀjfxa v otz  xwv 
irpofYìxùv.  ( Mansi , t.  HI,  p-  665.  ) 

(«)  Vedi  le  complete  ricerche  sopra  questo  simbolo  c la  sua  reda- 
zione primitiva  in  latino  c le  varianti  greche,  che  deviano  dal  testo 
originale  nelle  Dialrib.  in  Symbol.  ( Opp.  S.  Àthanffi.  t.  Il,  p.  732-667  ‘ , 
Si  attengano  i fedeli  alle  espressioni  di  questo  simbolo  atanasiano  c- 
sprcsso  dalla  Chiesa  nell’  Uflìcio  divino  a Prima,  e nel  Prefazio  de 
Trinilatc,  come  si  trova  nel  Messale,  e non  devieranno  giammai  sopra 
questo  proposito  dalla  fede  cattolica.  N.  d.  T. 


\ 14.  * DISPARITA*  DI  OPINIONI  FRA  LE  SCUOLE  TEOLOGICHE.  -451. 
lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  i dottori  più  illumi- 
nati della  Chiesa  occidentale,  Ilario,  Ambrogio,  Agostino, 
compresero  ed  esposero  ben  presto  la  idea  della  Trinità 
nei  suoi  termini  costitutivi,  in  tutti  i suoi  rapporti  e in 
tutte  le  proprietà  delle  sue  persone.  Proclamarono  adun- 
que che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figlio, 
e il  concilio  , di  Toledo  ( 5S9  ) aggiunse  Filioque  al  Sim- 
bolo di  ISicea  (*).  . 

, ; 

§.  114.  — Disparità  di  opinioni  fra  le  scuole  teologiche . 

La  controversia  Ariana  in  tutte  le  sue  fasi  e soprat- 
tutto nell'  interpretazione  delle  Sante  Scritture  presen- 
ta lo  spettacolo  della  lotta  di  una  speculazione. intelligen- 
te e profonda  contra  un  razionalismo  arido,  astratto  ed 
idealistico.  Ario  e il  suo  principale  avversario  Atanasio 
sono,  sin  dalle  prime  mosse,  i rappresentanti  di  questa 
duplice  direzione  teologica,  di  cui  la  stòria  ci  spiega 
T origine.  Ario  era  uscito  dalla  celebre  scuola  del  prete 
Luciano  in  Antiochia,  ed  Atanasio  era  stato  formato  al- 
la scuola  di  Origene  così  venerato  in  Alessandria.  Quivi 
si  conservava  la  predilezione  ad  Origene  per  le  dichiara- 
zioni allegoriche,  per  le  profonde  speculazioni  e una  parte 
delle  teorie  platoniche.  Questa  tendenza  alta  ed  intelligen- 
te, e d’  altra  parte  libera  dagli  errori  c dalle  esorbi- 
tanze nelle  quali  era  caduto  Origene,  fu  comune  ai  più 
grandi  dottori  della  Chiesa  di  questo  tempo  : Atanasio, 

(*)  1 Padri  greci  di  maggior  conio  armonizzarono  senjprc  coi  Padri 
Ialini  intorno  alla  procedenza  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  c dal  Pi- 
Olio.  Vedi  S.  dianosi»,  De  Trinitale,  13,  19.  S.  Basilio  de  Spir.  Sanct. 
c.  XVII.  S.  Giovanni  Crisostomo.  De  Trinitale  lib.  Ili  c.  43,  514.  S.  Epi- 
tomo in  Ancorato  n.  67.  ed  altri  molti  citali  ed  illustrati  da  pari 
suo  dall’  illustre  Petavio,  donde  apparisce,  che  i greci  nel  divenire 
Blacedóniani  e poi  Foziani  e Semi  - maccdonlaiu,  fui  fi  Quorum  Palrum 
vahdixcrunl , N.  d.  T.  , 


452  5*-  444.  — disparita*  di  opinioni  • 

Basilio  il  Grande  vescovo  di  Cesarea  (-J-  378  ),  Gregorio 
vescovo  di  IS'issa,  Gregorio  vescovo  di  Nazianzo  ( -[  390  ), 
il  cieco  Didimo  (1),  lo  stesso  Eusebio  di  Cesarea  (f  340); 
ncir  Occidente  llario,  il  profondo  interprete  del  dogma 
della  Trinità  (-J*  378  ),  e Ambrogio  ( 574-97  ) (2)  l5  im- 
mortale Padre  nello  spirito  dell’  impareggiabile  Agostino, 
il  quale  difese  e sviluppò  con  tanta  fermezza  e chiarez- 
za la  proposizione  della  scuola  Alessandrina:  La  vara 
scienza  proviene  dalla  fede , e la  fede  è condizione  as- 
saltila della  scienza  (3).  Tutti  questi  dottori  della  Chie- 
sa insistono  nell’  asserire  1*  impossibilità  di  comprendere 
il  modo  dell’  unione  della  divinità  e della  umanità  in 
Gesù  Cristo,  ed  è perciò  che  essi  trasferiscono  spesse 
volte  gli  attributi  della  natura  umana  alla  natura  divina, 
e viceversa  ( communio  idiomatum  ). 

(1)  De’  suoi  numerosi  scritti  sopra  la  Bibbia  ed  Origene  non  resta 
che  il  libro  de  Spiritu  Sondo,  nella  traduzione  che  ne  ha  fatto  S.  Ci- 
rolamo  ( Opp.  t.  II;  p.  107-167*  ed.  ballarsi);  lib.  adv.  Manich, 
( Cambeflsii  Actuar.  graec.  rp.  t.  II)  lib.  Ili  de  Trlnftate;  ed.  Minga - 
rolli.  Bo'non.,  1769;  Expositio  VII  canonicar.  cpp.  secondo  la  tradu- 
zione di  Epifanio  Scolaslic .,  testo  originale  in  parte  tratto  dalle  osser- 
vazioni di  De  Maltei,  per  cura  di  Luche , Quaestioncs  ac  vindielae 
Didymianac.  Goelt.,  1829-1852,  4 P. 

(2)  Ambros.  Sue  principali  opere.  Hcxameron  ; de  Officiis  clerico- 
rum  lib.  Ili  ; de  Fide  lib.  V;  de  Spiritu  Sanclo,  lib.  Ili,  et  cpist.  92. 
( Opp.  ed.  Bened.  Parigi,  1686-90,  2 t.  in-f.  ) 

(3)  August,  de  Utilit.  crcdendi,  c.  9,  n.  21  : « Nani  vera  rcligio, 
nisi  credantur  ea  quae  quisque  postea,  si  scse  bene  gesserit  dignusque 
fuerit,  assequatur  atquc  perspieiat,  et  omnino  sinc  quodam  gravi 
auctoritatis  imperio  iniri  recte  nullo  paclo  potest.  » — I)e  Mprib.  Eccl. 
Catbol.  c.  25:  « Nihil  in  Ecclesia  cathoiica  salubrius  fieri  guani  ut  ra- 
tiontm  pracccdat  aucloritas.  » Cf.  de  Trinit.  1,  1 e 2 tractat.  40  in  Joan  : 
Credimus  ut  cognoscamusj  non  cognoscAmus  ut  crcdamus.  — Senno 
XJLIII:  « Initium  bonae  vitae,  cui  etiam  aeterna  debetur,  recla  fide» 
est.  Est  autem  fide»  credere  quod  nondum  \id«s,  cujus  fldei  merce» 
est  videro,  quod  crcdis.  » : Epist.  120,  ad  Consent.  : « Ut  ea,  quae  fi- 
de! flrmitute  jam  tenes,  etiam  rationis  luce  conspicias.  » Cf.  K’i/m.  Fede 
c Scienza.  Tubing.  1840. 
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La  scuola  escigetica  di  Antiochia  avea  acquistato  una 
considerazione  particolare  dopo  Luciano,  prete  assai  dot- 
to e versato  nella  cognizione  delle  Sante  Scritture,  e che 
avea  lasciato  un  nome  veneralo  nella  Chiesa  per  il  suo 
eroico  e doloroso  martirio  (1).  Questa  scuola,  tenendo 
una  direzione  contraria  a quella  di  Alessandria,  insiste- 
va specialmente  sopra  lo  studio  del  senso  letterale  del- 
le parole,  e sopra  quello  dei  fatti  storici,  e quindi  espo- 
neva in  modo  assai  pratico  la  dottrina  cristiana.  Ma 
o essa  bandiva  intieramente  1’  uso  della  filosofia,  o 
non  vi  adoperava  che  quella  di  Aristotele.  A questa  scuo- 
la si  formarono  il  dotto  e classico  Eusebio  vescovo  di  Eme- 
sa  ( “J-  300  ) (2),  il  popolare  Cirillo  di  Gerusalemme  (3), 
il  poeta  Efrem  di  Siria  (-}-  578  in  Edessa  ) (4).  Ma  Dio-  - 
doro  vescovo  di  Tarso  ( 378  sino  al  304)  (5)  e Teodo- 
ro vescovo  di , Mopsuesta  (0)  (393-428)  presentano 
nella  maniera  la  più  caratteristica  le  qualità  e i difetti  del- 
la loro  scuola,  laddove  Giovanni  Crisostomo  patriarca  di 
Costantinopoli,  oratore  ispirato  e gemma  del  sacerdozio,  ne 
possiede  i vantaggi  in  tutta  la  loro  purità,  ed  in  parte 

(1)  Euscb.  Hist.  ecclcsiast.  VI»,  15;  IX,  6.  Cf.  Miinler , Commenta- 
lo de  schola  Antiochena.  Ilafniae,  1811. 

(2)  Hicronym.  de  Viris  illustr.  c.  91.  Cf.  Socrat.  II,  9 ; Sozom.  Ili 
6;  Euieb.  Opusc.  ed.  Augusti.  Elberf.,  1829.  Thiloy  degli  scritti  di 
Eusebio  di  Alessandria  c di  Eusebio  di  Ernesa.  Ilalla.  1832. 

(ó)Cyrill.  UierosoJL  Catech.  v.  347.  Opp.  ed.  Toutce.  Parigi,  1720.  iu-f. 

. (4)  Ephruem  Syr.  Opp.  cd.  Assemanni.  Romae,  1732,  6 toni,  in  fol. 

( 3 voi.  syriuco-Ialin.  ; 3 voi.  graec.  latin.  ).  Lengerkc.  De  Ephrocmo 
Script,  sacro  interprete.  Halae.,  1828  ; dcEphroem  arte  haermeneutica. 
Regiom.,  1831. 

(3)  Hicronym.  de  Viris  illustrlb.  c.  119  ; Socrat.  VI,  5;  Asiemonnì 
Biblioth.  Orient.  t.  III, P.  I p.  28. 

(6)  Thcodori  quae  supersunt  omnia  ed.  H'cgncr,  tom.  I,  Commentar, 
in  12  Proph.  minor.  Berolin.  1834.  Ang.  Cardili.  Maji  Scriptor.  Veter. 
nov.  collcct.  Romae,  1852,  t.  VI,  p.  1-298.  0.  F.  Frilzsche  de  Tbeod. 
Mopsuest.  vita  et  scripti»  comrnentat.  theolog.  Halae,  1836. 
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ancora  si  può  dire  altrettanto  di  Teodor.o  vescovo  di  Cirus. 

Intorno  a quello  che  riguarda  il  principale  oggetto 
delle  grandi  dispute  della  Chiesa  di  Oriente  dopo  F a- 
riancsimo,  cioè  : l’unione  della  natura  divina  e della  na- 
tura umana  nella  persona  di  Cristo,  i capi  della  scuola 
razionalistica  di  Antiochia  pretendevano,  a differenza 
degli  Alessandrini,  di  poter  risolvere  la  questione  in 
modo  affatto  evidente,  e la  loro  analisi  inquieta  e sotti- 
le distingueva  e separava  con  una  distinzione  spesso 
stranissima  le  due  nature  di  Cristo;  ed  evitando  con  una 
attenzione  scrupolosa  la  trasposizione  reciproca  degli  at- 
tributi, sembrava  che  essi  ammettessero  in  Cristo  sola- 

V 1 \ ' > ' 

mente  una  *a?  evactiav  ovvero  v.a?a 

Queste  due  scuole  teologiche  seguirono  la  loro  dire- 
zione rispettiva,  F una  presso  dell’ altra,  senza  combatter- 
si positivamente  sino  al  momento  che  si,  sollevarono  del- 
le vive  discussioni  intorno  alle  diverse  opinioni  di  Orige- 

• w » t 

ne.  Si  assalì  senza  poterla  far  cadere  la  direzione  che 
Origene  avea  impressa  all’  esagesi;  ma  dall’altra  parte 
la  esagesi  della  scuola  di  Antiochia  non  fu  meno  sospet- 
ta per  le  nuove  eresie  di  cui  i suoi  partigiani  si  fecero 
promotori.  La  direzione  istorico  - teologica  della  scuo- 
ia di  Antiochia  continuò  nulludimeno,  e trovò  il  suo  prin- 
cipale difensore  in  Sant’  Epifanio  vescovo  di  Salamina 
( -{-  405)  (l).  La  direzione  speculativa  c mistica  si  perpetuò 
parimenti,  e la  si  trova  specialmente  negli  scritti  attribuiti 
a Dionigi  Jreopogita  (V  secolo  ) e che  furono  dappoi  la 
sorgente  donde  attinsero  tutti  i mistici  speculativi  (2): 

t t , • 

(1)  Epìphan.  Opp.  specialmente  Advertm  haer.  et  «-/y.uowróf,  (senno 
de  fide)  ed.  PeUioìus.  Parigi,  1 <322.  ì l.  in-f.  Colon.,  1682,  2 t.  ift-f. 

(2)  Dionys.  A rea  puff,  li  -oi  tv?;  upupyi  a;  ouosmov;  Ihpt  ~ /?;  s •//./.» 7- 
ctctorcÀìt  n p'xpyiv.z\  Ut  pi  Qtiw  ovouà  twv;  Ilici  tiyTTivw;  Oro).o-tx;  - 
(Opp.  cd.  CordcrU.  Parigi.,  Itili,  2.  I.  in-f.  Conslanlim  Venct.,  1735. 
$(?.  2 1.  in-f.)  cf.  IJuitHiflnrlcti  Crusiux , De  l>iony?ii  Arcopag.  ( OPP. 
theol.  JenaCj  Iboti  p.  26o  pq). 
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contiene  riferire-  altresì  a questa  classe  gli  scritti  di  Di- 
dimo e di  Macario  il  Seniore. 

• i * ' * • * . o , . 

»!*••>  k , « Li  . ; *)  , * t 

• . * • * * 

*•  115.  0 ribellismo;  S.  Girolamo ; Rufino;  S.  Giovan- 

ni Grisostomo . 

. * ' 

IIM»  Origcniana  ( t.  IV  Qpp.  Orig.  ed.  dé  la  /lue).  Douein , Istoria 
(le.  moti  succeduti  nella  Chiesa  per  causa  di  Origene.  Parigi,  1700 
Hakh,  Storia  dell’ eresie.  P.  VII,  p.  427.  ff.  f Katorkamp,  St.  Feci 
P.  II,  p.  302-899. 

Verso  la  fine  dell'ultimo  periodo  si  erano  sollevate  del- 
le difficoltà  intorno  alla  dottrina  di  Origene.  Gregorio  il 
taumaturgo  suo  discepolo  ed  ammiratore  lo  avea  preso  a 
difendere:  una  volta  suscitala  la  controversia  durò  se- 
coli, si  rimproverava  ad  Origene  la  sua  direzione  affatto 
idealistica,  le  sue  interpretazioni  troppo  mistiche  cd  al- 
legoriche intorno  ai  diversi  dogmi,  come  sono  la  Risur- 
rezione,. I Eucaristia  e la  facilità  con  cui  avea  confuso  le  tra- 
dizioni della  Chiesa  coi  principii  filosofici  contraddicevi,  av- 
visando forse  di  rendere  in  tal  modo  la  dottrina  cristiana 
più  accessibile  ai  pagani  c agli  uomini  mondani.  Gli  si  rim- 
proveravano ancora  alcune  espressioni  inesatte  che  ri- 
sguardayano  il  Verbo  divino,  e peggio  poi  alcune  opi- 
nioni del  tulio  erronee,  come  sarebbero  la  preesistenza 
delle  anime,  la  creazione  eterna,  basata  sul  non  potersi 
concepire  mutamento  in  Dio  : per  conseguente  negava 
le  pene  eterne  dell'inferno  e predicava  altri  errori.  Fu  prin- 
cipalmente la  sua  disgraziata  opera  del  Periarcon,  che  ri- 
pudiò o almeno  corresse  in  parte  coi  suoi  scritti  posterio- 
ri, che  diede  fondamento  alle  accuse;  inoltre,  come  già 
Origene  se  ne  lamentava  allorché  era  in  vita,  gli  eretici 
aveano  perfidiosamente  interpolale  le  sue  opere  con 
errori.  Là  contraddizione  manifesta  di  questi  testi  adul- 
ici ali  con  1 intiero  contesto  dell’  opera  avrebbero  dovuto 
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farli  riconoscere,  e giustificare  1’  autore;  ma  in  questi  tem- 
pi di  fermento  religioso  e di  polemica  appassionata  non  vi 
si  pose  mente,  c nuove  cause  di  opposizione  vennero  ad 
oscurare  ed  innasprire  la  questione.  Nel  principio  del  IV 
secolo  il  vescovo  di  Tiro  Metodio,  morto  martire  nel  509, 
avea  appuntato  alcuni  degli  errori  di  Origene,  che 
abbiamo  accennato:  ma  il  prete  martire  Panfilio  prese  la 
difesa  del  grande  teologo  in  una  apologia  che  dopo  la 
sua  gloriosa  morte  il  suo  amico  Eusebio  terminò.  Quan- 
do la  lotta  ariana  pose  termine  a queste  questioni  ed 
agitando  potentemente  gli  spiriti  fece  quasi  dimenticare 
Ja  controversia  Origeniana.  Se  non  che  sullo  spirare  del 
IV  secolo  cadendo  1’  Arianesimo  che  non  si  era  solleva- 
to e sostenuto  che  per  il  potere  secolare,  si  credette  do- 
ver perseguitare  l’eresia  sino  dalle  sue  prime  sorgenti; 
e però  si  misero  a sindacato  le  opinioni  di  Origene,  che 
si  indicava  come  il  padre  dell’  Arianesimo  (4).  I luoghi 
principali  della  palestra  teologica  furono  .1*  Egitto  e la 
Palestina,  dove  la  lotta  s’  impegnò  fra  i monaci  antro- 
pomorfisti.  Nella  Palestina  si  aprì  una  viva  questione  fra 
Aterbio  ardente  avversario  di  Origene,  e il  grande  tradut- 
tore della  Santa  Scrittura,  il  forte  e zelante  difensore 
del  monachiSmo  Girolamo  di  Stridone  nella  Dalmazia 
( -f*  420  ) , che  si  rese  celebre  per  i suoi  molti  viaggi  , 
e che  era  onorato  sì  nell’  Oriente  sì  nell’  Occiden- 

(I)  La  difesa,  clic  Eusebio  di  Cesarea,  clic  più  lardi  si  contaminò 
di  arianesimo,  avea  già  messo  dei  fondati  sospetti  contro  la  dottrina 
di  quesfaltimo.  Hieronyni.  lib.  I,  ad  Pammach.  contra  Joann  Hierosolim 
c.  8:  « Sex  libros  Eusebius  Cnesareensis  episcopus,  Arianne  quondam 
signifer  faetionis  prò  Origene  scripsit,  iatissimum  et  elaboraturn  opus; 
et  rnultis  testimoniis  approbavil  Origencm  juxlarse  calhulicuin,  id  est 
juxta  ìios  A riunum  esse.  » ( Hitronym.  Opp.  t.  li,  p.  4(34  ).  , 

Sembra  strano  che  Origene,  e la  sua  scuola  Alessandrina,  e non 
anzi  la  scuola  Antiochena,  fosse  il  principio  deli1  Arianesimo.  Si  con- 
fronti questo  passo  col  principio  del  £ antecedente  iti.  N.  del  T. 
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te  (I).  Girolamo  avéa  cercato  di  conciliare  nella  sua  csa- 
gesi  i vantaggi  delle  scuole  Alessandrina  ed  Antiochena,  il 
che  gli  uvea  ispirato  una  grande  stima  dei  talenti  ermeneutici 
di  Origene,  senza  fargli  ammettere  per  altro  le  sue  idee 
dogmatiche,  come  espressamente  dichiara  nella  sua  con- 
troversia contro  Aterbio.  Nuovi  contrasti  sorsero  allorché 
Epifanio  difensore  zelante  della  ortodossia,  predicando  nel- 
la sua  propria  Chiesa  accusò  vivamente  di  origeniani- 
srao  Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme  (394),  che  per 
sua  parte  prese  pubblicamente  a difendere  Origene.  La 
controversia  si  riscaldò  di  tal  modo  che  Epifanio  rup- 
pe la  comunione  colla  Chiesa  di  Gerusalemme.  Teofilo 
vescovo  di  Alessandria  partitante  di  Origene  era  a ma-' 
la  pena  riuscito  dopo  tre  anni  a sedare  queste  turbolen- 
ze, quando  la  lotta  ricominciò  più  viva  e più  appassio- 
nata e più  aspra  di  prima.  Rufino  prete  di  Aquiieia  am- 
miratore e traduttore  di  Origene,  parve  insinuare  nel- 
la prefazione  del  Pcriarcon,  da  lui  tradotto  dopo  di 
avere  assai  modificato  il  testo  originale,  che  Girolamo  ap- 
provasse gli  errori  dogmatici  di  Origene  (i2).  Quindi  nu- 
merosi scritti  furono  pubblicati  da  una  parte  e dall"  al- 
tra, e Girolamo  si  credette  tenuto  d?  intraprendere  una 
nuova  traduzione  latina  del  Periarcon.  Intanto  il  Papa 
Anastasio  condannava  Origene,  e Rufino  procacciava  di  giu- 

(1)  Hicronym.  Opp.  ed,  Bened.  de  Martianay.  Parigi  1693  sq.  3 t. 
La  migliore  edizione  è quella  di  Domiti,  ballarsi.  Vcronae,  1734,  11  t. 
Venet.  1766  sq.Ut.  gr.  in-4,  dietro  la  quale  noi  lo  citiamo.  Vita  Hie- 
ronymiexejus  potissim.  scriptis  concinnala  in  opp.  ed.  Vallarti.  Vencl. 
t.  XI  p.  1-543.  Cf.  altresì  intorno  alla  vita  e le  opere  di  S.  Girolamo 
Stolberg,  t.  XIII,  X c IV,  XV,  e r Orsi  nella  St.  Eccl.  che  è vera- 
mente incomparabile  ne1  suoi  transunti  delie  opere  de'  santi  Padri. 

(2)  Le  lettere  di  Girolamo,  Epifanio,  Rufino  e Teof.  riunite  in 
Hieronymi  Opp.  ed.  Vallarsi , t.  I,  Ep.  Hleronym.  adv.  Pammach.  de 
Erronbus  Orig.,  et  epp.  ad  Pammach.  et  Ocean.  Jluflni , lnvectivae 
in  llicronym:  J/ieronym . Apolog.  adv.  Rufin.  ( Hicronym.  t.  II  ) Cf. 
fSoerat.  VI,  3-! 8;  Sozom.  Vili,  7-20. 
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slificarsi  con  una  formola  di  fede  ortodossa  ( 40  i ).  Tutti 

questi  moti  divennero  ancora  più  tumultuosi  quando  Teo- 
* « 
filo  vescovo  di  Alessandria  vi  si  mise  in  mezzo.  Costui 

era  un  uomo  d’  idee  limpide,  ma  fredde,  cioè  era  orto- 
dosso senza  unzione,  giusto  senza  carità.  Dopo  essere 
stato  origeniano  si  voltò  bruscamente  contro  Orige- 
ne in  una  sua  pastorale  nell’occasione  della  Pasqua  (401  ), 

e fece  causa  comune  cogli  idioti  monaci  antropomor- 

/■* 

fisti,  i quali  avendo  gli  occhi  rossi  dalla  rabbia,  a lui 
sembravano  animati  di  un  sguardo  divino  ! Trattò  con 
un  rigore  inaudito  i monaci  origeniani  di  Nitria  che  avea- 
no  disubbidito  il  suo  comando  di  rinunciare  alla  lettu- 
ra degli  scritti  di  Origene.  Diosooro,  Ammonio , Eusebio , 
cd  Eutimie , chiamati  i quattro  grandi  fratelli,  famosi  per 
la  loro  dottrina  e per  la  loro  pietà  e per  un  asceticismo 
spesso  esagerato,  furono  principalmente  presi  di  mira 
dalla  collera  di  Teofilo,  perchè  aveaho  accolto  il  prete 
Isidoro,  violentemente  espulso  da  Alessandria,  e perchè 
Eulimio  ed  Eusebio  si  erano  varie  volte  messi  al  riparo 
dal  suo  odio,  ritirandosi  nella  loro  solitudine. 

Questi  monaci  e molle  altre  vittime  di  Teofilo  cerca- 
rono e trovarono  protezione  presso  Giovanni  Crisostomo 
patriarca  di  Costantinopoli  (1),  quantunque  egli  non  par- 
tecipasse le  loro  opinioni.  Questo  eloquentissimo  fra  gli 
oratori  del  suo  tempo  e il  più  eccellente  commentatore 
di  S.  Paolo,  da  prima  semplice  preie  in  Antiochia  avea. 
acquistato  per  le  sue  splendide  virtù  una  grande  influen- 
za negli  affari  ecclesiastici  del  suo  tempo  (2),  ed  era  sta- 

(t)  Chrytost.- Vita  Paladi.  in  cj.  Opp.  ( t.  \III  ) cd.  Monlfaucon. 
Parigi,  1718-58,  15  t.  ed.  II,  Parigi,  1854-40,  15  t.  in-4.  Aflterfawnp, 
SI.  Ecclesiast.  P.  II  p.  528-580.  Neander,  Giovanni  Crisostomo  c la 
Chiesa  orientale  del  suo  tempo.  Ceriino,  1832-56.  Le  sue  incomparabili. 
Omelie  sopra  le  lellcre  di  S.  Paolo. 

(2)  Cf.  specialmente  la  sua  Omelia  de  Slututi. 


■ Rumo;  crisostomo.  459 

to  innalzato  dall*  imperatore  alla  sede  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli (598)  malgrado  la  sua  sincera  opposizione, 
e contro  il  volere  di  Teofilo;  come  un  altro  Giovanni  Bat- 
tista, rimproverò  la  imperatrice  Eudossia  per  la  sua  sco- 
stumatezza,  c la  sua  eloquenza  non  fu  senza  fruito.  Teo- 
filo  approfittò  dello  sdegno  dell'  imperatrice  offesa,  al- 
lorché egli  ebbe  a difendersi  dinanzi  ad  un  tribunale 
ecclesiastico  presieduto  dal  Crisostomo  contro  le  gravi  ac- 
cuse che  aveano  dirette  contro  lui  i monaci  della  Nitria, 
e che  lo  aveano  l’otto  chiamare  a Costantinopoli  dall’  im- 
peratore. Per  la  protezione  di  Eudossia  Teofilo  seppe 
• * • , 
così  bene  maneggiarsi  che  invece  sua  il  Crisostomo  ac- 
cusato di  origenianismo  dovette  difendersi  dinanzi  a lui 
nella  città  di  Calcedonia.  Anche  S.  Epifanio  ingannato  dal 
vendicativo  Teofilo  abbandonò  troppo  tardi  Costantino- 
poli (405)  dove  avea  commesso  degli  atti  arbitrari!*, 
« pressato,  com’egli  diceva  ai  vescovi  che  Io  accompagna- 
vano al  porto,  di  abbandonare  e la  città  e il  palazzo  c 
il  teatro  » . 11  presentimento  della  sua  morie  si  giusti- 
ficò, 'poiché  egli  morì  per  la  via.  Crisostomo  fu  condan- 
nato da  Teofilo  nel  Conciliabolo  della  Quercia  in  una  te- 
nula  del  ministro  Rufino,  e la  Corte  lo  esiliò.  Ma  il  po- 
polo avendo  protestato  con  forza  di  volere  il  suo  ritor- 
no, egli  fu  richiamato  pel  timore  di  nuove  sedizioni. 
Minacciato  un’  altra  volta  di  essere  espulso.  Crisostomo 
appellò  al  padre  comune  della  Chiesa;  ed  il  Papa  Inno- 
cenzo I prese  con  zelo  la  sua  difesa  (1).  Tuttavolta  egli 

’ , »»,  , ijJ  i . *,y  -j. . * 

fu  esiliato  ancora  dai  suoi  nemici  che  aveano  disseppelli- 
to contro  di  lui  un  canone  Antico  del  sinodo  di  Antiochia 

* , e * * ^ J 

fatto  per  un  caso  affatto  particolare;  questo  secondo  esi- 
lio avvenne  nel  404 . Sempre  forte  in  mezzo  ai  poti- 


ci) Baroni!  Annales  ad  ano.  405'.  Chryto&L  F.pist.  ad  Innoccnt.  Pa- 
pnin,  et  ,1 mioceni,  ad  Chrvsost.  anche,  presto  Gallami.  Dibliof h.  PP-l. 
VII!  p;  3tf9  «q.  *. 
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menti  ed  invincibile  nella  fede  e nella  pazienza,  il  san- 
to patriarca  si  diresse  verso  il  luogo  del  suo  esilio  e 
morì  lungo  il  viaggio  sfinito  dalla  fatica  e carico  di  me- 
riti nel  47  settembre  del  407.  Dio  sia  lodalo  in  tutte 
le  cose , furono  le  sue  ultime  parole:  ed  erano  state  an- 
che il  compendio  di  tutta  la  sua  vita. 

La  sua  spoglia  mortale  fu  riportata  a Costantinopoli 
e ricevuta  con  entusiasmo  dal  popolo  in  mezzo  ad  una 
splendida  illuminazione  che  rischiarava  le  spiagge  dell’  El- 
lesponto ( 458  ).  — Teofilo  si  era  riconciliato  coi  monaci, 
ma  la  controversia  dell*  origenianismo  non  era  ancor 
terminata:  ella  si  riaccese  ben  presto  con  maggiore  ani- 
mosità. • 

e ' r 

§.  Ì46. . — Dottrina  della  Chiesa  cattolica  intorno  alla 
grazia  e i suoi  rapporti  colla  natura  umana,  opposta 

all’  eresia  di  Pelagio. 

« 

Fonti. — 1.  August.  Opp.  ed.  in-f.  Bened.  t.  X,  in-4,  t.  Xlll  c XIV 
Hieronymi  ep.  158  ad  Ctesiphont.  et  Adv.  Pelag.  dial.  III.  — Orosii 
Àpolog.  conira  Pelag.  de  Arbilr.  liberi.  ( Opp.  ed.  Havercanxp . Lugd.* 
1758  ).  — Marii  M creator.  ( contemporaneo  ) Commonit.  adv.  haer. 
Pelag.  ( Opp.  ed.  Garncrius.  Parigi.,  1675;  crt.  Daluz.  Parigi,  1684). 
Fragni,  de  Pelagio  ‘Celestlo  c Giuliano  di  Ectanum  negli  scritti  po- 
lemici di  Agostino  e di  Mercatore.  Pelagli  Expo».  in  epp.  Paull  ( Hi+- 
ronymi  Opp.  t.  XI,  ed.  Bened.  t.  V.  ) — Pelag.  ep.  adDemctriad.  (ed. 
Scmlcr.  Baiar*,  1775.)  e il  suo  Libellus  lìtici  ad  Innoc.  I (Hieronymi. 
Opp.  t.  XI.  P.  11  p.  1.  sq.  ) Documenti  estratti  dalle  opere  di  S. 
Agostino , l.  I,  e Mansi , t.  IV.  . . 

II.  G.  Possius.  de  Controversila  quas  Pelag.  ejusque  reliquiae  movcrunt 
Lugd.,  1618.  Auntclod.,  1655.  — Norisii  Hist.  Pelag.  Parigi.,  1675, 
et  Opp.  Vcron.  1729  LI.  — Garncrii  Diss.  VII,  quibus  Integra  con- 
tinetur  Pelag.  liistoria,  nella  sua  ed.  Opp.  Mercatoris  t.  I.  — Praefa- 
tio  Opp.  August.  et  Bened.  t.  X,  ed;  Bassani,  1697,  l.  XIII  p.  3- 
106.  — Petav.  de  Pelagianor.  et  semipelagianorum  dogmatuin  hlst. 
et  de  lege  elgratia  ( Tlieol.  dogm.  t.  Ili,  p.  517-596  ).  Scip.  Mafifei 
Hist.  dogmat.  de  dlvin.  grat.j  libero  arbitrio  et  predestinai,  ed.  F. 
ficifenbergius.  Franco!.,  1756  in-f.  Allicotii  Summa  Augustiniana . ✓ 
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Roma*,  1655,  in-i,  t.  IV,  VI  ( Palouillet , Storia  del  Pelagiunifcmo. 

* Avignone.,  1765  ).  — fFigqers,  Esposizione  dell’ Augusliniauismo  e 

del  Pelagianismo.  Berlino,  1821,  t.  I.  - — Lentzen,  de  Pelag.  doctrin» 

principi!?.  Colonia*,  1833.  — Jacobi,  Doct  rina  di  Pelag.  Lipsie,  1842. 

Cf.  Poujoulat , Storia  di  Santo  Agostino.  Parigi,  1845.  # 

* wW  Hfl  • • J « • v 1 mHIA  •V’*  t?  T'  1 • # * 4 . • I < f*  ♦ 

• . 

Le  dispute  occasionate  dall’  eresia  di  Ario  intorno  al 
Redentore  giovavano  ancor  a portar  luce  sopra  la  Re- 
denzione c i redenti;  imperocché  dal  mistero  dell' Incar- 
nazione di  Dio  discende  la  dottrina  della  necessità  della 
grazia;  quindi  il  Pelagianismo  è solamente  un’  applica- 
zione dell’ arianesimo  sopra  il  modo  di  redimere  i cri- 
stiani. Poiché  se  Cristo  non.  è Dio  non  potrà  nemmeno 
esercitare  una  virtù  divina  sopra  i cristiani,  e di  fatto 
1’  empio  Pelagio  ricusava  che  questa  divina  virtù  fosse 
necessaria  per  la  salute  degli  uomini.  Ancorché  i Pela- 
giani  non  avessero  negato  la  divinità  di  Cristo,  non  a- 
vrebbe  però  ciò  recato  danno  al  loro  sistema,  poiché 
quantunque  questi  due  sistemi  di  eresia  partissero  da 
principii  diversi,  venivano  però  rigorosamente  alle  me- 
desime conseguenze.  L’  arianesimo  separava  Dio  dall’ uo- 
mo; il  pelagianesimo  separava  gli  uomini  da  Dio.  Non 
Si  poteva  sciogliere  la  questione  che  col  dichiarare  con- 
venevolmente il  dogma  fondamentale  della  Redenzione:  si 
trattava  di  sapere  per  una  parte  quale  fosse  1’  origine  e 
la  natura  del  peccato  nell* uomo,  e per  l’altra,  quale 

forza  per  operare  il  bene  rimanesse  nell’  uomo  caduto. 

• 1 • • • 0\  • • . * 

Il  Cristianesimo  mostra  1’  uomo  qual  è dopo  la  sua  ca- 
duta, opposto  e separalo  da  Dio,  padroneggiato  dal  pec- 
cato nello  spirilo  e nel  cuore;  ma  nello  stesso  tempo 
mostra  il  Cristo  che  distrugge  questa  opposizione:  pro- 
mette all’  uomo  Ja  grazia  divina  per  mezzo  di  lui  clic  è 
mediatore  e redentore,  che  rigenera,  che  illumina,  che 
santifica  e riconcilia  il  genere  umano  con  Dio.  Ma  sorge 
ora  la  questione,  come  si  debba  governare  1’  uomo  non 


— ~ — 
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Ancora  rigenerato  alla  grazia  divina  (1)  con  le  sue  for- 
ze naturali.  Gli  uni  risposero  che  la  Redenzione  per  mez- 
zo di  Cristo  è impossibile,  e questi  sono  i Manichei:  gli 
altri  che  c inutile.  A questa  ultima  conclusione  conduce- 
va il  dotto  britanno  e monaco  Pelagio,  il  quale  col  suo 
più  ardito,  e più  sincero  compagno  di  viaggio  Celestio,  clic  * 
prima  era  giureconsulto,  verso  1’  anno  400  si  recava  a 
Roma,  c di  là  a Cartagine.  Qui  furono  primieramente  a. 
Roma  trattate  sul  serio  le  progettate  dottrine,  quando 
Pelagio  risolse  di  recarsi  a Gerusalemme,  e Celestio  di 
fare  clientela  nell*  Africa,  ma  essendo  stato  condannato 
in  un  sinodo  di  Cartagine  presieduto  dal  vescovo  Aurelio 
412  , se  ne  partì  per  alla  volta  di  Efeso. 

11  sistema  pclagiano  che  si  appoggiava  a qualche  pro- 
posizione isolata  del  prete  della  Siria  Rufino  (2).  già  di- 
scepolo di  Teodoro  di  Mopsuesta,  intorno  alla  libertà  dcl- 
1’  uomo  e al  peccato  originale,  fu  insieme  frutto  di  un 
profondo  orgoglio  (3)  c di  una  reazione  contro  coloro 

/ 

(1) (  A meglio  intendere  i rapporti  della  grazia  divina  cogli  sforzi 
proprii  deir  uomo  richiameremo  la  sentenza  quanto  semplice,  altret- 
tanto chiara  di  S.  Anselmo  di  Canlorbcry  : « Uaec  prima  sii  agenda- 
rum  regula:  Sic  Deo  fide,  quasi  rerum  sueccssus  onmis  a lo,  niiiil  a 
Deo  penderei  ; ila  tamen  eis  operaio  omnem  admove,  quasi  pi  nihil. 
Deus  omnia  solus  sii  faclurus  ; » c ancora  : « Sic  spera  misericordia»), 
ut  mcluas  justilium;  sic  le  -spes  indulgcntiae  erigai,  ut  mctus  gehe- 
nae  semper  affligat. 

(2)  Marii  Mercatoris  Cominonitor.  c.  4 n.  2 : « Ilanc  ineptam,  et 
nou  uiinus  roctac  tidei  quaestionem  ( progonitores  videlicet  Immani 
generis  Adam  et  Evam  mortales  a Deo  crealos,  ctc.  ) sub  Anastasio 
Boni.  Ecclesiuc  sommo  Pontifico  Iìufmus  quondam  nalione  Syrus  Ro- 
mani priinus  invcxil,  et  ut  crai  argulus,  se  quidem  ab  cjus  invidia 
muniens  per  se  proferrc  non  ausus.  Peiagium,  gente  Britannuin,  mona- 
chum  lune  deccpil,  eumque  ad.  praediclam  apprime  imbuit  atque  in- 
stituit  impiam  vanilalem,  etc.  » ( Gallami.  Biplioth.  t.  Vili  p.  615).. 

(5)  llieronym.  cpist.  133  ad  Ctesiphont.  n-  I : « Quae  enim  potcst 
alia  major  esse  temeritas  quani  Dei  siili  non  dica»)  simiiitudinem,  sed 
aequalitatem  vindicarc,  et  brevi  sententi^  omnia  haciclicorum  venena 
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che  si  scusavano  vilmente  di  non  potere  adempiere  i pre- 
cetti del  Cristianesimo.  Pelagio  diceva:  (1)  : « II  peeca- 
« to  di  Adamo  non  ha  recalo  nocumento  che  al  suo  au- 
. « tore  ; poiché  la  propagazione  di  questo  peccato  non 
« si  può  conciliare  con  la  divina  bontà.  Ogni . uomo  è 
« generato  colle  medesime  disposizioni  di  corpo  .e  di 
« spirito  che  ebbe  Adamo.  La  morte  fisica  c cosa  natu- 
« vale;  ella  avrebbe  avuto  luogo  anche  senza  I’  adami- 
« tica  colpa  ; poiché  Dio  V ha  originariamente  ordinata. 
« li  male  contro  il  quale  combatte  la  umanità  provie- 
« ne  dall’  imitazione  : tutti  hanno  peccato  in  Jdamo, 
« (2)  vale  a dire,  tutti  hanno  imitato  Adamo  nel  pecca- 
« to;  come  che  per  la  virtù  delle  loro  forze  naturali  a- 
« vrebbero  potuto  vivere  senza  peccato.  Per  vincere  il  ma- 

complecli,  quac  de  Philosophorum  et  maxime  Fithagorae  et  Zcnonis 
principiò  fonie  inanarunt  ?»  ( Opp.  t.  I p.  526-527  ).  — luusd.  Dittjog. 
eontra  Pelag.  n.  20:  a Ariani  Dei  Filmai  non  concedimi,  quod  tu 
( Pclag.  ) omni  homini  tributa;  - aut  agitar  propone  alia  quibus  respon- 
dcam,  aut  desine  superbire,  et  da  gloriam  Deo.  ».  ( Opp.  t.  II  p.  716). 

(1),  « Onine  bonuiu  ac  inalimi  non  nobiscum  oritur,  sed  agitar  a 
nobis  : capace»  enim  utriusque  rei,  non  pieni,  nascimur  ; sine  virtute 
cf  vitio  procreartiur.  » De  libero  Arbitrio.  Parimenti  Ce  tatto  Simb.  : 
« Peccatimi  non  cum  homine  nascitur,  quod  postniodimi  cXercetur  no- 
mine; non  naturac  'dettatura  est,,  sed  voluntatis.  » — Pelag.  ep.  ad  De- 
nietr.  c.  8 : «■  Lorica  consueludo  vitlorum,  quae  nos  inferii  a parvo, 
paulatimque  per  niultos.  corrupit  annos:  ita  post  obligatos  sibi,  et  nd- 
dictos  tcnet,  ut  vini  quodammodo  videatur  habere  naturao.  » — Mar. 
M creator.  Cornai  oidi.  c.  I,  n.  3 enumera  sci  capi  d’  accusa  centra  la 
dottrina  peiagiana.  « I.  Adam  morfalem  factum,  qui  sivc  pcccarct, 
sive  non  peccarci,  fuissct  morilurus  II.  Quoniain  peccatum  Adac  Ipsum 
solimi  lacsit,  et  non  génus  -humaiium.  III.  Quoniain  infantes,  qui  na- 
scunturin  co  statu  suut,  in  quo  Adam  fult  anle  pracvaricaliodeni.  IV. 
Quoniam  uec  per  mortem  Adac  omnc  gcnus  liominuin  nioriatur,  quia 
nec  per  rcsurrcclioaem  Cliristi  omnc  genus  hominum  resurgit.  V.  Quo- 
niam  infantes,  ctiainsi  non  baptizentur,  liabcant  vilam  acternam.  VI. 
Posse  esse  homineni  sine  peccato  et  facile  Dei  mandata  servare  ; quia 

et  ante  Chrisli  adventuni  fucrunt  bouiìnes  sine  peccalo;  et  quoniam 

> 

Icx  sic  niiltit  ad  regnuin  coelorum,  sicut  Evangcliura.  » ( Gallami.  Bi- 
bJiotb.  t.  Vili  p.  613).  — (2)  Rom.  V,  12. 
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« le  basta  il  potere  della  natura  ( grazia  ),  e il  buon  uso 

• ♦ 

« della  libertà.  Per  insegnarci  a servircene  Dio  diede 
— * * * 

«?  il  suo  esempio  ai  cristiani,  come  Mosè  avea  dato  la 

« legge  ai  Giudei,  e questa  legge  era  una  grazia  per 

« costoro,  come  1’  esempio  di  Cristo  lo  è per  i cristia- 

« ni.  » Così  Pelagio  prima  che  si  fosse  seriamente 

esaminata  la  sua  dottrina  poteva  nel  Sinodo  di  Diospo • 

li  (')  affermare  che  la  grazia  di  Dio  è necessaria  per 

tutti,  quando  in  verità  negava  positivamente  la  necessità 

della  grazia  nel  senso  della  Chiesa,  come  Celestio  negava 

più  esplicitamente  il  peccato  originale. 

Ma  Pelagio  incontrò  un  potente  avversario  in'  un  uo- 
mo che,. per  lo  deviazioni  della  sua  gioventù  e gli  sfor- 
zi  eroici  che  fece  per  ritornare  sulla  retta  via,  avea  ac- 
quistata una  cognizione  profonda  ed  espcrimentale  de- 
gli errori  del  Pelagianesimo.  Questo  uomo  fu  Aurelio  Ago- 
stino (1)  che  nelle  sue  Confessioni  ( 400),  scritte  con 

• * » 

(*)  NelP  Epist.  scrilta  da  S.  Agostino  ai  patrizi!  romani  Piniano  e Me- 
lania si  dimostra,  che  la  grazia,  che  astutamente  consentiva  Pelagio, 
non  era  che  la  legge,  l’ Evangelio  e la  natura,  e mal  nel  senso  catto- 
lico per  un  dono  aggiunto  ( supcrcukUlum  ) alla  natura,  che  tutto  al  più 
costui  ammetteva  come  utile  per  potere  più  facilmente  adempiere  alla 
legge.  Non  ci  voleva  meno  che  T'ingegno  acuto  e sveglialo  di  Agosti- 
no per  mettere  in  chiaro  questo  mostro  d’ eresia,  e farla  abborrire  dai 
fedeli.  N.  d.  T.  • 

(1)  Angus  l.  Vita  di  Postidio,  innanzi  alle  sueoperc.-Ed.de’  Benedet- 
tini. Parigi,  1679-700,  11  t.  in-f.  rum  append.  ed,  Cleric.  Antverp.  1700 
sq.  12  t.  Ven.,  1729  sq.  12  t.  1756  sq.  18  t.  in-4.  Parigi,  1842  11  t. 
in- 4.  vita  Atigust.  ex  cjus  potissim.  scriplis  concinnata  iib.  vili  nel 
t.  XV  OPP-  August.  ed.  in-4  e di  Tillcmont , c comparve  più  tardi- 
tradotta  in  francese  nelle  Memorie  del  medesimo  TUlemont , L XIII. 
Estratti  considerevoli  delle  opp.  di  Agost.  presso  licmigio  Ceillùr.  Sto- 
ria generale  degli  autori,  etc.  I.  XI  p.  41-754  c t.  XII  p.  1-685.  Car- 
dinal Orsi  dei  PP.  D.  S.  Domcn.  SI.  cecl.  estrailo  delle  sue  Opere. 
Poujoulat , Storia  di  S.  Agostino.  Parigi,  1845.  — Intorno  S.  Monica 
Cf.  de  Monica  Goetzc.  Lubeck,  1712.,  in-4;  ma  specialmente.  liollandi 
S.  J.  Acta  Sanctor,  4 Mai). 
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una  semplicità,  ed  una  rassegnazione  veramente  cristiana, 
ci  ha  lascialo  il  più  interessante  ritratto  della  sua  vita 
spirituale  e morale.  Esso  nacque  a Tagaste  nella  Numi- 
dia  ( 554  );  la  viva  sollecitudine  della  fcua  pietosa  madre, 
Monica,  lo  preparò  sino  dall’  infanzia  al  Cristianesimo; 
ma  la  letteratura  e la  filosofia  pagana  sedussero  la  im- 
maginazione del  giovine  nedfilo,  ed  intanto  i Manichei 
promettendo  al  suo  ardore  non  ordinario  per  la  scienza;, 
la  rivelazione  intierissima  della  verità,  lo  cattivarono 
alla  loro  setta  e lo  condussero  al  libertinaggio  il  più 
sfrontato.  Veuuto  meno  alle  sue  speranze  scientifiche.  Ago- 
stino già  disperava  di  trovare  la  verità;  se  non  che  la 

pia  madre  piangeva  ai  piedi  del  Crocifisso  c 1«  sue  la- 
• • • 
grime  non  potevanp  rimanere  inesaudite.  La  filosofia 

platonica,  che  egli  professava,  dava  ancora  qualche  rag- 
gio di  speranza  al  disingannato  Manicheo,  senza  però  ispi- 
rargli la  forza  a praticare  la  virtù.  In  tal  modo  indeci- 
so visse  due  anni  a Roma  ( 585  ) c a Milano  ( 585  ),  fa- 
cendo pubblica  professione  di'  eloquenza.  In  questa  se- 
conda città  la  curiosità  più  che  altro  lo  condusse  alle 
prediche  del  pio  ed  illustre  Ambrogio:  quivi  era  il  var- 
co al  quale  lo  aspettava  la  provvidenza  sovrana;  quivi  si 
fece  sentire  per  la  prima  volta  al  suo  cuore  maraviglia- 
to un  nuovo  desiderio,  un  bisogno  segreto  e profondo, 
come  egli  medesimo  si  esprime;  nelle  sue  Confessioni 
con  queste  parole:  « Voi  ci  avete  creato  per  voi,  o mio 
Dio,  e il  nostro  cuore  è • irrequieto  sino  a che  non  ri- 
posa in  voi.  v Entrò  quindi  nella  Chiesa  c trovò 
quella  via  che  conduce  alla  pace  con  Dio.  Ricevuto  il 
battesimo  da  Sant’  Ambrogio  rinunciava  al  mondo  insie- 
me ai  %sUoi  • antichi  errori,  c veniva  ordinato  sacerdo- 
te ( 391  ),  e poco  dopo  vescovo  d?  Ippona  ( 593  ).  Non 

lu  mai  vescovo  nella  Chiesa  che  abbia  esercitalo  tanta 
ai. zoo.  t.  i.  31 
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influenza  nel  suo  tempo  e nella  posterità  la  più  Ionia* 
na,  ed  abbia  sparso  tanta  luce  e posseduto  tanta  pro- 
fondità nelle  scienze  divine  ed  umane,  quanto  S.  Ago- 
stino. Contro  i Donatisti  difese  la  idea  medesima  della 
Chiesa  cattolica  e la  necessità  della  più  intima  unione 
con  lei  ; Contro  i Manichei  ne  dedusse  I’  autorità  * del- 
T insegnamento  colla  persuadente  voce  dell*  esperienza. 
Anche  nel  combattimento  contro  i Ptlagiani  era  1’  anima 
di  tutte  le  intraprese,  e sviluppò  per  mezzo  di  conca- 
tenati contrapposti  la  dottrina  della  cattolica  Chiesa 
con  profondità,  lucidezza  ed  eloquenza  : così  non  si  fos- 
sero insinuate  nel  calore  della  questione  alcune  esorbi- 
tanze (1)  ! 

Confutando  le  proposizioni  di  Pelagio  più  sopra  ac- 
cennate, S.  Agostino  • riepilogava  in  tal  modo  la  dot- 
trina della  Chiesa  : « L’  uomo  che  esci  dalle  mani  di 
« Dio  era  santo,  innocente,  fornito  di  grazie  soprannatu- 
« rali  ; tutte  le  sue  potenze  corporali  e spiritual»  erano 
« in  una  perfetta  armonia’;  non  era  soggetto  alla  morte; 
« ma  quando  Adamo,  padre  c rappresentante  di  tutta 
« la  progenie  umana,  commise  il  peccato,  tutta  la  sua 

(1)  Si  annovera  specialmente  fra  le  esorbitanze  agostiniane  la  di- 
sputa sopra  le  moralità  dei  pagani , centro  Giuliano  lib.  IV_,  n.  17-27, 
nella  quale,  appoggiandosi  al  testo  di  S..  Paolo  ai  Romani  XiV,  25  : 
« Ornile  quod  non  est  ex  fide  peccatimi  est,  » dice  parlando  dei  piu 
grandi  esempi  della  moralità  di  Roma  antica  : « Minus  enim  1-  ahricius, 
(piani  Calilina  puuientur,  non  quia  ille  bonus,  sed  quia  iste  magis  ma- 
lus , et  minus  impius  quam  Calilina,'  Fabricius,  non  vera»  virlutes  ba- 
sendo, sed  a veris  virtutibus  non  plurimum  deviando.  » N.  23  sub. 
fine.  ( Opp.  postillimi.  cd.  Benedect.  Venet.  ili.  Bassani,  1797,  18  t.  in-*, 
t.  XIII,  p.  739  ).  Xullameno  S.  Agostino  non  ha  mai  dello  elle  le  vir- 
tù dei  pagani  siano  splendidi  vizii.  Queste  sono  parole  dette  da  Luterò 
c condannale  dal  concilio  di  Trento,  sess.  VI  c.  7.  Cf.  •Jiiyustfde  Civit. 
Dei  V,  12,  15  e 18  ove  corregge  quello  che  altrove  dice  in  un  senso 
platonico  ed  esagerato  nel  calore  della  questione  contro  a chi  lutto 
volcu  dare  alle  forze  naturali. 
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« posterità  peccò  con  lui  e in  lui  ; dopo  quel  tempo 
« essa  porta  le  conseguenze  di  questo  peccato.  L’  uomo 
« ha  perduto  la  grazia  santificante;  è divenuto  soggetto 

« al  dolore,  schiavo  della  mòrte.  La  sua  intelligenza  si 

. • _ „ . . « • 

« è oscurata,  la  sua  volontà  si  è indebolita  : proclive 

« sin  dalla  nascita  più  al  male  che  al  bene,  non  può 
« rialzarsi  dalla  sua  caduta  che  per  la  grazia  di  Cristo, 

• * 1 t % j » « * # 

« senza  la  quale  non  si  accorgerebbe  nemmeno  della 
« sua  miseria  : ma  la  grazia  gli  è stala  donata  per  la 
« vita  e la  morte  di  Gesù  Cristo  : è questa  grazia  che 
- comincia,  accompagna  e termina  l'opera  della  sua  sa- 
« Iute  : essa  lo  eccita  o lo  previene,  T ajuta  o lo  sostie- 
« ne,  lo  segue  o lo  perfeziona  ( gratia  cxcitans  seti  proc- 
« veniens,  adjuvans  seu  comitans , excculiva  seu  con- 

i • * 

« sequens  ).  Illumina  l’ intelletto,  non  basta,  muove  anche 

t • 

« la  volontà.  Giammai  la  grazia  esteriore  della  dottrina 
« e dell5  esempio  di  Gesù  Cristo  potrebbe  bastare. 
« L’  uomo  anche  nel  possedimento  della  grazia  è così 
« debole  che  non  può  conservarsi  affatto  immune  dal 
« peccato.  » Agostino  avea  già  dato  prove  della  sua  at- 
tività contro  Pcla&io  e Celestio  nel  sinodo  di  Cartagine 
• . % 

presieduto  da  Aurelio  vescovo.  Il  suo  zelo,  che  si  esten- 
deva al  bene  di  tutta  la  Chiesa,  non  venne  meno  nep- 
pure quando  questi  eretici  si  allontanarono  da  Cartagi- 
ne (1);  tenne  loro  dietro  nell’Asia,  ed  impugnò  i loro 
perniciosi  errori,  e coi  suoi  scritti  e coll’  attività  che 

* C \ ji  • 

(1)  I primi  scritli  polemici  di  S.  Agostino  fra  il  412-15:  De  pecca- 
tor.  merilis  et  remissione  et  de  baptismo  parvulor.  ad  Marceli,  lib. 
Ili;  lib.  de  Spiritu  et  littera;  lib.  de  Natura  et  gratia  conira  Peiag. ; 
de  Perfcclibne  j usi  itine  hominis,  ad  cpiscopos  F.ulrop.  et  Paul.  ( Opp. 
cd.  Bassani,  t.  XIII,  p.  1-236  ).  Frammenti  estratti  da  Pelagio  : de  Na- 
tura : de  Perfcctione  justitiac  hominis;  estratti  da  Celestio;  Defini- 

- \ . 

tioncs,  hominem  sine  peccato  esse  posse.  Cf.  altresì  Sermones  170,  174, 
173,  293,  294.  ( Opp.  ed.  Rcnedcclinor.  in-4  t.  VII;  in-f.  t.  V)  cp. 
140  ad  Jlonorat..;  157  ad  lliiar.  ( Opp.  t.  II  nelle  due  edizioni). 
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seppe  ispirare  nel  suo  amico  Orosio,  già  per  tempo 
( 410  ).  Girolamo  per  il  primo  avea  subodorato  che  Pe- 
lagio fosse  origeniano  (1),  ed  avea  impugnato  questa 
proposizione  pelagiana  sfuggita  in  una  sua  lettera  alla 
vergine  Demetriade  : « L’  uomo  quando  vuole  può  resta- 
re immune  dal  peccato.  » Il  concilio  di  Gerusalemme, 
presieduto  d^»  Giovanni  vescovo  di  quella  città,  rimise 
lutto  alla  decisione  d’ Innocenzo  I,  poiché  alcuni  Padri 
non  intendevano  il  greco,  ed  altri  nulla  sapevano  di  la- 
tino. Il  concilio  di  Diospoli,  presieduto  poco  tempo  dopo 

i • . » ' ♦ 

da  Eulogio  vescovo  di  Cesarea  ( 415  ),  non  terminò  an- 
cora la  lotta,  poiché  quei  Padri  furono  ingannati  dalle 
spiegazioni  ambigue  di  Pelagio,  di  maniera  che  essi  lo 
dichiararono  ortodosso  (2).  Ma  intanto'  che  Pelagio  an- 
dava da  per  tutto  buccinando  che  egli  ne  era  uscito  vit- 
torioso ; P infaticabile  Agostino,  proseguendo  ardente- 
mente una  causa  di  cui  conosceva  tutta  1’  importanza, 
esaminò  attentamente  gli  alti  di  questo  ultimo  sinodo, 
e mise  in  chiaro  1’  ambiguità  delle  espressioni  di  Pela- 
gio. Difetto  i concilii  di  Milevi  e di  Cartagine  ( 416  ) 
scomunicarono  Pelagio  c Celestio  (3),  aspettando  la  con- 
ferma della  loro  sentenza  dal  Papa  Innocenzo  I,  che  non 
tardò  a concederla.  Allora  Agostino  sperò  di  vedere 
quanto  prima  abolito  V errore  già  condannato.  « Due 
« concilii,  diceva  egli  al  popolo  (4),  hanno  già  mandato 

(!)  Hicronym.  ep.  155  ad  Clcsiphont.  (’an.  413  ) adv.  Pelag.  ( Opp. 
ed.  Pallorsi.  Venet.,  1760,  in-4,  l.  I,  p.  1025  sq.  );  Dialogi  contro  Pelag- 
li! ( Opp.  t.  Il,  p.  G90-8UG  );  Conira  Pelag.  epist.  ad  Demelriad.  et 
egiogac  sciiicct  capitola. 

(2)  Intorno  ai  concilii  di  Gerusalemme  c di  Diospoli  cf.  Mansi , I. 
IV  p.  507  sq. 

(5) ,4n(just.  ,!<•  Gesti*  Pelagli  ( Opp.  ed.  in-4  t.  XIII  p.  237-585), 
Gli  alti  dei  Concilii  di  Milevi  e Cartagine.  Mansi,  t.  IV.  p.  321  sq. 

(4)  Auyml.  semi.  132,  n.  IO  : «r  Jam  enftn  de  causa  duo  concilia 
missa  sunt  ad  Sedem  apostolica!!»;  inde  eliam  rcscripla  venerimi.  Cmi- 
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« i loru  decreti  alla  sede  apostolica  ; già  nc  vennero 
« di  ià  i rescritti.  L’  affare  è terminato  ; Dio  voglia  che 
« una  volta  finisca  anche  1'  errore  ! » 

Se  non  che  quel  versipelle  di  Pelagio  seppe  schernirsi 

i * * f 

ancora  questa  volta  della  vaticana  sentenza  che  Io  Col- 
piva. Non  trovando  più  nell'  Oriente  presso  di  Prailo 
vescovo  di  Gerusalemme  l’appoggio  che  avea  ottenuto 

* è 

dal  suo  predecessore  Giovanni,  ebbe  ricorso  a papa  Zo- 

■ # • , 

simo  successore  d’  Innocenzo  non  ancora  bene  istruito 
dell5  affare  (417);  seppe  ingannarlo  con  dichiarazioni 
equivoche  èd  ottenerne  la  speranza  di  essere  riammesso 
nella  Chiesa,  c di  fare  accettare  come  ortodossa  la  con- 
fessione di  fede  dì  Celestio  (1).  Sentendo  la  gravità  del 
pericolo,  i vescovi  dell’Africa  si  riunirono  in  un  concilio 
generale  a Cartagine  ( 418  ),  c vi  dimostrarono  sì  chia- 
ramente gli  errori  di  Pelagio,  che  Zosimo  convinto  non 
tardò  a condannarlo  ( cp.  tractatoria  ),  e P imperatore 
Onorio  bandì  ambedue  i settarii  da  tutti  i domimi  del- 
l’impero  ( saura  rescripta  418-21)  (2),  nello  stesso  tempo 
mandò  in  esilio  Giuliano  ardente  pelagiano  vescovo 
di  Eclanum  nell’  Apulia,  c dieeiSette  altri  vescovi  d’ Ita- 
lia. Il  vescovo  Giuliano,  uomo  d’  ingegno,  scrittore  istruì- 

s * • 

to  ed  elegante,  intraprese  allora  a scrivere  molti  libri, 
combattendo  con  abilità  contro  il  suo  antico  amico  il 

••  jl  L.  • **  * ■ * '*  ■"  LO  ■ y . I j ‘ 


sa  finita  est  ; ulinam  aliquando  error  finlatur!  » ( Opp.  ed.  tn-4,  t. 
VII  ; in-f.  t.  V ).  ) 

(1)  Coeletta  Symbol,  ad  Zosim.  Pelagli  Libell,  fidei  ad  Innocent.  I, 
non  comparve  che  dopo  la  morte  di  quest’  ultimo,  e fu  diretto  a Zo- 
simo  ( Alanti,  l.  IV  j p.  52o  e 570  sq  ). 

(2)  Sopra  questo  concilio  generale  cf.  Manti , l.  IV,  p.  577  sq-  Au- 
gusl.  scrisse  ancora  de  Grati»  Christi  et  de  peccato  originali  conferà 
Pelag.  et  Coelcst.  ( an.  41#  ) ( Opp.  ed.in-4,  t.  XIII,  p.  285-542  ) nelle 
quali  opere  si  rinvengono  i frammenti  di  Pelagio  de  Lib.  Arbitr.  et  de 
Co'eletl.  Symbol.  Vedi  i rescritti  degli  imperatori  Onorio  e Teodosio 
II,  presso  Arduino , t.  l„  p.  1230  sq.  Cf.  Hi/fel,  1.  c.  p.  332. 
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vescovo  d*  Ippona  (4).  Più  moderato  che  il  monaco  Bret- 
tone fu  il  primo  a sostituire  alle  dottrine  pelagiane 
quelle  del  semi- pel  agianismo.  Egli  imputava  ai  suoi 
avversari!  alcuni  erróri  dei  Manichei,  accusandoli  di  am- 
mettere una  perversità  radicale  nella  natura  umana,  di 
condannare  il  matrimonio,  di  propendere  al  fatalismo. 
Dopo  avere  invano  appellato  coi  suoi  compagni  di 
esilio  dalla  costituzione  del  Papa  Zosimo  a un  concilio 
universale,  si  recò  nella  Cilicia  presso  Teodoro  di  Mopsue- 
sta;  ma  anche  colà  fu  condannato  da  un  concilio  pro- 
vinciale. Dopo  la  morte  di  Onorio  ritornò  nell’  Occiden- 
te coi  suoi  compagni  di  esilio  procacciando  ancora,  ma 
indarno,  di  far  esaminare  la  loro  causa  da  Papa  Cele- 
stino. Infaticabili  nelle  loro  mene  questi -settarii  ritorna- 
rono nell’  Oriente,  quando  il  patriarca  di  Costantinopoli 
Attico  ne  proibì  ‘ loro  P ingresso  : tornarono  a rivivere 
le  loro  speranze  allorché  ISestorio  salì  sopra  la  sede  di 
Costantinopoli,  poiché  i rapporti  intimi  della  dottrina  di 
lui  colla  loro  sembrava  . che  facesse  sicurtà  della  sua 
protezione  (2)  ; ma  tennero  loro  dietro  i decreti  del 
Papa  Sisto  III,  in  grazia  dell’  attività  di  Mario  Mercato- 

fi)  Allora  Agostino  scrisse  de  Nupliis  et  concupiscent.  lib.  li  de 
Anima  et  ejus  origine  lib.  IV  ; Contro  duas  cpisl.  Pelagianor.  lib.  iv  ; 
( 420  ) ; Contra  Jullan.  Pclag.  lib.  VI  ( an.  421  ),  quindi  una  confu- 
t azione  di  Giuliano  lib.  I de  Nuptiis,  e la  contro- risposta  del  medesi- 
mo Santo  lib.  II  de  Nuptiis. 

(2)  Questa  relazione  intima  fu  ben  presto  scoperta.  Cf.  Joan.  Cassimi 
lib.  VII  de-  Incarnatione  Christi  adv.  Nestor.,  specialmente  lib.  V.  c. 
4 : « llaeresim  illam  Pelagianae  liaereseos  - discipulam  utque  imitatri- 
cem  \ etc.  » 2,  indiretta  a Nestorio  : «Ergo  vide»  Pelagiunum  tc  virus 
vomere,  Pelagiano  te  spiritu  sibilare.  » Parimenti  Prosperi  èpitapb. 
Nestorian.  et  Pelagiali,  haereses. 

Nestoriana  lues  successi  Pelagianae, 

Quae  tameu  est  utero  progenerata  meo. 

Infelfx  miserae  geni  Ir  ix.  et  Ulta  natae, 

Erodivi  ex  ipso  germine,  quod  peperl.  eie.  * 


§.  l i 7. — SEJII-PELAC.IANISMO.  PREDESTINAZIONE.  47! 

re.  Amico  di  S.  Agostino,  e una  leggo  di  Teodosio  II 
( 429)  li  cacciò  per  sempre  da  Costantinopoli.  Finalmen- 
te il  III  concilio  ecumenico  non  tardò  a riunirsi  ad  Efe- 
so ( 434  ),  ed  ivi.  furono  condannati  insieme  agli  errori 
di  Nestorio  quelli  ben  anco  di  Pelagio  e di  Celcslio:  quin- ' 
di  non  si  parlò  più  di  pclagianismo  nell5  Oriente  (I). 
Le  notizie  intorno  a Pelagio  scompariscono  già  sino  dal 
417,  e P anno  della  morte  di  Celestio  è rimasto  del  tut- 
to sconosciuto.  Del  rimanente  la  loro  eresia  non  influì  co- 
» 

me  le  precedenti  immediatamente  nel  popolo,  ma  fu  qua- 
si sempre  oggetto  di  discussione  fra  i dotti,  poiché  come 
anche  Giuliano  illudendosi  apertamente  esprimevasi:  «Io 
non  contrasto  già  colla  Chiesa,,  ma  con  due  privati 

dottori.  » - 

• ’*  * * * 

$.  417. — Semi -pclagianismo»  Predestinazione. 

Joan.  Cctstiani. Collat.  Patr.  ( Opp  cd.  Gazaeus,  Atrebati,  1628  ).  Fausti 
Heg.  Opp.  ( Gallami.  Biblioth.  t.  X;  Biblioth.  Max.  PP.  t.  Vili.  ) Prosptri 
Aquilani  Opp.  Parigi..  1711  Bassanl,  1782,  2 1.  in-i.  Fulgcnlii  Opp. 
Parigi.;  1634  Praedestinalus  #.  praedestinator.  hacr.  et  libri  S.  Au- 
gii#!. temere  adscripti  confutano  ( Max.  Biblioth.  PP.  t.  XXVII). 
Friggerà j Stor.  del  semi-pelagianismo.  Ilamb.  1833. 

• « 

Agostino  avea  detto  nelle  sue  lunghe  spiegazioni  del- 
la natura  e degli  efletti  della  grazia:  « 11  peccato  dovea 
« per  sé  medesimo  perdere  tutti  gli  uomini;  luttavolta 
« 1’  immensa  misericordia  di  Dio  scelse  da  questa  mas- 
« sa  di  perdizione  gli  eletti  ai  quali  concede  la  sua  gra- 
« zia  e il  dono  della  perseveranza.  Essi  divengono  figli 
« di  Dio;  ed  anche  quando  esorbitassero  per  qualche 
« tempo,  corretti  si  emendano;  ed  alcuni  di  loro  quan- 
« tunque  non  siano  corretti  dagli  uomini,  ritornano  nel- 
« la  buona  via  che  hanno  abbandonata  ( prcBscili,:  prcc- 

(1)  Gli  atti  del  concilio  di  Efeso  presso  Mansi)  t.  IV,  p.  367  sq. 


472  $.  4 17.  — SEMI- PBLAGlAXiSUO.'* 

« destinati  ) e muoiono  nella  grazia.  Kssi  sono  eletti 

« non  perchè  Iddio  prevede  che  coopereranno  con  per- 

■ « severanza  all’  azione  della  grazia,  non  perchè  la  meri- 
• * • « * ^ 

« tano,  ma  perchè  Dio  ha  liberamente  voluto  elegger - 

• li  e predestinarli  alla  vita  ( prcedeslinatio  ad  vitam). 
« Per  converso  ve  ne  sono  altri  che  Dio  abbandona,  e 
« contro  i quali  esercita  la  sua  giustizia.  Costoro  si  pcr- 
« dono  necessariamente;  non  perchè  se  si  volessero  sal- 
« vare  non  lo  potessero,  ma  perchè  hanno  trovato  la  loro 
« gioja  eia  loro:  felicità  nel  male.  L’uomo  non  può  che 
« adorarci  disegni  imperscrutabili  di  Dio  sì  nella  sua 
« misericordia,  sì  nella  sua  giustizia  (4).  » — S. Agostino 
va  ancora  più  lungi:  parla  di  una  seconda  predeslinazió-. 
ne ( praedestinatio  ad  poenatn  ),  ma  si  spiega  a chiare 
note  sopra  la  differenza  importante  delle  due  predesti- 
nazioni e la  diversità  dell’  azione  divina  nei  due  casi. 

S,  Agostino  nelle  sue  spiegazioni  più  antiche  intorno 
alla  necessità  del  peccato  e all’  azione  irresistibile  della 
grazia  r avea  per  iscopo  principale  di  confutare  il  pela- 
gianismo  : egli  è ciò  clic  si  c dimenticato  da  alcuni 
suoi  lettori  ; essi  hanno  creduto,  e specialmente  i mona- 
ci del  convento  di  Adrumcto  nell’  Africa  ( 420  ) hanno 

(1)  Aug usi.  dcCorrept.  n.  13:  « Quicumquc  ergo. abbila  originali  Ua- 
mnalione  isla  divinae  gratiac  largitale  discreti  sunt,  non  est  dubium 
quodet  proouralur  cis  audicndum  F.vangelium;  et  quum  audiunl;  credunl, 
et  in  fide,  quac  per  dilectionciu  operatur,  usque  in  linoni  persevera  ut: 
et  si  quando  exorbltant,  correpti  emendantur  ; et  quidam  eorum  etsi 
al)  hominibus  non  corripiantur,  in  vianu  quain  reliquerant,  redeunt  ; 
et  nonnulli  accepta  grafia  in  qualibet  .letale  periculis  Imjus  vitae  mor- 
I4s  celeritale  subtrahuntur.  Haec  cnim  omnia  operatur  in  eis,  qui  vasa 
misericordiac  operalus  est  eos,  qui  et  eiegit  eos  in  Fitto  suo  anto  oon- 
stituUoncm  mundi  per  clcclionem  gratiac.  » N.  23:«  Quicuraque  ergo  in 
Dei  previdentissima  disposinone  prnescili,  pracdcstinali,  vocali,  justifl- 
cati,' glorificati  sunt,  non  dico  etiam  nondum  renati,  sed  cliam  nondum 
nati,  jam  Olii  Dei  sunt,  ut  otnnino  perire  non  possunf,  etc.  ( Opp.  In-i, 
t.  XIV,  p.  950  e 938  ).  . 
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avvisato  ritrovarsi  nelle  opere  di  Agostino  la  negazione 
completa  del  libero  arbitrio  dell* uomo:  ma  Agostino 
medesimo  cercò  tostamente  di  disingannarli  con  due 

, * t 

opere  composte  a questo  fine  (1).  Poco- dopo  fu  infor- 
mato da  due  dotti  , della  Gallia  Prospero,  ed  1 lario  che 
nella  Gallia  meridionale,  e principalmente  a Marsiglia, 
molti  monaci  ed  ecclesiastici  osservando  la  sua  dottrina 
nel  senso  indicato  più  sopra,  la  trovavano  troppo  rigi- 
da. Ammettendo  anche  un  indebolimento  e una  diminu- 
zione delle  forze  naturali  in  'conseguenza  del  peccato 
originale,  si  avvisavano  che  la  volontà  umana  per  mezzo 
del  principio  della  fede,  prevenisse  V operazione  della 
grazia,-,  la  traesse,  e che  per  tal  modo  si  compisse  1*  o- 
pera  della  rigenerazione  : attribuivano  ben  anche  la 
perseveranza  necessaria  alla  salute  non  alla  • grazia  di- 
vina, ma  alla,  libertà  ed  ai  meriti  dell'  uomo.  Laonde 
comechè  ammettessero  con  parecchi  dottori  della  Chiesa 
i disegni  di  Dio  in  risguardo  alla  felicità  eterna  degli 
eletti  fondarsi  sopra  la  prescienza  dei  loro  meriti,  nul- 
lameno  intendevano  non  già  dei  meriti  acquistati  per 
la  grazia  di  Dio,  ma  sì  per  il  libero  uso  delle  forze 
naturali  dell’  uomo  (2)  ( Jlassilienses  ; s'emi-pelagiani  ). 

(1)  Angustili.  De  Gruiia  et  libero  arbitrio  et  de  Correzione  et  gra- 
tta. Cf.  Itetraet.  !!,  66,  67.  (lpp.214-16. 

(2)  Nel  trattato  de  Prnedestinalionc  Sanctor.  n.  158,  i principi!  dei 
Pelagiali!-  sona  messi  in  linea  parallela  con  quelli  dei  scmipelagian» 
nelle  seguenti  proposizioni  : « Ipsi  ( Pelagiani  ) enini  putant  acceptis 
praeceptis  jain  per  nos  ipsos  fieri  libarne  voi  unta!  is  arbitrio  sanctos 
et  immacolato?,  in  eonspccta  ejus  in  charifatc  : quod  futurum  Deus 
quoniam  praescivit,  inquiunt,  ideo  nos  ante  mundi  conslitutionem  ele- 
glt  et  praedesllnavlt  in  Christo.  — Nos  altiera  dicimus  ( inquilini  se- 
mlpelaglanl  ),  nostram  Deus  non  praescilsse  itisi  fidéni,  qua  credere  in- 
clplmus,  et  Ideo  nos  clegisse  ante  mundi  conslitutionem,  ac  praedestf- 
nasse,  ut  ctiam  sancii  et  immaculati  gratin  atquc,  opere  ejus  esse- 
mus.  » ( Ofpp.  t.  XIV,  p.  1011-12  ) In  eodem  opere  definii  praedestina- 
lionem  : praescientia  et  praeparallo  bcneflclorum  quibus  libcFantur 
quictimque  liberantur  (in  quibus  benefiriis certo  invenitur initium fldri  ). 
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Questo  errore  nato  evidentemente  dal  desiderio  di  evi- 
tare insieme  1’  eccesso  del  pelagianismo  e quello  di  una 
predestinazione  assoluta,  era  sostenuto  da  Fausto  vescovo 
di  Rìés,  da  Getmadio  di  Marsiglia  ( de  fide  ),  da  parec- 
chi monaci,  e alcuni  hanno  voluto  anche  dal  celebre 
* * , • 

Vincenzo  di  Levino  ( intorno  al  450)  (1),  ma  special- 
mente  da  Cassiano'  abbate  di  un  convento  di  Marsi- 
glia (2)  discepolo  di  S.  G.  Crisostomo,  che  ci  ha  lasciato  i 

• * • 

(1)  Cf.  specialmente  Cassiuni  Collat.  Xlll  de  Prolectione  Dei,  pub- 
blicala altresì  nelle  opere  Prospet'i  Aquilani  ed.  Bassani,  1782.  t !, 

р.  136-165. 

(2)  Norisio , e Nat.  Aless.  hanno  credulo  di  trovare  noi  Commonit. 

с.  57,  alcuna  macchia  di  sémipelagianismo.  A sua  difesa  cf.  Bollatali 
Acta  SS.  mense  Maii,  t.  V,  p.  254  sq.  e Storia  letteraria  delta  Francia, 
t.  11  p.  509. 

Dispiace  a molti  teologi,  come  il  Norisio  sia  troppo  facile  ad  accusa- 
re come  eretici  semipclagiani  tanti  monaci  deir  insigne  monastero  di 
Ferino,  da  cui  uscirono  tanti  santi  ricordati  dal  Martirologio  romano, 
come  sarebbero  Mario  Arelatcnse,  Massimo  suo  successore  nel  vescovato 
di  Arlcs,  Germano  vescovo  di  Auxerre  e il  dottissimo  Vincenzo  ; come 
pure  dispiace  che  da  taluno  si  sia  confuso  anche  Ilarto  di  Marsiglia,  che 
non  fu  che  laico,  col  santo  vescovo  di  Arles  dello  stesso  nome  ( Vedi 
Bellarm.  de  Scriptor.  'ecclesia»!.  ).  Si  avvisano  quindi  gli  studiosi  della 
SI.  eccl.  clic  gli  errori  dei  semipclagiani  non  sono  che  questi  accen- 
nati nella  storia  del  nostro  Alzog,  e non  quelli  sognati  da  coloro  che 
presero  malamente  a difendere  la  seconda  parte  della  proposizione  IV, 
già  condannata  da  papa  Innocenzo  XII  ( Henrion,  IX,  n.  666  p.  25. 
Parigi,  1859  ),  e che  sebbene  Cassiano  ed  alcuni  altri  non  si  pos- 
sono in  niun  modo  scusare  di  essere  caduti  in  simili  errori  ; nulla- 
meno  noi  siamo  dJ  avvisò  doversi  costoro  chiamare  erranti  e non 
eretici,  perchè  la  Chiesa  non  condannò  in  modo  esplicito  questi  errori 
semipclagiani  che  nei  sinodi  Arausicano  e Valentino,  e la  condanna 
fu  confermata  da  Bonifacio  li  nel  521,  cioè  un  secolo  dopo  P esistenza 
di  quegli  scrittori  che,  vogliamo  credere,  si  sarebbero  ben  volentieri 
sottomessi  ai  decreti  della  Chiesa  se  sino  a quell’  epoca  fossero  soprav- 
vissuti, e però  non  essendovi  in  costoro  la  pertinacia  della  volontà 
necessaria  a meritare  a chicchessia  la  brutta  taccia  di  eretico,  avremmo 
voluto  che  con  maggiore  riserva  e con  una  carità  veramente  cristia- 
na, si  fosse  proceduto  uel  giudicarli.  X.  d.  T. 
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suoi  colloqui  cogli  Anacoreti  di  Egitto  nel  suo  libro 
delie  Ventiquattro  conferenze.  \ 

Agostino  appena  ne  fu  informato  mise  mano  ad 
un’  estesa  confutazione  di  questa  nuova  forma  dell’  er- 
rore, ma  essendo  poco  dopo  la  sua  città  episcopale  as- 
sediata dai  Vandali,  l’ impareggiabile  vescovo  terminò 
la  sua  laboriosa  e feconda  vita  nel  28  Agosto  430  (4). 
La  lotta  contro  i i)I assillavi  continuò  a tenere  Prospe- 
ro (2)  ed  llario  in  relazione  coi  papa  Celestino  I.  Anche 
Fulgenzio  vescovo  di  Ruspa  nell’  Africa  ( -j-  533  ) ter- 
minò la  lotta  teologica  più  tardi,  come  anche  1’  anonimo 
autore  della  vocazione  delle  genti  ( Prospero  o il  papa 
Leone  ! 440  — 64,  allorché  era  arcidiacono  ),  il  quale 
parimenti  mitigò  alcune  proposizioni  troppo  aspre  di 
Agostino  (3).  Avvertito  il  papa  Celestino  di  questa  nuo- 
va forma  dell’  errore  da  Prospero  ed  llario  si  lamentò 
del  silenzio  troppo  lungo  dei  vescovi  della  Gallia  (4). 
La  dottrina  dei  semi-pelagiani  fu  solennemente  condan- 
nata dai  concilii  Arausicano  ( d’  Grange  529  ) e Valenti- 

* » ' / * • 

* ♦ . - * » 

(1)  Àuguil.  de  Pracdest.  Sanct.,  de  Dono  perseverai ìa e,  c poi  Opus 
impcrfcclum  ( propter  inori em  Aucloris  ) contra  Juliaiium  lib.  VI.  Nel 
trattato  de  Dono  perseverantiae  dopo  aver  portata  la  definizione  della 
perseveranza  come  più  sopra  aggiugnc:  « Caeleri  autem,  ubi  nisi  in  mas- 
sa perdilionis  juslo  divino  judicio  rellnquantur  ? » L’opinione  di  Petavio 
de  Praedestinatione  lib.  Il,  n.  1,  intorno  alle  sentenze  qui  espresse  ed 
in  altri  luoghi  di  S.  Agostino  c molto  rispettabile  : « Quae  fuerit  Au- 
gustini  de  praedestinatione  senlenlia  hucusque  demònstravimus.  Alque 
est  illa  quidcm  hujusmodi,  Ut  eani  luto  catholicus  quisquc  possit  am- 
plecti.  Est  età  mullis  haetenus  dcfcnsa,  atque  etiam  hodie  sumraa  rum 
doetrinae  ac  pictatis  commendatione  defenditur.  Sed,  si  quis  ita  tucri 
illam  iustituit  ut  contrariam  tamquam  falsam,  ac  Scripturis  adversam, 
repudiandam,  damnandamque  censeal,  magnopcre  is  or  rat,  ac  pluriino- 
rum,,  qui  hanc  anteponnnt  alteri,  Uieologorum  cousensione  refellilnr.  » 
( Theolog.  dogmat.  1.1,  p.  567  ). 

(2)  Cf.  specialmente  Prosperi  libro  conira  collation.  XIII  Cassia»»! 
( Opp.  ed.  Bassani,  t.  I,  p.  168-198  ).  Questa  edizione.  Opp.  Prosperi 
contiene  nel  toni.  Il,  p.  152-278,  varia  scripta  et  monumenta  quorum 
lectio  operibus  S.  Prosperi  ac  bisloriac'  scmipelagianae  lucem  affert. 

(3)  De  Vocatione  Gentium  ( inter  Opp.  Prosperi  rccensilutn  ed.  Bas- 
sani, t.  t,  p.  457-95  ).  ’ . 

(4)  Cf.  Mansi,  t.  I,  p.  751  sq. 
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no  ( di  Valenza  530  ),  nei  quali  furono  decretate  quéste 
formole  della  dottrina  della  Chiesa  Che  il  principio  delia 

fede  è frutto  della  grazia  ; che  la  grazia  liberamente  data 

. * 

precede  ogni  salutare  azione  fatta  dall*  uomo;  che  quelli 
che  sono  rigenerati  come  gli  eletti  hanno  bisogno  della 
grazia  divina  per  perseverare  nel  bene.  Queste  decisioni 
ebbero  il  loro  valore  dalla  conferma  del  papa  Boni- 
facio II  (1). 

Lucido  prete  delle  Gallie  sviluppò  in  un  senso  diffe- 
rente, ma  spiegandole  parimenti  sino  alle  loro  ultime 
conseguenze,  le  opinioni  di  S.  Agostino.  Egli  sosteneva 
che  Dio  non  solamente  predestina  alla  felicità,  ma  an- 
cora alla  dannazione  : negava  la  cooperazione  dell’  uomo 
all’  azione  della  grazia  nell’  opera  della  giustificazione  e 
della  santificazione,  e pretendeva  che  solamente  F azione 
divina  rendesse  giusto  e santo  (2).  Questo  sistema  asso- 
lutamente opposto  al  pelagianismo,  fu  condannato  in 
yarii  concilii,  e di  Arles  e di  Lione  ( 471-473  ).  È dif- 
ficile il  decidere  se  si  formasse  una  setta  propriamente 

detta  dei  - predestinazioni.  * * 

• ...  * * • •> 

Osservazione.  — La  Chiesa  secondo  le  spiegazioni  abbastanza  chiare 
del  papa  Celestino  ha  abbandonato  alte  particolari  scuole  ciò  che  con- 
venga pensare  intorno  ni  modo  della  predestinazione  e della  propaga- 
zione del  peccalo  originale,  c non , ha  per  niuna  maniera  eretti  in  dog- 
mi le  opinioni  di  S.  Agostino  (*). 

(1)  Cf.  Munsi,  t.  Vili  p.  712  sq. 

(2)  Fausti  lUjens.  cp.  ad  Lucid.  et  Lucidi  errorem  eraeudautls  libellus 

ad  episcop.  presso  Mausi , t.  VII  p.  1108  sq.  „ 

(*)  Benché  da  una  parte  il  papa  Celestino  dica  nelle  sue  let- 
tere ai  vescovi  delle  Gallie  : « Augustinum  ' sauetac  ròcordationis 
virum  , prò*  vita  sua  atque  meritis  in  nostra  communione  sein- 
per  babuimus,  nec  unquam  hunc  sinistrae  suspicioni  saltem  rumor 
adspersit,  quem  lantae  sententiue  olim  fuisse  meminimus,  ut  inter  ma- 
gistros  optimos  eliam  ante  a meis  dccessoribus  haberetur  ; » ma  daU’at— 
tra  parte  egli  dice  poco  dopo  : « Profundiores  vero  ditticilioresque  par- 
te» incurrentium  quaestionum,  quas  latiu»  pertractarunt,  qui  haeretiris 
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ERESIE  CONTRO  AL  DOGMA  DELL'  INCARNAZIONE. 
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§.  118.  — Prospetto  di  queste  nuove  controversie.  • Im- 

. m . ' * 

portanza  delle  medesime.  ' 

À * » V - i ’ • . , . « * , . • \ . 

'"TOl  tf  ) •*)' :*ih#r!  Yuyv 

In  quello  che  la  controversia  circa  l\  antropologia 
cristiana  si  sviluppava  sempre  più  nell’  Occidente,  1’  0- 
riente  cristiano  proclive  più  che  altro  ad  abitudini  specu- 
lative, 8’  ingolfava  davvantaggio  nelle  questioni  intorno 
.alla  cristologia.  Dopo  di  aver  determinato  contro  gli 
Ariani  la  natura  divina  di  Cristo  come  già  nei  primi  se- 
coli si  era  delimita  la  sua  natura  perfettamente  umana, 
contro  i Doceti,  ed  ultimamente  il  vescovo  Apollinare;  si 
veniva  ora  più  davvicino  a trattare  la  questione  dei  mu- 
tui rapporti  e delle  reciproche  operazioni  della  natura 
umana  nella  sola  persona  di  Cristo.  Origene  uvea  pel  pri- 
mo destata  la  questione.  Più  tardi  i vescovi  cattolici  ri- 
sposero  all’  opinione  ariana  della  semplice  unione  del 
't.oycc,  con  un  corpo  umano,  « che  bisognava  necessaria- 
mente che  il  Verbo  si  fosse  unito  altresì  a un’  anima 

§ 

umana.  » Apollinare  il  Giovine  rinnovò  la  disputa;  e Ba- 
silio il  Grande  e i due  Gregorii  ed  altri  confutando  il 

restiterunt,  sicut  non  .audemus  conlemncre , ita  non  necetse  habcmus 
adstruere  : quia  qd , coniilendum  grutiam  Dei  , cujus  operi  ac  digua- 
tioni  n i li i 1 penilus  subtrahendum  e9t , satis  sufflcerc  credimus,  quid- 
quid  secundum  praedicias  regulas  apostòlicae  Sedis  nos  script»  docue- 
runt,  ecc:  » ( Mansi,  I.  IV,-  p.  455  e 462.  )— Molto  dopo  il  celebre 
cardinale  Sadoleto , epp.  lib.IX  ad  Contaren.  Cardinal..(  ed.  Colon.  1580, 
p.  370  ) giudicava  affatto  nella  stessa  maniera  nell’occasione  dei  rilievi 
filili  sópra  1 suoi  Comincili,  in  ep.  ad  Rom.  : « Suoi  eniin  in  eo  ipso, 
de  quo  Inquinai^  doctissiino  Diminuii  sanctissinioque  doctore  ( Auguslino). 
prorsus  manifesta,  quac  in  Ulani  extremam  et  rcinotissimain  sententiam 
*e  coutulil. — Nec  (amen,  si  non  consentio  cum  Angustino,  idcirco  ab 

Ecclesia  catboHqa  dissonilo:  quac,  tribus  tantum  Pelagli  cnpitibus  Ini- 

• • 

probafls,  catterà  libera  ingenite  cl  disputationibus  reiiquit.  » 
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suo  errore,  provarono,  che  bisognava  che  Cristo  assumesse 
tutte  le  parti  della  natura  umana,  poiché  erano  state  tutte 
offese  per  il  peccato,  affinchè  così  fossero  liberate  e re- 
staurate, mentre  Apollinare  sosteneva,  che  la  parte  la  più 
nobile  dell*  uohio.  Vanitila  ragionevole,  non  avea  mestie- 
ri di  essere  redenta.  Gli  Alessandrini  nei  loro  trattati 
intorno  a questo  dogma,  si  facevano  forti  sopra  V unto 
ne  misteriosa  della  natura  divina  e della  natura  umana 
nel  Cristo.  Gli  Antiocheni  per  converso,  c specialmente 
Diodoro  di  Tarso  c.  Teodoro  di  Mopsuesta  cercavano  a 
bello  studio,  ed  anzi  con  una  specie  di  scrupolo  di  con- 
siderare le  due  nature  affatto  separatamente.  Quindi 
le  controversie  ardenti  ed  interminabili  che  si  solleva- 
rono dalle  due  parti,  non  già  come  si  è detto  spesso 
per  una  semplice  smania  di  disputare,  ma  perchè  ne  di- 
scendevano da  questa  questione  conseguenze  pratiche  as- 
sai gravi.  0 fosse  che  secondo  Eutiche  1’  umanità  sia 
stata  intieramente  assorbita  nella  divinità  di  Cristo,  o fos- 
se che  secondo  Nestorio  la  natura  divina  e la  natura 
umana  non  fossero  state  sostanzialmente  unite  in  lui, 
nell’  un  caso  e jiell’altro  i cristiani  vedevano  scomparire 
la  virtù  insieme  umana  e divina  dell’  opera  di  Gesù  Cri- 
sto, ambedue  necessarie  per  la  perfetta  e reale  redenzio- 
ne degli  uomini. 

, - < 

§.  119.  — Eresia  di  Ncstorio. 

' « i ' * 

* * 

i i 

Gli  scriUi  di  Ncstorio  presso  Garnier } Opp.  Marii  Mercalor.  II,  5.  Le  sue 
lettere  presso  S.  Cyi'illi  Alex.  Opp.  ed.  Auberl.  Paris.,  4638^  VII  t.in-f. 
insuper  Tillemont , t.  XIV,  p.  267-75;  T/ieodoreti  Rcprehens.  XII  ana- 
thcmatismal.  Cyrilti  ( Opp.  ed.  Schulze,  t.  V.  ) Tillemont , t.  XV, p. 
207-340. — Liberali  ( arcidiacono  di  Cartagine  intorno  al  555  )Brevia- 
rium  causac  Ncstorianorura  et  Eutychianorum,  ed.  Garnier.  Tarigl,  1675 
Leontii  Byrant.  conira  Nestorium  et  Eutycben  ( Canitii  Soc.  J.  The- 
saur.  monumenL  ed.  fìasnage , t.  I.  ) Socrat.  Hist.  ccclcsiast.  VII.  29 
sq.  Erugr,  I.  7 sci.  — Document.  presso  Manti,  t.  IV,  V VII  ; presso 


479 


♦ 5.  1 19.  — 5 NESTORI A'IISMO.  , 

• J 

Uarduin.  t.  I p.  1271  sq.  (ìarnier,  de  Haeresi  et  libri?  Nestorii  in 
sua  ed.  opp.  .Marii  Mercaior.  t.  Il  Dolici n,  Storia  del  Kcstorianismo, 
Parigi,  1689.  JValch,  Storia  delle  eresie.  P.  V,  p.  289-936.  Gcngler , 
della  condanna  di  Nestorio  c di  alcune  nuove  teorie  sopra  1'  idea 
dell’  Uomo  Dio  ( Tiib.,  Kivist.  trimestr.  1855  p.  213-299  ( Hiffcl , loco 
cit.  p.  535-263.  Katerkanip , SI.  Ut.  IH,  P-  71-159. 

• ...  * # f , » fc  * _•  • 

Nestorio  fu  fatto  patriarca  di  Costantinopoli  nel  428. 
Formato  alla  scuola  tF  Antiochia  vi  avea  acquistato  una 
eloquenza  ed  una  istruzione  molteplice,  ma  superficiale. 
Il  suo  spirito  era  pieno  d’  orgoglio,  il  suo  zelo  era  sfor- 
nito di  scienza:  il  suo  carattere  era  altiero  ed  arrogante. 
Queste  male  disposizioni  si  fecero  scorgere  tosto  nella 
sua  Omelia  di  inaugurazione  (1)  con  quest'  apostrofe  di- 
retta a Teodosio  li:  « Imperatore,  libera  1’  impero  da- 
« gli  eretici,  ed  io  ti  darò  il  regno  del  Cielo.  Dammi 
« mano  a vincere  i nemici  della  Chiesa  ed  io  ti  ajuterò 
« a tionfare  dei  Persiani.  » Difatto  il  suo  zelo  si  dires- 
se a bella  prima  contro  le  reliquie  degli  Ariani  e dei 
Macedonia™,  ma  specialmente  contro  gli  Apollinaristi;  se 
non  che  in  quello  che  combatteva  P eresia,  vi  cadde  egli 
medesimo.  Le  prime  vestigio  dell’  errore  di  Nestorio  si 
trovano  nell*  opinione  di  un  monaco  della  Gallia  chiama- 
to Leporio  che  divenne  più  tardi  prete  a Cartagine  ( in- 
. torno  al  420  ) (2).  Costui  pretendeva  che  si  ritrovasse- 
ro in  Cristo  due  soggetti  sussistenti  per  sè  medesimi, 
c che  perciò  le  azioni  divine  si  dovessero  ascrivere  sola- 
mente al  Logos,  e le  umane  solamente  all’  uomo  Gesù. 
Nestorio  avea  promesso  ai  fedeli  della  sua  Chiesa  un  in- 
segnamento migliore  di  quello  che  si  fosse  dato  per  lo 
innanzi  circa  alla  natura  del  Figlio  di  Dio;  fece  pertan- 

(1)  Cf.  Sacrai.  llist.  ecclesiast.  VII,  29. 

(2)  Cf.  EpIsL  episco|>or.  Africae,  quuin  cum  Leporii  libello  emenda- 
tionis  niiseriint  ad  episcopo?  Galliae  ( 1 ed.  Jac.  Sirntond.  Puris  . 
1650.  Manti , t.  IV.-  p.  517-28 


) 
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to  preludere  questa  dottrina  da  Anastasio  neo-sacerdote 
di  Costantinopoli.  Costui  predicò  contro  il  titolo  così  ri- 
spettoso di  Madre  di  Dio  ( 0i5? ov.oq  Deipara)  dato  qua- 
si universalmente  a Maria,  e che  si  accennava  già  nel 
simbolo  medesimo  degli  Apostoli:  ciò  che  universalmen- 
te dispiacque.  Nesto.rio  invece  di  soffocare  la  disputa  na- 
xscente  prese  anzi  con  tutto  il  calore  il  partito  di  Ana- 
stasio, e in  un  sermone  sopra  la  1 Ep.  ai  Cor.  IV,  21, 
sostenne  che  bisognava  dire  : Madre  di  Cristo  ( Xpi- 
nz cx'o%zi  ) , e che  1’  uomo  generato  da  Maria  dovea 
essere  chiamato  Teoforo , che  porta  Iddio  (Osc^cpa;), 

ovvero  Qzcàcyc*;  , che  riceve  Dio  come  tempio  nel 
* • 

quale  Dio  abita  (l).  -Quindi  la  Incarnazione  non  era 
che  una  semplice  inabitazionc  del  Logos  nel  Cristo,  e 
non  era  più  vero  che  il  Verbo  eterno  si  fosse  fatto  uo- 
mo ( f'erbum  caro  factum  est  ).  Le  spiegazioni  che  si 
diedero  più  tardi  da  Ncslorio,  mostrarono  più  apertamen- 
te ancora  il  suo  errore.  Non  vedeva  in  Cristo  che  due 
persone  collocale  f una  appresso  dell'altra  unite  este- 
riormente e moralmente,  laddove  i padri  Alessandrini  e 

i * , 

tutti  i vescovi  ortodossi  sostenevano  l'unità  fisica , so - 
lanziale,  ipostalica , . parlavano  della  natura  del  Logos 
divenuta  carne,  di  tal  maniera  che  gli  attributi  delle  due 
nature  umana  e divina  potevano  reciprocamente  adope- 
rarsi c cangiarsi  ( oommunicatio  idiota  alimi  scu  prò - 
' ' * * * \ * 
prictalum  ).  . 

Il  rumore  di  questa  dottrina  nestoriana  si  sparse  di 
presente  ncIP  Oriente,  ed  in  ispecial  modo  fra  i seguaci 
di  Teodoro  di  Mopsuesta.  L’  Occidente  ne  fu  ben  pre- 

* ' t ' 1 * 

sto  avvisato;  ma  da  ogni  parte  si  alzarono  forti  e nu- 
merosi reclami,  come  sin  da  principio  si  era  fallo  inten- 
dere il  mormorio  del  popolo  nella  Chiesa  di  Costantirìopoli. 

(1)  Questi  sermoni  si  trovano  presso  Mottiij,  t.  Ivy  p.  1197. 
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La  dottrina  del  Verbo  fatto  uomo  era  stata  inse- 
gnata e difesa  col  maggior  vigore  contro  Leporio 
nell*  Occidente  da  Agostino , nell’  Oriente  da  Atanasio  , 
e questi  specialmente  a*ca  attribuito  a Cristo  una  natu- 
ra divina  divenuta  carne  (4).  Frattanto  la  dottrina  di 
IScstorio  trovava  molti  proseliti,  poiché  si  raccomandava 
per  un’  apparente  chiarezza,  sembrando  più  facile  a com- 
prendere che  Dio  si  unisca  all’  uomo,  di  quello  che  Dio 
si  faccia  uomo.  Si  pretendeva  di  non  appoggiarsi  che  al- 
le Scritture  e a testimonianze  chiare  e positive;  si  rifiu- 
tava, o si  tacciava  di  assurdità  la  comunicazione  delle 
proprietà.  Questi  pensatori  superficiali  erano  urtati  da  que- 
ste espressioni:  Dio  è debole,  Dio  ha  patito,  Dio  èmorto. 

I monaci  egiziani  specialmente  difendevano,  mentre 
altri  monaci  attaccavano  con  calore  1’  espressione  di  Ma- 
dre di  Dio ; quando  Cirillo  patriarca  di  Alessandria  vol- 
le comporre  la  questione:  pubblicò  una  lettera  pastorale 
(2)  per  ispiegare  e sostenere  questa  dottrina.  Cirillo  par- 
ve suscitato  da  Dio  per  sostenere  la  verità  contro  i Ne- 
storiani,  come  Atanasio  ed  Agostino  1*  aveano  difesa  con- 
tro 1'  Arianesimo  e il  Pclagianismo.  Così  egli  scriveva  ai 
monaci  : « Voi  chiamate  la  madre  che  concepisce  e genc- 
« ra  secondo  1’  ordine  della  natura,  non  già  la  madre 
« del  corpo,  ma  la  madre  di  tutto  1'  uomo  che  é compo- 

(!)  Athanas.  de  Incarnatione  Verbi  ( Mansi , t.  IV,  p.  €89  ):  Oui- 
loyoviiìv  xscì  «vai  auTÒv  utòv  toò  0soó  x«ì  0«jv  xarà  rviòpa,  viov  av- 
Op'. irov  xa ra  ffàoxa  • ou  ooo  faveti  tov  tva  viòv,  pixv  r/soTxuvijTjjv,  xxt 
utav  a7r^oTxu vvjtov  • a)/a  [dx v fàmv  roù  0éO’J  Aóyov  vevotpv-wtityviv , xai 
77 co'TX’j vov^x(v7}v  aezy.  tv5;  <raoxò;  auroù  fui  Trpovxv'jr,vst.  Cf.  Le  Quieti , 
disscrtat.  Daraasc.  II,  nella  sua  edizione  ( Opp.  Joann.  Damasceni , U 
I»  P 32  sq.  ) 

(2)  Cf.  Mansi,  t.  IV,  p.  587  sq.  et  Cyrilli  Lib.  de  recla  in  Peuni 
nostrum  J.  chr.  fide  Theodosio  et  regiuis  nuncupatus.  Mansi,  t IV, 
p.  618-884,  ai  quali  tengono  dietro  le  lettere  di  Cirillo  a Nestorio  e 
la  risposta  di  costui. 

ALZUG.  T.  I. 
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« sto  di  anima  e di  corpo,  benché  il  corpo  solo,  e nen 
« 1'  anima  del  tìglio,  sia  formato  dalla  sostanza  della 
« madre.  E perchè  non  vorrete  dire  altrettanto  di  Ori- 
ci sto?  11  Verbo  eternamente  generato  dal  Padre,  aven- 
te do  preso  una  natura  umana  è stato  generato  da  Ma- 
te ria  secondo  la  carne.  » 

Ma  le  dispute  si  animavano  e si  aumentavano,  e mal- 
grado gli  argomenti  di  Cirillo,  Nestorio  persisteva  con 
superbia  nella  sua  opinione,  oltraggiando  e calunniando 
Cirillo,  clic  finì  con  darne  contezza  a Papa  Celestino. 
Anche  Vestono  si  era  rivolto  al  romano  pontefice.  Un 
concilio  tenuto  a Roma  nel  450  condannò  la  dottrina 
di  Ncstorio  dietro  i ragguagli  che  avea  avuto  da  Cirillo, 
e lo  minacciò  della  scomunica  se  nel  termine  di  dieci  gior- 
ni non  ritrattava  il  suo  errore.  Nestorio  cercò  di  ritar- 
dare 1’  esecuzione  della  sentenza  pronunciata  contro  di 
lui  con  un  nuovo  appello.  Intanto  una  lettera  sinodale 

trasmetteva  tutto  ciò  che  si  era  fatto  col  vescovo  di 

% 

Costantinopoli,  a Giovanni  vescovo  di  Antiochia,  e più 
specialmente  a Cirillo  di  Alessandria  incaricato  dei  pieni 
poteri  dal  Papa.  INello  stesso  anno  Cirillo  tenne  un  con- 
cilio ad  Alessandria,  e in  una  lettera  sinodale,  scritta  del 
resto  con  un  vero  spirilo  di  cristiana  carità,  mandò  a Nc- 
slorio  la  sentenza  formulata  in  dodici  anatemi  (4)  con- 
tro la  dottrina  delle  due  nature  separate  nel  Cristo.  Ne- 
storio  rispose  con  dodici  anatemi  che  propose  dalla  sua 
parte  (2),  e nei  quali  imputava  a Cirillo  gli  errori  degli 
Apollinaristi.  La  disputa  diveniva  sempre  più  viva  ed  im- 
brogliata. quando  all’  improvviso  Giovanni  di  Antiochia 
cangiò  di  opinione  mettendosi  alla  lesta  del  partilo  Resto- 

(t)  Presso  Mansi , t.  IV,  p.  1067-1084. 

(2)  Questi  contro-anatemi  sono  conservati  in  latino  solamente  da 
Mario  Mercatore,  ed.  Ùaluzii,p,  142  sq.  c quindi  pr esso  M ansi,  4.  IV, 
p.  1099. 


J 


Digitized  by  Google 


§.  HO.  — NESTORI.IN1S.MO.  483 

riano,  al  quale  si  unì  Tcodoreto  vescovo  di  Cifra,  uomo 
distinto  per  ingegno  c pietà,  compromettendo  così  il  suo 
buon  nome  inverso  alla  Chiesa.  Per  riconciliare  i due  partiti 
l'imperatore  Teodosio  II, mal  prevenuto  contro  Cirillo,  con- 
vocò un  concilio  ad  Efeso  ( 434  ).  Quasi  duecento  vescovi  vi 
si  riunirono  sotto  la  presidenza  di  Cirillo  incaricato  di  pieni 
poteri  dal  Papa.  INella  prima  sessione  la  dottrina  di  ISesto- 
rio  fu  condannata;  IVestorio  stesso  chiuso  nel  suo  palazzo 
che  avea  fatto  circondare  da  soldati,  ricusando  ostina- 
tamente di  comparire  innanzi  al  concilio,  fu  scomunica- 
to e deposto.  Disgraziatamente  si  sollevò  allora  una  que- 
stione molto,  oscura  fra  Cirillo  e Giovanni  vescovo  di  An- 
tiochia la  di  cui  condotta  equivoca  era  dispiaciuta  ai  suoi 
colleglli  e ai  vescovi  della  Siria  arrivati  più  tardi  al  con- 
cilio. Questo  vescovo  di  Antiochia  malgrado  le  più  vive 
istanze  ricusò  di  prender  parte  al  concilio;  proibì  per- 
sino P entrata  nella  sua  casa,  cui  faceva  custodire  da  sol- 
dati; e non  volendo  dare  alcuna  risposta  ai  vescovi,  lini 
collo  scomunicarli,  e decretò  la  deposizione  di  Cirillo  e 
di  Meninone  vescovo  di  Efeso  nelle  sessioni  scismatiche 
che  tenne  coi  suoi  partitanti  c con  quelli  di  Nestorio,  fra 
i quali  si  trovava  il  rappresentante  dell*  imperatore.  Il 
debole  Teodosio  che  non  era  accessibile  che  al  partito 
istoriano  e alle  nuove  che  ne  riceveva,  ignorò  il  vero 
stato  delle  cose  sino  a che  i vescovi  cattolici  man- 
darono una  persona  travestita  ai  monaci  di  Costantinopo- 
li per  avvisarli  della  loro  angustiosa  posizione  e della  pri- 
gionia di  Cirillo  e di  Memnone.  Allora  i monaci  andaro- 
no in  processione  solenne  cantando  inni  devoti  al  palaz- 
zo dell’  imperatore.  Teodosio  informato  della  verità  or- 
dinò che  due  vescovi  di  ciascun  partito  venissero  a Cal- 
cedoni per  esporvi  E affare  dinanzi  a lui.  Dopo  vani 
* sforzi  per  la  riunione  dei  partiti  il  concilio  fu  sciolto* 
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Cirillo  con  Meninone  restituiti  alla  libertà  e riconosciuta 
la  legalità  della  deposizione  di  Ncstorio.  Il  patriarca  de- 
posto fu  mandato  in  un  convento  di  Apamea,  e Massimia- 
no eletto  in  suo  luogo.  11  papa  Sisto  HI  credette  di  vede- 
re in  tutte  queste  circostanze  dei  pegni  di  un  pronto 
componimento  di  questa  pericolosa  e turbolenta  divisio- 
ne; ma  lo  scisma  durò  ancora  due  anni,  e fu  d’  uopo 
per  pacificare  gli  spiriti  in  Antiochia  e per  riunirli  in  un 
simbolo  comune  (*J,  l’autorità  del  papa,  il  potere  dell’  im- 
peratore, e F influenza  grande  di  Acacio  venerabile  ve- 
scovo di  Berea  , di  Simeone  lo  Stilila  , maraviglia  del 
suo  tempo,  di  Paolo  di  Emeso,  c del  pio  e coraggioso 
Isidoro  di  Pelusio.  Allora  fu  solennemente  riconosciuta  e 
proclamata  la  unione  ipostatica  delle  due  nature  nella 
persóna  di  Cristo  ( 455)  ; e il  concilio  di  Efeso,  confer- 
mato dall’  adesione  del  sovrano  pontefice  Sisto , ricevette 
il  carattere  di  III  concilio  ecumenico . 

Qui  ancora,  come  suole  avvenire  in  ogni  cosa,  vi  furo- 
no i suoi  malcontenti;  Teodoreto,  Alessandro  di  Terapoli, 
Melezio  di  Mopsucsta,  ed  altri  si  opposero  alla  condan- 


O Ouo).oyov^ev  Totya/sovv  ròv  Kvpiov  vjptav  hjirovv  \pi7 ròv,  tov  vtov 
TO‘j  0>toù,  tov  povoyevij,  fc)sdv  tsXeiov  xat  avQporn ov  réXstov  ex  '•pvyvji  Xo- 
ytxxc  xat  irwuaTOc-  7 rpò  xigJvov  uiv  ex  toù  Ilaroo;  ycvwjOevra  xarà  r'r,v 
OìórvìTX,  én'  ea/ar wv  òe  twv  wptpoiv  -ròv  av ròv  ot’  xat  < Jta  t^v  yj- 

(jLsrépxy  7o>mpnt.'j  ex  Mx/Jta;  7 vjs  irapOsvov  xarà  txv  av0o«7rdTv?T«*  ópo- 
OU7tOV  T7J  llXTfit  TOV  9CUTOV  XXTX  T»)’v  &SOT/JTX  , XXt  OXOOVOrtOV  IJlttV  XX7  Ù 
Tijv  ày0ptjì7zÒ7r,7X‘  dftoovc rtov  xw  Ilar^t  ròv  av ròv  xara  t/Jv  OsÓtxtx,  xaì 
o'uoovctov  vjutv  xxtx  tvjv  ùm~ o7r,7 x ■ S'jo  yxp  <pv  <76éov  evroirt;  ysyoys  • 

otò  e vx  X^kttqv , eva  utov,  sva  Kv/stov  óuoXoyoyjasv*  xetrot  t«vt r(v  tvjv 
7r,$  x'i'jyy 'j 70 v s vwréMc  evvoiav  òuoXoyotf/tcv  7 rjy  «ytav  nxpOèvov  t)s&- 
tozov,  òtà  to  tov  Wiov  Aoyov  ffa/JxwO/jvat  xat  svoevO ponti  7at , >’.at  e;  «v  . 
T>j;  avÀXxj-pèo»;  vjvwaai  exv7o>  ròv  e'H  autvj;  X>jy9ivTa  vada*  tx;  0“  è 
ey'ayyeXtxà;  xat  XTOTToXtxa;  rsct  tou  K x/piov  ©wvx»,  trxtv  toù;  OsoXo- 
yoy;  avoca;  , t«;  u<v  xotvoiro  tovvTX?,  ci;  so’  svo;  n potreonov  , tx; 
’JtatccùvTa; , ù’;  jjfrt  Svo  yùm  .»v  xat  tx;  «sv  (leon  perni;  xxtx  T/jv  O.ro- 
T/,ra  tov  \ci7TOV-  tx;  òs  Txrmvx;  x«rà  rev  xj0po>izÒ7/i~x  auT&u  nxpx~ 
òcòovtx;.  prc.-so  ‘funsi.  I.  V.  p.  1)05.  Cf.  Katerkamp , l.  HI,  [>.  10S-1J>9. 
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lui  della  doltrina  di  Nestorio,  ii  quale  bandito  dall*  im- 
pel  ature  mori  dopo  lunghi  patimenti  in  un*  oasi. egizia- 
na ( 440)  (1).  Varie  provincie  dell’  Oriente  imitarono  1 e- 
sempio  dei  malcontenti,  e si  separarono  dal  patriarca  me- 
tropolitano di  Antiochia.  Un  severo  editto  imperiale  com- 
parve allora  contro  i partigiani  di  Nestorio,  e a poco  a 
poco  i capi  di  questo  partito,  Teodoreto  ed  Elladio  vescovo 
di  Tarso,  Andrea  vescovo  di  Samosata  si  sottomisero  o al- 
meno rientrarono  apparentemente  nella  comunione  della 
Chiesa,  senza  però  approvare  la  deposizione  di  Nestorio 
' ed  ammettere  gli  anatemi  di  Cirillo.  Si  esiliarono  colo- 
ro che  perseverarono  nello  scisma;  si  emanarono  le  leg- 
gi più  severe  contro  il  partito  nestoriano,  c questo  pro- 
cedimento rigoroso  riuscì  a rimettere  provvisoriamente  la 
Chiesa  in  pace  esterna;  ma  ciò  che  non  si  potè  soffocare 
fu  il  moto  degli  spiriti  e la  direzione  teologica  che  era 
stata  loro  impressa  dagli  scritti  di  Teodoro  di  Mopsu- 
esta,  vero  autore  di  questa  ncstoriana  eresia.  Queste  ope- 
re tenebrose  si  erano  sparse  per  ogni  dove,  si  leggeva- 
no con  avidità,  si  aveano  in  gran  conto.  La  dottrina  di 
Nestorio  si  era  sparsa  bcnanco  fuori  della  romana  Di- 
zione. Nella  scuola  teologica  istituita  da'  Persiani  in  Edessa 
era  vigorosamente  difesa  dal  prete  Jbas  e dal  dotto  Tomma- 
so Darsumas.  ltabulas  vescovo  cattolico  di  Edessa  visi  op- 
pose con  grande  zelo  ; ed  insieme  anatematizzò  come  fonti 
del  nestorianismo  le  opere  di  Diodoro  di  Tarso  e di  Teodoro 
di  Mopsucsta,  e si  adoperò  insieme  ad  Acacio  vescovo  di  Me- 
litene a premunire  contro  le  loro  dottrine  i vescovi  dell  Ar- 
menia ; persuase  benanco  Proclo  patriarca  di  Costantinopoli 
e Cirillo  ad  estrarre  dagli  scritti  di  questi  eretici  le  propo- 
sizoni  le  più  pericolose,  affinchè  i fedeli  fossero  da  esse 

(1)  Cf.  La  narrazione  riguardatile  gli  ultimi  avvenimenti  di  Nesto- 
ri presso  Jìvayrio,  St.  occlesiast.  I,  7. 
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premuniti.  Ma  vennero  meno  nel  loro  progetto,  allorché 
videro  la  risolutezza  con  cui  gli  orientali  si  dichiararo- 
no a favore  del  loro  dottore  Teodoro  per  non  agitare 
la  Chiesa,  appena  tranquillata,  con  altre  controversie  che 
potevano  cagionare  nuovi  disastri.  Cirillo  innanzi  agli  al- 
tri avea  dimostrato  nella  unione  conchiusa  in  Antiochia 
quanto  desiderasse  la  pace  della  Chiesa.  Ibas  informò  il 
vescovo  persiano  Maris  dello  zelo  che  il  vescovo  Rabu- 
las  adoperava  nella  difesa  della  fede,  c la  sua  lettera  fu 
più  tardi  un  documento  importante.  Eletto  vescovo  di 
Edessa  (-430 — 57  ) dopo  la  morte  di  Rabulas,  Ibas  favo- 
rì i nestoriani  cacciati  dall’  impero  romano,  e che  non 
aveano  per  lo  innanzi  trovato  rifugio  che  presso  Barsumas 
vescovo  di  ìNisibi  ( 435 — 89  ),  prima  esiliato  da  Edessa. 
Sotto  il  suo  successore  i Nestoriani  formarono  una  Chie- 
sa particolare  stabilita  a Seleucia-Ctesifonte  ; diedero  al 
loro  vescovo  il  titolo  di  universale  ( jacelich , catholicus  ), 
c furono  favoriti  dal  governo  persiano  per  vedute  politi- 
che. I loro  avversarli  li  chiamarono  sempre  Nestoriani 
0)=  si  propagarono  molto  nell’  interno  dell'  Asia,  e vi  ec- 
citarono un  certo  moto  favorevole  all5  incivilimento  di 

* 

quei  paesi. 

% 

120.  — Eresie  d’  Etiticlie.  Concilio  ecumenico  di 

Calcedonio. 

Brcviculus  hist.  Kutyctiianistar.  5.  gesta  de  nom.  Àcadi  fino  al  486,  forse 
di  Papa  Gelasio  ( Alatisi^  t.  VII,  p.  1060  sq.  ).  Libcrutus , cf.  supra 
tilt,  al  §.  119,  Evagr.  Hist.  ecelesiast.  i,  9 sq.  ; II,  2.  Docuin. 
presso  Mansi,  t.  Vi,  Vii,  e presso  Arduino,  t.  I,  II.  T/wodoreti 
Eranistes  s.  Polymorplius,  ilial.  Ili  ( Opp.  ouin.  cd.  Sditi  Iz  e,  I.  IV, 
p,  1265  );  — IVulch,  Storia  delle  eresie,  t.  VI.  Kuterkuinp , S.  f.  V. 
ili.  P.  160-265.  j fii/fel,  I.  c.  p.  564-402.  ' 

Poco  dopo  che  erano  succedute  le  conferenze  concilia- 

(t)  J-S.  sisscmanmiSf  de  Syris  Nestoriani»  ( Biblioth.  Orient.  li  111  P. 
11.  Koiiiac,  172S,  in-f.  ). 
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trichina  poggiate  sopra  basi  incerte,  fra  Giovanni  di  An- 
tiochia e Cirillo,  i partiti  cominciarono  a rivolgersi  e a 
dare  origine  a un  nuovo  errore.  Si  era  osservata  nella 
controversia  nestoriana  1*  attività  straordinaria  di  un  vec- 
chio archimandrita  di  un  convento  di  Costantinopoli  Eu- 
tichc . Nella  sua  sollecitudine  si  era  lamentato  col  Pa- 
pa Leone  I dei  progressi  che  la  dottrina  nestoriana  fa- 
ceva intorno  a sè.  Chi  si  sarebbe  mai  aspettato  di  ve- 
dere ben  presto  questo  monaco  così  zelante  cadere  nel- 
1'  errore  diametralmente  opposto  a quello  che  impugna- 
va con  tanto  ardore  ? Imbevuto,  secondo  tutte  Ip  apparen- 
ze, della  dottrina  origeniana  intorno  alla  preesistenza  del- 
• le  anime,  Eutiche  diceva:  « Prima  delP  unione  del  Verbo  • 
« colla  umanità.,  le  due  nature  erano  assolutamente  di- 
« stinte;  dopo  1’  unione,  la  natura  umana,  confusa  col- 
li la  natura  divina,  ne  fu  sì  fattamente  assorbita,  che 
« la  divinità  sola  restò,  ed  ella  fu  che  patì  per  noi  c 
« ci  riscattò.  11  perchè  il  corpo  di  Cristo  fu  un  corpo 
« umano  quanto  alla  sua  forma  c in  quanto  alla  sua  ap- 
« parizione,  ma  non  in  quanto  alla  sua  sostanza.  » 

Così  veniva  annichilato  il  mistero  dell’  Incarnazione, 
non  altrimenti  che  nel  nestorianismo.  Questo  errore  de- 
notato più  tardi  sotto  il  nome  di  monofisisnio  si  propa- 
gò sotto  diverse  forme.  Denunziato  da  Eusebio  di  Dori - 
lea  a Flavio,  l’errore  d'Eutiche  fu  condannato  dal  conci- 
lio di  Costantinopoli  ( 448  ),  ed  Eutiche  medesimo,  ostinan- 
dosi ad  opporsi  all’  autorità  della  Scrittura  e alla  dottri- 
na costante  dei  Santi  Padri  di  tutti  i secoli,  fu  deposto, 
ma  ebbe  ricorso  alla  potenza  imperiale,  e si  procacciò 
la  simpatia  dell’  imperatrice  Eudossia.  Contemporanea- 
mente scrisse  al  Papa  Leone,  a Pietro  Crisologo  vesco- 
vo di  Ravenna,  e al  torbido  ed  ambizioso  successore  di 
Cirillo  il  patriarca  Dioscoro  ( dopo  il  444  ). 
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Leone  confermò  ciò  che  si  era  fatto  a Costantinopoli 
in  una  lettera  che  indiresse  a vescovo  Flavio  (i)  , nel- 
la quale”  espose , con  una  sodezza  e precisione  senza 
pari,  la  dottrina  della  Chiesa  intorno  alle  due  nature  e 
la  loro  unione  ipostatica  contro  gli  errori  di  Ncstorio  e 
di  Euliche.  11  patriarca  di  Alessandria  al  contrario  pre- 
se il  partito  di  Eutichc,  e si  avvisò  di  aver  trovata  un'  oc- 
casione opportuna  di  umiliare  gli  orientali  che  egli  re- 
putava nestoriani.  In  unione  con  V eunuco  Crisafio  egli 
seppe  insinuarsi  nell’  animo  dell'  imperatore  Teodosio  di 
modo  che  questi  convocò  un  sinodo  ad  Efeso  (440),  al 
quale  anche  Papa  Leone  mandò  tre  legali.  Dioscoro  vi 
arrivò  con  una  truppa  di  sgherri,  tolse  ai  legati  ponti- 
fico la  presidenza  del  concilio,  c impedì  loro  persino  di 
leggere  la  lettera  di  Leone;  insiememente  fece  maltrat- 
tare da  que'  suoi  sgherri  e dai  suoi  monaci  furibondi 
il  patriarca  Flaviano  suo  nemico  personale  in  una  manie- 
ra crudele  ed  inaudita,  fece  tanta  violenza  alla  coscien- 
za degli  altri  Padri  del  concilio,  che  i vescovi  sottoscris- 
sero alla  sua  opinione  e Flaviano  nc  ebbe  poco  dopo  a mo- 
rire. Questa  sciagurata  adunanza  ebbe  dalla  posterità  il  no- 
me infame  di  ladrocinio  di  Efeso  (tjwodcg  ìwTptxyj.)  (449); 
Ciò  non  ostante  Teodosio  lina  confermò  i decreti;  Leone  il 
Grande  fece  di  tutto  per  annullarlo  e per  togliere  quest’onta 
alla  Chiesa  greca.  Ciò  gli  riuscì  dopo  la  morte  prestamen- 
te seguita  di  Teodosio  ( 450  ) ; per  la  mediazione  di 
sua  sorella  Pulchcria  assai  meglio  disposta  che  egli  non 
fosse,  e del  sno  degno  consorte  Marciano  ( -j-  457  ).  Ana- 
tolio  eletto  patriarca  di  Costantinopoli  per  gli  intrighi  di 
Dioscoro  fu  obbligato  di  trattare  coi  Legati  del  Papa  per 
tenere  un  concilio,  nel  quale  la  famosa  lettera  di  Leone 

a Flaviano  fu  adottata  e sottoscritta,  Eutiche  deposto  dalia 

• • 

(I)  L«on.  Opp.  cd.  Quesurll.  ep.  24;  cd.  Ballerini,  ep.  28. 
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sua  dignità  di  sacerdote  e di  archimandrita.  Marciano 
fece  trasferire  a Costantinopoli  le  spoglie  mortali  di  Fla- 
viano,  e per  pacificare  del  tutto  le  menti  così  sviate  e 
vacillanti  convocò  a Calcedonio  ( 454  ) il  quarto  concilio 
ecumenico . Vi  si  riunirono  cinquecentoventi  vescovi  qua- 
si tutti  orientali.  Quelli  dell’  Occidente  non  aveano  potu- 
to unirsi  a questo  numero  straordinario  di  vescovi,  poi- 
ché V Africa  era  devastata  dai  Vandali,  e la  parte  occi- 
dentale dell’  impero  dai  Goti  c dai  Franchi.  I quattro  le- 
gati del  Papa  vi  presiedettero;  Dioscoro  fu  deposto  per 
causa  delle  sue  violenze,  ed  anche  perchè  uvea  tenuto  un 
concilio  senza  l'approvazione  dell * apostolica  Sede.  Nel- 
la sesta  sessione  si  formulò  contro  Nestorio  ed  Eutichc 
la  dottrina  cattolica,  decretando  che:  nel  Cristo  le  due 
nature,  la  natura  divina  e la  natura  umana,  sono  sen- 
za confusione  senza  cangiamento , senza  divisione,  sen- 
za separazione,  unite  però  in  tuia  sola  persona  ( ipo- 
staticamente  ),  per  la  quale  nullameno  non  viene  tolta  la 
diversità  delle  nature  (*).  11  concilio  nel  suo  rispetto  c 
nella  sua  sottomissione  alla  Santa  Sede,  informò  il  Pa- 
pa Leone,  motore  di  tutto  il  bene  che  erasi  fatto  nel  con- 


(*)  Sytnb.  Chalced.  : ExòtiJ<*!rxofxsv  rilttov  ròv  avròv  sv  Ssòryrt  xzi 
ri'kstov  tÒv  avròv  tv  eivOptanÓTyrt,  &eòv  à\r,rù;  xat  xvOponzov  àxyròi;  zòv 
avròv  ex  'Ivyy;  ).a ytxy;  xai  atòparo;,  ópoovvtov  x«  Ilax^t  xxt«  ryv  Qtò- 
ryrx  xa t òpoovrrtov  ròv  avròv  yptv  xarà  r r,v  àvQ  pwròryza , xaxà  7ràvxa 
ópotov  rip.lv  yjnpi;  xpapria;-  r:pò  aitóvuv  pèv  ex  rov  Ilar pò;  ytvvyOivra 
xarà  ryv  Qeóryru , eV  sryc iro>v  3è  xolv  ypzpùv  ròv  avròv , Si'  ypà;  xai 
Stàryvypsrépxv  aotrypizv  éx  Mapia;  rij;  rxpOèvov  ry;  Osoròxov  xarà 
ryv  zvQpoiròryrx-  iva  xai  ròv  avròv  X/siotov,  viòv,Kv  ptov  povoyevy  :x  Svo 
futrsuv  a rvyyyroì;,  àrpircrta;,  àStaipérai;,  àyapttrro;  yvotpt^óptvar  ov- 
Satiov  ryg  rtóv  yvtrtuv  Stafopà;  àvypypsvt;  3 toc  ryv  tvonrtv,  tru&psvy; 
Si  uìIa ov  ryf  t Stori jxo;  éxarépx;  ovato;  xat  ti;  tv  irpóvurov  xai  ptxv 
vxòarx'Jtv  avvr  ptyovay;'  oux  ct(  SvoirpÓ7(oirx  pept$ópsvov  y Statpovpt- 
vov.  ot)V  iva,  xat  ròv  avròv  viov,  xat  povoysvy  , ©eov  ì.òyov,  Kvptov  In- 
aovv  Xpiaròv.  Presso  Munsi,  t.  VII,  p.  116. 
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cilio  presieduto  dai  suqi  legali,  e di  tutto  ciò  che  vi  si 
era  trattato,  e lo  pregò  instantemente  di  confermarne  i 
decreti,  e specialmente  la  preferenza  accordata  nel  XXVIII 
canone  (1)  al  patriarca  di  Costantinopoli  (2).  * 

§.421.  — - Continuazione  della  lolla  dei  Mono  fisi  ti. 

Eoagrius,  Hist.  ecclesiast.  II-V,  Docuin.  presso  Mansi,  1.  VII -IX.- 

Lconlii  Byzant.  adv.  Monophysitas  presso  Any.  Maji  colleclio,  Roma:, 

1855  t.  VII. 

I decreti  di  Calcedonia  incontrarono  una  forte  oppo- 
sizione nella  Chiesa  greca  già  sì  turbata  e corrotta.  I mono- 
lìsili  eccitarono  delle  spaventevoli  turbolenze.  I monaci 

(1)  Condì.  Chalc.edon.  c.  28  presso  Àr  duino,  t.  II,  p.  fili,  secondo  la 
traduzione  Ialina:  « Nos  deccrnimns  ac  statuiiuus  quoque  de  prfvile- 
giis  sanctissimae  Ecclesiae  Constantinopolis  , novae  Romae.  Etcnim  an- 
tiquae  Romae  throno , quod  urbs  illa  imperare!,  jure  Patres  privilegia 
Iribucrunt.  Et  cadem  consideratione  moli  150  Dei  amantissimi  Episcopi, 
sancì issimo  novae  Romae  throno  acquali»  privilegia  Iribucrunt,  rette 
judicantes,  urbem  quae  cl  imperio  et  senati t honorata  sii,  et  aequa - 
li  bus  cti  in  antiquissima  regina  Jtoma  pridlegiis  frualur,  cliam  in  re- 
bus ecclcsiasticis  non  secus  ac  Ulani  extolli,  ac  magnifieri  steundam 
post  Ulani  escisi  entelli  ; et  ut  Ponlicae  et  Asiunac  et  Thraciae  dioecc- 
seos  Metropolitani  soli,  praetcrca  episcopi  praedictnrum  dioeeesium, 
quae  sunt  inter  Barbaros,  a pracdiclo  throno  sanctissimae  Constantino- 
poìilane  Ecclesiae  ordinentur,  eie.»  I legali  del  Papa  proteslarono 
tosto  contro  questa  disposizione  contraria  alla  disciplina  della  Chiesa 
appoggiandosi  al  canone  6 del  concilio  di  Nicca.  Cf.  il  dottissimo  Ar- 
duino , t.  II,  p.  626;  Jiiffel , I.  c.  p.  584. 

1 teologi  cattolici  non  confondono  i diritti  del  primato  pontificio 
che  sono  di  diritto  e d'  istituzione  divina  coi  diritti  patriarcali, 
che  relativamente  al  vescovo  di  Costantinopoli  solo  allora  furono  vali- 
di e leciti  quando  oltennero  l’approvazione  del  sommo  pontefice.  N.  d.  T. 

(2)  Vedi  r annunzio  del  concilio  al  papa  Leone,  c la  preghiera  di 
confermarlo  presso  Arduino,  t.  li,  p.  655-60  ove  si  dice:  « Scientes, 
quia  et  Vestra  Sanctitas  addiscens  et  probatura  cl  confirmatura  est 
eadem.  » E alla  fine:  « Rogamus  igilur,  et  tuis  dccretis  nostrum  bo- 
terà judicium;  et  sicut  nos  capili  in  bonis  adjecioius  cousonanliam 
sic  et  Summitas  Tua  quod  decei,  adimpleat. 


»- 
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Eutimió  e Teodosio  ne  furono  i principali  istigatori  nel- 
la Palestina.  Fecero  cacciare  dalla  sua  sede  il  patriarca 
di  Gerusalemme  Giovenale,  ed  eleggere  in  suo  luogo  Teo- 
dosio che  resistette  per  molto  tempo  colla  più  gran- 
de violenza  anche  alla  potenza  imperiale.  Nell’  Egitto  si 
sporsero  espressamente  le  voci  le  più  contraddittorie: 
« Si  è condannato  Cirillo  in  Calcedonia  ; si  è adottata  la 
dottrina  di  Nestorio,  ecc.  » E il  popolo  nel  suo  fana- 
tismo giunse  sino  a bruciare  i soldati  dell’  imperatore  ri- 
fugiati nell'  antico  tempio  di  Serapide.  Dopo  la  morte  di 
Marciano  alcuni  monaci  monofisiti  condotti  dal  prete  Elu- 
ro  (gatto),  uccisero  il  patriarca  Proterio  loro  avversario 
con  sei  altri  uomini  di  Chiesa.  Eluro  eletto  al  patriar- 
cato continuo  non  ostante  a sfogare  la  sua  rabbia  con- 
tro i partigiani  del  concilio  di  Calcedonia.  L’  imperato- 
re Leone  (437 — -74)  assicurato  del  consenso  di  quasi 
tulli  i vescovi  ai  decreti  del  concilio  di  Calcedonia  fece 
cacciare  questo  furibondo,  come  anche  un  altro  fanatico 
di  Antiochia  Pietro  ( conciatore  di  pelli  ).  Ma  i torbidi  si  ri- 
presero ed  aumentarono  specialmente  quando  più  tardi 
E imperatore  Basilisco  ( 470—77  ) accordò  il  ritorno  al 
loro  posto  a questi  fanatici,  e favorì  gli  avversar»  al  Con- 
cilio di  Calcedonia;  trecento  vescovi  orientali  furono  co- 
sì vili  e cortigiani  da  aderire  alla  condanna  dei  decreti 
di  Calcedonia.  Zenone  dopo  la  caduta  di  Basilisco  sospese 
questi  torbidi  nella  Chiesa  (477 — 91  ).  Sventuratamente 
stimolato  in  ispecial  modo  dal  patriarca  di  Costantinopoli 
Acacio  a fare  il  legislatore  anche  nelle  cose  di  fede,  tentò 
di  riconciliare  i partili  promulgando  una  formola  di 
unione  , ivwr r/.òv  ( 48 2 ) , nella  quale  evitando  le  espres- 
sioni contrastate  da  e di  una  natura , dichiarava  il 
simbolo  di  Nicea,  e quello  di  Costantinopoli  che  lo  com- 
pisce, come  la  norma  universale  della  fede,  c non  face- 
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va  che  una  menzione  equivoca  del  concilio  di  Calccdo- 
nia  (4).  . 

Con  simili  espedienti  non  riuscì  che  a fare  la  lotta 

t 

più  viva.  Quasi  tutti  i cattolici  ricusarono  questa  formola. 
1 monofisiti  malcontenti  si  separarono  dai  loro  capi  Pietro 
Mongo  patriarca  di  Alessandria,  Pietro  Cuojajo  di  Antio- 
chia, Acacio  di  Costantinopoli,  che  aveano  sottoscritto 
1’  Enotico,  e dappoi  il  loro  partito  fu  chiamato  de- 
gli Acefali.  Così  quattro  grandi  partiti  laceravano  la 
Chiesa;  ma  la  più  forte  opposizione  fu  quella  che  si  di- 
'Chiarò  fra  Y Occidente  e E Oriente.  La  comunione  della 
fede  fu  rotta  fra  le  due  Chiese  sino  dal  '519,  quando  il 
papa  Felice  li  scomunicò  (l2)  Acacio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. L’  imperatore  Anastasio  (491 — 518)  avea 
bensì  promesso  di  attenersi  sinceramente  alle  decisioni  di 
Calcedonia;  ma  esigeva  da  ogni  vescovo  nuovamente  isti- 
tuito la  sottoscrizione  dell’  Enotico,  e perseguitava  i ve- 
scovi che  si  dirigevano  al  papa  Simmaco  per  essere  da 
lui  sostenuti,  e così  ristabilire  la  comunione  della  Chiesa. 
Questa  persecuzione  fu  cagionata  dogli  intrighi  c dalle 
esorbitanze  del  monolìsita  Xenaias  vescovo  di  Ierapoli, 
c del  monaco  Severo.  Costoro  aveano  introdotto  e cer- 
cato di  propagare  nella  Chiesa  di  Costantinopoli  la  pro- 
posizione moiiofisita  aggiunta  da  Pietro  il  Cuojajo  al  Tri- 

fi)  Questo  Henoticon  presso  Evagrio.  Hist.  ecclesiast.  Ili,  14.  Fa- 
cundus  II eruttati . ne  dà  un  cceelleute  commentario  lib.  XII,  c.  4 : « Ea 
vero,  quae  postea  Zeno  imperator,  calcata  reverentia  Dei,  prò  suo  ar- 
bitrio ae  potestale  decrevit,  quis  accipiat,  quis  attendai?  tu  quibus 
potcstas  inconsiderata,  non  quod  expediret,  sed  sibi  I icore t,  alternili  : 
nec  intellexit,  quod  non  confusio  faciat  unitatelo.  — 0 virum  prudentem, 
et  undique  circumspeclum,  qui  incubare  pracsumpsil  officio  tacerdo- 
tum!  Ortodoxos  voeat  acephalos , si  nihit  aliud,  ab  Ecclesia  separatos. 
Cur  igitur  eos  hortatur,  ut  eonjungantur  Matri  spiritali,  si  ex  ea  dis- 
juncti  permanscrunt  ortodoxi  ? » Cf.  I’agi , critica  ad  ann.482,  n.  23*28. 
Bergcr,  Henotica  Orientai.  Viteb.,  1723. 

(2)  Tillcmont.  t.  XVI,  p.  283  sq. 
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sagio  , che  è morto  per  noi,  ed  avcano  eccitato  quindi 
una  sollevazione.  Anastasio  si  mostrò  in  questa  occasio- 
ne disposto  a ristabilire  la  pace  coll’  Occidente  : si  mi- 
se in  trattative  col  papa,  ma  poco  dopo  divenne  intrat- 
tabile. 

La  riconciliazione  ebbe  finalmente  luogo  sotto  Giusti- 
no / (518—527)  e il  papa  Ormisda.  L'eseguimento  dei 
decreti  di  Calcedonia  fu  assicurato  da  un  editto  dell’  im- 
peratore.  Una  festa  speciale  fu  istituita  nella  Chiesa  gre- 
ca in  onore  di  questo  concilio.  I vescovi  ortodossi  espul- 
si dalle  loro  sedi  furono  richiamati,  e molti  monofìsiti  in- 
vece fùrono  espulsi;  ma  ciò  non  ostante  la  lotta  ricomin- 
ciò poco  dopo.  Costantinopoli  specialmente  ne  divenne 
il  teatro,  e le  parole  aggiunte  al  Trisagio  ne  furono  un’  al- 
tra volta  1’  occasione.  Sette  monaci  sciti  pretesero  di 
consacrare  coll’  autorità  della  Chiesa  la  proposizione: 
uno  della  Trinità  è stato  crocifisso.  Si  propose  invece 
di  questa  proposizione  del  monofisita  Severo  ( poiché  si 
poteva  supporre  in  simile  formola  1*  errore  dei  mono- 

i 

fisiti)  ; quest’ altra  proposizione  più  precisa:  Una  delle  tre 
persone  della  Trinità  è stata  crocifissa.  I monaci  so- 
stennero che  il  termine  r.pcaur.ov,  adoperato  per  persona 
poteva  essere  preso  in  un  senso  morale,  e favorire  così 
segretamente  il  nestorianismo. 

Stancarono  coi  loro  reclami  e colle  loro  sottili  inter- 
pretazioni il  papa  Ormisda  ( 519  ),  che  per  sciogliere  il 
nodo  della  difficoltà  propose  loro  la  formola  : « una 
delle  tre  persone  ha  sofferto  secondo  la  carne.  » lis- 
si  non  la  vollero  accettare  meglio  che  1’  altra,  c il  papa 
li  rimandò  come  fautori,  senza  saperlo,  dell’  eresia 
eutichiana.  In  Alessandria  la  guerra  si  dichiarò  fra  i Se- 
veriàni  c i Giulianisti.  Quelli  prendevano  il  loro  nome  da 
Severo  patriarca  di  Antiochia,  che  tendeva  soprattutto  a 


V.H  eresie  contro  1/  incarnazioni:. 

confondere  la  natura  divina  ed  umano,  attribuendo  loro  In 
proprietà  essenziale  del  corpo  umano,  ovvero  la  corruttibi- 
lità (donde  loro  ne  venne  il  nome  derisorio  di  jO'j.p rc/.à- 
zpou  . corrupticolod  );  quelli  erano  chiamati  Giulianisli , 

da  Giulio  vescovo  di  Alicarnasso  loro  capo,  che  sostenti- 

/ 

va  essersi  la  Divinità  ingolfata  0 come  inabissata  nella 
natura  umano,  e che  il  Cristo  non  era  stato  sottomesso 
a niuna  passione,  nè  ad  alcune  delle  alterazioni  proprie 
della  natura  corruttibile  del  corpo,  e che  avea  provato 
per  la  salute  del  genere  umano  dei  patimenti,  ma  senza 
necessità  ( àoSapr co  evirai  , phantasiastcr  ) . Ma  un 
nuovo  partito , quello  dei  Temisliani  0 Agnoeti  con- 
dotti da  Temistio,  diacono  di  Alessandria,  si  sollevò  e 
domandò  se  il  Cristo  nella  sua  vita  terrena  ha  egli  saputo 
tutte  le  cose?  ne  ha  egli  ignorato  certe  altre  ? mentre  che 
suddividendosi  ancora.  iGiulianisti  si  divisero  in  due  par- 
li, alcuni  pensando  che  il  corpo  di  Cristo  fosse  stato  creato, 
altri  che  fosse  increato  ( axrtarvjTat  e y.ricTcAÌrpou  ) ; 
e come  se  le  sette  dei  monofisili  non  fossero  state  ancora 
bastevolmentc  divise  (4),  Giovanni  Filopono  diede  fuori 
verso  il  560  i suoi  scritti  indisciplinati.  Commentatore  sot- 
tile di  Aristotele  confuse  le  idee  di  natura  e persona, 
fu  F inventore  del  triteismo  (2),  e pretese  che  la  risur- 

(1)  Joann.  Damate.  Scripla  adv.  Monopbysilas.  ( Opp.  ed.  Le  Quieti 
U 1 ).  Leonlius  ( intorno  al  0 1 0 ) de  Scctis  ( Max.  Dibliolh.  PP.  t.  IX, 
p.  660  sq.  ) Waleh , SI.  delle  eresie.  P.  Vili,  p.  520  0 in  sua  vccé  S. 
Alf.  de  jLiyuori , SI.  delle  eresie,  ovvero  /' alleila , SI.  delle  eresie. 

(2)  11  commentario  di  Filopono  sopra  Aristolclc  perduto  ; in  Hexc- 
meron,  disputalio  de  Paschale  ( ed.  Cordcrius . Vicnnac,  1630,  in-4.  au- 
mentato presso  Galtand.  t.  XII,  p.  471  sq.  ) lib.  de  aelernitate  mundi 
contra  Procium  ( Venet.,  1855  );  il  suo  trattato  de  Trinitalc  contra 
Joan.  Patriarci).  Constantinop.  ( Pholius  cod.  75  ) perduto.  Cf.  Leonlio 
de  Sectis,  act  v,  n.  6.  Joan.  Damate,  de  Uaercsib.  c.  83;  il  suo  trat- 
tato Il  spi  àvao-Tcro-ìw?  ( Phot.  cod.  21  ) parimenti  perduto.  Cf.  L'imo- 
theus  presbyter,  De  variis  hacreticis  ac  diversis  eorum  in  Ecclesia  rcci- 
piendi  formulis,  in  Cote/trii  Monamenlis  ccclcs,  Gr.  t.  Ili,  p.415  sq. 
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rezionc  dei  morti  sarebbe  stata  una  creazione  nuova.  Fi- 

0 * • 

nalmente  il  monolisismo  fu  portato  agli  estremi  dal  sofi- 
sta Alessandrino  SLefano  Niobe  (1),  che  pretendeva  che 

% 

se  non  si  ammettesse  rettamente  una  sola  natura  nel  Cri- 
sto  non  si  sarebbe  potuto  concepire  in  lui  alcuna  dif- 
ferenza tra  il  divino  e 1’  umano  ( i\iobilac  ). 

Questa  divisione  intestina  dei  monofisiti  dovea  necessa- 
riamente paralizzare  le  loro  forze.  Ma  ciò  che  parve  do- 
ver loro  essere*  ancor  più  fatale  fu  il  regno  dell'  impe- 
ratore Giustiniano  ( 527 — 65)  così  celebre  per  le  sue 
rapide  conquiste,  per  le  vittorie  di  Belisario  e di  Narse- 
te,  e più  ancora  per  il  codice  che  porta  il  suo  nome,  e 
la  cui  intluenza  si  propagò  sino  ai  secoli  più  lontani. 
Difatto  Giustiniano  si  mostrò  così  zelante  per  il  conci- 
lio di  Calcedonio,  che  fu  chiamato  spesso  il  Sinodita. 
Era  inoltre  così  naturalmente  inclinato  a mescolarsi  ne- 
gli affari  ecclesiastici  clic  si  applicò  con  tutto  V impe- 
gno a riunire  alla  Chiesa  cattolica  quando  per  via  di  con- 
ciliazione, quando  per  violenza,  i monofisiti,  e specialmen- 
te i Severiani,  le  cui  opinioni  si  avvicinavano  meglio 
che  le  altre  al  simbolo  di  Calcedonia;  ma  sua  moglie, 
l’avveduta  Teodora,  che  proteggeva  i monofisiti,  rese  spes- 
se  volte  a sua  insaputa  vani  i suoi  decreti,  ed  anche  ta- 
lora li  volse  in  favore  dell’  eresia.  In  tal  modo  Giustinia- 
no  convocò  a Costantinopoli  (2)  una  conferenza  fra  cin- 
que vescovi  cattolici  e cinque  vescovi  monofisiti  ( 531  ), 
ed  ambedue  le  parti  pretendevano  di  appoggiarsi  ai  de- 
creti di  Calcedonia.  I Severiani  si  appoggiavano  ad  alcu- 
ne pretese  autorità  del  papa  Giulio,  di  Gregorio  il  Tau- 

- *>lf?  * « •£»!  . .JSrft*  ,f • tifi' 

(i)  Cf.  Dionys.  Palr.  Anliocb.  In  Jssemanni  Biblioth.  Orient.  t.  II 
p.  72  ; Timolb.  presso  Coleltrius  1.  I,  t.  Ili  p.  597  sq. 

(■2)  Collabo  catholicorum  cum  Severianis  ( t.  Vili,  p.  817  » 

sq*  jfrduin.  t.  I,  p.  553;  1.  II,  p.  1159  sq.  ) Vedi  le  allrc  conferenze 
di  cui  fa  menzione  r nella  sua  Bibliolh.  Orienl.  t,  II,  P-  89  S(I- 
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maturgo,  e di  Dionigi  l\  Areopagita  dei  quali  essi  per 
i primi  ne  citavano  pubblicamente  le  opere  che  racchiu- 
devano la  esposizione  scientifica  intorno  alla  natura  di- 
vino-umana.  Si  lamentavano  poi  assai  che  nel  concilio  di 
Calcedonia  si  fossero  dichiarati  ortodossi  Teodoro,  Teodo- 
reto  ed  Ibas,  e questa  fu  la  prima  scintilla  che  accese  più 
tardi  la  controversia  dei  tre  capitoli.  1 vescovi  cattolici 
rifiutavano  l’autenticità  di  queste  testimonianze,  e special- 
mente  quella  degli  scritti  di  Dionigi  V Areopagita  (‘).  La 
conferenza  non  ottenne  nulla  fuori  della  conversione  del  ve- 
scovo Filosseno  e di  qualche  altro  vescovo  e monaco. 
1/  inutilità  di  questo  tentativo  non  disingannò  Giustinia- 
no, che  anzi  fece  comparire  un  nuovo  editto  che  procla- 
mava F ortodossia  della  forinola:  « Una  delle  tre  persone 
divine  è stata  crocefissa  (1),  » allorché  la  controver- 
sia si  riaccese  per  1’  aggiunta  fatta  al  Trisagio.  Il  suo 
editto  fu  inutile  come  la  sanzione  data  da  Giovanni  li 
a quella  formolo,  e le  saggie  spiegazioni  che  ne  fornì  il 
diacono  africano  Fulgenzio  Ferrando.  GF  intrighi  di  Teo- 
dora resero  maggiormente  perniciosa  alla  Chiesa  1’  ere- 
sia dei  monofisiti.  Ella  riuscì  a far  eleggere  patriarca 
di  Costantinopoli  ( 535  ) Antimio  vescovo  di  Trcbisonda, 


(*)  Le  prime  citazioni  di  questi  scritti  si  trovano  presso  Giovanni 
Scilopolitano.  Intorno  alle  osservazioni  cf.  il  Domenicano  Le  Quieti 
dissertatimi.  Damascenae  in  fronte  alia  ediz.  delle  Opere  di  S.  Giovanni 
Damasceno,  t.  I,  p.  38.  Il  monofisita  Severo  patriarca  di  Antioch.  parla 
pure  dell1  Areopagita.  Vedi  Le  Quieti , come  anche  l’ortodosso  Efrciu 
patriarch.  di  Antioch.  presso  Fozio  codi  229.  Quando  si  citavano  que- 
ste opere  in  quelle  conferenze  dicevano  tosto  i difensori  della  cattolica 
verità:  « Illa  enim  testimonia,  quae  vos  Dionvsii  Areopagitae  dicifis,  unde 
potestis  ostendere  vera  esse,  sicut  suspicamini  ? Si  enim  cjus  crani  non 
potuissent  latere  beatum  Cyrillum.  »>  ( Mansi s t.  Vili,  p.  824  ). 

(t)  Cod.  Justin.  1.  I 6 (nell’anno  333).  La  lettera  del  papa  Gio- 
vanni ibid.  I 1-8;  Mansi,  t.  Vili,  p.  797-800.  Cf.  le  osservazioni  di 
Minnio  I.  I,  e le  spiegazioni  di  Fulgenzio  Ferrando  presso  Gallanti, 
l'ibi  Iodi.  t.  XI. 
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il  quale  comechè  di  nascosto  favorisse  i monofisti,  pure 
si  palesò  ipocritamente  per  ortodosso,  ma  per  buona  ven- 
tura fu  quanto  prima  smascherato  dal  papa  Agapito,  o 
deposto  ed  esiliato  da  Giustino  (4).  Allora  Teodora  ordì 
una  trama  ancora  più  perfida  sotto  pretesto  che  il  papa 
Silverio  se  la  intendesse  coi  Goti  e tradisse  P impero,  lo 
fece  cacciare  da  Roma,  e probabilmente  morì  di  fame 
nell’  isola  di  Palmaria,  ove  era  stato  esiliato  nel  42  giu- 
gno 558.  Vigilio  diacono  romano,  apocrisiario  a Costan- 
tinopoli, avendo  promesso  a Teodora  di  sostenere  il  rao- 
nofisismo  (2)  era  stato  per  causa  dcirintervento  prepoten- 
te di  lei  alzato  alla  sede  di  S.  Pietro  ( 535  ).  Dopo  la 
morte  di  Silverio  essendo  stato  regolarmente  eletto  si 

pentì  del  mal  fatto,  e si  dichiarò  favorevole  alla  doltri- 

.* 

na  ortodossa  ; ma  espiò  severamente  la  sua  colpa  nella 
lotta  dei  tre  capitoli.  Tutti  questi  intrighi  e P interven- 
to ripetuto  della  Corte  aveano  avvantaggiato  la  condizio- 
ne dei  monofisiti  e li  aveano  resi  più  formidabili. 

422.  ■ — Risorge  la  lotta  origeniana ; controversia 
dei  tre  capitoli  ( controversia  de  tribus  capitulis  Theo • 
dori,  Theodor  eli,  Ibce);  conseguenze  del  nestorianismo. 


Facundi , Episcopi  Hermian.  ( intorno  al  547  ) prò  defens.  trium  capi- 
tutor,  libb.  XII  ; lib.  conira  Mocianuni  scholasticuni  ( Max.  Biblioth. 
Lugd.  t.  X,  p.  1-113;  Cullami.  Biblioth.  t.  XI,  p.  6G5  sq.  ) Fultjcn- 
tii  Ferrandi , diacon.  Carlhaginens.  ep.  ad  Pelag.  et  Anatol.  prò  trlb. 
* capitulis  ( opp.  ed.  Chifflet.  Divione,  1649;  Max.  Bibt.  t.  II,  p.  303 
sq.  Galland.  t.  XI,  p,  665  ).  /instici , diac.  Kom.  Disputat.  contr. 
Acephalos  ( Max.  lib.  t.  X,  p.  5&0  sq.  ; Galland.  t.  Xll,  p.  37  sq.  ) 

**  * » a.  *•  f ’ 

(1)  Acla  Synod.  Const.  ann.  536,  presso  Munsi,  t.  Vili,  p 875  sq. 
specialmente  p.  888. 

(2)  in  quanto  all*  assenso  di  Vigilio  al  monoph.  Cf.  Liberati  Brevja- 
rium  c.  22  et  Ficlor.  Tunum.  chronic.  in  Canisii  Ieclion.  antiq.  ed. 
/ lasnage , t.  |,  p.  320.  Il  suo  ravvedimento  nelle  lettere  ad  Justinian. 
et  ad  Mcnnam  ( Munsi,  t.  IX,  p.  55  sq.  ) 

ALZO  ti.  T.  I.  53 
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Noritii , Disseti  de  synodo  V ( Opp.  t.  V,)  Responsio  in  G annerii  Dis- 
seti. de  syn.  V ( Thcodoroli  Opp.  ed  Schulzc , . t.  V ).  fìallcrinior. 

Defens.  disscrl.  Norisii  de  Syn.  V ( Norisii  Opp.  I.  IV  ) Kalcrkamp. 

S.  t.  I.  Ili,  p.  573-412. 

La  controversia  così  animala  dell’  origenianismo  pare- 
va terminata  nel  IV  secolo,  ma  non  era  stata  che  per  po- 
co sospesa.  L’ariancsimo  prima,  ed  altre  questioni  più  tar- 
di T aveano  interrotta.  Essa  si  destò  più  viva  che  per 
Io  innanzi  intorno  al  3ò0  fra  i monaci  della  Palestina. 
I due  monaci  Konno  e Leonzio  dotti,  ma  ambiziosi  c tur- 
bolenti, aveano  di  proposito  turbata  la  vita  silenziosa  c 
contemplativa  dei  solitarii  della  Nuova  Laurea , diretta 
dal  venerabile  Saba  (1),  estraendo  dagli  scritti  di  Orige- 
ne diverse  proposizioni  temerarie  e capaci  di  trarre  a 
sè  P attenzione.  Collegati  con  Domiziano,  che  più  tardi 
fu  vescovo  di  Ancira,  c con  Teodoro  Ascida,  poi  vesco- 
vo di  Cesarea,  tutti  e due  guadagnati  al  loro  partito,  i due 
monacf  ottennero  sopra  i loro  compagni  di  solitudine  un’  in- 
fluenza perniciosa  che  si  manifestò  dopo  la  morte 
dell’  abate  Saba  per  le  turbolenze  con  che  il  loro  fana- 
tismo scompigliò  la  Grande  Laura.  Questo  spirito  di  rivol- 
ta e di  divisione  si  estese  agli  altri  monasteri.  I mona- 
ci cattolici  chiamati  Sabaili  (2)  oppressi  dagli  origenià- 
ni  non  poterono  per  molto  tempo  far  giungere  le  loro 

lagnanze  all’  imperatore  circondato  da  quei  de!  partito. 
Finalmente  P apocrisiario  romano  Pelagio  passando  per 
F Egitto  condusse  a Costantinopoli  una  deputazione  di 
questi  monaci,  e di  intelligenza  col  patriarca  Menna, 


procurò  loro  il  modo  di  presentare  all’  imperatore 
un  estratto  degli  scritti  di  Origene  che  dovea  fargli  cono- 

(1)  Documento  principale  Cyrillus  Scythopolit.  Vita  S.  Sabao  ( Co- 
ttlcrii  Monument.  ccclosiast.  Gr.  t.  Il  ) 

(2)  ff'alch , De  Sabailis  ( novi  Commentari!.  Socie l'.  liocUing.  t.  VI, 
p.  1 sq.  ). 
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scere  1’  opposizione  che  esistea  fra  la  dottrina  del  teo- 
logo di  Alessandria  e quella  della  Chiesa,  Colse  volentie- 
ri il  destro  1’  imperatore  Giustiniano  per  addimostrarsi 

> k * * * 

un’  altra  volta  il  legislatore  della  Chiesa,  pubblicando  su- 
bitamente un  editto  che  condannava  gli  errori  di  Origene 
cd  in  ispecial  modo  quelli  del  Pcriarcoii  ( 1).  I difensori 
zelanti  di  Origene,  che-  erano  Domiziano  e il  monolìsita 
Teodoro  Ascida,  furono  costretti  di  sottoscriversi  per  non 
perdere  agli  occhi  dell’  imperatore  il  merito  dell'  ortodos- 
sia colla  quale  coprivano  da  ipocriti  il  loro  errore.  Men- 
na dietro  gli  ordini  dell’  imperatore  convocò  i vescovi 
tuttora  presenti  a Costantinopoli  ad  un  concilio  ( <jvvc- 
, èv$Yip.ov<ra.  •) ,,  nel  quale  verosimilmente  si  espo- 
sero c condannarono  le  quindici  proposizioni  ereticali  di 
Origene  clic  furono  allora  conosciute  (2).  Teodoro  Ascida, 

sempre  potente  pel  favore  dell’  imperatrice,  seppe  spa- 

' • * • - , 

ventare  Pietro  patriarca  di  Gerusalemme,  e impedirlo  per- 
chè non  prendesse  delle  misure  decisive  contro  i monaci 
origeniani  ; seppe  altresì  condurre  le  cose  in  modo  da 
rendere  questi  monaci  ancor  più  influenti  nella  Palesti- 
na ed  a permettere  loro  di  agire  contro  i Sabaiti,  mal- 
grado le  dispute  che  dividevano  la  loro  stessa  setta  ( pro- 
toctisti  c isocrisli).  Ma  Teodoro  non  era  ancora  soddi- 
sfatto  nella  sua  vendetta;  egli  raggirò  con  una  rara  per- 

iidia  1’  imperatore,  volgendo  la  sua  attenzione  dalle  que- 

• • 

(1)  JusUnian,  cp.  ail  Mcnnam  Patriarci»,  adv.  impium  Origencm  ri 
nefarias  ejus  scnlenlias  ( Mansi,  t.  IX,  p.  487*554  ; J/arduin.  I.  Il, 

P-  243  ' . jfi, 

•il  . » * 

(2)  A tenore  delle  sottoscrizioni  sembrerebbero  questi  quindici  ca- 
noni appartenere  al  V concilio  ecumenico;  ma  è più  probabile  che 
siano  stali  decretati  in  questa  circostanza.  Furono  primieramente  dati 
in  Idee  colla  stampa  in  grecò  da  Pietro  . jAfìibecìo  nel  Commento 
della  Riblioth.  August.  Vindobon.  t.  Vili,  p.  435  sq.  E poi  all' interpre- 
tazione grera  fu  aggiunta  la  latina  di  Giovanni  Arduino  S.  J.  Mansi,  t. 
IX,  p.  5P5-400,  Cf.  Le  Quieti.  Oricns  Cbrist.  t.  Ili  p.  210  sq. 
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stioni  origcnianc  ad  altre  questioni  teologiche  (1)  e per- 
suadendolo che  sarebbe  riuscito  più  agevolmente  e più 
presto  a riunire  i monofisiti  e i cattolici  se  avesse  con- 
dannato i libri  nestoriani  odiosi  parimenti  sì  agli  uni,  sì 
agli  altri,  ed  erano  i libri  di  Teodoro  di  Mopsuesta,  di 
Teodorcto  contro  Cirillo,  c la  lettera  di  ìba  al  Persiano 
Mari  (V.  §.  448).  nella  quale  Cirillo  è accusato  come 
apollinarista  e manicheo  ( ? pia.  xssa).ata  ) (2)  , e la 
prova  di  ciò,  diceva  egli,  essere  che  nella  conferenza  di 
Costantinopoli,  dopo  lo  scioglimento  di  tutte  le  altre  dif- 
ficoltà, la  principale  lagnanza  dei  Severiani  era  stata  l’ap- 
provazione de^li  scritti  di  Teodoreto  c di  Ìba  avvenuta  al 
concilio  di  Calcedonia.  Nullameno  il  concilio  non  avea  fatto 
altro  che  perdere  di  vista  gli  scritti  di  questi  due 
teologi,  dopo  che  essi  si  sottomisero  c sottoscrissero  la 
lettera  dogmatica  di  Leone,  e sembrava  così  che  condan- 
nassero tacitamente  le  loro  opere.  Ciò  non  ostante  V im- 
peratore pubblicò  inconsideratamente  un  editto  teologico 
(3)  contro  i tre  capitoli  ( 544  ),  che  volle  far  prevalere  col- 
la forza.  Menna  minacciato  si  sottoscrisse  sotto  la  con- 
dizione che  sarebbe  stato  adottato  dal  papa.  Altri  vescovi 
si  sottomisero  più  facilmente  : ma  nell’  Occidente  ove  Te- 
dino sembrava  dover  affievolire  T autorità  del  concilio, 
c dove  i vescovi  erano  meno  deboli  ; che  nell’  Oriente, 
si  trovò  una  forte  opposizione  (4),  ma  per  isventura  il 

, • « « 

(t)  Questa  tendenza  è.  chiaramente  espressa  dall'  origcriist'a  Domiziano 

nel  suo  libello  a Vigilio. presso  Factind.Hermian.  prò  Defens.  trioni  capi- 
lulor.  lib.  IV,  c.  4.  Uf.  altresì  Liberatili)  lib.  1,  o.  24.  — (2)  1 tre  capitoli 
vale  a dire  i tre  capi,  ovvero  gli  errori  di  tre  scrittori  ecclesiastici  con- 
tenuti in  Ire  capitoli  o articoli.  — (5 ) Questo  editto  di  Giustiniano  et! 
insieme  i frammenti  che  si  trovarono  presso  pacami.  JÌermian.  Il,  3 
e IV,  4 sono  perduti.  Vedi  Norisii  Dissert  alio  de  synod  o V,  c.  3. 

(4)  Fulyenlius  Ferrandus  espone  i motivi  seguenti  nell1  ep.  VI,  ad 
Pctag.  Anatol.  sub  line:  « Ut  concitii  Calcedoneusis  vet  similium  nulla 
relractio  placcai,  sed  quac  semel  statola  sunt  intemerata  serventùr.  Ut  prò 
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successore  di  S.  Pietro  era  allora-  Vigilio,  P autorità  del 
quale,  per  essere  stato  intruso,  si  rendeva  meno  veneranda, 
quindi  indecisa  e vacillante.  Attirato  a Costantinopoli  dal- 
1’  imperatore  ricusò  per  molto  tempo  di  approvare  1'  c- 
ditto.  Voi  potete  fare  violenza  alla  mia  persona , egli 
diceva,  ma  non  violenterete  ritiro.  Finalmente  temen- 
do che  risorgesse  lo  scisma  fra  1’  Oriente  e V Occidente, 
e cedendo  alle  esigenze  dispotiche  del  sovrano  per  ter- 
minare più  presto  la  controversia  acconsentì  in  un  conci- 
lio (348),  come  avea  già  fatto  precedentemente  nel  Judica- 
tum  indirilto  a Menna  (1),  a condannare  i tre  capitoli  col- 
la clausula  espressa  di  non  recare  alcuna  offesa  al  conci- 
lio di  Calcedonia  ( salva  in  omnibus  reverenda  synodi 
Chalcedon.  ).  Il  risoluto  vescovo  di  Ermiano  Facondo, 
c il  diacono  romano  Rustico  aveano  eloquentemente  di-  , 
leso  il  concilio  di  Calcedonia  contro  il  Judicatum  del  pa- 
pa, che  recava,  a loro  credere,  offesa  al  concilio.  Frattan- 
to non  poteva  venirne  alcun  nocumento  all’  autori- 
tà di  questo  concilio  dalla  condanna  di  quei  libri  che 
erano  stati  per  buone  ragioni  posti  sotto  silenzio.  Tut- 
tavolta  1’  opinione  contraria  prevalse  nell’  Occidente,  c i 
vescovi  occidentali  giunsero  sino  a rompere  la  comunio- 
ne col  papa  che  si  ritrovò  in  tal  modo  dalla  parte  dei 
vescovi,  orientali.  Bramoso  di  por  fine  ad  un  pericolo 
sempre  più  grave  per  la  Chiesa  e per  Io  Stato,  Giusti- 
niano persuase  il  Papa  a convocare  un  concilio  ecume- 
nico a Costantinopoli,  al  quale  solamente  pochi  vescovi 
deli  Occidente  comparvero.  L’  imperatore  fu  un’  al- 
tra volta  stimolato  a promulgare  un  editto  ( ool  ),  che 

mortuis  fratribus  nulla  gencrenlur  inter  vivos  scardala.  Lt  nullus  libro 
suo  per  subscriptiones  plurimorum  dare  velil  auctorilatem,  quaiu  solii 
canonicis  libris  Ecclesia  ealholica  detulit.»  (Coliand,  Dibliolh.  t.  XI,  p-3<'5) 
(I)  Kon  si  hanno  che  frammenti  del  Judicatum  presso  IX, 

p.  il<l.  Cf.  Facund.  coulra  .Modali,  scholast. 
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conteneva  una  piena  confutazione  dei  tre  capitoli  di  Teo- 
doro di  Cesarea,  il  quale  sperava  per  quella  via  di  arri- 
vare più  facilmente  ai  suoi  lini  (1).  Vigilio  sembrò  ri- 
prendere qualche  coraggio;  ricusò  con  fermezza  1*  appro- 
vazione  dell’  editto,  e protetto  dal  popolo  contro  le  vio- 
lenze dell’  imperatore,  se  ne  fuggì  a Calcedonia,  e di  là 
annunziò  a tutta  la  Chiesa  con  un’  enciclica  i tristi  av- 
venimenti cui  dovea  deplorare,  la  deposizione  del  vesco- 
vo Teodoro,  vero  perturbatore  della  Chiesa,  e la  sospen- 
sione del  patriarca  Menna  e di  tutti  i vescovi  del  suo 
partilo  (2).  Ma  qui  ottenne  Vigilio  ( come  Dollinger  fa 
campeggiare  nelle  sue  eccellenti  narrazioni  ),  una  splendi- 
da prova  che  la  maestà  e T autorità' della  sede  ponti- 
ficia anche  a lui  perseguitato  c vessato  conciliava  rispetto 
c venerazione.  Imperciocché  il  patriarca  Menna  e parec- 
chi vescovi  che  si  unirono  a lui,  dichiararono  in  una  let- 
tera diretta  al  papa,  che  riconoscevano  V autorità  dei 
quattro  concilii  ecumenici  presieduti  dai  suoi  legati,  come 
anche  i decreti  papali  che  risguardasscro  alla  fede  e con-, 
fermassero  i concilii,  c che  disapprovavano  i decreti  im- 
periali promulgati  contro  i tre  capitoli  (5).  Fu  allora 

# 

(1)  L’  cdillo  iuokoyix  ttÌttsm;  Iouttivi stvov  , presso  Mansi  , t.  IX  , 
p.  537,  e presso  la  cronica  Alessandrina,  cd.  Du  Fresile , p.  344. 

(2)  f’if/il.  cp.  ad  univers.  L'ccles.  ( Mansi , IX,  p.  30-61  ). 

(3)  Cf.  Mansi,  t.  IX,  p.  62  sq.  ; Arduin.  t.  Ili,  p.  10  : « Kos  Igitur 
apostolici  un  sequentes  doctrinnm,  et  fcslinantes  concordino)  ecclesiasti- 
ca in  servare,  pracsentcm  fucimus  libcllum.  Inprimis  qualuor  sanclas 
synddos,  Nicajennm  trcccntoruiu  dcccm  et  fleto,  Conslantinopolitanam 
150,  Kphesinam  primain  260,  in  «pia  in  legalis  suis  alque  vicariis,  fd 
est  beatissimo  Cyrillo,  Alcxandrinac  urbis  Episcopo,  Arcadio  et  Proje- 
cto  Episcopis  et  Pliliippo  p resini  ero,  beatissimus  Coelestinus  papa  se- 
niori Homae  noscilur  praesedisse,  et  Cbalccdoncnsem  630  SS.  Patrum 
suscipinms.  Et  omnia  in  cisdem  qualuor  synodis  communi  conscnsu 
non  legalis  alette  vicariis  Sctlis  Aposlulicac  gesta  et  scripla  taiu  de 
fide,  (piani  «le  aliis  omnibus  causis,  judiciis,  conslilntionibus,  uul  di- 
sposilionibus  definita  aul  indicata,  vcl  consultila,  sive  disposila  sunt 
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clic  il  papa  li  liberò  dalle  censure  e ritornò  a Costanti- 
nopoli, poiché  spaventato  dalle  violenze  usate  contro  Ile- 
parato  vescovo  di  Cartagine  e parecchi  altri,  pochi  ve- 
scovi occidentali  si  erano  portati  a Costantinopoli.  11  Con- 
cilio però  si  aprì  in  virtù  di  un  ordine  imperiale  ( 553). 
Vigilio  nello  stesso  tempo  che  ritirava  il  suo  Judicatum, 
esponeva  i motivi  del  suo  rifiuto  in  una  dichiarazione 
circpstanziata  indiritta  all'imperatore  ( Colisi itutnm  ) (1), 
c col  quale  dichiarava  che  era  pronto  a condannare  gli  er- 
rori e le  invettive  contenute  nei  tre  capitoli,  come  che 
manifestasse  la  sua  ripugnanza  di  condannare  coloro,  che 

, , i « 

erano  già  comparsi  al  giudizio  di  Dio.  Sedici  vescovi  sot- 
toscrissero il  decreto  papale,  e ricusarono  di  partecipa- 
re al  concilio  senza  il  papa.  Malgrado  questa  protesta 

• 

nella  IV,  V e VI  sessione  (2)  il  concilio  condannò  i tre 
capitoli  appoggiandosi  ad  esempii  anteriori  e ad  un'  opi- 
nione di  S.  Agostino,  che  pensava  potersi  anatemizzare 
anche  gli  eretici  morti,  e avuto  anche  riguardo  a ciò  che 
già  da  tempo  il  nome  di  Teodoro  di  Mopsucsta  era  sta- 
to cancellato  dai  dittici  della  sua  chiesa  (3),  e a lui  si 
era  sostituito  il  nome  di  Cirillo  di  Alessandria.  In  quan- 
to al  papa  c ai  vescovi  che  a lui  aderivano  furono  esi- 
liati, ma  ben  presto  diverse  insinuazioni  misero  Vigilio 
nelle  sue  antiche  incertezze.  Consentiva  alla  condanna 
dei  Ire  capitoli  (A)  nei  quali  diceva, si  trovavano  dife- 
tti*^ 

inconcusse,  inviolabilitcr  nos  premi ttimus  sequuturos.  » 

Osserva,  saggio  lettore,  in  che  viene  riposta  la  forza  degli  ecumenici 
sinodi  da  questi  vescovi!  N.  d.  T.  * , 

(1)  rUjiU  Constilutuin  colla  sottoscrizione  dei  sedici  vescovi  dei 
diacono  romano  Teofane  e di  due  diaconi  romani.  Mansi , t.  IX,  p. 
61-106,  p.  467-187. 

(2)  Gli  atti  del  concilio  presso  Mqnsi,  t.  IX,  p.  4ì>7  sq. 

(3)  Cf.  Munsi,  t.  IX,  p.  286.  Nella  colludo  ( Sessio  ) V di  que- 

• ' , * ' 
sto  concilio  sono  riuniti  multa  testimonia  velerà  cantra  TAcodorum. 

(4)  Lf.  Mansi , t.  IX,  p.  413  sq;  epistolae  Yigilil  ad  Eulycb.  pa- 
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si  con  qualche  ostinazione  errori  perniciosi.  Mentre  fa- 
ceva ritorno  a Roma  fu  colto  dalla  morte  lungo  la  Via* 
Il  suo  successore  Pelagio  trovò  1*  Occidente  contrarissi- 
mo al  quinto  concilio  ecumenico  che  egli  pure  avea  appro- 
vato, e si  vide  obbligato  di  render  conto  alla  Chiesa 
riunita  delF  ortodossia  della  sua  fede  (1).  Lo  scisma 
che  cagionarono  i vescovi  nell’  Italia  settentrionale  delle 
Gallie  e della  Spagna  non  venne  estinto  che  a poco  a 
poco  dalle  cure  di  Gregorio  il  Grande. 

$.  123  — Stabilimento  di  ima  Chiesa  monofisila  m- 

dipendente. 

Lo  scopo  del  concilio  di  Costantinopoli,  che  fu  di  uni- 
re i monofisiti  alla  Chiesa  cattolica,  non  era  stato  rag- 
giunto  nè  in  Oriente  nè  in  Occidente.  L' imperatore 
più  che  altri  vi  avea  recato  nocumento  proclamando  nel 
suo  zelo  religioso,  e poco  avanti  alla  sua  morte,  con  un 
editto  imperiale,  l’ortodossia  degli  aftartodoceti  ( 504  ). 

I tentativi  del  suo  successore  Giustino  li  furono  tutti 
illusorii,  allorché  con  un  editto  ( 565  ) ordinò  la  dimen- 
ticanza di  tutte  le  nuove  questioni,  ed  impegnò  i cri- 
stiani a contentarsi  di  lodare  il  Salvatore  senza  cercare  « 
di  farsene  un’  idea  chiara  e distinta  (2).  Sempre  più 
persistendo  i monofisiti  nella  loro  separazione,  si  forma- 
rono allora  una  Chiesa  indipendente,  opponendo  una 
nuova  elezione  a quella  di  Paolo  patriarca  cattolico  di  Ales- 
sandria nominato  da  Giustiniano.  I monofisiti  con- 
tinuarono a vivere  in  una  Chiesa  separata  sotto  il,  nome 
/ • 

triarch.  Constant,  ed.  De  Marca , in  Disscrt.»de  Decreto  Papac  Vigili! 
prò  confirmatione  Synodi  V ( De  Marcae  Dissert.  a Buluz.  edit.  Paris., 
4689,  in-8,  e presso  De  Marca  Concordia  Sacerdoti!  «t  imperli,  ed. 
Boehtner , p.  227  )..  • - 

(1) . .Mansi,  t.  IX,  p.  433  sq.  , t 

(2)  Evoq rius,  liist.  ccclesiast.  v,  4;  Kxccphar.  XVil,  53. 
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di  Copti,  e trassero  alla  loro  comunione  la  Chiesa  di 
Etiopia  (4).  I persiani  li  favorirono  nell’  Armenia  per 
opporsi  ai  Romani  (2).  In  un  sinodo  tenuto  nel  536  a 
Tevis  si  adottò  pubblicamente  il  monofisismo,  e intorno 
al  600  i monofisiti  si  separarono  definitivamente  e del 
tutto  dal  concilio  di  Calcedonia  e dalia  Chiesa.  Giacomo 
fiaradai  ( Zanzala  ) fu  uuo  dei  seltarii  più  attivi  del  par- 
tito dei  monofisiti  nella  Siria  e nella  Mcsopotamia 
( 544-78  ),  e da  lui  trassero  il  nome  di  Giacobiti  i mo- 
nofisiti  della  Siria  (3). 

» i 

5-  424.  — Eresie  dei  monotelili.  Conseguenze  dell'  Eu- 

tichianismo ; Massimo  ; il  sesto  concilio  ecumenico. 

/ 

Documenti  presso  Mansi , t.  X c XI;  flarduin.  t.  Ili,  p.  1044  sq.  Ai  la- 
ttasti bibliothecarii  ( verso  870)  collectanea  de  ils  quae  speclant  ad 
hist.  Monothelitarum,  ed.  Sirinond.  Paris.,-  1620.  Gallanti,  t.  XIII. 
p.  32  sq.  Nlccphori  ’i  ( patr.  di  Constanti!!,  -j-  828  ) Breviar.  hist. 

(.  1602-1769  ) ed.  Pelavius.  Paris.,  1616. 

Combefìsii  Hist.  hacr.  Monothelit.  novuin  audurium,  Biblioth.  TP.  t.  li, 

Tamagnini  Celebris  hist.  Monothelit.  et  Ilonorii  rontrovers.  scrutili. 

Vili,  comprehensa.  Paris.,  1678.  Jacq.  Chtnel.  Disscrt.  de  orlu  et  pro- 
gressu  Monothelit.  presso  le  sue  Vindiciae  Concini  oecumen.  Vi.  Pra- 
gae.  1777.  TValch , Hist.  delle  eresie  t.  IX,  p.  3 sq.  Flcury , Hist,  ec- 
clesiast.  lib.  XXXVUI. 

, I vani  sforzi  di  Giustiniano  e di  Giustino  II  non  im- 
pedirono che  più  tardi  1*  imperatore  Eraclio  facesse  il 
» * • 

(1)  Le  Quien , Oriens  Christian,  etc.  ( Parigi,  1740,  3 t.  in-f.  ) t.  Il 
p.  357  sq.  Renaudot , Hist.  Patriarchar.  Mexandrinor.  Jqcobitar.  Paris., 

1713  In -4.  Takieddini  - Makrizii  ( jurisc.  al  Cairo,  -f  1441  ) Hist. 

Coptor.  christianor.  in  jEgypto,  arabice  et  lat.  ed.  JVelzcr.  Solisb.,  1828. 

Ami  de  la  Religion,  1841,  p.  750.  . 

(2)  Saint-Marlm , Memorie  intorno  all’  Armenia.  ( Parigi,  1827-1829,  , 

2 t.  ) t.  I,  p.  329  sq.  Galani  dell’Ordine  Teatino,  Hist.  Armena  eccl. 

et  polit.  Colon.,  1686;  Franco!.,  1701,  in-8. 

(3)  Asscmanni  Dissert.  deSyris  Nestorianis.  Biblioth.  Oricnt.  t.  111.  P. 

11.  Remar;  Le  Quien , Oriens  Christianu*  11. 


• r 
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• progetto  di' riunire  i monofisiti  ai  cattolici.  La  - sua  po- 
tenza essendo  stata  ristabilita  nella  Siria  c nell’  Arme- 
nia, volle  ricondurre  alla  Chiesa  dello  Stato  i molti  mo- 
nofisiti  che  vivevano  in  queste  provincie.  Teodoro  vesco- 
vo di  Pharan  nell’  Arabia,  e Sergio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli gli  ispirarono  probabilmente  il  pensiero  che  i due 
partiti  si  sarebbero  calmati  più  presto  se  si  fosse  loro 
proposto  di  non  ammettere  nel  Cristo  che  una  sola  ope- 
razione con  due  nature  ( èvtpyeia  ) ; proibì  nel  G22  in 
una:  lettera  diretta  al  metropolitano  di  Cipro  Arcadio 
di  parlare  delle  due  operazioni  nel  Cristo  (1).  Questa 
opinione  si  fondava  sopra  quest’  altro  errore  : tutto  ciò 
che  si  fa,  dalle  due  nature  deve  essere  attribuito  al 
Logos,  di  maniera  che  la  volontà  umana  è assorbita 
nella  volontà  divina  ...  il  che  non  era  che  una  forma 
nuova  dell’  eutichianismo.  La  verità  che  traspariva  al- 
quanto ai  loro  occhi  era,  che  non  potevano  concepire 
nel  Cristo  che  una  direzione  sola  della  volontà,  ma  una 
direzione  divino -umana.  Ciro  vescovo  di  Alessandria  gua- 
dagnò a sè  i Teodosiani  della  sua  diocesi  ( 033  ) (2)  ; 
ma  Sofronio  si  oppose  ad  una  riunione  che  non  era  fon- 
dala che  sopra  1’  errore.  Questo  monaco  pieno  di  pene- 
trazione,  c che  più  tardi  fu  patriarca  di  Gerusalemme, 
difese  prima  a voce  in  Alessandria,  poi  in  una  lettera 
sinodale  (3)  con  forza  e sodezza,  la  dottrina  delle  due 
volontà,  c tacciò  come  errore  cutichiano  Y opinione  di 


‘ (1)  Vedi  la  corrispondenza  fra  Ciro  vescovo  di  Pliasis  ( più  tardi 
patriarca  d’  Alessandria  ) Sergio  e Teodoro  vescovo  di  Pharan,  presso 
Mansij  t.  XI,.  p.  525-567  : id.  p.  U61  circa  alla  proibizione  imperiale 
intimata  al  vescovo  Arcadio. 

(2)  Actio  XHI  concilii  oecum.  VI,  presso  Mansi,* t,  XI.,  p.  lidi  sq. 
Nell’  articolo  VII  fra  le  altre  rose  è detto  : y.jet  to’ v avrò?  vjz  Xoìttov 
xaì  vìòv,  è'jtpyo'j’jT*  tz  Oìonpitrii  xzt  ccvfljOttrtvsc  y.ix  0sMrJpi7./j  ivspysix 
se  «eroe  tòv  ev  «ytot?  AtovJartov.  Cioè  Dionisio  PAreopagita  ép,  IV.  ad  Cajmn. 

'(5)  Sophroniij  cp.  Synod.  presso  Mansi , t.  XI,  p.  529. 
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una  volontà.  Questa  opposizione  impegnò  Sergio  ancora 
indeciso  a rivolgersi  con  una  lettera  prudentissima  ed  ac- 
corta al  papa  Onorio  (!)  per  rappresentargli  i risultati 
felici  e tanto  desiderati  della  riunione  dei  monofisiti,  e 
pregarlo  di  prevenire  colla  sua  autorità  1*  intenzione 
sediziosa  di  Sofronio,  che  voleva  impedire  la  riunione  di 
innumerevoli  cristiani  alla  Chiesa,  opponendosi  ad  una 
espressione  necessaria  a conseguire  questo  fine  ; espres- 
sione già  impiegata  da  Dionigi  T Areopagita  : cioè  una 
sola  operazione  nel  Cristo  ( ivépyeia.  Seavàpixy  ) . 
Disgraziatamente  Onorio  non  si  accorse  dell’  insi- 
dia, ed  avvisando  essere  tutto  ciò  una  nuova  disputa 
di  parole , lodò  Sergio  di  essersi  adoperalo  a soffocar- 
la ; e non  avendo  colpito  il  vero  punto  della  conrro- 
versia  troppo  presto  entrò  nelle  viste  di  Sergio  (2) 

. ' »•  m . * ì_  ",  ! * «-o  / 4^+  ' *•  * 

• * • 1 4 * * • ! 1 ' ^ 1 f%r 

(1)  Scrgii  Epist,  a<l  Honor.,  presso  Mansi , t.  XI,  p.  329. 

(2)  Honorii  ep.  I ad  Sergtom  presso  Mansi , t.  XI.  p.  337.  Fram- 
menti dell’  Epist.  Il  ad  Serg.,  ihid.  p.  379  Onorio  si  mostra  ben 
debole  nell'  impugnare  le-  autorità  di  S.  Malico  XXVI,  39,  e di  S.  Luca 
XXII,  42  cosi,  evidenti  per  la  dottrina  delle  due  volontà:  « Non  mea, 
sed  tua  voluntas  Hat,  » coir  osservazione  superficiale:  « Ista  enim 
propler  nos  dieta  sunt,  quibus  dedit  cxeiuplum,  ut  sequamur  vesti- 
gi» ejus,  pius  magister  discipulos  imbuens,  ut  non  suam  unusquisque 
nostrum,  sed  potius  Domini  in  omnibus  praeferat  voiuntalem.  » Presso 
Mansi , t.  XI,  p.  342. 

Anzi  questa  osservazione  conferma  l’ortodossia  di  Onorio,  perchè 
come  ci  avrebbe  potuto  dare  esempio  di  obbedienza  se  non  avesse 
avuto  la  volontà  sua  umana,  che  dovea  obbedire,  non  confusa  coila 
sua  divina  volontà,  che  essendo  una  cosa  sola  con  quella  del  Padre, 
dovea  comandare  ? Tanto  può  far  sragionare  una  preconcetta  opinione  ! 

Non  so,  se  abbia  a recare  più  meraviglia  o dolore  nel  vedere,  come 
sopra  alcuni  punti,  anche  gli  uomini  più  dotti  non  abbiano  saputo  di- 
fendersi dalla  influenza  di  certi  errori,  sia  intorno  alle  dottrine  raii- 
giose,  sia  anche  sovra  i fatti  storici.  Nuilauicno  sia  pur  grande  la  sti- 
ma che  professiamo  verso  1 ' Alzog,  di  cui  abbiamo,  impreso  a tradurre 
italianamente  questi  elementi  storici,  ci  sarà  sempre  più  cara  la  verità 

» 

delle  cattoliche  dui  trine  e della  storica  integrità  : amidi*  nato , sed 
magi*  amica  verilas.  E come  mai,  parlando  di  Papa  Onorio,  il  nostro 
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valendosi  di  espressioni  in  parte  oscure,  quantunque 
ripetesse  varie  volte  che  bisognava  attentamente  evitare 

autore,  affatto  dimentico  cjella  sua  immensa  erudizione,  mostra  ignorare 
quanto  ne  scrissero  gli  storici  sinceramente  cattolici,  come  sarebbero 
il  Baronio,  il  Petavio,  il  Carnerio,  I Ballerini,  Le  Maistrc,  il  Voutters  e 
mille  altri  valent’  uomini,  e specialmente  in  questi  ultimi  tempi  quella 
gemma  del  clero  secolare  romano,  gemma  clic  fu  poi  porporata  del  sangue 
dei  martiri,  Monsignor  Palma,  di  cui  si  spesso  egli  pur  cita  le  impa- 
reggiabili storiche  dissertazioni  ? Se  il  nostro  Alzog  avesse  letto  questi 
autori,  certamente  avrebbe  deciso,  ebe  papa  Onorio  nou  pure  deve 
essere  tenuto  immune  delia  taccia  di  eresia,  ma  eziandio  dell’  onta  di 
aver  errato  nell’  Insegnare,  c avrebbe  solamente  conceduto  coi  dotto- 
ri e sapienti  di  quel  tempo,  che  Onorio  fu  colpevole  di  negligenza  nel 
non  volere,  entrare  nel  merito  della  questione  : imaculatam  maculari 
permisit  ( S.  Leo  li  ) , quaudo  così  richiedeva  l’ obbligo  di  lui,  che 
era  posto  per  tutto  Israele  a maestro  infallibile  di  lutti  i veri  rivelati. 
Proviamo  ciò  in  breve  rimettendo  coloro,  a cui  attalentassero  più  co- 
piose ragioni,  alle  opere  del  chiarissimo  Monsignor  Palma. 

Voi  avete  già  scorto  dalla  storia,  lettor  mio  caro,  come  l’idea  del 
monotelila  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli,  fosse  quella  di  rinnovare 
T errore  dei  monoflsiti  senza  parere  in  faccia  alla  Chiesa  di  essere  in- 
fedele al  concilio  Calcedonese,  e ciò  che  più  caleva  a costui,  senza 
mostrarsi  inobbediente  agli  imperiali  decreti  del  buon  Eraclio.  Difalto 
.dicendo  egli,  che  la  volontà  umana  era  passiva  ed  assorta  dalla  divi- 
na ( nel  clic  consisteva  il  veleno  della  sua  eresia  mouolelitica  ) era 
una  assurdità  ed  una  inconseguenza  quella  di  ammettere  nel  Cristo  una 
perfetta  natura  umana,  perocché  non  si  dirà  mai  natura  perfetta  quella, 
che  è priva  di»  volontà  attiva,  c quindi  di  una  sua  propria  umana 
operazione.  Ora  essendo  la  natura  umana  ammessa  da  questo  vescovo 
Costantinopolitano,  priva  della  sua  propria  volontà  cd  operazione,  ve- 
niva.per  conscguente  ad  essere  annichilata  ; ed  ecco,  come  il  Monole- 
lismo  di  Sergio,  vescovo  di  Bisanzio,  non  era  che  un  palliato  monofi- 
sismo.  Ma  come  ingannare  la  Chiesa,  come  deludere  il  pontefice  V Ser- 
gio, che  era  fra  i greci  astutissimo,  bene  si  addicele  che  se  avesse  at 
pontefice  chiaramente  esposta  la  sua  dottrina  non  lo  avrebbe  mai  tratto 
nella  sua  rete,  c però  gli  scrisse,  che  un  tal  monaco  ( che  divenne  più 
lardi  pstriarca  di  Gerusalemme  ) di  nome  Sofronio,  turbava  la  quiete 
dei  fedeli  con  vane  questioni  di  parole  ammettendo  due  volontà  fra 
loro  pugnanti  nel  Cristo,  e due  operazioni  fra  loro  in  opposizione , e 
che  era  tempo  di  fluirla  con  queste  interminabili  liti.  Sotto  l’impressione 
pertanto  di  questa  ingannevole  ed  artificiosa  esposizione  dell'  errore, 
Onorio  scrisse  la  sua  lettera  privato , e questa  è quella,  che  forum 
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le  opinioni  pazze  ed  empie  di  Nestorio  e di  Etiliche,  e 
provasse  chiaramente  che  le  sue  opinioni  sopra  le  ope- 

P oggetto  della  sua  accusa  per  lutti  coloro  che  sono  interessati  ad  in- 
fermare  ia  pontificia  infallibilità,  e questo  fatto  stòrico  travisato  a modo 
loro,  è il  loro  Achille.  Ora  noi  rispondiamo  a costoro.,  che  anche  am- 
messa P autenticità  di  questa  lettera,  come  anche  di  quelle  di  Giovanni 
IV  e di  Leone  II,  che  a questa  si  riferiscono,  ed  anche  degli  alti  del 
concilio  VI  ecum.  comechc  siano  stati  dal  Baronio,  e da  altri  eruditi 
messi  in  dubbio,  è sempre  fatto  evidente  e fuori  d’ ogni  controversia 
che  Onorio  non  fu  nè  errante,  nè  eretico,  ma  solamente  degno  di  essere 
rimproverato  perchè  trascurò  di  confermare  i suoi  fratelli  ( i vescovi  ) 
nella  fede,  come  doveva  nella  sua  dignità  incomparabile  di  successore 
di  S.  Pietro.,  e molto  meno  poi  si  deve  accagionare  di  eresia  nel  senso 
che  i fedeli,  ora  danno  a questa  parola,  che  consiste  nella  pertinacia 
della  volontà  ad  un  errore  in  materia  di  fede  già  conosciuto.  E pri- 
mieramente non  fu  errante  Onorio,  perchè  quelle  questioni  che  papa 
Onoriò  chiamava  di  parole  intorno  alla  duplice  operazione  nella  per- 
sona di  Cristo,  e che  si  debbono  lasciare  ai  grammatici  ( relinqucntes 
ea  grammatici,  qui  solent  parvulis  exquisita  derivando  nomina  ven- 
ditare  ) si  debbono  riferire  alle  due  volontà,  razionale  l’una,  animale  o 
sensitiva  l’altra  ( sensus,  appclitus  direbbero  gli  scolastici  ),  che  si 
trovano  iu  ogni  uomo,  e spesso  in  lolla,  come  attesta  lo  Spirito  Santo 
nella  persona  di  S.  Paolo  ( Eni.  ad  Rom.  VII,  23  ).  Così  infalli  esposero 

la  mente  di  Onorio  lutti  gli  scrittori  coevi',  Ciovanni  IV  immediato  suo 

• » 

successore  dopo  Severino,  S.  Massimo  Martire,  Giovanni  abbate  roma- 
no ed  amanuense  del  pontefice,  ma  sarà  prezzo  dell’  opera  di  sentire 
le  parole  medesime  dell’  accusato  pontefice,  dalle  quali  si  conoscerà 
quale  fosse  il  suo  vero  concetto,  « unde  et  unam  voluntatem  fatemur 
Dni.  Nri  J.  Ch.,  quia  profecto  a Divinitatc  assumpta  est  nostra  natura  ; 
illa  profecto,  quac  aule  peccatimi  creata  est,  non  quae  post  praevari- 

cationem  viliata nam  lex  alla  in  membris,  aut  volunlas  diversa 

non  fuit,  vel  contraria,  Salvatori,  quia  supra  legem  natus  est  huma- 

nae  conditionis  ( V.  Perrone  Praelecl.  Theol.  Voi.  V,  Mediol.  1843, 

p.  444  ).  Dunque  Onorio  non  voleva  che  si  questionasse  sopra  le  due 
volontà  ed  operazioni  umane,  superiore  P una,  inferiore  P altra,  che 
nell’umanità  perfetta  e non  viziata  dall’  originale  peccato,  di  Cristo 
non  esisteva,  non  già  delle  due  volontà  ed  operazioni,  divina  P una, 
umana  P altra,  dunque  Onorio  non  fu  errante,  o signori  oppositori, 
poiché  citando  voi  passi  distaccati  dal  contesto,  potreste  trovare  errore 
anche  nella  Santa  Scrittura;  ma  andiamo  avanti.  Onorio  mollo  meno 
poi  fu  eretico  se  non  si  volesse  chiamare  eretico  colui,  che  non  fa  il 

suo  dovere,  e nemmeno  fautore  di  eresia,  come  dice  Natale  Alessandro, 
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razioni  del  Cristo  erano  sane  ed  ortodosse.  Ma  il  papa 
aumentò  la  sua  colpa,  credendo  che  con  questa  rapida 
esposizione  di  una  lettera  privala,  si  fosse  sollevato  al  di 
sopra  dell’ obbligo  di  ogni  ulteriore  dichiarazione  e non 
rispondendo  ad  una  esposizione  chiara  e viva,  fatta  da  Ste- 
fano vescovo  di  Dora  (1)  delle  opinioni  di  Sofronio  che  con 
proibire  ai  due  partiti  di  parlare  di  una  o due  opera- 

perchè  chi  tace,  non  si  potrà  mai  dire,  che  direllanienlc  favorisca. 
Onorio  non  fu  eretico,  perchè  non  commise  errore,  e perchè  se  egli  fosse 
caduto  nella  eresia  niuno  meglio  l1  avrebbe  potuto  affermare,  che  colo- 
, ro,  che  dopo  nata  P eresia  monotelilica,  tennero  la  fede  di  Pietro,  ma 
anzi  essi  dissero  il  contrario.  S.  Martino  I disse  apertamente  nelPO- 
razionc  clic  tenne  ai  Padri  del  sinodo  Laterancnse, , che  tutti  i suoi 
predecessori  ( fra  i quali  vi  era  pure  Onorio)  aveano  sempre  avver- 
sato P errore  dei  Monoteliti,  e altrettanto  affermò  Agatone  nella  sua 
lettera  all1  imperatore  Costantino  Pogonato,  ed  in'  {special  modo  S. 
Massimo  martire  così  st  esprime  di  Onorio  nella  sua  lettera:  « Quid  au- 
tem  et  Divinus  Uonorius  , quid  vero  post  illuni  Scverinus  senex?E 
come  S.  Massimo  chiamerebbe  divino  un  papa  eretico?  Dunque  non 
essendo  stato  accusato  nò  di  errore,  nè  di  eresia  papa  Onorio  dai  Santi 
Padri  a lui  coevi,  molto  meno  lo  debbono  accusare  come  tale  i catto- 
lici scrittori  d1  oggidì.  Ma  il  concilio  VI  1J  ha  chiamato  eretico  ? Or 
bene,  o quegli  atti  furono  interpollati  dai  Creci,  che  ancor  essi  sino 
a quei  tempi  preludevano  allo  scisma  col  disonorare  con  arti  inique 
I sommi  pontefici,  c voleano  diminuire  lo  scorno  di  tanti  lor  patriarchi 
di  Oriente,  cosi  facilmente  caduti  nell1  eresia,  e questa  è l1  opinione 
di  Baronio  c di  altri  eruditi  storici,  o essi  intesero  eretico  non  nel 
senso,  in  cui  lo  intendono  oggi  i cattolici, clic  è pertinace  nell’  errore,  ma 
come  lo  intese  Leone  II  nella  sua  lettera  ai  vescovi  di  Spagna,  perchè 
«<  flammam  haerctici  dogmatis,  non  ut  decuit  apostolicain  aucloritalem 
incipientcm  extinxit,  sed  negligenza  confovit.  » Sperando,  che  l1  Alzog 
in  una  sua  nuova  edizione  voglia  far  conto  di  questa  mia  breve  nota, 
modificando  il  suo  giudizio  intorno  ad  Onorio,  concludo  col  dire,  che 
non  si  potrà  mai  da  questo  fatto  impugnare  la  incrrabilità  dei  romani 
Pontefici.  Del  resto  gli  avversarli  della  Pontificia  infallibilità  non  si 
potranno  mai  appoggiare  all1  autorità  del  uoslro  esimio  Autore,  che 
ammette  l1  errore  nel  dottore  privato,  non  net  pontefice.,  che  parla 
ex  Cathedra.  N.  d.  T. 

(1.)  Libellus  Stephani  Dot\cnsìs  Episcopi  presso  Mansi,  t.  X,  p.  891- 
892  ; IJarduin.  t.  Ili,  p.  711-719. 
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zioni  nel  Cristo.  Allora  1'  imperatore  Eraclio  intervenne 

• * » ^ < 

di  nuovo  in  un  modo  più  decisivo,  pubblicando  un 
editto  di  fede  ( exGeaig  ryjg,  ntqfeug  ) ( G38  ) ,•  che 
per  una  parte  proibiva,  come  lece  il  papa,  di  parlare 
nè  di  una  nc  di  due  operazioni  nel  Verbo  incarnato, 
ma  d’  altra  parte  favoriva  segretamente  la  dottrina 
di  una  sola  volontà  ( ìv  Sèlyjpx  ) (l)  . Questo  edit- 
to incontrò  molli  avversaci  anche  nell’  Oriente;  poiché, 
quantunque  il  patriarca  Sofronio  fosse  morto  alb  epoca 
dell’  invasione  dei  Saraceni  ( \ 1 marzo  G38  ),  I’  autorità 

* ■ • t y * 

del  suo  nome  preservò  gran  numero  di  intelletti  abituati 
alle  speculazioni  dogmatiche,  c la  sua  dottrina  continuò 
ad  essere  difesa  dal  suo  antico  amico  V abbate  Massi- 
mo (2)  il  più  profondo  e il  più  dotto  teologo  del  suo 
tempo,  clic  in  una  conferenza,  nella  quale  svelò  alTallo 
T errore  del  monotelismo,  giunse  nel  043  a fare  abiu- 
rare questa  eresia  al  patriarca  di  Costantinopoli  rifu- 
giato nell’  Africa,  Il  papa  Giovanni  IV  ( G40-42  ),  suc- 
cessore di  Onorio  e di  ScYérino,  appena  fu  eletto  con- 
dannò 1’  cetcsi  ( G40),  di  cui  l’imperatore  Eraclio 
indicava  pubblicamente  Sergio  come  il  primo  autore  (5). 
Per  mala  ventura  Costantino  II  innalzato  al  trono  dopo 
le  scene  spaventevoli  che  aveano  insanguinata  la  casa 
imperiale,  diede,  secondo  il  consiglio  di  Paolo  patriarca 
di  Costantinopoli,  un  nuovo  editto,  dogmatico  ( rvzog  ) 
( G48  ),  che  sotto  gravi  pene  ordinava  di  tenersi  alla 
decisione  dei  cinque  concilii  ecumenici,  e di  cessare  ogni 
disputa  sopra  una  o due  volontà  ed  operazioni  nel 
Cristo  (-4).  I fedeli,  il  coraggio  dei  quali  eguagliava  la  loro 

(!)  I.’ Eetcsl  presso  Mansi, , t.  X,  p.  99!  sq. 

• (2)  Maximi,  Opp.  ( in  gran  parta  contro  i Monotcliti  specialmente 
T)ispulnlio  cum  Pyrrho  et  He  duabus  naluris  ) ed.  i-'r.  Cumbcfisius, 
Orci.  Prctlicator.  Parigi,  1673  2 l.  m-f. 

(3)  Decreta  et  ppisl.  Joann.  IV  presso  AFansi,  t.  X,  p.  079  sq. 

(*)  Vedi  per  il  Tipo  Alatisi . t.  X,  p.  1029  sq. 
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fede,  videro  in  questo  editto  una  ignominiosa  violenza 
alla  loro  religione  ed  un  riprovevole  indifferentismo. 
I malcontenti  e gli  oppressi  trovarono  appoggio  e soc- 
corso presso  il  papa  Martino  I.  Questo  pontefice  con- 
dannò nel  primo  concilio  di  Luterano  ( 049  ),  la  dottrina 
dei  monoteliti  insieme  all’  Ectcsi  c al  Tipo.  Teodoro  di 
Pharan,  Sergio,  Pirro  e Paolo  autori  dell’  eresia  furono 
scomunicati  (1).  La  deposizione  violenta  del  pontefice  e 
la  sua  morte  prodotta  dai  patimenti  e dagli  oltraggi  di  cui 
fu  vittima  ( 055  ) contribuirono  al  trionfo  della  ve- 
rità. La  sorte  di  Massimo  e dèi  suoi  discepoli  i due 
Anastasii  (2)  fu  ancor  più  crudele.  Infine  per  mettere 
un  termine  a questa  serie  d’  intrighi  sanguinosi  che 
disonoravano  la  Chiesa  e P impero,  per  allontanare  lo 
scisma  che  tendeva  a separare  1’  Oriente  dall’  Occidente  e 
le  sedizioni  politiche  che  ne  risultavano,  Costanlino  Po - 
gonato  convocò  il  VI  concilio  ecumenico  (080)  dove  col 
concorso  di  papa  Agatone  (5)  si  discusse  a fondo  la  questione 
che  era  in  controversia,  e fu  decretato,  che  vi  sono  nel 

(!)  Martini  I.  episl.  intorno  al  concilio  di  Latcrano  Mansi,  t.  X, 
p.  7855  sq.  Gli  atti  di  questo  concilio  presso  Mansi , t.  X,  p.  865  sq. 
Si  tennero  te  sedute  nella  Chiesa  patriarcale  di-  S.  Giovanni  di  Late- 
rano  fabbricata  da  Costantino  il  Grande,  ovvero  in  un  Palazzo  acces- 
sorio chiamato  secrctarium:  egli  è per  questo  che  si  chiamano  le  cin- 
que sessioni,  che  si  tennero  in  questo  concilio  sect'claria.  ' 

(2)  Intorno  alla  vita  del  santo  papa  Martino  vedi  le  sue  lettere  XV, 
c XVI  c Conunemoratio  corum,  quae  saeviler  et  sino  Dei  respectu  acta 
sunt  in  sanclum  martyrem  Martinum.  Presso  Mausi,  1.  X,  p.  851-862. 
Intorno  poi  a S.  Massimo  Abbate  vedi  Mansi , t.  XI,  p.  3 sq.  Anasta - 
sii  Presbyteri  ep.  ad  Theodor,  in  Opp.  Maximi,  t.  I.  p.  67  sq. 

(3)  Le  eccellenti  dissertazioni  che  diede  papa  Agatone  intorno  alla 
dottrina  delle  due  volontà  si  possono  vedere  poste  come  Appendice 
alla  famosa  lettera  di  Leone  Magno  a Flaviano  , e nella  sua  lettera 
agli  imperatori  F.raclio  c Tiberio  ( Mansi , t.  XI,  p.  233-286  ) : esse 
ottennero  dal  concilio  un’  approvazione  unanime.  Gli  atti  riuniti  del 
III  concilio  di  Conslantinopoli,  o VI  ecumenico  in  XVIII  azioni  presso 
Mansi,  t.  XL  p.  190-922  si  ritrovano  registrati.  - 
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Cristo  due  volontà  corrispondenti  alle  due  nature, 
ma  una  sola  direzione  della  volontà  divina- umana  (*). 
La  concorde  unanimità  degli  occidentali  avea  final- 
mente deciso  d’  abbandonare  un*  eresia  che  avea  per 
troppo  lungo  tempo  turbata  la  Chiesa.  Sergio,  Ciro , 
Pirro  e Paolo  furono  condannati  come  autori,  fautori 
e difensori  del  monotelismo,  c il  papa  Onorio  biasi - 


(*)  Questa  definizione  ( ooo;  ) nella  XVIII  azione  presso  Marni , l. 
Xt,  p.  63G  sq.  Il  xytz  zzi  otxovttevtxò  c-vvoòo? — ovfzfotv «?  òpito'jiz  o- 
fj.o Xoyet  t ov  K'jpiov  ifJuSv  l/ivo vv  Xpicròv  tov  zhnOivòv  Meòv  liprSv  tov  evx 
T17C  zyiz;  òuoovtriw  stai  fazpxtxvic  TptzSo;  TeXeto*  ev  Qsdrvjrt , xat  TeXe- 
tov  xòv  «vtov  ev  àv6jOw7rorijTf  Qeòv  à).r,6o>( , zzi  zvQpw ttov  oiXvjOw?  tov 
«vtov  ex  ^v^vj;  Xoytxq?  xaì  «rw/xafo; ...  xat  òv’o  yvcrtxa;  Oel/ìvei;  vjtoI  Os- 
Jvjfzara  iv  u'j'xm  zzi  òlio  yvatxa?  eve/syeta;  zàizipéruc , aT/sérrTO)-, 
ùiitpizrui , àTvy/uTw;  -/ara  rvjv  Ttòv  etytoiy  Trzrépon  òtòaoxaXtav  oìgzv- 
tw{  zr,pvzropvj  • xat  òuo  pev  yvaixz  ùe'k-óuzrz  o\i%  vJjr«vavr.t«  ",  pvj 
yévotro'/.aOo)?  ot  atreCet;  epicrav  ziptzixoi , «XV  cttoucvov  to  oìvOomItivov 
flturov  GiXnfzz  zzi  u;à  «vTtTrtTrrov  vj  «’vTtTraXafov,  uàXXov  piv  ovv  xat  u'jto- 
rao-'róaevov  tm  Osto»  àvfov  xat  7 ra^«0evet  deXvjftaft . E «Jet  yà/>  to  tò;  trac-  ' 
xòc  Oé/via*  xtvvjOòvat,  v'jrOTàyòvat  òe  rró  GeXòftaTt  ™ Oe'txw  xaroè  TÒvrrav- 
<705>òv  AGavaatov  . . . to'  «vfl/so&tvov  av'rov  Osìr,uz  OscoOìv  ov’x  zvYipéOa  , 
aecroxrrxt  òe  (otxXXov,  xara  tov  OeoXòyov  V pr,yòpi ov  Xjyovta-  to  y«o  e'xetvov 
OeXetv,  tov  xarà  tov  Sojt ìpz  voovjzevov  ovòè  vffevavTtov  C-Xeù  OsuOiv  òXov. 
Avo  òe  yvatxà;  e’ve^yeta;  aòtat^eTor;,  aryierro»;,  zjzspli 7Tm?,  zv'jyyùxtoi 
ev  avrò»  tw  K-jpiv  vjp&Tv  Ivjtov  XotcrrtJ  tw  aX/jGtvw  f»ew  vjutuv  òoHàtSoaev* 
rovrèeru  Osiz'j  èvspyitzz.  zzi  zzG  covri  zrrj  svipr/uz v,  x«toc  tov  Qtnyopd* 
AeovTa  rpz'jètrxzTX  yzazwzz'  vjtpysì  yzp  ézzrspz  prnpy'à  jteTà  tò; 
Qxrtpov  xotvMvta;  onp  tòtov  fff^rjjxe,  tov  ^u'v  Xóyov  xaTe^yatouevov  tov- 
to,  OTreo  eVrt  tov  Xoyov,  TotJ  oe*^  «oi^taTo;  sxtsXovvtoc  aTzsp  svzì  tov<7w- 
fta toc — Tràvto^ev  yovv  tò  ««vy^vrov  xat  zOLzipirov  ^pvXstTTovTe;  , trvv- 
TÒaw  tpwvù  to'  7ràv  è^zyysXXouev*  èva  tò?  «74Z;  T/5t«òo«  x?t  perà  vzpzu- 
trtv  tov  KòjOtov  vj aoiv  Ivjffovv  X otffróv  ràv  aXvjOevóv  Weòv  ìjutiv  stvat  rrirre-  t 
vovts?,  yzfùv  5v 0 av tov  t«;  ^vait?  «v  rò  /xtà  «v'tov  òtaXaurovarit;  vro- 
'TTao-et,  rv  ò ri  Te  Ozòpzxz , zzi  ri  irzOvjuzrz  3t ' óX/15  xvtoù  ttj?  otxovo- 
utxò;  a'vaffToo^ò?  ov  xaxà  yzyrziizz,  aXX«  «XvjfioJ;,  e'jreòstHaTo,  tòc 
«vTtxòs  ev  avrò  tò  /xta  vroTTaorst  3tzyop&;  yvM^t^ojxevr/j,  tw  p£T«  tò; 
Oxripù'j  xotvoivta;  ìzzripz-j  yvetv  GsXetv  tc  xat  svs/»yetv  t«  tòta-  xaO’  tv 
oò  Xoyov  xat  òvo  yvnzz  Oihofzzrz  re  xat  r»spytix{  oopzCousz  ~pò ; <xo>- 
rzipizciv  rov  v9cwrtvov  yrvov;  xaraXXvi/u?  T-wr/si/ovra. 

AI.ZÒG.  T.  I. 
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moto  per  avere  imprudentemente  favorito  V errore  (1). 
Filippo  Bardane  ( 711-13)  sembrò  voler  far  rinascere 
tutti  i torbidi  passati  appoggiando  i inonoteliti  ; ma 
il  suo  successore  Anastasio  li  li  represse  di  nuovo.  Non 
ne  rimase  che  un  piccolo  numero  fra  gli  abitanti  del 
Libano  e dell’  Àntilibano  che  si  chiamarono  Maroniti 
<lal  nome  del  loro  patriarca  e capo  politico  Giovanni 
Clarone  (2).  Rinunziarono  all’  eresia  e ritornarono  nel 
grembo  della  Chiesa  romana  nell’anno  1182  (3). 

Dopo  queste  controversie  animate  da  una  fede  viva, 
ma  spesse  volte  cieca,  dopo  tante  passioni  che  turbarono 
la  Chiesa  e Io  Stato,  e sin  d’  allora  aprirono  le  porte  al 
maomettismo  che  minacciava,  chi  mai  avrebbe  potu- 
to sospettare  che  la  Chiesa  greca  sarebbe  ad  un  tratto 

(1)  Ct.Kalalis  Alexander,  llist.  ccclesiast.  saecul.  VII>  disserl.il,  tic 
llonori!  damnatione  in  synodo  VI,  oecura.  ( l.  X,  p.  410-38  ) nella 
quale  sono  parimenti  esposti  i giudizi!  dei  papi  posteriori  sopra  Ono- 
rio. L'autore,  quantunque  di  massime  gallicane  così . conclude  le  sue 
ricerche  storielle  p.  431-432:  « Concludami  itaque  Honorium  a sexla 
Synodo  damnatumi  non  fuissc  ut  hacrclidftm,  sed  ut  iiaercscos  et  hae- 
rcticorum  fautorem,  atque  rcum  negligenliae  in  illis  coercendisj  et 
justc  fuisse  damnatum,  quia  cationi  culpa  fautorcs  ac  auctorcs  ipsi 
tciienlur.  — Uonorius  cum  Sergio,  Cyro,  eie.  monolhelilis  loquutus  est 
(corumquc  voces  usurpavil  ),  seil  mente  calholica  et  scnsu  ah  coruin 
errore  penitus  alieno  : siquideln  absolute  duas,  voluntates  Christi  noti 
negavit  sed  voluntates  pugnanles,  ut  supra  ostendimus. 

Ergo,  Nalalis  mi,  aul  Synodus  iujusic  damnavil  pontificein  et  inussit 
ei  nolani,  quam  non  mcrehat,  aul  haec  verba  ab  hostibus  fuerunt  in- 
terpolata et  adiecla,  ex  ore  tuo  juditatus  cs,  et  quum  hoc  sit  argomen- 
timi achitlseum  Janscnistarum  et  tam  facile  diluetur  cacterumquc  ex 
sucris  Scripturis  inerraolia  Ponlilicuni  salis  ac  abumle  apparcat 
nccessc  est,  ut  tandem  aliquando,  calbolicis,  nisi  desipcrc  velini,  isti 
sanctae  sedis  osores,  mauus  dare  v ictus,  coacti  sint.  » Cf.  ralnia,  Prae- 
lectiones  liist.  eeelesiast.  t.  Il,  p.  104-129.  ad  justificandum  cliam  Joan- 
nem  Jlaronilam  ab  haercsi  monothclitarum  \ide  loc.  cit.  p.  138,  et  Fau- 
stum,  Naironum  I)c  origine  et  religione  Maronilarum.  Romae,  1679. 

(2)  Le  Quien , Oriens  Christianus  t.  III. 

(5)  yilh.  Thiriut  XXII.  S. 
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colpita  dalla  sterilità,  c che  la  vita  scientifica  c reli- 
giosa vi  sarebbe  perita  così  prontamente?  Tutto  il  sistema 
dei  dogmi  cristiani,  come  risultava  dai  decreti  successi- 
vi dei  concilii,  fu  per  la  prima  volta  riunito  in  un  sol 
corpo  di  dottrina  da  S.  Giovanni  Damasceno  morto  dopo 
il  754  (1).  . • 

v ' ' • * * v • _ . ■ f . tt  » ,*  * . * 

• ’ ' v * , ' * f * ' ' * « 

Osservazione  — Il  concilio  ecumenico  incontrò  varie  opposizioni  clic 
resero  necessario  il  li  sinodo  in  Trullo  ( 692  ),  dove  furono  confermatele 
decisioni  del  concilio  ecumenico.  Questo  sinodo  fu  ancora  chiamilo 
Concilium  Quinisexium,  perchè  furono  aggiunti  102  canoni  sopra  la  co- 
stituzione e la  disciplina- della  Chiesa,  ai  -decreti  quasi  esclusivamente 
dogmatici  del  V e VI  concilio  ecumenico  (2).  I più  importanti  e deci- 
sivi fra  questi  canoni  che  riguardano  le  relazioni  ulterioVl  della  Chie- 
sa greca  c romana,  furono  il  secondo  sopra  il  numero  dei  canoni  apo- 
stolici, il  terzo  sopra  il  matrimonio  «lei  preti,  il  Irentcsimosesto  sopra 
l.i  dignità  «lei  patriarca  di  Costantinopoli,  il  cinquaìitcsimoquinto  contro 
il  digiuno  del  sabbaio,  c P ottantesimosecondo  contro  le  immagini  che 
rappresentano  l’ agnello. 

V • , 

(1)  Joan.  Damascen.  Opp.  v/iy-ò  yv«S<re<o(  consiste  nella  I.  T«  «j>c>o<ro- 
fux.  11.  riipi  (àpzcvùv , c specialmente  il  III.  E/.Soat;  ctxpt€ì; 
oaOooòzvj  7rtTT«w;  , cd.  Le  Quien  Ord.  Pracdicator.  Tarigi,  1712, 

2 t.  in-f. 

>•  • * * * . 

(2)  Cli  atti  del  concilio  Quinisexti  presso  Mansi,  t.  XI,  p.  921.  Cf. 
fiatali*  Alexander  dissert.  Ili,  de  canonib.  synodi  Quinisextac  et  cjus- 
dem  cpocha  ( t.  X,  p.  458  sq 
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. CAPITOLO  TERZO. 


SVILUPPO  DELLA  COSTITUZIONE  E DEL  GOVERNO  DELLA  . CHIESA 
. * CATTOLICA.  • . 


Litt.  cf.  SS  82  c 82.  Le  leggi  imperiali  che  riguardano  la  costituzione 
della  Chiesa  nel  codici  Tcodos.  e Giustin.  Thomassini , vetus  et 
nova  Eccles.  discipl.j  eie.  — Planck,  Storia  della  costituzione  della 
Chiesa.  T.  I,  p.  276. 


§.  423. — Caratteri  ■ dei  nuovi  rapporti  della  Chiesa 

c dello  Stato. 

Noi  abbiamo  veduto  in  questa  prima  epoca  la  Chiesa 
cattolica  affatto  indipendente  dallo  Stato.  Ma  d?  ora  in 
, avanti  in  contraccambio  della  libertà  esteriore  che  le 
viene  assicurata,  la  vedremo  perdere  a poco  a poco  una 
parte  della  sua  libertà  interiore,  in  proporzione  che 
ella  cede  al  potere  dello  Stato  alcun  che  delP  ammini- 
. strazione  delle  cose  ecclesiastiche.  Ciò  che  doveva  per 
sempre  impedire  ogni  confusione  dei  poteri  dello  Stato 
e della  Chiesa  era,  che  il  Cristianesimo  nasceva  e si 
sviluppava,  non  come  le  religioni  pagane,  collo  Stato 
medesimo,  ma  come  un’  istituzione  divina  indipendente 
da  ogni  autorità  umana.  Costantino  il  Grande  lo  rico- 
nobbe nelle  diverse  occasioni  solenni,  ma  non  fu  sempre 
fedele  a questa  sua  opinione.  Laonde,  o fosse  per  proprio 
impulso,  o che  vi  fosse  provocalo  da  altri,  promulgò 
leggi  contro  gli  eretici,  convocò  i vescovi  del  suo  ini- 
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pero  al  concilio,  e talora  bandì  vescovi  innocenti  ( Ata- 
nasio! ) senza  essere  però  animato  da  intenzioni  ostili 
alla  Chiesa.  Il  figlio  di  lui  Costante,  misconoscendo  spes- 
se volte  le  vere  attribuzioni  della  Chiesa  c dello  Stato, 
agì  con  una  violenza  tirannica  negli  affari  puramente  ec- 
clesiastici dogmatici,  e costrinse  molti  vescovi  a sacri- 
ficare la  loro  coscienza  alle  pretensioni  dello  Stato,  da  cui 
essi  riconoscevano  i loro  titoli  e i loro  onori.  Altri  al  con- 
trario quanto  fermi  altrettanto  zelanti  nella  loro  fede  e mi- 
nistero. come  gli  Atanagi,  gli  Iiarii,  i Basilii,  gli  Àmbrogi, 

protestarono  con  un  coraggio  inaudito  e senza  alcun 

, * / 
rispetto  personale  contro  questa  violenza  morale  e que- 
sta intervenzione  sconvenevole  del  potere  secolare  nelle 
cose  divine  (’),  c preferirono  soventò  la  morte  o l’esilio 
alF  avvilimento  della  Chiesa. 

• * ■ 4f,  * 

(*)  Albana*.  : « Quis  canon  tradidit,  Comilcs  - ecclcsiasticis  prffiessc  ■ 
rebus,  aul  edicto  jiidlcia  eorum,  qui  episcopi  vocantur,  promulgare  ? — 
Si  namque  iilud  episcoporuni  decretino  est,  quid  illud  attinet  ad  impe-  . 
rntorem  ? - Quandonam  a saceulo  res  hujusmodi  audita  est  ? quando- 
nani  Ecclesiae  decrctum  ab  imperatore  accepit  auctoritatem  ant  prò 
decreto  illud  babitum  est?»  Ilistor.  Arianor.  n.  51  e 52;  ed.  Bened. 
Palav.  1777,  t.  I,  p.  296  sq.  — Neander  ( Ilistor.  ecclesiast.  t.  II,  p. 
190  e 569  ) dice  che  S.  llario  Pitlaviense  parlò  a Costanzo  con  una 
libertà  degna  di  un  discepolo  di  Cristo,  e di  un  vescovo  con  queste 
parole:  « Idcirco  laboratis  ( Caesare9  ) et  salutar ibus  consiliis  rempu- 
blicam  regitis  ut  omnibus,  quibus  imperati»,  dolcissima  liberiate  rpo- 
tianlur.  Certe  vox  exclamanliura  a tua  mansuetudine  exaudiri  debet, 
catholicus  sum,  nolo  esse  haereticus ; ehrisiianus  sum,  non  arianuBr 
et  inclius  mihi  in  hoc  saeculo  mori,  quam  alicujus  privali  potcntia  do- 
minante caslam  ventatiti  virginitatem  corrumperc.  Aequumque  debet 
videri  sanctitati  tuac  ut  qui  timent  Dominion  Dami  et  divinum  judi- 
cium  non  polluantur  aut  contamincntur  exsecrandis  blasphemiis  , 
sed  habeant  potestatem  ut  eos  sequanlur  episcopo s et  praepositos , 
qui  et  inviolata  conservant  foedera  .caritalis  et  cupiunt  perpetuai» 
et  sincerimi  babere  paceiu.  Nec  Iteri  potest,  nec  ratio  patitur,  ut  rc- 
pugnantia  congruant,  dissimilia  couglutinentur,  vera  et  falsa  miscean- 
lur.  — Si  ad  fidati  vcram  istius  modi  vis  ad/iiberclur,  episcopali» 
dottrina  obviam  pergeret  dicerctque:  Deus  università!  is  est  Dominus, 
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L’  escrppio  di  Costantino  fu  seguito  dai  suoi  succes- 
sori. Acciccati  dall’  esercizio  di  un’  autorità  assoluta  ed 
illuminata  presero  spesse  volte  parte  alle  controversie 
religiose,  promulgarono  editti  di  fede,  si  arrogarono 
un’inflnenza  perniciosa  nella  nomina  dei  vescovi.  La  Chiesa 

t i * , 

greca  di  quei  tempi  sarà  un  esempio  perpetuo  c spa- 
ventevole di  questa  falsa  posizione  della  Chiesa  innanzi 
allo  Stato.  Ma  1*  eccesso  medesimo  di  questo  v dispotismo 
fece  risplendere  la  forza  e la  potenza  inerente  alla  Chie- 
sa. « La  Chiesa,  dice  S.  llario  Pittaviensc  (1),  ha  questo 
di  particolare,  che  la  sua  autorità  trionfa  quando  è 
violata,  la  sua  potenza  si  manifesta  quando  è oltrag- 
giata, e si  rassoda  quando  è abbandonata.  » 

La  Chiesa  di  Occidente  si  sviluppò  con  maggiore  in- 
dipendenza; il  principio  teocratico  vi  dominava  maggior- 

obsequio  non  egei  necessario,  non  requirit  coaclam  confcssionem.  » Ad 
Constantium  lib.I,  n.  2 c 6;  ed.  Bcncdect.  Vcnet.,  1750,  l.  II,  p.  452, 
Le  espressioni  di  S.  llario  ( nel  lib.  conira  Costanzo  ) sono  più  co- 
raggiose, e giungono  quasi  sino  a disconoscere  i riguardi  verso  un 
monarca  cristiano  : a Atque  utinam  illud  polius  omnipolens  — Deus 
actali  meae  et  tempore  praestitisses  ut  hoc  confessionis  meae  in  te 
atque  Unigenitum  tuum  ministerium  JSeroniauis,  Decianisvc  tempori- 
bus explessem  ! — Al  nunc  pugnamus  contra  perseculorem  fallentem, 
contra  hoslem  blandientem,  contra  Constaniium  Antichristum — qui 
Christum  coniìtetur  ut  neget,  unitalem  procurai  ne  pax  sit,  bacreses 
comprimil  ne  christiani  sint,  sacerdotes  honorat  ne  episcopi  sint,  Er- 
clesiac  teda  struit  ut  fidem  destruat.-Proclamo  tibi,  Constanti,  quod  Ce- 
roni loquuturus  fuissein,  quod  ex  me  Decius  et  Maximianus  audircnt  : 
Contra  Deum  pugnas,  contra  Ecclesiam  saevis,  sanclos  persequeris, 
pracdicatores  Christi  odis,.  rcligioncm  toliis,  tyrannus  non  jam  hunta- 
norum,  sed  divinorum  es.  — Antichristum  praevenis  et  arcanorum  my- 
steria  ejus  opcraris,  eie.  N.  4-7,  t.  il,  p.  445  sq.  Lucifer  de  Cagliari 
fu  ancora  più  libero  nei  suoi  scritti  diretti  specialmente  contro  Costan- 
te, applicando  a questo  sovrano  le  più  forti  espressioni  traile  dalle  di- 
vine Scritture,  faccudogli  le  più  terribili  minacele,  e dandogli  i titoli 
meno  onorevoli. 

(!)  Hilarùu  de  TrinUate  lib,  VII,  n.  4.  ( Opp.  cd.  Bencd,  Vcnet. 
173U  l.  II,  p.  iiO  ).  * 
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mente,  e 1’  autorità  del  vescovo  di  Roma  bilanciava  po- 
tentemente i poteri  dello  Stato.  Intanto  che  la  posizione 
della  Chiesa  cangiava,  le  sue  relazioni  collo  Stato  si 
modilicavano,  la  sfera  delle  sue  attribuzioni  e dei  suoi 
affari  si  allargava.  I.  Dopo  la  sua  ricognizione  politica 
la  Chiesa  ottenne  il  diritto  di  accettare  doni  c retaggi 
che  furono  dai  vescovi  destinati  per  la  maggior  parte 
ad  istituire  ospedali,  orfanotrofii  e ricoveri  per  i vecchi 
impotenti  (1).  II.  1 vescovi  ottennero  il  diritto  di  una 
certa  giurisdizione  (2),  il  diritto  d’  asilo  per  le  loro 
Chiese  (5).  III.  Si  fece  un'  obbligazione  positiva  ai  ve- 
scovi della  pratica  che  aveano  sino  allora  liberamente 
osservata.,  di  esortare  i giudici  all’  umanità  verso  i pri- 
gionieri (4),  e di  visitare  gli  schiavi  nel  mercoledì  e 
nel  venerdì. 

Se  da  una  parte  i vescovi  e il  clero  furono  per  que- 
ste cose  distratti  dalle  funzioni  del  loro  sacro  ministero, 
dall’  altra  parte  acquistarono  per  tal  modo  maggior  for- 
za per  .resistere  al  dispotismo  politico,  c maggiori  mezzi 
per  propagare  i principi!  del  Cristianesimo.  Spesse  volle 
furono  i soli  che  osarono  di  opporsi  ai  furori  degli  im- 
piegali dello  Stato.  Talora  anche  gl’  imperatori  accorda- 
rono loro  il  diritto  di  vigilare  sopra  i prefetti  delle 
provincie  (5).  Ecco  per  qual  modo  sotto  il  regime  di  un 
potere  arbitrario  e assoluto,  la  Chiesa  divenisse  l’asi- 
lo della  libertà  e la  custode  dei  diritti  del  popolo.  Egli 

(1)  Alcune  leggi  imperiali  concessero  alla  Chiesa  cattolica  ricchi  tem- 
ici pagani  coi  beni  che  n<l  essi  appartenevano,  come  anche  le  pro- 
prielà  confiscate  agli  eretici.  Coricar.  T/teodos.  ( de  haeret.  ) I,  43,  $2, 
37,  65.  cf.  Socrat.  Uist.  ccclcsiast.  VII,  7.  . 7-;  fi, 

(à)  1 Cor.  VI,  I sq. 

(5)  Coiiex.  Thcodos.  IX,  45,  1-3.  Cf.  flingham,  I.  vili,  c.  11,  voi. 
Ili,  p.  333  sq. 

(4)  Coricar.  Thcodos : XI,  5,  7 Cf.  Coricar  Just.  I,  4,  22-35.  • 

(5)  Cono.  Areldl.  con,  7,  presso  Uarduin . I.  J;  p.  254.  . 


. f 
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è da  questa  azione  e reazione  dei  due  poteri  in  questo 
periodo  che  spuntarono  le  primizie  della  sacra  alleanza 
cui  avrebbe  contratto  più  tardi  il  sacerdozio  coll’  im- 
pero nell’  interesse  del  vero  progresso  dell’  umanità,  ed 
è sotto  questo  rapporto  che  si  è ripetuto  così  spesso 
dopo  quel  tempo,  clic  il  sacerdozio  è al  di  sopra  del- 
la sovranità  , come  V anima  è al  di  sopra  del 
corpo  C) . . , 

126.  — .Aumento  del  numero  delle  funzioni  ec- 
clesiastiche'.. • ' 


Thomassini,  vetus  et  nova  Eccles.  dìscfpl.  t.  Ili,  lit).  11,  c.  2 ; de  Pote- 
state  Occonomor.  in  Oriente  et  Occid.  prioribus  V Eccles.  sneculis;  t. 
II,  lib.  I c.  97,  de  Defensoribus;  t.-  I,  lib.  Il,  c.  100,  de  Syncellis  ; 
„ t.  1,  lib.  Il,  c.  3.  c 4,  de  Arcliipresbyt.;  t.  I,  lib.  II  c.  17  e 18> 
de  Archidiaco»is  per  V priora  Eccles.  saccuia. 


Il  numero  delle  funzioni  e delle  dignità  ecclesiastiche 

» 

dovea  crescere  a proporzione  della  maggiore  attività 
della  Chiesa..  Sino  dal  V secolo,  i vescovi  istituirono  gli (*) 

(*)  Si  legge  già  nelle  costituzioni  aposlol.  II,  34  : Otroi  to ivvv  p'/yr) 
O'ópzzo;  totojto»  Ùcwtuvvj  fj/.zò.ìiz;  • oseprJsi  y io  gcvt/j' 

y.a:  Xvei  ♦ou;  ztp'optz;  » àyi tsoj;  afioi Aio  to’v  rrì<r/OJrov  ozspystv 
o ysiAtzs  cJ?  irzzspz  t yo£eì<r&xi  m;  fiaaiAcz  , t tua-/  fti?  xjpt ov 
( Gallanti.  Biblmth.  t.  IH,  p.  38  ; Mansi,  t.  1,  p.  35G  j Gregor.  Na- 
zianz.  Orai.  XVII,  p.  271,  dice  ai  principi!:  O to  ù Xptz  tov  vòpo; 
ùr.ozi0r,7u  J ucci  tvj  euv;  tiuvotazeiu  noti  to)  èptò  fir,pzzt.  Apyouiv  yz a 
xai  auTOÌ , 7:pozllr,9'M  S'  òzi  usti  rr,v  p-iCozz  /.zi  tsÀswt spzv  zpyjòv. 
H osi  to  rrvcùf ia  ài:o‘yt>ipr/iaoa  zò  qapy.i  /.zi  zot;  yvjtvot;  zz  sno voàvcxj 
altrettanto  si  trova  pressoi.  G.  Crisostomo  de  Saccrdotio  HI,  1,  xiomil. 
XV  in  ep.  II  ad  Corinth.  <;t  bora.  IV  de  Verb.  Isaiac.  Nel  primo  luogo  : 
ispoìtjùvrjz  oc  Tzpox.stp.szr,;,  vj  totoutov  àvtozépto  fazzù.ziz;  eazrixtv,  òaov 
Tzxevpzzo;  /.zi  ozp/.ò;  zò  petrov,  zolpyast.  zi;  ij pi;  ùntpopiz;  ypxftcr$zi. 
Le  parole  di  Costantino  il  Grande  ai  vescovi  del  concilio  di  Nicea  sono 
memorabili  : « Deus  vos  conslituit  sar.crdotes,  et  potcstotcm  vobis  de- 
dit  de  nobis  quoque  jiulicatuli , et  ideo  nos  a vobis  recte  judicaiuur. 
Vos  auledi  non  polcslis  ab  hoininibus  jtidicari,  propter  quod  Dei  solius 
inter  vos  ex  pedate  judicium  et  vestra  jurgia,  quaccumqiie  sunt,  ad 
llluil  diviuum  rcscrvcuMir  rxaincn.  » Presso  Rufino,  llist.  eccl.  X,  2. 
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economi  ( ouóvouog  ) (1)  per  amministra  re  i beni  del- 
la Chiesa  ; i notami  ( noiarii  ; exceplores  ) per  la 
redazione  degli  atti  ecclesiastici  ; gli  archivisti  ( yvo- 
rotfùloutcq  ) destinati  alla  conservazione  degli  archivii  : 
un  difensore  ( s'x&xss  ) dovea  Sostenere  i privilegii 
della  Chiesa  dinanzi  ai  tribunali  secolari.  Per  con- 
trario. T impiego  delle  Diaconesse  cadde  in  dissuetudine 
a poco  a poco  nell’  Occidente  in  questo  periodo  ; ma 
si  conservò  più  a lungo  nell'  Oriente.  1 coadjutori  o vi- 
cari! episcopali,  istituiti  dapprima,,  dismisero  le  loro  in- 
combenze, affinchè  d nome  e V autorità  dei  vescovi  non 

m * t . • t • 

venisse  degradata.  Era  continuamente  accompagnato  il 
vescovo  dal  sinccllo  ( rrvy/.é ) * L\  arciprete 
disimpegnava  in  sua  vece  le  funzioni  spirituali  ecclesia- 
stiche, un  arcidiacono , che  nell  Oriente  era  dopo  il  ve- 
scovo la  persona  principale,  stava  alla  testa  di  tutte  le 

aziende,  rappresentava  il  vescovo  nel  sinodo  come  vi - 

• * , ^ 

cario  delegato , ed  occupava  alla  sua  morte  P ufficio 
vescovile  sino  alla  nuova  elezione.  Allora  altresì  sorsero 
intorno  alle  sedi  episcopali  delle  confraternite  spirituali 
per  1?  assistenza  degl*  infermi  e per  dare  la  sepoltura  ai 
morti  ( parabolani,  fossores  ) (2).  Come  tutti  coloro  che 


(1)  Il  concilio  di  Calcedonio,  Actio  IX,  ( presso  Arduino,  l.  II,  p.  {>0(i  ) 
istituisce  espressamente  gli  economi  per  acuii  ire  ad  una  volontaria 
amministrazione  del  patrimonio  delia  Chiesa.  Sebbene  t’ «luminisi ruziono 


di  questi  beni  fosse  sotto  la  sorveglianza  c direzione  dei  véscovi,  nul- 
lameno  in  conseguenza  di  varie  circostanze  fu  adottala  la  massimii 
che  1 economo  dovesse  render  conto  della  sua  amministrazione  uon 
meno  al  vescovo,  che  alle  secolari  autorità. 

(2)  Derivato  dal  natpaZctììitrOxt  r»?v  £<u>iv  ; — si  servivano  anche 
del  termine  • -/.oniàz «t  , il  trattalo  de  septem  ordinih.  Ecclesiali 
( Hieronym.  Opp.  ed.  Fallarsi,  t.  X,  p.  157  sq.  ) falsamente  attribuito 
a S.  Girolamo  indica  i copiati- sotto  il  nome  di  fossarii  come  I1  ultimo 
ordine  del  clero.  Secondo  il  Codex  Teodos.  XVI;  2-42  dell’anno  liti 
non  vi  doveano  essere  in  Alessandria  che  cinquecènto  parabolani  ; .se 
ne  accordo  seicento  colla  legge  15  doli’ anno  418,  e secondo  il  Codex 
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occupavano  questi  impieghi  erano  annoverati  fra  gl'  in- 
dividui del  clero,  e che  gli  ordini,  minori  anticamente 
istituiti,  quali  erano  i sottodiaconi,  lettori,  cantori,  esor- 
cisti, ostiarii  ed  altri,  sussistevano  nell’  Oriente  come 
anche  i sottodiaconi,  accoliti  ed  altri  analoghi  impieghi 
erano  nell’Occidente,  così  per  diminuire  il  numero  de- 
gli ecclesiastici  furono  emanate  alcune  leggi  imperia- 
li (1),  che  imponevano  condizioni  e restrizioni  per  otte- 
nere le  dignità  clericali,  e i privilegi  che  vi  erano  an- 
nessi. Frattanto  una  legge  dell’ andò  520  attribuì  alla 
Chiesa  principale  di  Roma  sessanta  preti,  cento  diaconi, 
novanta  sottodiaconi,  centodieci  lettori,  venti  cantori, 

centodieci . ostiarii,  mentre  nell’  anno  «300  Roma  non 
avea  in  lutto  che  154  ecclesiastici. 

» 

f.  127.  — Educazione  ; celibato  ; ordinazione.  Man- 
tenimento degli  ecclesiastici . 

Thomassini , velus  et  nova  Eccles.  disciplina  I.  1,  lib.  11.  c.  60-62  ( de 
Coelibatu  clcricor.  in  eccles.  Orientai,  el  Lai.  ) lib.  Ili,  c.  2-55  ( Do 
Congregationib.  mere  clerica!,  cl  de  Semi nariis  ).  /igost.  Theiner , Stor. 
degl’  istituti  ecclesiastici.  Magonza,  1853,  p.  1-26.  Idem  tradotto  in 

italiano.  Otto  giorni  a S.  Eusebio.  Roma,  Tipi  di  propaganda,  1858. 

/ * * 

L’  educazione  clericale  restò  in  questo  periodo  come 

Justinian.  I,  2-4,  da  mille  e cento  si  ridussero  al  nunibro  di  novecen- 
tocinquanta.  ■ 

(1)  Sino  dall’ anno  520  estiva  1’ editto  di  Costantino  il  Grande  : 
«Kullum  deinceps  dccurionem  vcl  ex  decurione  progenilum,  voi  ctiam 
instruclum  idoncis  facultutibus,  at(jue  òbeundis  publicis  muneribus,  op- 
portunum  ad  clericuui  nomcn,  obscquiuuique  confugcrc  ; sed  eos  da  es- 
tero in  dcfunctoruiu  dunilaxat  clericorum  loca  subrogari,  qui  fortuna 
tenues,  ncque  muneribus  civilibus  tencantur  obslricti.  » Esclusioni  an- 
cora più  speciali  si  possono  vedere,  Coilcx  Theodos.  XVI,  2.  17,  52, 
45;  XIII,  1,  11;  XVI,  4,  8 ( contro  gli  schiavi  ) Justinian . Kov.  125 
17.  Contro  le  funz.  milil.  cf.  lume.  I q>.  2,  5 ; /imbros.  ep.  29.  Leo 
Max.  1,  1 ; intorno  alte  angherie  dei  copiati,  fossor.  parabol.  cf.  Codex 
Theodos.  XVI,  2,  13  ; Siili,  1,  1 ; VIE  20,  12;  XYl,  2,  42,  45;  Justi- 
ttian.  Kov.  5 nell'  anno  553. 
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nel  precedente  in  gran  parte  pratica.  I più  grandi  dot- 
tori della  Chiesa  e i teologi  i più  profondi  di  questi 
tempi  non  aveano  fatti  studii  speciali  per  prepararsi  allo 
stato  ecclesiastico.  Corrispondendo  alla  loro  divina  vo- 
cazione, impiegavano  al  servigio  di  Dio  e della  Chiesa 
cognizioni  e talenti  acquistati  per  uno  scopo  del  tutto 
diverso.  Ma  il  cangiamento  delle  circostanze  esterne 
fece  conoscere  il  bisogno  di  un’  educazione  scientifica 
e teologica  speciale , come  già  vi  si  preludeva  un  tempo 
nelle  scuole  catechetiche  di  Alessandria  e di  Antiochia. 
Questo  c il  motivo  perchè  nell’  Oriente  si  diede  maggior 
estensione  alla  scuola  esegetica  di  Antiochia;  si  istituì 
un’  altra  scuola  ad  Edessa  per  1’  educazione  del  clero 
persiano.  Panfdo,  che  meritò  così  bene  della  scienza  cri- 
stiana, istituì  una  scuola  teologica  a Cesarea;  se  ne  for- 
mò una  simile  nella  Mcsopotamia  a Nisibi  ; in  Palestina 
a Rinocorura.  L’  Occidente  fu  testimonio  dello  zelo  e 
deir  ardore  che  spiegò  1’  impareggiabile  vescovo  d’ Ip- 
pona  a sviluppare  gli  studii  teologici  ; c di  vero  Ago- 
stino fu  non  solamente  per  i suoi  scritti,  ma  ancora 
per  la  sua  santa  vita  un  perfetto  esemplare  al  suo  gio- 
vine clero.  Ad  imitazione  dell’  istituto  eh’  egli  creò,  • fu- 
rono fonduti  nell’  Africa  e nell’  Italia  molti  seminariù 
A questi  sforzi  si  unirono  gli  esempi  di  una  vita  vera- 
cemente sacerdotale  e le  opere  numerose  dei  dottori 
. della  Chiesa,  che  ispiravano,  prima  colle  opere,  poi  colle 
parole,  un  santo  e profondo  rispetto  per  la  sublime  di- 
gnità del  sacerdozio  di.  Cristo.  Allora  comparvero  suc- 
cessivamente il  Trattalo  dei  Doveri  di  Ambrogio  (1), 

il  discorso  sopra  la  Fuga  (2)  di  Gregorio  Piazianzeuo, 

» * 

• * ...  » y ■ 

(1)  Ambros.  de  Off.  ministrar.  lib.  Ili,  ed.  Bcned.  I.  II,  p.  1-143, 
Jnit.  cum  comincili,  de  pliilosopli.  morali  vcler.  ed.  Focrtsc/i.  Slullc.,  , 
1698,  in-8  ; ed.  Lipsiae,  1G99,  iu-8. 

(2)  Gref/or.  Nazianz.  Aiyo;  ~tpi  ?vyr7:  ( Opp.  cd.  Morelli,  Col., 

1090,  I.  I,  p.  1-15  ).  .,<  • 


I 
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l’ incomparabile  Trattato  del  Sacerdozio  di  S.  G.  Grisosto- 
mo  (i),  i sermoni  di  Efrem  Siro  sopra  1'  eccellenza  del 
Sacerdozio  (2),  le  epistole  di  S.  Girolamo  (3)  e di  S. 
Agostino  (4),  che  si' occupano  a descrivere  il.  tipo  di  un 
vero  prete,  e le  Regole  pastorali  di  Gregorio  il  Gran- 
de (5)i  Quest’  ultima  opera  si  sparse,  a cpgione  della 
sua  eccellenza  e della  sua  facile  applicazione,,  per  tutta 
la  cristianità,  e conservò  la  più  grande  influenza  in  tutte 

le  età  avvenire.  I concilii  ed  i papi  si  adoperarono  colle 

« * 

loro  pastorali  ad  attuare  le  idee  dei  dottori  intorno  ai 
sacerdozio  e agli  ordini  sacri.  Proibirono  di  promuovere 
al  diaconato  prima  dell’  età  di  treni’  anni  coloro  che 
potevano  d'  altronde  essere  iniziati  ancora  giovani  agli 
ordini  inferiori.  Si  esigevano  cinque  anni  di  interstizio 

fra  il  diaconato  e il  sacerdozio;  e dieci  anni  di  funzioni 

/ 

ed  una  condotta  irreprensibile  in  tutti  i gradi  per  esser 
capaci  dell’episcopato:  ma  queste  leggi  non  furono 
sempre  osservate  ; per  circondarsi  d’  un  clero  numeroso 
e sfarzoso  parecchi  vescovi  ordinavano  troppo  presto  i 
loro  sudditi  che  non  anelavano  nello  stato  ecclesiastico 
che  ai  vantaggi  ed  ai  privilegi  esterni. 

« * , . » 

(1)  Chrysost.  Ili  pi  iipwò'Jvr,4  lòyot  VI,  cd.  ’slcr.  c ree.  Jicnycl. 
Lipsiac,  1825;  eil.  gr.  el  lat.  cura  Lomlcr.  Rudolphopoli,  1857;  id . • 
gracec,  ibid. 

(2)  Ephrann  «Syr.,  Sermo  d,e  Sacerdotio,  comincia  cosi  : « 0 mira- 
culum  stupendolo,  o potestas  ineffabili*,  o tremendum  sacerdoti  my- 
slerium,  sj»iritale-  ac  vivimi,  vonerandum  et  iinprebensibile,  quod 
Christus  in  lume  n;undum  veniens,  etiam  ipdignis  inipcrlitus  est.  Ceuu 
posilo,  lacrymis  atque  suspiriis  oro,  ut  bunc  sacerdoti!  thesaurum  in- 
spiciamus,  lliesaurunt  inquam,  bis,  qui  «uni  digne  et  sanctc  cuslodiunt. 
Ed.  Assenianni  syriace,  graccc  et  latine  t.  111.  Roniac. 

(3) _  Hieronymi  ep.  ad  Pammacb.  ad  Nepolian.  ( Opp.  ed.  fallar si,- 

» I,  l>.  21)4  ).  * 

(4)  Intorno  a S.  Jyostino  vedi  P eruditissimo  Oratoriano  Agod. 
Theiner,  I.  c.  p.  li.  Olio  giorni  a S.  Eusebio,  Roma. 

(5)  Regnine  pastorale*  ( Opp.  Grcrjor.  'Alar.  cd.  Beucd.  t.H.  p.  1 sq.) 
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La  sublime  idea  che  si  era  concepita  del  sacerdozio 

. *.  ■ r 

giunse  al  suo  apogeo  coll'  obbligazione  del  celibato, 
che  divenne  ognora  più  obbligatoria  per  1 preti,  e i di  cui 
motivi  costantemente  - addotti  erano  la  purezza  richie- 
sta per  la  celebrazione  dell’  incruento  sacrificio,  e 1’  am- 
ministrazione dei  sacramenti  ; la  libertà  necessaria  ai 
predicatori  e ai  dottori  del  Vangelo  per  dedicarsi  ■'allo 
studio  della  scienza  divina,  e per  fare  1’  educazione  re- 
ligiosa e morale,  non  di  uno  o due  figli,  ma  di  una 
moltitudine  immensa  di  fedeli.  Secondo  Eusebio,  Giro- 
lamo, Crisostomo,  Epifanio,  il  celibato  sembrava  essere 
stato  quasi  universalmente  osservato  nell’  Oriente.  Ma 
secondo  Gregorio  di  Nazianzo,  la  necessità  del  celibato 
era  divenuta  una  persuasione  così  popolare  che  non  si 
sarebbero  ricevuti  i Sacramenti  dalle  mani  di  un  prete 
maritato.  Il  rifiuto  che  fece  già  Sinesio  di  accettare  il 
vescovato  di  Tolemaide,  perchè  questa  accettazione  por- 
tava seco  la  cessazione  di  ogni  rapporto  colla  moglie, 
conferma  quello  che  abbiamo  detto;  nullameno  non  si 
può  negare  che  esistessero  numerose  eccezioni,  come 
•sono  accennate  da  queste  parole  di  Epifanio  che  sono 
allegate  per  solito  sopra  questo  argomento  : Là  dove  le 

leggi  della  Chiesa  sono  osservate,  ed  altri  fatti  cono- 

« * • * 

sciuti.  Dietro  le  vive  e pressanti  istanze  dell’  austero 

» r 

vescovo  Pafnuzio  si  rinnovò  nel  corìcilio  di  ISicea  la 
legge  del  Celibato  a coloro  che  non  erano  stati  maritati 
prima  della  loro  ordinazione  di  diaconi,  preti  p vescovi. 

L’  Occidente  osservò  con  maggior  rigore  la  legge  del 
celibato  che  si  estese  sino  ai  sottodiaconi,  quando  veni- 
vano ammessi  al  servigio  degli  altari.  Ambrogio,  Agosti- 
no e Girolamo  specialmente  dimostrarono  la  santità  e la 
necessità  di  questa  legge.  Il  papa  Siricio,  ed  Innocenzo  I 
la  ravvivarono  e la  confermarono  ; e le  leggi  medesi- 

i * 
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me  di  Giustiniano  ne  appoggiarono  1’  osservanza.  Tutla- 
volta  queste  leggi  furono  spesso  infrante  ; anzi  quando 
la  Chiesa  greca  perdette  la  vera  idea  del  sacerdozio  di 
Cristo,  il  concilio  in  Trullo  ( 692  ),  principalmente  com- 
posto di  ecclesiastici  del  patriarcato  di  Costantinopoli, 
giunse  sino  all’enormità  di' non  esigere  la  castità  che 
nei  soli  vescovi,  e di  non  richiedere  la  promessa  del 
celibato  ai  diaconi  e ai  preti  prima  della  loro  ordina- 
zione ; ciò  che  si  osserva  ancora  oggi  presso  i Greci. 

L’  ordinazione  trasmettendo  le  virtù  c comunicando 
la  giurisdizione  necessaria  alle  sacre  funzioni,  c quindi 
imprimendo  anche  un  carattere  indelebile,  non  si  dovea, 
come  non  si  può  nel  battesimo,  un’  altra  volta  rinnova- 
re. Per  essere  ordinato  era  d’  uopo  che  non  si  avesse 
fatto  parte  ad  alcuna  setta  ereticale  o scismatica,  che 
non  si  fosse  subita  alcuna  penitenza  pubblica  ; inoltre 
per  il  sacerdozio  • conveniva  che  la  comunità  presente 
approvasse  V ordinazione  dicendo:  «Egli  è degno.  » Da 
poche  eccezioni  in  fuori,  i preti  venivano  ordinati  per 
una  Chiesa  speciale,  ed  erano  d’uopo  gravi  ragioni  per 
essere  abilitato  a passare  da  una  Chiesa  all’altra  (1). 

II  mantenimento  del  clero  si  faceva,  come  ne  abbia- 
mo fatto  cenno  più  sopra,  coi  doni  volontarii  che  ì 
fedeli  offrivano  al  clero  a somiglianza  della  decima  pa- 
gala dagli  Ebrei  ai  sacerdoti  e alleviti,  e secondo  F in- 
segnamento di  Cristo  e degli  apostoli  (2)  ; c le  esorta- 
zioni espresse  date  in  diverse  circostanze  da  Ambrogio, 
Agostino,  Girolamo  ed  altri  (3).  A questi  doni  si  ag- 
giunse in  questo  secondo  periodo  gran  numero  di  le- 

(t)  7%)  mas  si  ni  t.  i,  l.  li,  Hi>.  i,  c.  i-ì.  ■ , 

(2)  Lue.  X.  7;  1 Cor.  IX,  <3. 

(3)  Hieronyni.  Comment.  in  Ma! neh.  r.  3 ; August.  Commrnl.  in 
Fsalm.  t4fi  ; Chry  sostenti.  Iloiuil,  XV  in  ep,  ad  Ephcs.  Cf,  Thomassini 
t.  I,  t.  IH.  lib.  II,  e.  12-14. 
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gali,  o di  contrihuzioni  in  grano  cavalo  dai  magazzini 
pubblici  c assegnalo  annualmente  al  clero  in  virtù  degli 
ordini  di  Costantino  il  Grande.  Nell’  Occidente  i redditi 
della  Chiesa  erano  comunemente  divisi  in  quattro  parli, 
per  il  vescovo,  per  il  clero,  per  i poveri,  per  le  fab- 
briche delle  Chiese  ( fabbriceria  ).  Nullameno  si  trovano 
anche  in  questo  periodo  esempi  di  preti,  di  diaconi 
c persino  di  vescovi  che  vivevano  del  lavoro  delle  loro 
mani,  secondo  la  raccomandazione  espressa  nel  IV 
concilio  di  Cartagine  (4),  che  insiememente  determina  le 
funzioni  c le  professioni  di  cui  i chierici  si  possono 
occupare. 

§.  428.  — Il  vescovo  c la  sua  diocesi. 

. ‘V. . . * 

Thomassini  I.  c.  t.  T,  lib.  1.  (de  primo  et  principe  Cleri  ordine,  de 
Episcopati!  et  omnibus  cjusd.  gradii).  ),  c.  50-55;  de  Episcopi»  et 
de  episcopal.  sedib.  et  episcopato  ipso,  t.  II,  lib.  Ili,  c.  9 ( de  F.lc- 
ctionibus  cpiscoporum  in  Oricutc  et  Occidente  ) Slmulmmaicr,  Ele- 
zione dei  vescovi,  p.  29-56.  f 

L’  episcopato  principalmente  si  risentì  della  nuova 
posizione  della  Chiesa.  Le  persecuzioni  che  la  Chiesa 
cattolica  avea  sofferto  gli  aveano  procurato  un  clero  fer- 
mo,- grave,  fornito  di  lui  te  le  virtù  sacerdotali  ; era  un 
drappello  dello  di  mar  Uri  di  Cristo , diceva  senza  esa- 
gerare Teodoreto,  parlando  di  trecento  vescovi  venuti  a 
Piicea  con  tutto  T apparato  dell’  indipendenza;  ma  d’  ora 
in  avanti  troppo  spesso  T esterno  pomposo  aumentava 
una  grande  povertà  interna  ; d’  ora  in  avanti  invece 
delle  persecuzioni  e delle  necessità  di  ogni  maniera. 

• « * • . i ’ • » 

‘ V ’ • 

(i)  Corre.  Chartar/.  IV,  a».  398,  c.  52:»  Clcricus  viclum-  et  vesti- 
mentum  sibi  artiflciolo  vcl  agricullura  nbsquc  officii  sui  detrimento 
parct.  x»  — Can.  53  : « Oranes  clerici,  qui  ad  opcrandum  valiiliorcs  sunt 
et  artificiola  et  littcras  discari!.  » ( Arduino , t.  I,  p.  982;  Munti,  t.  Ili, 
p.  935  ).  Cf.  'J'Itcvrassini , I.  HI.  lib.  HI,  c.  17. 
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che  frano  già  la  conseguenza  delle  funzioni  episcopali , 

i vescovati  procacciavano  onori  c ricchezze  che  destava- 
no la  cupidigia  c 1’  ambizione  degli  uni,  e alimentavano 
la  vanità  e la  prodigalità  degli  altri.  Del  resto  nelle 
Chiese  delle  grandi  città  per  causa  della  moltitudine 
dei  fedeli  occorrevano  di  molte  spese  c si  conveniva 
una  certa  decorosa  rappresentanza,  e però  fu  biasimata 
da  alcuni  la  soverchia  semplicità  episcopale  del  Crisosto- 
mo ; • nujlameno  lo  stesso  etnico  Ammiano  Marcellino 
confessa  che  la  maggior  parte  dei  vescovi  rimase  fedele 
a questa  evangelica  semplicità  di  tanta  educazione  c 
consolazione  alla  Chiesa  (1). 

' » i 

Al  principio  di  questo  periodo,  il  popolo  prese  una 
qualche  parte  all'  elezione  dei  vescovi,  ora  proponendo 
un  candidato  che  aspettava  la  conferma  dei  vescovi  del- 
la provincia,  ed  ora  accettando  il  candidato  di  questi 

ultimi  (2)  ; ma  secondo  un  decreto  de!  concilio  di  ISicea 

* 

V t 

* 

(1)  Ammutii.  Marcel liu.  XXVII,  5,  nel  censurare  i vescovi  di  Poma 
clic  davano  conviti  più  sontuosi  dei  medesimi  re.  aggiugne':  « Qui  esse 
pnlerunl  beati  re  vera,  si,  magnitudine  Urbis  despecla  quam  vìliis 
opponimi,  ad  imitationem  antistifum  quorumdam  provincialium  vive- 
Tcnt:  quos  tenuità»  edendi  potandique  parvissime,  vilitas  cliam  indu- 
mentorum,7  et  supercilia  humum  spedanti»,  perpetuo  Nummi  veri,sque 
ejus  eultoribus  ut  puros  eoinmendant  et  verecundos.  » ( Ed.  / alesiij  p.  48 1 ) 

I.c  ipocrite  lodi  alla  povertà  del  Clero  cristiano,  e la  censura  ai 
prelati  stavano  opportunamente  negli  scritti  dell’  idolatra  Ammiano, 
ma  che  alcuni  tilosofaslri  dei  nostri  giorni  ripetano  le  stesse  nenie,  noi 

I •.  , • , 

noi  soffriremmo.  Voler  ritornare  il  clero  alla  nudila  dei  secoli  della 

persecuzione  senza  il  fervore  dei  fedeli  di  quel  tempo  torna  lo  stesso 

\ 

che  desiderarlo  annichilato,  ed  ora  che  i Sovrani  e ie  nazioni  si  glo- 
riano della  Croce,  e alla  sua  ombra  sono  immensamente  prosperali, 
è giusto  clic  siano  di  duplice  onore  rivestiti  coloro  che  presiedono, 
ai  Sovrani  ed  alle  nazioni  in  quelle  cose,  che  allo  spirilo  appartengono 

ii  qui  bene  jyraesunt,  praesbyleri , dice  S.  Paolo,  duplici  honore  digni 
habenntur  ( ad  Thimol.  V,  17  ).  N.  d.  T. 

(2)  Per  la  Chiesa.  Greca  noi  aleremo  il  icone,  ecura.  (óM),  nel  qua- 
le si  scrive  a papa  Dauqiso  cui  vescovi  di  Occidente:  « Ncctarium  in 
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che  servi  di  norma  sì  nell'  Oriente  sì  nell'  Occidente, 
rielezione  davea,  per  quanto  era  possibile,  essere  fatta 
da  tutti  i vescovi  delia  provincia,  o almeno  ; da  tre  fra 
loro,  gli  assenti  davano  il  loro  consenso  in  iscritto,  e 
poi  il  metropolitano  dovea  confermare  1’  elezione  (I).  II 
concilio  di  Antiochia  emanò  un  decreto  analogo  al  nice- 
no  (341),  altrettanto  fece  il  IV  concilio  di  Cartagine  (2)  ; 

lAftfiélvtfr)  il  mot  XlfiJ  f ^ iti 

i Wr  '*•*  DJ  v,r*  1 ■ 1 * 1 

concilio  generali,  communi  omnium  conscn.su  praescnlc  imperatore  lo- 
tius  denique  cleri,  (otiusque  dvitalis  suffragi is  episcopum  constilui* 
mus.  » ( Mansi j t.  Ili,  p.  586  ).  — r Thcoiloret.  llist.  Ecelcsiast.  VI,  20 
dice  del  vescovo  ariano  Lucio:  « Elcctmn  fuisse  episcopum  non  epi- 
scoporum orlodoxorum  synodo,  non  clericorum  virorum  suffragio,  non 
pctitionc  populorum , ut  Ecclesiae  leges  praecipiunt.  » Per  la  Chiesa 
latina  mentiamo  Leone  Magno  nella  sua  ep.  X,  c.  6 : «Qui  praefuturus 
est  omnibus  ab  omnibus  cltgetur.  » Leone  scrive  poi  dall1  altra  parte 
contro  queste  domande  espresse  con  voci  clamorose  ed  inconvenienti  : 

« Mirdntcs  tantum  apud  vos  per  occasioncin  lemporis  impacati,  aut 
ambientlum  praesumptionem,  aut  lumultum  valuisse  populorum,  ut  in- 
digni* quibusque  et  longe  extra  sacerdotale  meritimi  conslitutis,  pa- 
storale fastigium  et  gubcrnatio  Ecclesiae  crederei  ur.  Non  est  hoc  con- 
sulere  populis,  sed  nocere  ; nec  praestarc  regiinen,  sed  augere  discrL- 
mcn  : integritas  eniiu  pracsidenlium  salus  est  subdilorum,  eie.  » ( Opp. 
cd.  Ballerini , t.  I,  p.  659,  e 658  ). 

(!)  Concil.  Niccn.  c.  4:«  Quurn  quispiam  episcopum  constitucrc, 
animo  habuerit,  quando  is  super  regionem,  aul  civitatem,  nut  pagum} 
sub  metropolitano  conslilui  petit,  oporlet,  ut  ad  constitutionem  illius 
synodus  Episcoporum  provinciae,  qui  circa  eum  sunt,  sub  potestatc  me- 
tropolilae  ejus  aut  patriarchac  congregatur:  vel  si  illud  lis  difficile 
fuerit  tres  omnino  episcopi  ad  eum  conveniant,  vel  duo  vel  unus  s»l- 
tem  necessario,  etc.  ( Mansi , t.  II,  p.  670  ). 

(2)  Condì.  Ànlioch.  ann.  34!,  can.  !6  : « Si  quis  Episcopos  vacans 
in  Ecclesiam  vacantem  prosiliat,  sedemque  pervada*  absque  integro 
perfedoque  concilio,  hic  abjiciatur  n ccesse  est,  et  si  cunctus  populus, 
quem  diripuit,  eum  habere  delego  rii.  Pcrfectum  vero  concilium  illml 
est,  ubi  interfueril  mctropolilanus  antisles.  » -Concil.  Cliartag.l\,  an.  398 
cap.  1.  « Quurn  in  bis  omnibus  ( nuin  sii  nalura  prudens,  docibilis, 
mòribus  lempcratis,  vita  caslus,  etc.)  examinatus  inventus  fuerit  piene 
inslructus,  lune  cum  consensi!  clericorum  et  laicoruro,  et  convenlu  to- 
tius  provinciae  episcoporum,  maximeque  metropolitani  vel  auclorilatc, 
vel  pracscntia  ordinctur  Episcopus.  » ( Munsi , tom.  Ili,  p.  949  ). 

ALZOG.  T.  I.  35 
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se  non  che  per  virtù  dei  diritti  conceduti  dalia 
Chiesa  agli  imperatori,  circa  sacra , costoro  ebbero  par- 
te nella  elezione  dei  vescovi,  ora  proponendoli,  ora 
confermandoli. 

Ma  le  comunità  cristiane  perdettero  la  loro  influenza 
quando  invece  di  eleggere  degni  candidati,  come  per 
sdito  facevano  nel  primo  periodo  della  Chiesa,  la  loro 
scelta  cadde  spesso  sopra  persone  vane  ed  ambiziose,  e 
perfino  sopra  eretici  (f)  : allora  furono  messi  in  pra- 
tica sempre  più  i nuovi  decreti  del  concilio  di  Lao- 
dicea  ( 372  ),  e i vescovi  non  furono  eletti  ed  istituiti 
che  dal  clero,  dai  vescovi  e dal  metropolitano  (2).  Tut- 
lavolta  alcuni  imperatori  violenti  e dispotici,  come  Co- 
stante e Valente,  nominarono  alcuni  vescovi  per  la  loro 
sola  autorità,  mettendo  in  non  cale  tutti  i canoni  della 
Chiesa  (3) . Si  videro  anche  alcune  donne  abusare 
del  loro  potere  istituendo  c destituendo  vescovi  a norma 
dei  loro  capricci.  Accadde  talora  che  alcuni  imperatori 
animati  da  sensi  di  religione  e di  saviezza  prevennero 
scene  tumultuose  c i raggiri  dei  partiti,  eleggendo  essi 
un  vescovo  degno  c capace,  come  fece  Arcadio  alla  mor- 
te del  patriarca  Nettario,  colla  nomina  dell’  illustre  Gio- 
vanni Crisostomo,  che  venne  confermata  dai  suffragi  del 
clero  e del  popolo. 

li  vescovo  era  considerato  come  unito  alla  sua  dioce- 

(1)  Gio.  Crisostomo  ( de  Sacerdolio  lib.  3 ) dipinge  con  amarezza  i 
disordini  cagionali  dalle  passioni,  quando  si  eleggevano  i Chierici  alle 
funzioni  ecclesiàstiche. 

(2)  Condì.  Laodic.  can.  13:  « I)c  eo,  quod  non  sit  pepulis  conce- 
dendum  cleclioncm  Tacere  ( t'xkoyis  izoLiìcOxt  ) , corum  qui  al- 
laris  niinistcrio  sunl  applicando  >»  ( Mansi , t,  II,  p.  365). 

(5)  Ciò  non  era  un'  appliQozifmc  di  dìrilli  circa  sacra,  ma  un’  in- 
trusione violenta  in  sacra.  Vedi  le  proteste  di  S.  Atanasio.  Ilist.  Aria- 
norutn  n.  51:  « Quis  canon  praecipU,  utepalalio  mittatur  EpiscopusYu 
( Opp.  t.  1,  p.  206  ). 
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si  ed  olla  sua  Chiesa  coi  vincoli  di  un  matrimonio  indis- 
solubile, quindi  una  serie  di  canoni  che  proibivano  di 
abbandonare  un  vescovato  per  esser  trasferito  in  un  al- 
tro (i).  Ordinare  e predicare  erano  le  funzioni  esclusive 
del  vescovo  ; a poco  a poco  però  nell’  Oriente  si 
videro  alcuni  preti  predicare,  presente  episcopo  ; 

e nell’  Occidente  Agostino,  come  prete,  ne  diede' prima 
1’  esempio.  Inoltre  il  vescovo  avea  1’  obbligo  di  visi- 
tare la  sua  diocesi;  e quando  non  poteva  per  sè  stesso 
incaricava  alcuni  visitatori,  che  erano  poi  stabiliti  a 
coadjutori  o vicarii  episcopali  ( Tizpicòev r/j's  ) . In  con- 
seguenza della  propagazione  del  Cristianesimo  s’innal- 
zavano nuove  Chiese  non  solo  nelle  città  presso  la  Chie- 
sa episcopale  o cattedrale,  ma  ancora  nelle  campagne. 
Il  vescovo  proponeva  un  prete  di  sua  scelta  ( n ùpcyct  ) T 
ove  prima  era  il  suo  coadjutore,  ad  ogni  parrocchia  par- 
ticolare ( Ttapsuia.  , ecclesia  plcbana  , titolo  opposto  a 
ecclesia  cathcdralis,  nell’  Africa,  ecclesia  matrix  ) . 

Una  legge  di  Giustiniano  (2)  dell’ anno  341  ricono- 
sceva già  una  specie  di  giuspatronato,  concedendo  il  di- 
ritto di  presentare  al  vescovo  degni  ecclesiastici  a co- 
loro che  dotavano  una  Chiesa  di  rendite  fisse  per  pa« 
gare  gli  ecclesiastici,  che  la  servivano,  e gli  credi  di 
.questi  fondatori  godevano  degli  stessi  privilegi. 


^tl* 


u 


(!)  Condì.  Nicàen. c.  !i>:  « Praecipimus  etfam,  ut  ncc  cpiscopus  ipsr, 
nec  presbyler,  nec  diaconus,  (ransiliat,  nec  migrct  e loco,  cui  praepo- 
situs  est,  et  nominatim  assignalus,  in  nliuin,  non  sua,  ncc  allerius  vo- 
Iuntate,  etc.  ( Mansi , t.  II,  p.  674  ),  Fu  quésta  la  ragione  per  (yi  Eu- 
sebio vescovo  di  .Cesarea  ricusò  il  patriarcato  di  Antiochia. 

MA)  aftrfjvÀA  vY,?!  , t •,  «’i  Jil  V » - T.X  ' jAir*  * 

(2)  Jnstiniani  Nov.  57  , -c.  2;  !23,  c.  18:  Ef  zi;  fyxrqptov"  otxov 
zzzaaxìvizii  , x«t  flouirjOstJj  e'v  axiz'iì  x).vj^txov;  jrpooi^eyGxt , v av- 
rat  n o i to-jtou  x/vjoovo^ot  , et  zi;  Sixni'jx;  ccJzpì  zot;  xXcptxoi; 
y.ofstrjmovvt , v.xì  i;io'j;  o'vppiao’jatj  zoi;  óvouyzOsvzx;  ytipoOo'Jìl- 
<s9xt.  Cf.  Thomassini  l.  1),  c.  29.  De  jure  patronalus  per  quinque  pri- 
ora Ecclcsiae  saccula. 
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$.•129.  — LE  METROPOLI 
§.  129.  — Le  metropoli  e i patriarchi . 

Morirli  Diss.  de  patriarch.  et  primat.  orig.  ( exerrilal.  ecdesiast.  et 
bibliolh.  Parigi.,  1 <>99,  in  fol.  ).  — 'Thomassini  l.  I,  iib.  c.  7-20, 

( de  Patriarcliis  ; e.  40,  de  PolQState  et  officio  metropolitanor.  per 
quinque  priora  ECdesiac  saecula  ) ; Misi,  chronolog.  patriarcharum 
t.  Ili,  della  prefazione  Iractat.  eie.  presso  /iollaridi  Acla  SS.  Le  Quieti 
Oriente  cristiano , eie. 

♦V  * 

Sino  nel  primo  periodo  scorgiamo  già  istituite  le  me- 
tropoli che  si  svilupparono  e si  rassodarono  in  questo 
secondo  periodo.  Dal  momento  nel  quale  si  eressero  i 
patriarcali  i metropolitani  ebbero  la  soprantendenza 
suprema  di  tutti  gli  affari  ecclesiastici  della  provincia 
( ènapyjct  ).  Convocarono  ' e presiedettero  ai  sinodi 
provinciali  che  doveano  aver  luogo  ogni  due  anni.  Nul- 
lameno  doveano  essere  assistiti  dagli  altri  vescovi  della 
provincia  nella  decisione  intorno  agli  affari  comuni. 

» « i 

Roma,  Alessandria,  Antiochia  ebbero  sino  dal  primo  se- 
colo un*  autorità  , sensibile  c distinta  sopra  le  metropo- 
li, abbracciando  molte  provincic  metropolitane  nella  loro 
sfera.  11  concilio  di  Kicea  confermò  questa  presidenza 
( can.  VI  ).  La  divisione  metropolitana  essendo  in  parte 
ideata  sopra  la  divisione  politica  del  territorio  (i)  ne 
venne  che  il  vescovo  metropolitano  era  chiamato 

esarca  ,(  éqcr-pyc-  zr, ; ùlcutt^ìoì;  ) ovvero  arcivescovo 
( ) (2)  . Dappoi  fu  adoperata  la  deno- 

(t)  Questo  fatto, è più  evidente  nell' Oriente,  che  nell'  Occidente. 
La  maggior  parte  delle  Chiese  metropolitane  e degli  esarcati,  c delle 
diocesi,  corrispondevano  alle  provincic  chili  nelle  prefetture  dJOricnte 
c dell’  Il  Uria.  Vedi  Engelhardt , St.  Ecdesiast.  1.  1,  p.  5512-17. 

(2)  Il  concilio  di  Sordidi  ( can.  6 ) chiama  in  generale  ogni  metro- 
poli 6 (éZapyof)  rij;  tnapyiaq]  ma  nel  concilio  di  Calcedonio,  can.  9, 
scapy^oq  è già  un  titolo,  clic  non  è attribuito  clic  ai  metropolitani  di 
primo  rango  ( Munsi,  t.  VII,  p.  561  e 565  ) 'ApyuKt^Y.onoq,  per  la 
prima  volta  ad  Atanasio  vescovo  di  Alessandria.  Cf.  Àlhanus.  ap.  Il  j 
Epiphan . Uaeres.  68. 


^ 1 **  ■ ’ - * • 
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orinazione  più  ecclesiastica  di  patriarca , che  divenne 
più  tardi  il  nome  distintivo  delle  cinque  metropoli  le 
più  distinte  ( patriarchatns  ).  Oltre  Roma,  Alessandria  ed 
Antiochia  fu  anche  Costantinopoli  più  tardi  per  causa 
della  sua  importanza  politica  elevata  parimenti  alla  di- 
gnità del  patriarcato,  e sollevò,  per  la  riunione  che  fre- 
quentemente ivi  avveniva  di  molli  vescovi  ad  ecclesia- 
stici sinodi  ( évfotìsv'jz  ) , molte  inquietudi- 

ni sotto  il  rapporto  ecclesiastico.  Costantinopoli  sino  n 


un  certo  tempo  era  stata  sottomessa  ad  un  metropolita- 
no che  risiedeva  ad  Eraclea.  Nei  preliminari  del  ir  con- 
cilio ecumenico  si  era  con  detrimento  della  pace' e del- 
1 unità  della  Chiesa  accordato  al  vescovo  di  Costantino- 
poli il  primo  posto  dopo  il  vescovo  di  Roma  (4),  e quindi 
il  Concilio  di  Calcedonio  ( 4-5 1 ) gli  assegnò  una  va- 
sta giurisdizione  che  si  stendeva  a varie  diocesi  poste 
alle  rive  del  Danubio  e alle  provincie  della  Tracia,  dcl- 
I Asia  Minore  e del  Ponto  ma  i vescovi  di  Roma  pro- 
testarono con  perseveranza  prima  contro  il  ventesimo 
ottavo  canone  di  questo  concilio  disteso  c sanzionato 
nell*  assenza  dei  Legali  del  papa,  c che  attribuiva  al- 
la nuova  homo  diritti  metropolitici  eguali  a quelli  del- 
r antica,  e più  tardi  protestarono  contro  il  titolo  che  si 


arrogarono  successivamente  i vescovi  di  Costantinopoli  di 
patriarchi  universali  ( putriarcha  univertalis  );  ed  il  pri- 
mato sopra  tutti  ( r:po  nxv-toy  npu^eia  ) fu  addimostra- 
to non  appartenersi  che  al  solo  successore  di  Pietro. 

Con  maggior  estensione  e risolutezza  si  fece  nell’  0- 
riente  prevalere  da  Alessandria  la  giurisdizione  patriar- 
cale. Eraclea,  Efeso  e Cesarea  metropoli,  furono  nomi- 


ci) ( ondi.  Conslantinop.  can.  StTclv  Kwy<7T9cvTtvou  . 

ìni'Twrtmi  tytrj  r«  TrpstrG-iy.  Up/i;  psrx  róv  t>ì;.  Palpi;  ènh/.o- 
-ov,  oia  7Ò  dvxt  «VTV7V  vrsfv  l'&iujv.  ( Mansi,  t.  111.  p.  559). 
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-nat e esarcati.  Finalmente  fu  anche  innalzata  alla  dignità 
patriarcale  nel  concilio  ecumenico  IV,  la  Chiesa  di  Ge- 
rusalemme ( tflia  ) come  madre  di  tutte  le  chiese,  e le 
tre  Palestine  le  furono  assoggettate  (\)  ( Palaestina  I, 
PaUzst.  II,  Palcest.  salutaris  ).  L’Egitto,  la  Libia,  la 
Pcntapoli,  P Abissinia  erano  sottomesse  al  patriarcato  di 
Alessandria;  appartenevano  al  patriarcato  di  Antiochia 
originariamente  la  Siria,  la  Cilicia,  1’  Osroenc,  la  Meso- 
potamia,  Cipro,  la  Fenicia,  la  Palestina,  P Arabia;  ma 
più  tardi,  Cipro  fu  dichiarata  indipendente,  e la  Pale- 
stina assoggettata  al  patriarcato  di  Gerusalemme.  È dif- 
ficile di  terminare  P estensione  del  patriarcato  di  Roma, 
perchè  non  è cosa  agevole  di  separare  i diritti  del  pa- 
triarcato da  quelli  del  primato.  Senza  alcun  dubbio  il  pa- 
triarcato del  vescovo  di  Roma,  « corifeo  dell’Occidente,» 
abbracciava  P Italia,  le  Gallie,  la  Spagna,  la  Sardegna, 
l’ Illiria  orientale  ed  occidentale.  In  tutte  queste  provin- 
cie  generalmente  alcuni  vicarii  apostolici  esercitavano  i 
diritti  del  patriarcato  a nome  del  vescovo  di  Roma.  La 
Chiesa  dell’  Africa  che  conteneva  molti  vescovati  ricusa- 
va di  sottomettersi  al  patriarcato  di  Roma;  lo  stesso  era 
di  Mauro  vescovo  dell’  esarcato  di  Ravenna  senza  che 
però  misconoscessero  i diritti  del  primato  della  Sede  apo- 
stolica. 1 principali  diritti  dei  patriarcati  erano  di  confer- 
mare i metropolitani,  di  convocare  i concilii,  di  presieder- 
vi, di  ricevere  le  appellazioni,  di  comunicare  ai  metro- 
politani i rescritti  imperiali,  ed  altri  diritti.  Frattanto  sì 
ricordava  spesso  ai  patriarchi  ed  ai  metropolitani,  essere 
per  loro  un  dovere  di  non  decidere  sopra  gli  affari  di 

(1)  Condì.  Calccdon.  Act.  VII,  ( Mansi , t.  VIF,  p.  177  ).  Se  queste 
jnotioni  storiche  avesse  avuto  Bianchi  Giovini  non  avrebbe  stampato  che 
Ih  Chiesa  di  Gerusalemme  fosse  a tulle  nei  primi  secoli  preferita  : blas- 
phemant  quac  ignorante  •>'.  d,  T. 
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maggior  importanza  senza  il  consenso  dei  sino- 
di (1). 

' ' • • 

e;  . I , . AdlcHoti  it?  à\J m iaì  ^ ' 
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§.  430.  — Sviluppo  del  primato  del  vescovo  di  lioma . 

• . . t 

Jìothensee,  Primato  del  papa,  eie.  t.  lJ  p.  09. 

Àia 

*9  I J xCl  • /)  i 

Lo  spirito  e il  carattere  di  quest’  epoca  erano  singo- 
larmente proprii  a sviluppare  e a rassodare  il  principio 
del  primato  di  Roma,  come  condizione  di  unità  e di  for- 
za nella  Chiesa,  e proclamare  la  supremazia  del  papa 
come  rappresentante  visibile  della  medesima  unità,  cu- 
stode e difensore  della  fede  c delle  leggi  ecclesiastiche, 
superiore  legittimo  c patriarca  di  tutti  i patriarchi,  pre- 
sidente nato  e necessario  dei  concilii  ecumenici,  c per- 
ciò capo  supremo  di  tutta  la  Chiesa  cattolica  insieme 
riunita  (2).  Ma  i fatti  seguenti  ebbero  un’influenza  par- 
ticolare e decisiva  a fare  riconoscere  questo  primato. 

4.  Le  violenze  che  esercitavano» talora  alcuni  vescovi 
metropolitani  o patriarchi  necessitavano  gli  oppressi  di 

ricorrere  a un  appoggio  contro  un  potere  ingiusto,  c tut- 

r * , 

(1)  Condì.  Chalccdotu  din.  9:  « Si'qnis  clcricus  rum  proprio,  \oI 
etiam  allo  episcopo  negolium  aut  lilem  habeat  a provinciae  synodo 
judicctur.  » Id.  can.  17  c ripetuto. 

(2)  Leo  Max.  ep.  10  ad  episcopos  provindae  Vienn.  : « Dixinae 
cultum  religioni,  quem  in  omnes  gcntes  omnesque  nationes  Del  voltili 
gratia  coruscarc,  ita  Domimi»  nostcr  Jes.  ClirisL  — instimi!,  ut  vcri- 
tas,  quac  antea  legis  et  prophetarum  per  apostolicam  tubati)  in  salutoni 
universitatis  cxirct.  — Scd  liujus  muneris  sacramentimi  ita  Domirtus  ad 
omnium  apostoiorum  officium  perlinere  voluit,  vi  in  beatissimo  Pt?(rb 
aposlolorum  omnium  sunimo  principaliter  collocarti,  et  ab  ipso  quasi 
quodatn  capile,  dona  sua  veli t in  corpus  omtie  mattare:  ut  cxsorlem 
se  inysterii  inlclligeret  esse  divini,  qui  ausus  fuisset  a Pelri  soliditate 
recedere.  Iltinc  enim  in  eonsorlium  -individuae  unitatis  assumptum  id 
quoti  ipse  erat  voluit  nominari  dicendo:  Tu  cs  Petrus  eie.  ut  adorni 
templi  aediflcatio,  mirabili  muncrc  gratiae  Dei  in  Petri  soliditale  con- 
sisterci, nec  portae  contra  illuni  inferi  pracvalcrenl.  ( Opp.‘.  cd.  Balle- 
rini, t.  I,  p.  $33  ). 

* * 
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ti  si  dirigevano  al  vescovo  di  Roma.  Che  se  questi  fos- 
se giunto  alla  preminenza  por  causa  di  ambiziose  in- 
vasioni (1),  come  si  è voluto  pretendere  dagli  eretici,  c 
non  per  causa  di  un’  istituzione  divina,  come  fu  sempre 
1’  universale  credenza  (CJ),  come  si  potrebbe  mai  ammet- 
tere che  gli  oppressi  si  fossero  diretti  nelle  loro  disgra- 
zie all’  oppressore  di  tutti? 

2.  iNclIc  controversie  difficili  intorno  ai  dogmi  cristia- 
ni si  vedevano  spesse  volte  e vescovi  e patriarchi  pren- 


0)  « Se  si  considera,  come  P uomo  sia  immerso  nello  più  profonde 
tenebre,  proclive  a disputare  su  lullo,  c all'  ambizione  di  sovrastare, 
c come  per  conseguente  gli  uomini  siano  fra  loro  diversi,  P istituzione 
e la  esistenza  della  Chiesa  cattolica  è certo  uno  dei  più  grandi  mira- 
coli che  Dio  abbia  operato.  Si  parla  è vero  dell' ambizione  dei  vescovi 
e dei  sinodi  d'altri  tempi;  ma  si  dimenticano  le  migliaia  di  santi  ve- 
scovi, che  sono  vissuti  hi  ogni  tempo  alieni  da  ogni  ambizione  c cupi- 
digia di  una  vana  dominazione.  Perche  vivevano  così  uniti,  perchè 
andavano  cotanto  intesi,  perchè  erano  così  subordinali,  c finalmente 
come  accadde,  che  permisero  ad  uno  di  essi  di  prendere  P autorità 
P influenza,  c l'iniziativa  in  ogni  cosa  ? — Certamente  non  fu  un  uomo 
solo  che  riuscì  a stabilire  P unione  di  questa  numerosissima  comunità, 
ma  la  fede  in  un  solo  Dio,  c ad  un  comune  destino,  non  fu  che  P a- 
. more,  che  unisce  tutte  le  cose,  finalmente  il  Signore  medesimo,  e il  suo 
divino  Spirito.  ISoni  fu  il  papa,  che  produsse  la  Chiesa  cattolica,  ma  il 
papa  fu  istituito  dallo  Spirito  Santo,  clic  visibilmente  si  è manifestalo 
nella  cattolicità  della  Chiesa.  ( IJirsc/tcr , Morale  cristiana,  3 ed.  t.  Ili, 
p.  t»o7  ).  * . 

(2)  Sacrai,  Itisi.  ecclesiasi.  Il,  1 ì>  : « Eodeiu  tempore  Paulus  quoque. 
Const.  episcopus,  Asclcpas  Gazae,  Marccllus  Anrirac  accusati  et  ccclcsiis 
suis  pulsi  in  urbcm  regioni  (Domani)  udventant.  Ubi  cuui  Julio  Koui. 
episcopo  causaui  suam  exposuissent,  ilio,  quae  est  Ecclcsiae  Komanae 
jjrucroyuliru,  liburioribus  litleris  eos  comuiunitos  iu  Orieutem  remisi! 
singulis  sedem  suam  restilucos  simulquc  persi ringens  illos,  qui  supra- 
dictos  episcopus  tcrhcrc  deposuissenl.»  — Sozom.  Itisi,  eeelesiast.  Ili, 
18:  « Et  quoiiiam  propter  sedis  dignitatem  omnium  cura  ad  ipsum 
( cpiscopmu  Komanum-)  spcctabal,  suam  cuique  Ecclcsiam,  reslituit.  » 
( Ed.  ralcsii,  t.  Il  ) Parimenti  S.  Leo  Max.  cp.  12  ad  universos  cpi- 
scopos  Afric.  : « Il  ut  io  pietatis  e\cgit,  ut  prò  sollecitudine,  quam  uni- 
vcrsac  Ecclcsiae  ex  divina  inslilulione  dependimus.  » ( Opp.  I.  I,  p.  OòH  ). 
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der  parie  per  i’  eresia,  mentre  che  i papi  perseverava- 
no (e  lo  concedono  i medesimi  storici  protestanti)  (•) 
con  una  fedeltà  irremovibile  nella  vera  fede  di  Crislo  ; 

y ' 

laonde  i fedeli  si  confermavano  sempre  più  che  il  pri- 

• • | 

maio  del  vescovo  di  Roma  fosse  veramente  d’  istituzio- 

. ■ * . • * * 

ne  divina.  ^ , 

3.  Finalmente  gP  imperatori  ( così  disponendo  la  prov- 
videnza divina  ) non  più  preferendo  di  risiedere  in  Roma 
durante  questo  secondo  periodo  della  nostra  storia,  la- 
sciarono per  tal  modo  maggiore  libertà  allo  sviluppo  com- 
pleto dei  diritti  del  primato  papale. 

Appena  V arianesimo  sostenuto  con  tanta  forza  dal  fi- 
glio di  Costantino  apparve,  che  i vescovi  perseguitati 

Atanasio  di  Alessandria,  Euslazio  di  Antiochia,  Marcello  di 

; » * 

Ancira,  Lucio  di  Adrianopoli,  e più  tordi  per  altre  eresie 
Cirillo  di  Alessandria,  Gio.  Crisostomo  di, Costantinopo- 
li si  rivolsero  al  vescovo  di  Roma.  Persino  gli  eretici, 
come  Nestorio  e Pelagio,  riconobbero  la  supremazia  del 
papa,  cercarono  presso  di  lui,  se  fosse  stato  possibile, 

appoggio  c protezione  ai  loro  errori.  Il  papa  prese  con 

, . • . . ; ■ ’ « ... 

(1)  «La  Storia  delle  controversie  di  questo  periodo  proverà  quanto 
la  Chiesa  Romana  guadagnasse  di  stima  perchè  furono  perseveranti  i 
vescovi  di  Roma,  quasi  senza  eccezione  nei  sostenere  le  loro  opinioni 
in  ciò,  che  riguardavano  dogmi,  e perchè  sempre  ne  uscirono  vitto- 
riosi ( Engelhardt , Stor.  ecclesiasl.  t,  I,  p.  512  ).  Mar  he  inette,  SI.  Uni- 
vers.  della  Chiesa.  Erlang.  1806,  p.  308,  dice  su  questo  argomento  : 
a Non  è stata  la  esterna  potenza,  clic  ha  fondala  Puulorilà  dei  papi  ; è 
uscita  da  un  germe  sacro,  die  racchiudeva  internamente:  il  corag- 
gio, la  forza.,  la  pazieaza  trionfavano  spesso,  e conservavano  ogni  cosa. 
Non  si  è mai  osservalo  abbastanza  il  perchè  precisamente  nei  vescovi 
di  Roma  P individualità  si  perde,  per  dir  cosi,  nella  dignità  episcopale 
di  maniera  che  persino  nei  giorni  cattivi  la  santità  del  loro  carattere 
non  si  perde  mai  del  tutto.  Essi  sanno  conservare  una  certa  dignità 
tri  mezzo  alle  lolle  le  più  vive  c le  più  disordinate.  Il  loro  sguardo 
non  perde  mal  di  vista  la  mela  a tulli  segnata,  e quasi  da  lutti  rag- 
giunta. u 
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vigore  la  difesa  di  questi  vescovi,  protestando  in  faccia 
a tutto  il  mondo,  che  senza  di  lui  niun  vescovo  può  es- 
ser deposto;  c il  concilio  di  Sardica  ( 347  ) così  nume- 
roso, e da  qualche  critico  stimato  per  ecumenico,  riconob- 
be questo  privilegio  pontificale  (1).  Fu  altresì  riconosciti-' 

t 

(i)  Sytiod.  Sardiccns.  can.  3 : « Osius  cpiscopus  dixit:  Quod  si  ali- 
quis  episcoporum  judieatus  fu  eri  t in  uliquu  causa,  et  putat  se  bonam 
causam  habere,  ut  iterum  concilium  renovetur:  si  vobis  placet,  S.  Te- 
tri apostoli  memoriali)  honoremus,  ut  scribatur  ab  bis,  qui  causam  exa- 
miuarunt  Julio  romano  episcopo  : et  si  judicaverit  renovandum  esse 
judicium,  renovetur,  et  del  judiccs.  Si  autem  probaverU,  ctc.  Si  hoc 
omnibus  placet  ? Synodus  respondit  : Placet.  » Can.  4 : « Gaudcniius 
cpiscopus  dixit  : Addendum  si  placet  buie  serìlentiae  quam  plenam  san- 
rtitatc  protulisti,  ut  quum  aliquis  cpiscopus  depositus  fuerit  eorum 
episcoporum  judicio,  qui  in  vicinis  iocis  commorantur,  et  proclamaverit 
agendum  sibi  negotium  in  urbe  Roma,  alter  cpiscopus  in  ejus  cathedra, 
post  appeiiationem  cjus,  qui  videtur  esse  depositus,  omnino  non  ordi- 
nelur,  nisi  causa  fuerit  in  judicio  episcopi  Romani  determinata .»  — Can. 
7 : « Osius  ep.  dixit  : Et  hoc  placuit,  ut  siepiscopus  accusatus  fuerit,  et 
omnes  judicavcrinl  congregati  episcopi  regionis  ipsius  et  degradu  suo  cum 
dejeccrinl: si  appellaverit, qui dejectus  videtur, et  confugerit  ad  bcatissimum 
Roman®  Ecclesi®  episcupum,  et  voluerit  se  audiri;  si  justum  putaverit,  ut 
renovetur  examen,  scribcrc  bis  cpiscopis  dignetur  Romanus  episcopus, 
qui  in  finitima  et  propinqua  altera  provincia  sunt,  ut  ipsi  diligcnler 
omnia  requirant,  et juxta  fidem  veritatis,  definiant.  Quod  si  is  qui  rogat 
causam  suam  iterum  audiri  deprecatione  sua  moverit  episcopum  Roma- 
num,  ut  de  Intere  suo  presbyteros  mitfat,  erit  in  potestale  ipsius  quid 
vclit  et  quid  acstimct.  Si  decreverit  mittendos  esse,  qui  praesentcs 
cum  episcopis  judicent,  ut  habeanl  eliam  aUctorilatem  personae  illius, 
a quo  destinali  sunt,  erit  in  ejus  arbitrio.  Si  vero  crediderit  sufficere 
episcopos  comprovincialcs,  ut  negotio  terminimi  imponant,  faciet  quod 
sapientissimo  consilio  suo  judicaverit.  » ( Mansi , t.  Ili,  p.  23  sq.  ).  Cf. 
De  Marca,  Concordia  sacerdoti!,  et  imperii,  lib.  VII,  c.  3.  Dalla  espo- 
sizione di  questi  canoni  chiaramente  apparisce,  che  il  concilio  Sardi- 
cense  ha  decretato  il  modo  di  appellarsi  alla  Santa  Sede,  non  e me- 
desime appellazioni,  che  furono  sempre  in  uso  nella  Chiesa  per  il  di- 
fillo divino  del  primato,  come  avvenne  nel  terzo  secolo  nella  deposi- 
zione di  Paolo  Saruosatcnse  vescovo,  piu  il  concilio  di  Antiochia,  che 
non  fu  riconosciuta  valida  se  non  dopo  P approvazione  di  Felice  1 e 
della  deposizione  di  S.  Atanasio  fatta  pure  dal  concilio  di  Antiochia 
•clic  fu  annullata  da  papa  Giulio,  c Dionisio  Alessandrino  condannato  di 


- 


DELLA  PRIMAZIA  DAPALE.  539 

lo  il  diritto  di  approvare  e confermare  i concilii;  poiché 
si  rimproverò  aspramente  a Dioscoro  di  Alessandria  di 
aver  violato  questo  privilegio,  ciò  che  era  illecito  e non 
mai  udito  sino  allora. 

i * 1 ' ■ uV  i* 

Inoltre  viene  provata  la  ricognizione  universale  di  que- 
sto primato  da  questi  fatti: 

4.  Le  appellazioni  indirizzate  da  tutte  parli  del  mon- 
do ai  Sovrani  Pontefici,  e.  le  domande  che  loro  si  faceva- 

• • * 

no  intorno  a tutto  ciò  che  riguarda  la  disciplina,  e alle 
quali  rispondevano  colle  decretali  (i)  che  datano  sen- 
za alcun’ombra  di  dubbio  dal  papa  Siricio  (nel  585); 

2.  I legati  apostolici  ( apocrisari  ) (2)  mandati  in 
tutte  le  parti  della  Chiesa  ad  esercitarvi  una  piena  au- 
torità; 

5.  Le  leggi  imperiali  che  riconoscono  e confermano 
i diritti  di  questo  primato  (3). 

Tutte  queste  prove  sono  ancora  confortate  dalle  di- 
chiarazioni del  concilio  che  il  re  Teodorico  convocò  a' 
Roma,  per  far  ivi  giudicare  il  papa  Simmàco  accusato  di 
diversi  delitti.  I vescovi  adunati  dichiararono  : « essere 
senza  esempio  che  il  capo  della  Chiesa  fosse  sottomesso 
al  giudizio  dei  suoi  subalterni  (A).  » Oltre  di  che  abbiamo 

• y'x, 

errori  Sabelliaui  dai  vescovi  d’  Oriente  non  fa  forse  assoluto  dal  papa 
Dionisio?  Vedi  Palma  Praelec.  Bist.  eccl.  t.  1,  P.  II,  p.  85-94.  N.  d.  T. 

• ' 1 * * * ÌU  i.  V 

(1)  Epistolne  Romanor  ponlif.  a S.  Clemente  ad  Sixtum  III  ed.  Petr. 
Constant.  Paris.,  1781,  in-f. 

(2)  Thomassitti  I.  I,  t.  IT,  c.  117,  de  Legali»  per  quinque  priora 
Ecclesiae  saecula.  Cf.  Fogli  storici-politici,  t.  Vili,  p.  564-76.* 

(5)  Lcx  Valcntiniani  III,  au.  445  : « Ne  quid  praeler  auctoritatem 
sedia  illius  illicita  praesumplfo  attentare  nitatur,  quum  Scdes  apostoli- 
ca Primalu  sancii  Petri  merilum , qui  princeps  est  episcopalis  coro- 
nae,  et  Romanae  dignitas  civitatis,  sacrae  ellam  synodl  iìrmavit  auclo- 
ritas.  » cf.  IJurter , Innoccntii  III,  Vita,  l.  HI  p.  58. 

(4)  Synod.  Rom.  Ili  : « Memorati  ponliCces,  quibus  allegami!  immine- 
bat  occasio,  suggesscrunt,  ipsumj  qui  dicebatur  iropetitus,  debuisse  sy * 


è 
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accennalo  più  sopra  che  i vescovi  dell'  Oriente  si  di- 
chiararono quasi  nella  stessa  maniera  (4). 

Fu  nella  qualità  di  successore  di  Pietro,  e per  il  pri- 
mato istituito  da  Cristo  medesimo,  che  il  vescovo  di  Roma 
era  universalmente  riguardato  come  il  capo  della  Chie- 
sa, a cui  competeva  la  vera  supremazia  di  giurisdizione. 
« Per  rendere 'Ogni  scisma  impossibile,  dice  S.  Girolamo, 
« Cristo  ha  eletto  a capo  della  Chiesa  uno  dei  dodici  apo- 
« stoli.  Io,  non  seguendo  alcun  altro  che  Cristo,  mi  as- 
« socio  colla  comunione  alla  tua  Beatitudine  ( Damaso  ) 

nudum  convocare ; scienlcs,  quia  ejus  sedi  primurn  Petri  apostoli  me- 
ritimi,..vcl  principalus  deinde  scquula  jussioneni  Domini  coneilioruni 
venerandomi!!  auctorilas,  ci  singulurem  in  Ecclesiis  tradidit  potestatem, 
ncc  anledicluc  sedia  anlistilcm  minorimi  sub j acuisse  judicio  in  propo- 
sitione  simili,  facile  forma  aliqua  teslaretur. » ( Mansi , t.  Vili,  p.  247- 
48  ).  Questi  medesimi  diritti  appariscono  più  luminosi  nel  Libell,  apo- 
log.  prò  synod.  IV  romana.  » ( Mansi,  t.  VII  ) Cf.  altresì  Aviti  episco- 
pi. Vienn.  ad  Senatoreo  Urbis  Rompe.  Parla  in  nome  dèi  vescovi  delle 
Calile,  e facendo  allusione  al  torto  concilio  di  Roma,  clic  avea  dichia- 
ralo Simmaco  innocente  dinnanzi  agli  uomini,  rimettendo  tutto  al  tri- 
bunale di  Dio  . « Quam  constitutioncm  licet  observabilein  numerosi, 
reverendique  coneilii  reddot  assensus,  intelligimus  (amen  sanctum  Syin- 
niachutn  papàm,  si  sacculo  primo  fuerit  aceusatus,  consacerdotum  suo- 
rum  solatium  potius  quam  rcciperc  debuisse  judicium  : quia  sicul  sub- 
ditos  nos  ante  reges  et  principcs  in  quacumque  accusai  ione  praedieens, 
ita  non  facile  datur  intclligi,  qua  vcl  ralione,  vcl  lego  ab  inferioribus 
emiuentior  judjcctur.  » E poco  dopo:«  In  sacerdotibus  cactcris  polest, 
si  quid  forte  nutaveril,  reformari;  at  si  papa  Urbis  vocalur  in  dubium 
episcopali^  jam  videbitur , non  (piscopus  vucillare.  » ( Mansi, t.  Vili, 
p.  295  sq.  ). 

(1)  Socral.  Ilist.  eccesiast.  lt,  8:  « Scd  ncque  Julius  inlcrfuit  Ro- 
manae  urbis  episcopi!?,  nec  qucniquaai  eo  misit.  qui  locunt  situili  iiu- 
plerct:  qutim  taineii  ecclesiastica  regula  velet  ( xxvóvo;  èy.vùr,7tsurri~ 
xeu  xtXeó ovto;  ) ne  absque  conscnsu  romani  ponlificis  quidquam 
in  Ecclesia  dccernatur.  » Sozotn.  Ilist..  ecclesiast.  !U,  40:aLcgem  cnim 
esse  ponlitlciam  ( votxov  ispzrtxóv  ) ut  prò  irritis  habeantur  , 
quae  practcr  . scntcntiam  ( 77203!  yvw/r/jv  ) episcopi  romani  fuc- 
rint  gesta.  » ( Ed.  k'ntesius,  L 11,  p.  70  c 413  ).  Cf.  S.  Alpli.  Ligur, 
Vindiciae  infallibiljt.  RR.  ponlificum. 
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« cioè  alla  cattedra  di  Pietro.  Io  so,  clic  sopra  quella 
« pietra  è stata  edificata  la  Chiesa.  Chiunque  avrà  man- 
« giato  T agnello  fuori  di  questa  casa  è un  profano'.  Chi 
« non  c unito  alla  Chiesa  di  Roma,  non  appartiene  alla 
« Chiesa  (i).  » — II  giudizio  di  Roma,  dice  S.  Agostino 
« alla  sua  volta,  è il  giudizio  della  Chièsa.  Deve  essere 
« accettato  senza  appellazione,  ed  eseguito  da  per  tut- 
« to  (2).  Chiunque  è condannato  da  Roma,  lo  è anche 
« da  tutto  il  mondo  cristiano.  Roma  ha  parlato,  Dio 
« voglia  che  sia  terminato  anche  P errore.  » — Nulla- 
meno  soltanto  nella  seconda  metà  del  periodo  attuale  si 
trova  per  la  prima  volta  un  nome  distintivo  e caratte-- 
ristico  del  primato  del  vescovo  di  Roma,  poiché  si  chia- 
mavano altresì  gli  altri  vescovi  papa,  apostolus,  vica- 
rius  Cliristi,  summut  poniifex,  sedes  apostolica  (3). 

(I)  Uieronym.  Adv.  Jovinian.  lib.  I u.  26.  : « Proplcrea  intcr  duo- 
dccim  unus  eligilur,  ut  capite  constiluto  schismatis  tollafiir  occasio.  » 

( Opp.  t.  Il,  p.  279.  Vallarti,  Veronae  ) — Ep.  1 5 : .g  Ego  niillum  pri- 
mum  nisi  Chrislum  sequens,  beatitudini  tuae,  id  est  cathèdrac  Pclri, 

« (umnunionc  consociar.  Super  Ulani  potraui  aedilieatain  esse  Ecclcsiam, 
scio.  Quicumque  extra  liane  domimi  agnuin  comederit,  profanila  est.» 

K poco  innanzi  : « Ideo  mìhi  .calhcdram  Petri,  et  (idem  apostolico  ore 
laudatalo  censui  consulendam.  » ( Opp.  t.  I,  p.  38,  e 39  )—  Cf.  altrui 
Olialo  Mi  lev  ilari,  t.  I.  Il,  2 : « li!  urbe  Roma  primo  calhcdram  episco- 
palem,  in  quo  sederit  omnium  npostoioruni  caput  Petrus,  unde  et  Cc- 
phas  appéllatns  est,  in  qua  una  cathedra  unilas  ab  omnibus  scrvarc- 
tur,  ne  caetcri  apostoli  singulas  sibi  quìsque  dcfend9rcnl,  ut  jam  schi- 
smuticus , et  peccalor  csset  qui  conira  singularcm  calhcdram  alterata 
collocarci . » È interessantissimo  anche  il  decreto  di  Gelasio  de  libris 
recipiendis  et  non  rccipiendis  ( Mansi,  t.  Vili,  p.  157):  « Quamvis 
universae  per  orbeni  catholicae  difTusae  Ecclesiae  unns  thalamits  Cliri- 
sti  sit,  sancta  lamcn  Romana  Ecclesia,  militò  synodicis  conslilulìs  cac-  ’ ' 
teris  Ecciesiis  praclata  est,  sed  evangelica  voce  Domini  et  Salvatori* 
nostri  primalum  oblinuil:  Tu  et  Petrus,  etc.  » 

&)  August.  lib.  II  adv.  Julinn.  relag.  c.  9,  t.  X,  p.  349;  cp.  190, 
n.  22  ( adv.  Optai  t.  Il,  p.  706  sq.;  lib.  I advers.  Jutlan.  c.  2 t.  X, 
l>.  499.  Scrmo  152,  n.  10  ). 

(3,  Cf.  J Uomashni  l.  1,  lib.  I,  c.  4 : n Praes'ulibus  quidein  omnibus 
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Ennodio  vescovo  di  Pavia  ( Ticinum  ) ( 510  ) e il  primo 
che  chiama  il  vescovo  di  Roma  a preferenza  di  tutti  gli 
altri;  papa  (d),  e dopo  d’ allora  questa  denominazione 
* venne  in  uso  esclusivo  nell*  Occidente  per  significare  il 
supremo  romano  pontefice.  Più  tardi  in  conseguenza  della 
controversia  nata  dall’  usurpazione  dal  nome  di  vescovo 
universale  presa  dal  patriarca  di  Costantinopoli  Giovan- 
ni il  Giovane  (2),  Gregorio  il  Grande,  sotto  H quale 
si  rinnovò  questa  disputa,  prese,  per  opporsi  a tale 
usurpazione  superba,  1’  umile  titolo  di  Servus  servorum 
Dei  ; e i papi  suoi  successori  lo  conservarono  per  con- 
formarsi alla  sentenza  di  Cristo  : « Chi  è il  più  gran- 
de fra  di  voi  si  faccia  il  servitore  di  tutti.  » Infra  i 
papi  di  questo  periodo,  quasi  tutti  così  eccellenti,  cam- 
peggiarono in  special  modo  Silvestro  I,  Giulio  1,  Libe- 
rio, Innocenzo  I,  e Gregorio  il  Grande  ; ma  quello  nel 
quale  si  attuò  poi  perfettamente  Y idea  del  primato  pon- 
tificale fu  il  papa  . 

* 

Leone  il  Grande  ( 44G-4G1  ). 

** 

Questi  di  carattere  fermo  e vigoroso  (3)  si  mostrò 
uno  dei  più  zelanti  difensori  e delle  più  sode  colonne 

communia  Olisse  nomina  papac,  apostoli,  praesulis,  etc.  sed  tamen  jam 
tum  singnlari  quadam  quum  honoris  prerogativa  Rom.  Pont,  attributa 
sunt.  » 

, , (1)  Cf.  Sirmoìuli  (ed.  Opp.  Ennodii  Parigi,  1611,  e presso  Gallami. 
t.  XI.,  p.  47  ) ad  Ennod  1.  IV,  ep.  I.  la  parola  papa  adoperata  a titolo 
di  onore  nel  concilio  tenuto  sotto  il  pontificato  del  vescovo  di  Roma 
Simmaco.  • , • - . 

(2)  Cf.  Thomatsini  1.  c.  I.  I,  c.  11,  de  Controversia  Cregorium  pa- 
pam  inter  et  Joanncm. 

(3)  Leoni»  Max.  Opp.  ed.  (ìucsnel,  ed.  II.  Lugd,  1700,  2 t.  in-f. 
Ballerina  Venet.  1755-57  3 t.  in-f.  Maimbourg.  Storia  del  pontificato 
di  S.  Leone.  Parigi,  1686,  2 t.  Arendt,  Leone  il  Grande,  c il  suo  secolo 
Magonza,  1833.  fertfiel,  Yitac  dottrina  di  S,  ioono  J.  Jena,  1845. 
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delia  dottrina  della  Chiesa  assalita  dall'  empio  Eutichio. 

« Pietro  ha  parlato  per  bocca  di  Leone,  » gridarono 
ad  una  voce  i seicento  padri  del  concilio  di  Calcedonia 
dopo  la  lettura  della  lettera  di  Leone  a Flaviano.  Il 
vergognoso  latrocinio  di  Efeso  avea  poco  innanzi  afflit- 
to grandemente  Leone,  che  cercò  per  ogni  maniera  di 
rimoverne  dalla  Chiesa  i tristi  effetti.  Inoltre  si  fu  per 
la  sua  vigilanza  apostolica  che  si  scoprirono  i delitti 
spaventevoli  dei  Manichei  ; e che  riuscì  a convertirne  un 
gran  numero,  e a paralizzare  la  cattiva  volontà  dei  per- 
tinaci. Approvò  quindi  il  concilio  nazionale  di  Spagna 
tenuto  contro  la  setta  dei  Priscillianisti  specie  di  ma- 
nichei. 1 suoi  novantasci  sermoni  di  uno  stile  insieme  al- 
legorico e vigoroso  provano  che  nel  mezzo  delle  cariche 
c delle  incombenze  a cui  dovea  sobbarcarsi  nell’  alta 
dignità  di  successore  di  S.  Pietro,  i doveri  del  vescovo 
e del  prete  furono  sempre  per  lui  i primi  e i più  pre- 
ziosi. Riuscì  colla  sua  prudenza  e colla  sua  energia  a 
conservare  la  Chiesa  dell  llliria  sotto  la  dipendenza  dcl- 
P Occidente,  e mise  non  meno  gravità  che  decoro  nelle 
riprensioni  che  indircsse  al  violento  e ribelle  metropoli- 
tano di  Tcssalonica,  Anastasio,  e nel  ricondurlo  a quella 
mitezza  che  si  conveniva  al  rappresentante  di  Sicario 
apostolico  di  Roma  ; fece  rientrare  nei  limiti  della  mode- 
razione c riconciliò  colla  santa  sede  S.  Ilario  vescovo 
di  Arles  che  difendeva  con  zelo  indiscreto  i suoi  pretesi 
diritti  metropolitani  sopra  le  due  provincie  INarboncsi,  a 
lui  citando  le  prescrizioni  dei  papa  Bonifacio  I e Cele- 
stino sopra  questo  argomento  (4).  Profittò  della  desola- 
zione della  Chiesa  Africana  devastata  dai  Vandali  per 
sottometterla  al  patriarcato  di  Roma  (2),  ed  obbligò 

. 1^,  • ]«  . » •*  i /k» » ■ 

(t)  Leonia  ed.  Opp.  Ballerini , t.  ì,  p.  083  sq/' 

(2)  Leonia  cu.  12  ad  eplscop  Affr.  ( Opp.  t.  I,  p.  637  sq.  ),  cp.  il. 
( t 1,  p.  642  ) ; et  Theòdi  Nov.  Ut.  24  secondo  1’ ed.  Bitter. 
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Valcntiniano  111  a riconoscere  in  lui  il  tilolo  e la  dignità 
di  capo  supremo  della  Chiesa  che  quell*  imperatore  gli 
contrastava  : salvò  ltoma  ( 452  ) ed  allontanò  il  flagel- 
lo di  Dio  (1),  presentandosi  al  feroce  Attila  col  bastone 
pastorale  alla  mano  vestito  dei  suoi  ornamenti  pontifica- 
li ; pastore  coraggioso  che  difende  il  suo  gregge  senza 
tema  di  esporre  la  sua  vita;  capo  supremo  e magnani- 
mo della  Chiesa,  la  cui  influenza  meglio  che  la  vacillan- 
te podestà  imperiale,  potè  in  quei  tempi  sostenere  1'  an- 
tica grandezza  di  Roma  (2).  Attila,  secondo  una  tradizio- 
ne', sì  ritiri  spaventato  per  aver  veduto  accanto  di  Leo- 
ne, S.  Pietro  armato  di  una  spada  di  fuoco  e minaccioso. 
Quei  medesimi  che  misconoscono  in  Leone  il  capo  visi- 
bile della  Chiesa  di  Dio,  e uno  de’  suoi  più  illuminati 
dottori  non  hanno  potuto,  come  il  Muller,  rifiutargli  il 

* i 

titolo  di  Pontefice  Grande. 


§.  4 51.  — Concila  ecumenici 


( qxj'jzO : 
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I concilii  ecumenici,  vera  espressione  dello  spirito  catto- 
lico, furono  in  questi  tempi  di  controversie  ostinate  P au- 
torità decisiva  che  poneva  termine  ad  ogni  discussione 

dogmatica  (5). 

‘ - , • • 

• * • 4 , 

f 

(1)  Vedi  Giovanili  Miillcr,  Viaggi  dei  papi  ( Opp.  complete,  t.  Vili) 
Arquisgrana,  4851.  €Fv.  Ar-èntll,  t.  c.  p.  525-50. 

(2)  Parole  prese  dall’  Anonimo  autore,  de  PacaHonc  gerititi wi,  scritto 
probabilmente  di  Leone  medesimo  essendo  diacono  ( Opp.  t.l,  p.  167  sq,  ) 

(3)  La  parola  ecumenico  trac  la  sua  etimologia  dal  nome  con  cui 
si  esprimeva  l’ impero  romano  ( or/ouuevyj,  orbis  tcrrarum  ) prima  nel 
can.  6 del  eoncil.  Constnntinop.  { 58 1 ).  Lo  spirito  di  questi  concilii  è 
perfettamente  caratterizzato  da  ó‘,  Jlarió.  de  Trinitate.  XI,  1.  Le  espres- 
sioni del  concilio  di  Constantinopoli  intorno  al  significato  e alla  tenden- 
za di  questo  concilio  sono  importanti:  « Sanctum  et  universale  conci- 
lium  dixil:  Sufflcicbal  quidem  ad  perfcctam  orthodoxa  lidei  cognitionem 
atquc  conflrmationcm  pium  atquc  orlbodoxum  hoc  divinae  gratiae  sym- 
boluni  ( concilii  Constantin.  II  a 555  ).  Scd  quoniam  non  destiti!  ab 
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Néff  primo  periodo  i dollori  confutando  gli  eretici  ave- 
vano appellato  alla  dottrina  unanime  della  Chiesa  riunita: 
ma  le  persecuzioni  impedirono  per  molto  tempo  ai  vesco- 
vi che  si  riunissero  e dichiarassero  la  fede  comune  in 
guisa  che  fossero  intesi  da  tulli  i fedeli.  Dopo  che  le 
persecuzioni  cessarono.,  i vescovi  si  riunirono;  c questa 
è una  prova  che  i concilii  appartengono  all!  essenza 
medesima  della  Chiesa,  c che  per  niun  modo  apparten- 
gono allo  Stato  se  non  in  quanto  riguarda  alla  possi-* 
bililà  della  loro  attuazione  esteriore  (i). 

L*  autorità  delle  decisioni  dogmàtiche  dei  concilii  era 
essenzialmente  fondata  sopra  la  promessa  fatta  alla  Chiesa 
da  Cristo  di  assisterla  sempre.  I fedeli  erano  accertati 
che  T episcopato  riunito  non  poteva  dipartirsi  dalla  ve- 
ra  dottrina.  Certamente  tutti  i vescovi,  anche  dell’  im- 
pero romano  ( ci/.c\jpkvr,  ) , non  assistevano  sempre 
ai  concilii  ecumenici,  ma  i decreti  dei  concilii,  una  volta 
ammessi  dalla  universalità  dei  vescovi,  facevano  dichiara- 
re i concilii  per  ccumcnicf,  come  per  1’  accettazione  del- 
la Chiesa  d’  Occidente  divenne  ecumenico  quello  di  Coslan- 
tinopoli  ( 381  ).  I loro  decreti  erano  considerati  come 
le  parole  medesime  dello  Spirilo  Santo  (2),  e le  spie- 

. V-!:  ' ‘-T;  ‘ \;?K  ' - iii  * tfS 
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cvordio  adinventor  malitiae  coopcratorem  sibi  serpentem  inveniens,  et 

per  euiu  vencnosain  lmmanao  naturae  deferens  morlem,  et  dia  organa 
ad  propriam  sui  voluntatem  apta  repericn9,  Theodorum  dicimus,  ctc. — 
exctavit  Cbristus  Deus  uoster  fidclissimuin  iinperatorem,  novum  David, 
*jui  non  dodit  somnum  oculis  suis,  donec  per  hunc . nostrum  a Deo 
congregatimi  sacrumque  cònventum,  ipsam  reciac  / idei  repcrit  per - 
f edam  praedicationom»  ( fJ ardui  n.  ,t  li,  p.  1398). 

(1)  Euseh.  Vita  Constant.  Max.  HI,  7 : « Costantino  credeva  di  vedere, 

in  questa  riunione  di  vescovi  l'immagine  di  una  congregazione  apo- • 
slolira  » ( e per  conseguente  _ non  la  riunione  degli  anlizioni  delia 
Oreria  ).  • „ 

(2)  Costaulino  il  Grande  cosi  parlò  ai  Donatisti  del  concilio  «li 
Arlcs:  « Menni  jtidicium  postularli  ( Donutistac  ),  qui  ipse  judicium 
Christi  exspeclo.  Dico  enim,  ut  se  vcritas  liabct,  sacerdolum  judicium 

alzoc.  t.  i.  50 
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gnzioni  autentiche  delle  verità  e della  fede  cristiana  at- 
taccata dall’  eresia  (1). 

Gli  avversarli  della  Chiesa  non  hanno  potuto  sollevare 
alcuna  dubbiezza  intorno  all’  alta  considerazione  ed  alla 
autorità  irrefragrabile  di  cui  godevano  i decreti  dei  con- 
cini ecumenici  (2),  che  ricorrendo  ad  alcune  espressioni 
troppo  vive  di  Gregorio  Nasianzcno.  Questo  santo  vesco- 
vo difatto  riprovava  spesso  con  un  modo  aspro  e seve- 
ro la  condotta  talora  appassionata  dei  vescovi  e dei  con- 
cini provinciali;  mostra  la  sua  indignazione  specialmente 
contro  i molti  simboli  di  fede  ora  formulati,  ed  ora  ab- 

i * 

bandonati  dagli  Ariani;  ma  del  resto  in  molti  luoghi  del- 
le sue  opere  difende  con  calore  ed  energia  1’  autorità 

« « . • ■ 

ita  debet  haberi  ac  si  ipse  Dominus  residens  judieer.  Nihil  enirn  bis 
licei  aliud  sentire,  velaliud  judicare,  nisi  quod  Chrisli  magisterio  sunt 
eiloeti.  » — Egli  diceva  del  concilio  di  Nicea  nell1  Epistola  catholicae 
Alexandrinor.  Ecclesìae  presso  Socrate.  Hist.  ecclesiast.  I.  0 : « Quod 
trecenlis  piacili!  (ypsaev)  episcopi?,  nihil  aliud  exislimanduni  est  quam 
Dei  sentenlia,  praeserlim,  quum  in  tanloruni  virorum  mcntibus  inse- 
dens  Spiritus  Sanctus  divinom  voluntatem  aperuil.  » ( ed.  Valesti,  t. 
li,  p.  26  ).  — Conforinemente  a ciò  era  detto  sempre  nel  preambolo  dì 
ogni  decisione  : Lo  Spirilo  Santo  così  comonda.  Basii.  Max.  ep.  Ili 
intorno  ai  concilio  di  Nicea  : Ot  rpieatóoioi  a sxa  xsd  oxtw  — o uv.  a- 
vsv  tvj;  toò  oi'/tov  riv£'Jf/3!7o;  iì>£pysizs  ifOiy%z> to  , vale  a dire  , 
tvìv  rtcTtv.  Gregor.  Max.  Ep.  lib.  Ilf,  ep.  10;«Slcut  quatuor  svno- 
dos  sanctae  universaiis  Ecdesiae,  sicut  quatuor  tibros  sancii  Evan- 
gefii  ■ recipìmus.  — Chaloedonensis  (IV)  lìdes  in  quinta  synodo  non 
est  violata.»  ( Opp.  ed.  fieuedeel.  t.  Il,  p.  652). 

(1)  Joan.  XVI,  13*14. 

(2)  Gregor.  Nazianz.  ep.  55  ad  Procop.  : « Tale  è il  mio  parere,  se 
h>  debbo  parlare  come  ia  sento,  io  fuggirci  ogni  concilio  di  vescovi  : 
poiché  non  ne  ho  mai  veduto  uq  esito  felice;  non  ho  mai  veduto, 
che  alcun- concilio,  invece  di  togliere  il  male,  non  lo  abbia  aumentato, 
e clic  non  sia  stalo  il  teatro  di  dispute  le  più  incredibili,  c dell1  am* 
■bi/.ionc  la  più  sbrigliata,  eie.»  L'interprete  ialino  di  questa  lettera 

pretende  con  ragione  non  essere  qui  stata  questione  che  dei  sinodi 
provinciali,  c segnatamente  di  quelli  tenuti  dagli  Ariani.  Cf.  anche  a 
questo  proposito  I1  opinione  dell"  idolatra  /Imm.  Marcellino,  più  sopra 
al  §.111. 
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di  queste  sante  adunanze.  Alle  line  di  quest’  epoca  si 
ammettevano  unanimemente  come  concilii  ecumenici  i si- 
nodi  di  Niceu  ( 325  ),  di  Costantinopoli  ( 584  ),  di  Efe- 
so ( 431  ),  di  Calcedonio,  (554  ),  il  secondo  c il  terzo  di 
Costantinopoli  ( 555-680).  Per  quello  che  risguarda  a l 
concilio  di  Sardica  ( 347  ),  che  P Occidente  volea  anno- 
verato fra  gli  ecumenici,  come  l’  Oriente  Io  pretendeva 
per  i due  concilii  in  Trullo  ( 692  ),  non  poterono  giam- 
mai riunire  1'  universale  consenso.  Oltre  il  dogma,  og- 
getto principale  delle  decisioni  conciliari,  vi  si  trattavano 
altresì  le  questioni  di  diritto  e di  disciplina  ecclesiastica 
di  un  interesse  generale,  e spesso  ancora  vi  si  deposero 
alcuni  patriarchi. 

I decreti  ratificati  dalla  sottoscrizione  dei  vescovi  pre- 
senti, erano  partecipati  ai  fedeli  delle  diverse  diocesi  per 
mezzo  di  lettere  sinodali,  e raccolti  in  alcune  collezioni 
che  si  potevano  consultare  al  fine  di  mantenere  1’  osser- 
vanza delle  decisioni  sinodali.  La  più  antica  collezione: 
delia  Chiesa  greca  è quella  di  Giovanni  Scolastico  (l)i 
patriarca  di  Costantinopoli  (-J*  578);  questa  è sistemati- 
ca c divisa  in  cinquanta  titoli  generali.  11  Nomocanon 
che  egli  pure  compose,  contiene,  oltre  questi  cinquanta 
titoli,  le  leggi  della  Chiesa  che  vi  si  riferiscono,  c le  leg- 
gi politiche  di  Costantino  il  Grande  sino  a Giustiniano- 
clic  vi  corrispondono.  INelf  Occidente  la  prima  , raccolta 
dei  canoni  è quella  che  si  chiama  Prisca  Trenslatio , 
(2),  - che  fu  fatta  per  raccomandazione  del  Vescovo  di 
Salona  (intorno  al  510)  da  Dionigio  (3)  il  Piccolo,  in- 

• « S m . t 

(1)  Guill. 'Focili  et  Juslclli  BibUoth.  juris Canon,  vet.  t.  II, p.  409-660. 

(2)  Presso  Ballerini  Opp.  Leon.  Maxim,  t.  Ili,  p.  473  wj.  e presso 
Mansi,  t.iv,  p.  1105-1250  Cf.  Ballerini,  Oc  Antiquis  cotlationib.  canon, 
t-  Ili,  Opp.  Leon.  Max.  et  Gallami.  Syllogc. 

(3)  11  soprannome  di  Piccolo  ( Exiguus  ) indica  forse TuiniMà  di  Dio- 
nisio, secondo  V uso  che  aveano  i monaci  di  prendere  somiglianti  nomi, 
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trodultore  dell'Era  cristiana,  monaco  della  Scizia  stabi- 
lito a Roma,  che  vi  aggiunse  le  Decretali  dei  papi  (i)„ 

Dietro  questo  modello  fu  composta  nella  Spagna  la 
collezione  speciale  di  Isidoro  arcivescovo  di  Siviglia 
( -j-  G5G)  (2).  La  Chiesa  d' Africa  approvò  nel  conci- 
lio di  Cartagine  (-449)  una  collezione  di  canoni  proprii 
di  quella  Chiesa  che  a poco  a poco  passarono  nel  di- 
ritto comune  della  Chiesa  (5).  Fulgenzio  Ferrando,  dia- 
cono di  Cartagine  ( intorno  al  547  ),  fece  degli  estratti 
di  queste  collezioni  di  canoni  nei  suo  Breviario , come 
anche  V Africano  Cresconio  nella  sua  Concordia  siste- 
matica (4).  Quasi  tutti  i concilii  ecumenici  di  questo  pe- 
riodo furono  convocati  dagli  imperatori  ; nulladimcno 
in  qualche  modo  si  domandò  il  consenso  del  papa.  Quindi 
il  VI  concilio  ecumenico,  che  è senza  dubbio  di  un’  epo- 
ca abbastanza  remota,  dichiara,  che  V imperatore  Co- 
stantino avea  convocato  il  concilio  di  Nicca  di  concerto 
col  pontefice  Silvestro.  Probabilmente,  quantunque  non 
ne  abbiamo  i documenti,  possiamo  asserire  per  analogia, 
che  Marciano  c Pulcheria  ricercassero  il  medesimo  con- 
senso del  papa  per  la  convocazione  del  IV  concilio  ecu- 
menico ( 434  ).  Fu  in  questo  concilio  clic  i legati  del 
papa  rimproverarono  fra  le  altre  cose  a Dioscoro  di  es- 

’ » * 

a ragion  di  esempio*  Anastasio  il  bibliotecario  : Exiguus  in  Christo  sa- 
lutem  Joanni  diacono.»  E ripostolo  della  Germania  S.  Bonifacio  scrive: 
«Bealissimae  Virgin!.. . Vuinfredus  Exiguus  in  Christo  Jcsu  intimac 
cardati*  salutoni.  » 

(1)  J Ut  Ir  Ili  Hddioth.  t.  !,  p,  97  si».  Cf.  Roller  ini  Dissertai.  ( Leon. 
Max.  Opp.  t.  Ili,  p.  174  sq.  ). 

(2)  Colteci,  canon.  Ecclcs.  Hispan.  Mairi!.,  1808,  in  f.  Epistolao  de- 
crctales  ac  rescr.  Roman.  Ponti!.  Matriti,  182i,  in-f. 

(5)  Cod.  Canon.  Ecclesia®  Africanae  cosi  presso  Mansi,  l.  Ili,  p.  098 
sq;  et  Juslelli  Ribtioth.  t.  I,  p.  503  sq. 

(4)  Fenrandl  Rreviarium  canon,  presso  Juslelli  Bibliotli.  t.  I,  p.  448 
sq.  e la  concordia  di  Cresconio,  ibid,  t.  I,  Appcnd.  p.  53  sq. 
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sere  slato  oso  di  tenere  un  concilio  universale  senza  il 

permesso  del  papa.  Quindi  dichiara  anche  il  papa  Pe- 
lagio li  ( 587  ) la  convocazione  dell’  ecumenico  concilio 
come  un  singolare  privilegio  del  succesèore  di  Pietro. 
La  presidenza  a questi  concilii  fu  sino  dal  primo,  nel 
quale  Osio  e i romani  preti  Vito  e Vincenzo  rappresen- 
tavano Silvestro,  attribuita  senza  contrasto  al  papa,  tutto- 
ché quei  concilii  per  il  maggior  numero  fossero  compo- 
sti di  vescovi  orientali,  e i vescovi  romani  non  v*  inter- 

# 

venissero  per  Io  più  che  per  mezzo  di  legati.  Anzi  il 
patriarca  Macedonio  di  Costantinopoli  dichiarò  all’  impe- 
ratore Anastasio  : non  potere  nelle  questioni  della  fede, 
alcuna  cosa  decidere  senza  un  ecumenico  sinodo  nel 
quale  il  papa  avesse  la  presidenza. 

' - • • U*  - V '.  »•»«'>  -|r-  y.  f f ». 

■ v,:  > - , •' 

‘ \ • : V 

i 4)9 « ■ ■ - • : -vi  * 


ih’ 


f .,*« 


«4  é»ti 


M 


4 4 


* 


;■»  vr. 

- 

° 4 v--1 


-i.  V~Al£V  * XM 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO. 


CULTO  ; DISCIPLINA  J VITA  RELIGIOSA  E MORALE  DEI  CRISTIANI. 


Chardoììj  Storia  dei  Sacramenti.  Marlene , de  Antiq.  Eccles,  rilibu». 

Jfìenaudot,  Liturgia  Orientalis.  Le  opere  di  Mammachi , Selvaggio , Pel - 
. Uccia  Binicriin.  Cf.  sup.  Lit.  §.  88.  Vedi  i sensi  simbolici  dei. princi- 
, pali  oggetti  del  culto  spesso  profondamente  spiegati  presso  Dionigi 
Jrcojmgila,  de  Hierarchia  ecclesiastica;  Slaudcnmaicr,  Spirito  dei 
Cristianesimo  rappresentato  nelle  sue  feste,  Sacramenti,  etc.  5 ed. 
Magonza,  1843,  2 t. 


% io2,  — Le  Chiese  ed  i loro  ornamenti. 

i 

• • \ 

*•  - 

Pomp.  Sarnclli.  Antica  basilicografia.  Ncap.  1686.  Muratori , de  Tem- 
plorum  apud  vcl.  christfanos  ornatu.  Anecdot.  t.  1,  p.  178  sq. — 
Joan.  Mullery  delle  immagini  nei  sanluarii  delle  Chiese  dal  V al  XIV 
secolo.  Treveri,  1835.  Juguslij  Storia  dell’ arte  cristiana  c della  li- 
turgia, t.  I.  Lipsia,  1841. 

I cristiani,  liberi  da  ogni  timore  esterno  e invitati  in- 
ternamente dalla  virtù  del  Cristianesimo  al  bene  opera- 
re, potevano  oggimai  manifestare  nelle  funzioni  del  cul- 
to i loro  pii  sentimenti  e la  loro  carità  religiosa.  Per 
tal  modo  si  vede  svilupparsi  con  rapidità  il  culto  au- 
gusto e misterioso  della  Chiesa  cattolica,  tale  allora, 
quale  rimase  nel  volgere  dèi  secoli,  in  quello  che  con- 
cerne la  sua  essenza  e la  sua  costituzione.  Quindi  la 
vittoria  del  Cristianesimo  sopra  la  idolatria  fu  celebrata 
da  numerosi  simboli. 


§.  L”>2.  — LE  eniLSE  LI)  1 LOKO  ORNAMENTI.  55 1 

Primieramente  i templi  si  eressero  più  numerosi  c ma- 
gnifici. Costantino  c la  sua  pia  madre  Elcna  diedero  a 
questo  riguardo  un  esempio  che  trovò  molti  imitatori.  J 
cristiani  una  volta  riuniti  per  il  culto  divinò  nelle  case 
particolari,  nelle  catacombe  isolate,  si  adunarono  in  que- 
sti tempi  nelle  nuove  magnifiche  chiese,  che  arricchiro- 
no spesso  con  grande  dovizia  di  ornamenti  e di  ca- 
lici d'oro  e d'argento  adorni  di  pietre  preziose  (1).  I 
templi  pagani  furono  convertiti  in  Chiese,  c persino  i 
magnifici  cdificii  pubblici,  le  basiliche  ove  si  ammini- 
strava la  giustizia  furono  consegnali  al  cullo  cristiano, 
e di  qui  i nomi  dati  alle  grandi  chiese  ( basilicae.  tem- 
pia ).  La  struttura  ordinaria  di  queste  chiese  era  la 
stessa  che  si  usa  anche  in  presente,  a forma  di  navata, 
c più  spesso  ancora  di  una  croce.  L’  interno  della  Chie- 
sa si  divideva  ordinariamente  in  tre  parli  : 4.  All’  occi- 
dente, 1'  atrio  per  coloro  che  non  erano  ancora  cristia- 
ni ( vapGy)ÌZ  , -pevasq  ) ; 2.  La  navata  per  i penitenti 
e i fedeli  (i /««$,  navis  laicorum  oratorium ) ; 5.  Il  coro 
( /S)jfxa,  da  fi cu'vùì,  sanctuarium  ),  più  alto  che  lutto  il 
resto,  separalo  dalla  navata  dalle  balaustre  e dalle  cor- 
tine, c per  solito  circondalo  da  un  portico  semicircola- 
re ; ivi  si  ergeva  V altare.'  Nei  primi  tempi  I*  altare  era 
quasi  sempre  di  legno;  dopo  il  IV  secolo,  si  fece  di  pietra, 
ornato  della  croce  e dei  candelieri  e sopravi  un  emblema 
dello  Spirito  Santo  raffiguralo  dalla  colomba:  ma  verso 
la  line  del  IV  secolo  si  comincia  a fare  menzione  di  varii 
•altari  nella  medesima  Chiesa  (2).  Fra  la  navata  e il  coro, 
•o  nella  navata  medesima  era  situato  sopra  uno  o due 

•fj.r-. 

(t)  Hicronpn.  cp.  ad  Paulin.  de  Inslit.  Monadi.  ; Jmbros.  de  Oflic. 
11,28;  Chrysost.  IIoui.  50  in  Mattli.;  Mdor.  Pclusiol.  Ep.  tifo.  II,  ep.  246. 

(2)  Della  pluralità  degli  altari  nella  stessa  Chiesa  ( Gazzetta  ccclcsiast. 
ddla  Germania  merid.  Friburg.  1841  Vii  fase.  p.  227-252.  ' 'Binici' ini, 
L e.  4 l,  r.  i,  p,«6J. 

u'  -lniià  iéùtsflibp  ‘àb 
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gradini  più  elevati  del  pavimento,  un  pulpito  ( auSojy  ) 
per  il  lettore.  Vi  era  nel  coro  una  cattedra  più  elevata 
ancora,  dalla  quale  it  vescovo  istruiva  il  popolo:  alcune 
lampade  ardevano  continuamente  nel  tempio,  simboli  della 
gloria  eterna  di  Colui  che  regna  al  di  Sopra  del  giorno 
e della  notte.  All’  entrata  della  Chiesa  vi  era  una  fon- 
tana marmorea  ( xpywi  , cantharus  ) che  serviva  alle 
abluzioni.  Le  grandi  chiese  aveano  alcune  fabbriche 
accessorie  , come  un  battistero  ( fianTterripiov  ) , 
ed  aveano  per  ordinario  la  forma  del  panteon  romano, 
c vi  erano  inoltre  delle  stanze  destinate  a conservare 
gli'  arredi  ecclesiastici  ( secretarium,  seu  diaconicum 
magnum  ). 

Se  si  trattava  di  consacrare  le  chiese,  il  che  avveni- 
va nello  stesso  tempo  nel  quale  si  erigevano,  si  soleva 
per  lo  più  all’  occasione  di  un  Concilio  eseguire  solen- 
nemente queste  sacre  funzioni,  di  cui  si  perpetuava  la 
memoria  con  un’anniversaria  ottava  ( enccenia  ). 

Falsamente  si  attribuisce  al  pio  vescovo  Paolino  di 
Nola  nella  Campania,  che  viveva  al  principio  del  V secolo 
F invenzione  ingegnosa  delle  campane  e dei  campanili 
che  le  sorreggono.  Quest’  uso  non  si  divulgò  che  al  prin- 
cipio del  VII  secolo.  Fra  le  immagini  che  decoravano  le 
pareti  dei  templi  e delle  abitazioni  cristiane  la  croce  a- 
vea  il  primo  posto.  Questa,  già  segno  di  maledizione, 
c simbolo  d’infamia,  era  divenuta  1’ oggetto  dell’amore, 
dei  voti  c del  rispetto  di  tutti  i fedeli.  Si  vedeva  la  cro- 
ce elevarsi  trionfante  sopra  le  case,  i pinacoli  degl’edi- 
fizii  nelle  città,  nelle  campagne,  nelle  montagne,  nelle 
valli,  nei  vascelli,  nelle  bandiere  e persino  sopra  le  co- 
ronate fronti  dei  re  e degli  imperatori  (1).  Essa  si  ri- 
« • 

(t)  Chtysost.  Hom.  34  in  Malth.  n.  4;  .-iugust.  Sermo  302.  3 ; Ser- 
mo 3à  ».  13. 
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trovava  nei  libri  e in  tutti  gli  oggetti  del  culto  per  ri- 
cordare  al  cristiano  la  sua  vera  vocazione,  che  è di  sof- 
frire’ per  Iddio,  e seguire  per  la  via  dei  patimenti  Ge- 
sù Cristo  nella  sua  gloria.  Si  rappresentavano  ancora  in-  * 
sieme  con  Cristo  i Santi,  i Martiri,  i fatti  della  storia 
sacra  nei  quadri,  poiché  questi  erano  segni  sensibili  delle 
cose  invisibili,  sì  per  i dotti  sì  per  gF  idioti,  e motivi 
di  edificazione  per  lutti.  Solamente  cóntro  la  rappresen- 
tazione di  Cristo  sotto  il  simbolo  dell’  Agnello  si  dichia- 
rò il  concilio  di  Trullo,  e l'abuso  delle  immagini  in  pa- 
gane superstizioni,  dovette  talora  ( Concilio  Illiberitano) 
essere  P argomento,  delle  animadversioni  dei  Padri  della 
Chiesa. 

* ' * . * ì>  M 

§.  133.  — Del  Cullo  in  generale.  . 

Staudenmaier , Relazione  deir  arte  sacra  col  culto.  ( Spirito  del  Crislia- 
nesirao,  eie.  Magonza,  t.  I,  p.  228-250).  Mayer7  Relazione  del  culto 
coll’  arie  ( Zurigo,  1837  ).  ■ , 

. * • * * i • : 

I Cristiani  quando  lo  poterono,  spiegarono  grande  ma- 
gnificenza nel  loro  culto.  Da  prima  si  manifestò  negli 
ornamenti  e negli  arredi  sacri  che  vestiva  il  clero  nei 
giorni  solenni  e nelle  diverse  funzioni  del  ministero.  Le 
vestimenta  che  distinguevano  il  vescovo  dal  clero  infe- 
riore erano:  4.  presso  i greci  la  stola  ( c opàptov,  orarium 
da  prima,  più  tardi  stola);  2.  un  ornamento  di  lana  . 
bianco  portato  intorno  alle  spalle  ( ùp ricopici/  , pallium  ) 
come  simbolo  dell’Agnello  perduto  e ritrovato  che  il  buon 
pastore  si  reca  sopra  le  spalle  ( upeg  ).  Questo  pallium 
parimenti  in  uso  nell’  Occidente,  fu,  sin  dal  principio  del 
VI  secolo,  mandato  dai  papi  ai  metropolitani  a segno 
di  comunione  c di  dipendenza  ; 3.  La  tiara  o la  mitra 
di  stoffa  preziosa,  ornata  spesse  volte  d’  oro  e di  pietre, 
era  nclP  Oriente  e nell’  Occidente  il  simbolo  dell’  auto- 
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rltà  episcopale.  4.  Nell’occidente  vi  si  aggiugueva  V anello 
a jl  pastorale  (1).  Il  clero  per  umiltà,  e a somiglianza 
dei  monaci  e dei  servi  si  tagliava  i capelli,  e portava 
' al  vertice  della  testa  una  tonsura  ( tonsura  Pctri,  signum 
passioni s ),  che  più  tardi  fu  imposta  a tutto  il  clero  (2). 

La  poesia  e la  musica  contribuirono  ad  aumentare  la 
pompa  e la  . solennità  del.  culto  pubblico.  A principio  si 
reclamò  (3)  da  alcuni  contro  V uso  della  poesia  cristia- 
na che  era  aggiunta  a quella  dei  salmi,  cantati  sin  dal  • 
principio  del  III  secolo  nelle  cristiane  adunanze  a quel- 
lo della  doxologia  composta  da  varii  versetti  delle  Sante 
Scritture  e degl’  inni  sacri.  Nullameno  si  dovette  cedere 
a poco  a poco  al  desiderio  universale.  Ma  ai  soli  dotto- 
ri della  Chiesa,  di  una  pietà  e di  una  ortodossia  univer- 
salmente riconosciuta,  fu  riserbato  1*  onore  di  esprimere 
ed  ispirare  i sensi  della  fede  cristiana  per  mezzo  de- 

(!)  Tour,  De  Origine,  anliqult.  et  sanctit.  vestium  sncerdotal.  Parigi 
1662,  in-4  Schmidt,  de  Omophorio  ejVis.coporum.  gr.  Helm.  1608.  Pcrtsch, 
de  Orig.  usu,  et  auct.  paHii  Helm.,  4754  in-4.  Cf.  Binlcrim , Memorie 
eie.  t.  I.  P.  II.  Il  clero  non  portò  un  vestito  di  distinzione  fuori  detta 
Chiesa  generalmente  parlando,  che  verso  la  fine  del  quarto  secolo.  S. 
Girolamo  parla  ancora  in  un  modo  affatto  generico:  « Vcstes  pullas 
aeque  devita  et  candidas.  Ornatus  et  sordes  pari  modo  fugiendac  sunt, 
quia  alterum  delicias,  alterum  gloriam  redole!.  » ( Ep.  ad  Nepotian. 
n.  9,  Opp.  t.  I,  p.  264  ).  — Nel  IV  concilio  di  Cartagine  ( 598  ) can. 

45  : « Clcricus  professionem  suam  et  in  habitu  cl  incessi!  probet, et 
nec  vestibus,  nec  calccamentis  dccorem  quaeral.  » ( Harduin . t.  I,  p.  982 
Cf.  Selvaggio,  t.  I,  P.  II,  c.  H. 

. (2)  Pelliccia  1.  1,  ed.  Bitter,  t.  I,  p.  28  sq. — Concil.  Tolet.  ann.  655 
can.  41  : « Omnes  clerici  vel  lectores,  sicut  levitae  et  sacerdote»,  dc- 
tonso  superius  loto  capite,  inferius  soiam  circuii  coronam  relinquant.  » 

( Harduin.  t.  III,  p.  588.  Binlcrim , Memorie  t.  I,  P.  I,  p.  262  ).  . . 

(3)  Conc.  Laodic,  (.  verso  il  572  ) can.  59:  « Or l ovV.  dei  iiiiàriMÙe 
ìiytcrQzi  tv  r/j  ExzÀvjffta.  Cf.  can.  15.  ( Harduin.  t.  I j p. 
791  ).  Il  secondo  concilio  di  Braga  (361  ) de.crelò  contro  i Priscillianisti 
<capit.  42.«  Placuil  ut  extra  Psalmos  vel  canonicar.  Scripturar.  N.ct 
V.  Tcstam.  nihil  podice  compositum  in  Ecclesia  psallutar.  » ( Harduin. 
Vili,  p.  331).  ' ....  , ,r 
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gl1  inni  ecclesiastici.  Nell'  Oriente  i più  distinti  fra  que- 
sti autori  sacri  furono  il  profondo  Sinesio,  gl  inni  del 
quale  sono  di  una  misticità  molto  sublime,  Efrem  il  Siro,  i 
due  Apollinari,  Gregorio  Nazianzeno  c Basilio  il  Grande; 
nell'  Occidente  llario  di  Poitiers, , Ambrogio,  i cui  in- 
ni (4)  furono  adottati  dal  IV  concilio  di  Toledo;  poi  Clau- 
dio Mamerto,  Paolino  Nolano,  Damaso,  Sedulio,  Prospero, 
Gregorio  il  Grande,  c il  più  felice  di  tutti  nella  poesia 
Prudenzio  (2)  (f  dopo  il  405  ).  Un’  accoglienza  univer- 
sale incontrò  l’inno  chiamato  Ambrosiano:  Te  Dcum  lati - 
damus,  che  si  diceva  esser  stato  composto  nel  momento 
che  Sant’ Ambrogio  era  ispirato  da  un  profetico  presenti- 
mento nel  battezzare  il  grande  Agostino,  c nell’  effon- 
dere insieme  con  questo  neofito  la  pienezza  degli  affetti 
santi  di  cui  erano  compresi  quei  due  gran  cuori.  Fu 
studio  universale  di  formare  un  canto  di  chiesa  degno 
del  suo  fine  (5)  : si  attribuisce  V uso  delle  antifone 
( cantici  alternativi)  a S.  Ignazio  di  Antiochia.  Docu- 
menti autentici  ce  le  mostrano  in  uso  sino  dai  tempi 
antichissimi  presso  le  chiese  di  Cesarea  e Costantinopoli. 
S.  Ambrogio  e S.  Gregorio  il  Grande  furono  molto  bene- 
meriti anche  per  questo  riguardo  nell’  istituzione  cosi 
conosciuta  del  canto  ecclesiastico  ambrosiano  c gre- 
goriano. Quest’  ultimo  le  di  cui  note  hanno  un’  eguale 
durata,  assomiglia  sotto  rtiolti  rapporti  al  nostro  canto 
, * • * . ■ • 

(!)  Confi.  Tolrt.  an.  633,  c.  13.  ( Harduin.  t.  JII,  p.  383  ).  . , 

(2)  Prudent.  rifai  ernyàvov  , elò.  Opp.  ed,  Heitisius.  Ainst.  , 1667. 
Cellarius.  Halae,  1703.  Cf.  specialmente  Rambach , Antologia  dei  can- 
tici cristiani,  1817.  6 voi.  Hymn»  Ecclesiae  excerpti  e breviariis.' Paris. 
Roman.  Sarisburiensi,  Eboracensi,  elaliunde.  Oxon.  1859.  Daniel,  The- 
saurus himnoiogicus,  t.  I.  Halae,  1811. 

(3)  Cerberi,  de  Cantu  et  musica  sacra  1771,  2 t.  In-l.  Cf.  Ejusd. 
Script,  ecctcsiast.  de  music,  t.  Il,  1781.  Cf.  altresì  Cardinali  Sona,  de 
Divin.  Psalmod.  c.  17,  n.  9;  sopra  il  canto  gregoriano,  Forkel , Storia 
della  musica.  Lipsia,  1788,  2 t.  , 
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corale.  L?  Ambrosiano  invece,  le  cui  note  sono  ili  tem- 
po ineguale,  si  assomiglia  ad  un  recitativo.  11  canto  gre- 
goriano così  grave  e solenne  fu  insegnato  da  una  scuo- 
la di  canto  istituita  da  questo  incomparabile  papa,  e dì 
qui  si  sparse  a poco  a poco  per  tutta  la  Chiesa  latina. 
Colf  avvicendarsi  .dei  secoli  il  canto  ecclesiastico  prese 
un  carattere  più  artistico,  ma  divenne  nello  stesso  tem- 
po più  profano  che  religioso,  ciò  che  meritò  le  severe 
censure  dei  Padri  della  Chiesa.  Finalmente  il  suono  mae- 
stoso dell’  organo  emulo  delle  armonie  celesti  (1),  venne 
ad  accompagnare  e ad  abbellire  il  canto  gregoriano. 


434.  Feste  ecclesiastiche ; digiuni . Cf.  §.  93. 

SdvcujyiOj  I.  I c.  lib.  II,  1*.  Il,  c.  4-6;  c.  7.  de  jcjunio  quadragesimali 
Pelliccia , Ilillcr,  Jtintcrim,  ììoehmer , Archeologia  ecclesiastica  - cri- 
stiana. 2.  voi. 


Le  solennità  della  domenica,  della  Pasqua,  e della  Pen- 
tecoste, già  celebrate,  nel  primo  periodo;,  i digiuni  del 
mercoledì  e del  venerdì  sino  da  quei  tempi  osservati  re- 
starono senza  interruzione  nella  Chiesa  come  giorni  che 
ricordassero  ai  fedeli  una  viva  gioja  o un  vivo  dolore. 
Le  leggi  di  Costantino  diedero  un  carattere  più  sublime 
ancora  alla  festa  della  domenica,  avendo  esso  ordinato 
che  nella  domenica  i tribunali  * vacassero,  i lavori  pub- 
blici cessassero,  ed  anche  i soldati  fossero  condotti  al- 
la preghiera  comune.  I canoni  ecclesiastici  del  concilio 
di  Laodicea  (2)  vi  contribuirono  per  la  loro  parte.  Quel- 
li dei  concilii  di  Arles  c di  JNicea  determinarono  la  me- 

(1)  C/irysaiulcr.  Storia  degli  Organi.  Rint.  1755;  fìinlcrim.  Memorie 
I.  IV,  P.  1,  p.  145  sq. 

(2)  Conc.  Laodic.  ( verso  Pan.  372  ) ran.  29,  ordinò  di  non  celebra- 
re il  subhato  cogli  Ebrei,  di  non  astenersi  in  siaiil  giorno  dalle  ope- 
re servili,  ma  di  preferire  in  ogni  cosa  la  Domenica  ( MansiyU  II,  p.569). 
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desimi)  epoca  per  la  celebrazione  della  Pasqua  in  tutta 
la  Chiesa.  Ma  la  diversità  dai  calcoli  di  Roma  e di  Ales- 
sandria fecero  nascere  una  differenza  che'  fu  tolta  dal- 
V introduzione  del  ciclo  dionisiano.  1 quaranta  giorni 
di  digiuno,  preludio  alle  feste  pasquali,  furono  con 
maggiore  universalità  e uniformità  osservati.  In  que- 
sto tempo  non  si  dovea  celebrare  alcuna  festa  in  ono- 
re dei  martiri,  nè  alcun  matrimonio,  nè  altro  (\).  L? ul- 
tima settimana  prima  di  Pasqua  ( èSdcfiàs  ur/txìr,  ) 
era  specialmente  considerata  santa:  vi  si  distingue- 
va il  giovedì  ( dies  anniversarius  cecilie  Domini  ) , il 
venerdì  ( ^aépa.  reo  v-xvpcò  , dies  crucis  ) , il  sab- 
bato  ( sabbatum  magnimi  ).  Secondo  documenti  au- 
tentici si  celebrava  al  principio  del  IV  secolo  P A- 
scensione  ( ècprq  avpcLj (/>£<*>;  nella  Cappadocia 

>7  intvvrcpivYi  , giorno  della  salute  ) , che  si  faceva 
precedere  secondo  P esempio  di  Mamerto  vescovo  di 
Vienna  ( 4G9  ) da  tre  giorni  di  preghiera  ( dies  roga - 
lionum  ) (2). 

Oltre  ciò  si  ricordava  spesso  ai  cristiani  « che  per 
essi  tutti  i giorni  erano  simili  (3),  clic  ogni  giorno 

, * 9 • 

(1)  Cane.  Laodic.  can.  51,  c 52:  « >'on  oportet  martvrum  natnlitia 
celebrar!,  sed  coruro  in  sabbilo,  et  dominiea  tantum  memoriali! 
fiori.  — >on  oportet  in  quadragesima  aut  nuptias  aut  quaelibet  natnlitia 
celebrare.  Cf.  can.  48  c 50. 

(2)  Allorché  questi  giorni  delle  rognzioni  furono  generalmente  sparsi 
prima  nelle  Gallie  per  opera  di  Mamerlo  vescovo  di  Vienna,  e poi  lidie 
Spagne:  il  papa  Leone  III  li  ordinò  'per  tutta  la  Chiesa.  S.  Agostino 
cosi  determinava  il  ciclo  delle  feste  alla  (ine  del  IV  secolo:  <r  Quae 
toto  Icrrarum  orbe  serVantur,  quod  Domini  pnssio  rt  ressurecliò - cl 
asrensio  in  coelum  et  advrntits  de  corto  Spiri! us  Sancti  anniversaria 
solemoitate  celeJjrar.tur.  » ( Kp.  54  ad  Januar;,  Augusl.  Opp.  t.  1.  ) cf. 
Conni.  Aur  diali.  ari.  51!,  c.  27-  {I  lardati i.  t.  II.  p.  101!.) 

(3)  Hlcronym.  Commentar,  ep.  ad  fwd.  IV,  10-11  Cf.  Chryaosi.  Hom. 
I.  n.  1 in  Pcntecost.  (Opp.  t.  II,  p.  45H,  ed.  Motitfaiu-on  ) Soc  rat.  llisl. 
ecrlesiast.  V,  22.  . • . 
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dovea  esser  consecralo  alla  memoria  della  morte  di  Cri- 
sto; che  in  ogni  giorno  potevano  festeggiare  Cristo  ri- 
sorto, unendosi  a lui  nella  comunione,  che  furono  isti- 
tuiti sapientemente  i digiuni  e le  pubbliche  adunanze 
nella  Chiesa  per  coloro  che  non  potevano  o non  vole- 
vano offrire  tutti  i giorni  a Dio  il  sacrificio  della  loro 
preghiera  prima  di  occuparsi  degli  affari  umani  ; ma 
che  i fedeli  erano  già  stati  invitati  dalle  costituzioni 
apostoliche  ad  una  preghiera  quotidiana  rinnovata  sei 
volte  al  giorno.  « Queste  ore  di  preghiera  erano  ai  ca- 
dere del  sole  in  ringraziamento  del  giorno  trascorso  ; 
1'  ora  terza  in  memoria  della  condanna  di  Gesù  Cristo  ; 
a sesta  in  memoria  della  sua  crocifissione  ; a nona  in 
onore  della  sua  morte  ; al  vespro  per  domandare  a Dio 
il  necessario  riposo  ; al  canto  del  gallo  per  ringraziare 
il  Signore  della  nuova  aurora  (4). 

L’  Epifania  ovvero  la  Teofania  dall’  Oriente  passò  ad 
essere  istituita  anche  nell’  Occidente  ; però  quivi  ebbe 
un  altro  significato.  La  festa  di  Natale  per  conver- 
so, che  è la  festa  della  santificazione  della  natura 
umana,  sì  per  virtù  come  per  i meriti  del  Verbo  incar- 
nato, fu  istituita  nell’ Occidente  ; già  generalmente  os- 
servata sotto  il  papa  Liberio  non  si  introdusse  nell’O- 
riente prima  del  576,  e si  sparse  poi  per  tutta  la  cat- 
tolicità quando  S.  Gio.  Crisostomo  la  raccomandò  come 
« madre  di  tutte  le  altre  feste  (2).» 

Alcuni  profondi  dottori  della  Chiesa  facendo  allusione 
a questa  grande  solennità  nel  solstizio  d’ inverno,  osser- 

\ , • 

(I)  Conslit.  aposlol.  Vili,  34.  si  aggiugne  : « Si  propler  Infidelcs  im- 
possibile est  ad  Ecclesiam  procedere,  in  domo  aliqua  eonpregalionem 
faeies. 'Episcopus,  ne  pius  ingredialur  in  Ecclesiam  impiorum  ; non  enim 
Incus  hominem  sanctilicat,  sed  homo  loeum.  » ( Gallanti.  Biblioth.  t. 
HI,  p.  229  ; Mansi,  t.  I,  p.  U82  ). 

• » • i • 

(-)  ('/le  sosi.  Itemi  1»  in  dieia  natali?  Christi  ( t.  li.  p,  3t>3.) 
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Vano  che  il  Cristo  era  nato  propriamente  nell’  epoca 
delle  più  lunghe  notti  e dei  giorni  più  brevi,  poiché 
allora  la  notte  profonda  della  infedeltà  copriva  tutta  la 
terra,  c che  d’  ora  innanzi  diminuirebbero  le  tenebre 
mano  mano  che  la  fede  in  Cristo  Salvatore  del  mondo 

crescerebbe  fra  gli  uomini  (4). 

Nel  VII  secolo  si  preparavano  i fedeli  con  altrettanta 
pietà  alle  feste  di  Natale  come  a quella  di  Pasqua 
( udvenlus  ).  Alle  dissolutezze  pagane,  alla  profanità  delle 
loro  feste  in  occasione  deir  anno  nuovo,  la  Chiesa  op- 
pose i digiuni,  c più  lardi  la  festa  della  Circoncisione 
di  Cristo , simbolo  della  circoncisione  del  cuore,  che 
poteva  solamente  mettere  termine  ai  disordini  del  pa- 
ganesimo. Vi  si  aggiunsero  due  nuove  feste  : La  Pre- 
sentazione di  Gesù  Cristo  al  tempio. (Festum  prcesent. 
Chr.  in  tempio  presso  i greci  vr.xv: , occur- 
, sus , secondo  S.  Luca,  \\,  27,  Simeone  che  incontra  il 
bambino  Gesù  e riconosce  in  lui  il  Messia  ) ; 1 Annuii- 
ziazione  della  Beata  Vergine  Maria  ( >7  reo  evàyyhi- 
aucò,  feslum  A ninniti  al  ionis  ) di  cui  il  tempo  dell  isti- 
tuzione è incerto,  quantunque  se  ne  faccia  già  menzione 
dal  concilio  in  Trullo  ( 692  ) (2).  La  chiesa  greca  cele- 
brava altresì  dopo  il  VII  secolo  la  festa  della  _ Trasfi - 
(jur azione  di  Cristo  ( psr aucpfwreug  ) ; e faceano 
corona  a questa  festa  le  annuali  solennità  della  celeste 
3 rigenerazione  di  tutti  gli  apostoli  che  per  un  editto 
dell'  imperatore  Valenliniano  furono  ancora  più  innalzale 

,(1)  Grcgor.  JVy ss.  t.  IH,  p.  340;  Augxnpn.  Sermo  490  n.  4;  Leo 
Max.  seri».  25,  n.  4. 

m (2)  Con/;.  Quiniscxt.  can.  32  : « In  omnibus  sanctac  Quadragcsimae 
jejunii  diebus,  praeterquaiu  sabbato.,  et  dominica;  et  Sancì o Annui/ 
tini  ionis  die  fiat  sacrum  pracsanctiUcatorum  ministeri  um.  » ( Mansi, 
t.  XI.  p.  967  ) Xf.  J.amberlinL  postea  «encdictus  XIV.  f.oipmeiita- 
rius  de  Jcs.  Cbrìsti  c]u«quc  Jlatris  festis,  falav,  4/S2  in-l 
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facendo  sospendere  in  questi  giorni  lutto  le  funzioni 
giudiziarie.  1 giorni  commemorativi  di  alcuni  martiri  che 
già  si  facevano  nel  primo  periodo  furono  poi  accresciuti. 
La  memoria  del  martire  S.  Stefano  fu  unita  nella  Chie- 
sa occidentale  con  profondo  significato  alla  festa  del 
Santo  Natale  per  dimostrare  che  Stefano  non  avea  otte- 
nuta la  corona  del  martirio  che  per  i meriti  del  Verbo 
incarnato,  per  il  quale  avea  reso  testimonianza  spargendo 
il  suo  sangue.  A Roma  specialmente  si  celebrò  ben  pre- 
sto colia  più  grande  solennità  il  giorno  della  morte  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  come  giorno  del  loro  vero  na- 
scimento ( 29  e 30  Giugno  ).  li  battesimo  di  sangue 
degl*  innocenti  di  Betlemme  fu  glorificato  come  la  festa 
dei  martiri  e dei  fanciulli  ( nel  28  Decembrc  ).  Final- 
mente la  Chiesa  greca  istituì  una  festa  in  memoria  di 
tutti  i martiri  e di  tutti  i santi  nell*  ottava  di  Pentcco-  . 
ste  , perchè  essi  erano  stali  i vivi  tcsiimonii  della  di-, 
scesa  c dell’  operazione  dello  Spirito  Santo.  Questa  fe- 
sta s’  introdusse  nell’  Occidente  sotto  Bonifacio  IV  ( nel 
1 Novembre  606  ),  allorché  F imperatore  Foca  gli  ce- 
dette il  Panteon,  allora  convertito  in  un  tempio  sa- 
cro alla  Vergine  e ai  martiri.  Fuori  del  giorno  della 
Nascita  di  Gesù  Cristo  non  si  celebrò  in  quella  prima 
epoca  che  il  giorno  della  nascita  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta ; cadeva  nel  24  Giugno,  stagione  nella  quale  i giorni 
cominciano  a diminuire  per  ricordare,  dice  S.  Agostino 
le  parole  di  S.  Giovanni  : « Illuni  auiem  oporlct  cre- 
scere, me  auiem  minili  (I).  La  croce  ritrovata  da  Elcna 
destava  nei  cuori  cristiani  i sentimenti  di  una  giojn 
mista  al  dolore  ; e allorché  questo  santo  Legno  fu  ri- 
acquistato  per  la  gloriosa  vittoria  di  Eraclio  sopra  i per- 
siani, se  ne  celebrò  la  memoria  colla  festa  dell'  F.salla- 

(1)  Joann.  111.  30.  Aùgwrt.  Homil  287. 
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/.ione  della  Santa  Croce  ( dopo  551  ) ( festina  Exalta - 

tionis  sancite  Crucis , 4 4 Settembre  ). 

• - * * . » * ^ 

M lM‘«‘  ‘ PV  t Q?  Jtfìl 

ESPRESSIONE  DEL  CULTO  CRISTIANO  PER  MEZZO  DEI  SANTI  a 

SACRAMENTI. 


Ih  enncr.  Esposizione 

• • 
-OH/.  flfjOAi 


storica  dell'  amministrazioni?  dei  Sacramenti. 
( Bamb.  <818-1824,  5.  t.)  4 V* 

tflir  o iì  iv  bs^tlodob  iim  al  » 


45.5.  — Battesimo  c Confermazione.  Cf.  §.,88. 


Self  aggio,  1 c.  lil).  IH,  c.  4-7.  Pelliccia,  I,  c.  I.  I,  p.  14  sq.  Cf.  B inte- 
rim, Memorie,  1. 1,  P.  I.  Bochmcr,  t.  jj.  p.  265.  Cyrilli  Ilicrosolymi- 
lani.  Cateclics.  myslagog.  I - IH.  Dionisii  Areopag.  Della  Gerarchia 
ecclcsinstica,  c.  2 c 3.  ", 


X 


A mano  a mano  che  il  culto  si  sviluppava,  si  espri- 
meva ben  anco  in  un  modo  più  significante,  il  senso’ 
profondo  di  questi  due  grandi  sacramenti.  Oltre  resor-., 
cismo,  il  vescovo  solfiava  sopra  il  catecumeno,  toccava 
le  sue  orecchie,  dicendo  Ephata  ( Marc.  VII,  34  ),  se- 
gno dell’  intelligenza  spirituale  che  si  veniva  a ricevere. 
Si  poneva  il  sale  benedetto  nella  bocca,  simbolo  della 
parola  e della  sapienza  divina,  e talora  anche  burro 
e miele  ( signum  regenerantis  gratice  et  suavilatis  e - 
vangelicce,  butyrum  etmcl  comedet , ut  sciat  reproba- 
re malum  et  eligere  bonum  ),  e si  ungeva  lo  testa  con 
olio  consacrato.  L’ acqua  e 1’  olio  impiegato  era  be- 
nedetto in  diversi  modi,  probabilmente  per  una  tradizio- 


ne apostolica.  Durante  la  cerimonia,  il  catecumeno  teneva 
una  candela  accesa  nella  mano  ( f(ou^ópsvov  ) ; vólto 
verso  1’  Occidente  si  consecrava  a Cristo.  Quindi  era  ri- 
vestito  d’  una  veste  bianca,  simbolo  della  yita  santa  e 

pura  alla  quale  era  consacrato  ( candidatus  ).  A poco  a 

ai. zoo.  t.  i.  37 
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poco  il  battesimo  ai  bambini  non  più  si  differì  nell’  0- 
riente  e nell’  Occidente,  e Gregorio  di  Nazianzo  rimpro- 
verava già  severamente  la  stolta  sollecitudine  delle  ma- 
dri che  temevano  di  far  battezzare  le  loro  creature 
perchè  ancora  troppo  deboli.  «.  Non  lasciate  al  male  il 
« tempo  di  rafforzarsi,  ma  dalle  fasce  sia  santificato  il 

« vostro  figlio  e dedicato  allo  Spirito  Santo  ! Forse  che 

• • 

« la  sua  debolezza  vi  trattiene  e vi  fa  temere  che  s’im- 
« prima  nella  sua  anima  il  sigillo  della  Divinità  ! Oh 
« madre  di  poca  fede  ! osservate  Anna  che  offre  al  Si- 
« gnore  il  suo  unico  figliuolo  e lo  alleva  all’ombra  degli 
• « altari.  Non  temete  tutto  ciò  che  è mortale,  ma  ab- 
« biate  confidenza  nel  Signore  (1).  » Pur  troppo  si  ebbe 
spesse  volte  motivo  di  fare  somiglianti  rimproveri  agli 
adulti  che  differivano  il  loro  battesimo  sino  alia  loro 
vecchiaia.  L’  Epifania,  ma  specialmente  la  Pentecoste  e 
i giorni  pasquali  furono  le  epoche  specialmente  destinate 
all’  amministrazione  del  battesimo.  1 Neofiti  erano  allora 
vestiti  con  abiti  bianchi  che  conservavano  per  tutta  la 
settimana  e non  deponevano  che  il  sabbato  seguente 
( Dominica  in  albis , se.  depositisi,  domini ca  post  albus). 

Non  si  usava  più  di  amministrare  il  sacramento  della 
Confermazione  nello  stesso  tempo  che  quello  del  batte- 
simo, come  nel  primo  periodo,  poiché  i preti  quindi 
* , » , 

innanzi  battezzavano  più  spesso,  e la  confermazione  era 
rimasta  nelle  attribuzioni  speciali  del  vescovo,  che  se- 
guendo P esempio  apostolico,  P amministrava  ordinaria- 
mente nelle  sue  visite  pastorali.  Il  balsamo  impiegato  in 
questo  sacramento  era  consacrato  dal  vescovo  sopra 
1’  altare,  e S.  Cirillo  dice  con  una  santa  gravità  a que  * 
sto  proposito  : « Non  disprezzate  questo  olio  salutare 


(\)  Gregor.  JVazianz,  Or.  40  t.  I,  p.  GAS.  • » } i.  iv\‘% 
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« pane  dell’  Eucaristia  consacrato  dalle  parole  sacra- 
« mentali  non  è più  pane  ordinario,  ma  il  corpo  di  Cri- 
« sto  ; cosi  quest’  olio  santificato  dalla  invocazione 
« del  Santo  Spirito  non  è più  un  oglio  ordinario  che 
« si  adoperi  per  volgare  unzione,  ma  è lo  stesso  dono  di 
« Cristo  e del  suo  Spiritò  Santo  reso  efficace  dalla  po- 
« tenza  di  Dio  medesimo.  » 


\ 56 L'Eucaristia  centro  di  tutto  il  culto.  Cf.  §.  92. 

• ' . * . * 1 » i , , * • .« 

J.  — A.  dssemanni  Codcx  liturgicus  Eccles.  univ.  Rom.  i ” 49-t  7 66,  15 
voi.  in-4.  Le  liturgie  della  Chiesa  greca:  1.  Della  Chiesa  di  Gerus. 

di  S.  Giacomo  e di  Cirillo;  2.  Di  Costantin.  o di  Basilio  e di  G,  Cri- 
sostomo; 5.  Di  Alessandria,  o di  S.  Marco  e di  Cirillo:  4.  1 Giaco- 
bili  egiziani  si  servivano  della  liturgia  di  Alessandria  e di  due  altre 
attribuite  a Gregorio  di  Nazianzo  ed  a Basilio:  5.  Gli  Etiopi,  dodici 
1 liturgia  dei  Giacobill  egiziani;  6.  1 Nestoriani>  tre  liturgie  Siriache, 
-,  la  più  antica  detta  la  liturgia  degli  apostoli,  quella  di  Teodoro  di 
Mopsuesta  e di  Nestorio.  Nella  Chiesa  di  Occidente,  la  liturgia  roma- 
na ; quella  di  Milano  o di  S.  Ambrogio  analoga  a quella  d' Oriente; 
la  gallicana;  nella  Spagna,  la  liturgia  gotica  spagnola  ovvero  moro- 
rabica.  Cf.  Muratori , Liturgia  Rom.  vetus.  Yen.  1748,  2.  Voi.  in-f. 
Mubillon , de  Liturgia  Gallicana.  Paris.,  1739.  in-4.  Pamelii  Liturgi- 
eon  cccl.  lai.  Colon.  1 571 . 2 voi-  in-4.  Grancolas , le  Antiche  Litur- 
gie e l’ antico  Sacramentario  della  Chiesa.  Parigi,  1704,  3 voi.  in-4. 
Le  differenze  di  queste  liturgie  con  molta  cura  indicate  presso  Mur- 
j tenio,  1.  I lib-  1,  e.  3-5  t.  I,  p.  97  sq.  e Doellinger , Saggio  della 
Storia  ecclesiast.  t.  I;  p.  274-282.  Cf.  Pelliccia  !..  1 ed.  Bitter,  t.  1, 
p.  183  sq.  Binter ini,  1.  c.  t.  IV,  P.  11  e 111;  t.  II,  P.  I,  p.  93;  Àoc- . 
tiiig,  differenze  delle  liturgie  greco-romane  dimostrato  nel  canone 
„ della  Messa  ( Frib.  Rivista  teolog.  1841,  t.  VI)  p.  223-577  ).)  ; 


ÀI  principio  di  quest’  epoca  un  colpo  di  martello  per- 
cosso sopra  il  metallo,  e nel  principio  del  VII  secolo 
T armonioso  suono  delle  campane  chiamavano  i cristiani 

alla  Chiesa  per  le  preghiere  quotidiane  della  mattina  e 

!<■  . ' , /»  #• 

della  sera  e per  la  celebrazione  dei  divini  misteri.  Que- 

■j  t.  ; ~ . ■ , i 

sta  celebrazione  consisteva  in  due  parti  principali.  Alla 
prima  ( missa  cathcctimenorum  ) assistevano  i catecù-* 
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meni  e persino  i pagani;  la  seconda  era  esclusivamente 
riservata  ai  fedeli  battezzati. 

La  messa  dei  catecumeni  cominciava  secondo  le  di- 
verse liturgie  o col  canto  dei  salmi  o colla  lettura  di  un 
passo  delle  Sante  Scritture.  Tutti  gli  assistenti  cantavano 
i salmi  all’  unisono,  ovvero,  e ciò  fu  specialmente  dopo  il 
IV  secolo  nell’  Oriente,  dopo  S.  Ambrogio  nell’  Occiden-  ' 
te,  i fedeli  separati  in  due  cori  cantavano  i salmi  alter- 
nativamente, come  anche  le  antifone  e i responsorii.  Il 
primo  salmo  si  cantava  come  I’  introito  della  messa  at- 
tuale ( introitus  ),  dappoi  secondo  le  antiche  liturgie  ve- 
niva, come  si  usa  tuttavia,  una  invocazione  alla*  mi- 
sericordia divina  ( K vpu  , eXe^aev  ) , e la  doxologia 
più  o meno  sviluppata  ( gloria  ).  Il  vescovo  salutava 
il  popolo  ( pax  vobis  ) e faceva  una  preghiera  a nome 
di  tutti  gli  astanti  (collccta,  quia  fidelium  vota  ab  co' 
quasi  colligebantur  ).  Quindi  prendeva  posto  sopra  il 
suo  trono,  e il  lettore  saliva  in  pulpito  e leggeva  nella 
lingua  volgare  un  capitolo  delle  epistole,  degli  Atti  degli 
Apostoli,  o dell’  Antico  Testamento,  per  solito  in  un  libro 
nel  quale  queste  lezioni  erano  disposte  secondo  i tempi. 

A questa  lettura  succedeva  il  canto  di  un  salmo  (gra- 
dualis  ),  ed  anche  allora  il  lettore  ( nel  principio  de!  VI 
secolo  il  solo  diacono  ) leggeva  il  vangelo,  il  quale  poi 
dal  vescovo,  che  stava  nel  suo  trono,  nel  più  alto  gra- 
dino dell’  altare,  era  spiegato  accompagnandolo  da  rifles- 
sioni pratiche  e famigliari  ( cg.t'kia  , tractatus  ) ; 
ovvero  faceva  un  discorso  scelto  sopra  qualsiasi  argomen- 
to ( sermo  ).  Quando  il  popolo  era  vivamente  commosso 
accadeva  talvolta  in  conseguenza  delle  abitudini  pagane 
di  manifestare  la  sua  approvazione  cogli  applausi  che 
una  volta  furono  tali  da  costringere  il  Crisostomo  ad  inter- 
rompere il  suo  discorso,  gridando  : « Non  è questo  un 
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« teatro,  e non  sono  commedianti  quelli  che  venite  ad 
« ascoltare.  » E un'  altra  volta:  « voi  avete  applaudito;  ma 
« ahimè!  io  vorrei  che  piuttosto  piangeste!  (4)»  , Ter- 
minata l’omelia,  il  diacono  allontanava  gli  infedeli,  i cate- 
cumeni, gli  energumeni,  i penitenti  ^ chiudeva  le  porte 
e invitava  coloro  a cui  era  lecito  rimanere  nel  tempio 
a pregare  per  gli  afflitti,  per  il  clero  e la  Chiesa,  per 
tutte  le  condizioni  del  popolo,  per  gli  amici  e gli  inimi- 
ci; infine  gli  assistenti  si  davano  scambievolmente  il  ba- 
cio della  pace. 

Le  prove  della  fede  della  Chiesa  cattolica  nella  Euca- 
ristia come  vero  corpo  e vero  sangue  di  Gesù  Cristo , 
come  sacrificio  vero,  sono  copiose  sino  dai  primi  secoli; 

ma  si  aumentano  sempre  più  presso  i Padri  della  Chic- 

» 

sa  di  questo  secondo  periodo,  c si  manifestano  nelle  ce- 
rimonie particolari  e significanti  della  missa  Jìdelium 
che  affatto  corrispondono  a quelle  della  messa  dei  nostri 
giorni.  Per  simil  modo,  fra  gli  altri,  Cirillo  di  Gerusalem- 
me iniziando  gli  uomini  battezzali  ai  misteri  dell’  Euca- 
ristia, dice  loro  : « Cristo  cangiò  già  alle  nozze  di 
« Cana  V acqua  in  un  vino  somigliante  al  sangue,  e 
« non  crederemo  noi  quando  muta  il  vino  nel  sangue  ! 

« Riceviamo  adunque  ciò  che  ci  si  presenta  con  una  fer- 

• ■ 

« ma  persuasione,  clic  questo  è il  corpo  e il  sangue  di 
« Gesù  Cristo.  Poiché  vi  si  dona  il  corpo  di  Cristo  sot- 
« to  1’  apparenza  del  pane,  il  sangue  di  Gesù  Cristo  sot- 

« to  quella  del  vino,  affinchè  ritenendo  dentro  di  voi  il 

« corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  diveniate  un  cor-  i 
« po  c un  sangue  con  lui:  non  considerate  dunque  fi 
« pane  ed  il  vino  come  semplici  elementi;  essi  sono  ve- 
« ramente  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  poicìiè 
« il  Salvatore  lo  ha  detto.  Se  i vostri  sensi  si  ribellano, 

(\)  Homìt.  M,  m pP.  ad  CdrHrth. 


560  ESPUKSSIO-NE  DEL  CULTO  CRIST.  PER  MEZZO  DEI  SS.  SACRASI. 
« vi'  assicuri  la  fede,  la  quale  è la  nostra  certezza  ! Non 
« giudicate  no  secondo  il  gusto,  ma  siate  accertati  dal- 
« la  fede,  essere  realmente  il  corpo  e il  sangue  di  Ge- 
« sii  Cristo  quello  che  avete  ricevuto  (*) . » 

(’)  Cyrilli  Caleches.  mystagog.  IV  n.  2,  5,  6.  ( Opp.  ed.  Toultee 
p,  319  sq.  ).  Parimenti  Gregor.  IVysscn.  Orai,  calech.  c.  57  : « Per 
Vcrbum  Del,  et  orationem  statini  in  Verbi  corpus  transmutatur  ( «s- 
T«£à),X£Tai  ) panis  sanctillcatus.  » — Ambros.  de  Mysteriis,  c.  8 : 
« Ista  esca,  quam  accipis,  iste  panis  vivus,  qui  descendit  de  coelo, 
vitac  elernae  substantiam  subministrat,  est  corpus  Christi.  » — Forte 
dicas:  Aliud  video  quomodo  tu  mihi  adseris,  quod  Christi  corpus  acci- 
pi;un  ? et  hoc  nobis  adirne  superest,  ut  probemus.  — Quod  si  tantum 
\aluit  hurnana  benedictio  ( iii  Reg.  18,  38  ) ut  naturam  conyerteret, 
quid  dicemus  de  i psa  consccratione  divina,  ubi  verba  ipsa  Domini  Sal- 
vatori operantur  ? nara  Sacramentum  islud,  quod  accipis,  Christi  ser- 
mone conficitur.  Quod  si  tantum  valuit  sermo  Eliae,  ut  ignem  de  coelo 
deponeret,  non  valebit  Christi  sermo  ut  species  rnutet  elementorum  ? 
Scrmo  Christi,  qui  potuitex  nihilo  tacere  quod  non  erat,  non  potest,ca 
quae  sunt,  in  id  mutare,  quod  non  erat  ? » ( Opp.  ed.  Benedectin.  t. 
Il,  p.  337  e 339  ).  Cf.  soprattutto  Chrysost.  Hom.  24  c 27  in  1 Corinth. 
et  Ilomil.  83,  in  Mallh.;  Klee , Storia  dei  dogmi  t.  Il,  p.  170.  Intorno 
alia  Eucaristia  come  Sacrificio  cf.  Cyrilli  Cateches.  mystagog.  V,  che 
spiega  la  liturgia  dei  Sacrificio,  della  messa.  — Cht'ysost.  de  Sacerdotio 
Ili,  4 : « Quum  videris  Dominum  immolalum  et  jaccntem,  et  succrdo- 
tem  sacrificio  incumbenteni  ac  precantem,  omnesque  pretioso  ilio  san- 
guine rubentes,  an  putas  te  adhuc  cum  hominibus,  et  in  terra  esse  ? 
au  non  potius  in  coclis  translatum  ? 0 miraculum!  o Dei  benignita- 
tem  ! » E nella  liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  è detto  : « Tibi  in- 
clinata cervice  supplico  et  le  rogo  : — dignare  ut  a me  peccatore,  et 
indigno  servo  tuo  haec  dona  offerantur.  Tu  enim  es,  qiuoffers  et  af- 
ferei'i$  ; assumis  et  distribucris,  Christc,  Deus  nostcr.»  — Uieranym. 
ep.  21  ad  Damasum  ( alias  146):  « Vilulus  saginatus,  qui  ad  poeni- 
tentis  immoiatur  salutem,  ipsc  Salvalor  est,  cujus  quotidie  carne  pa- 
scimur,  cruore  potamur  ; - hoc  convivium  quotidie  ce.lebratur,  quotidie 
Pater  Filium  recipil : seraper  Cbristus  credentibus  immoiatur.»  ( Qpp. 
*•  I,  P-  79-80  ).  — Ma  oltre  tutto  ciò  conviene  fare  attenzione  alle  frasi 
dei  Padri  del  primo  concilio  di  Mcca  : « In  divina  mensa,  ne  humili- 
ter  intenti  simus  ad  propositum  panem  et  pocuium;  sed  attollentcs 
rocntcm,  fide  intelligamus  situm  iti  sacra  illa  mensa,  agnum  illuni  Ilei 
iollentem  pcccatum  mundi,  incruente  a Sacerdotibus  immolalum  ( «0u- 
T<w»  foòpsvo v ) ; et  prctiosum  ipsius  corpus  et  sauguiRcm  vcjcc  su- 
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Il  diacono  e il  sottodiacono  prendevano,  dei  pance 
del  vino  offerto  dai  fedeli,  ciò  che  occorreva  per  la  co- 
munione-' Questa  offerta  è accennata  nell’  offertorio  e 
nelle  preghiere  che  lo  precedono  come  Sacrifizio  di  prò • . 
filiazione  per  i nostri  peccati,  come  il  sacrifizio  del - 
V J Quella  senza  macchia  generato  da  /Variai 

Nel  IV  secolo  si  parla  dell’  uso  dell’  incenso  nel  sa- 
crifizio dell’  Eucaristia.  Dopo  V offertorio,  il  diacono  pre- 
sentava al  vescovo  1'  acqua  per  lavarsi  le  mani,  e si  fa- 
ceva un  nuovo  esame  di  coscienza,  affinchè  non  fosse 
» 

offerto  il  sacrifizio,  conservando  nel  cuore  qualche  ran- 
core contro  il  proprio  fratello.  Dappoi  si  esortava  il 
popolo  a pensieri  e sentimenti  celesti  ( prce  folio  , 
TzpokcyGi  , eù^apvjrta.  ).  « Alziamo  i nostri  sguardi  al 
Signore  con  timore  e tremore  : alziamo  i nostri  cuori 
( sursum  corda  ). . — Noi  li  leviamo  al  Signore,»  risponde- 
va unanime  il  popolo.  « Diamone  grazia  al  Signore  nostro 
Dio.  » diceva  ancora  il  vescovo,  e il  popolo  rispondeva  : 
« Questo  è giusto  è degno.  » 11  prefazio  terminava  col 
trisagio  angelico  : « Santo,  Santo,  Santo  è il  Signore 
Dio  delle  armate,  » che  il  popolo  cantava  insieme  col  clero. 

Qui  solamente  cominciava  la  parte  essenziale  della 
messa  ( àva^cpà  , actio  secretimi  ) chiamata  canone 
dopo  Gregorio  il  Grande;  vi  si  faceva,  a dir  breve,  me- 
moria- di  tutti  i fedeli,  del  vescovo  o del  patriarca,  del- 
T imperatore  o dell*  imperatrice,  dei  benefattori,  della 

. , « * ..j, 

Chiesa,  c specialmente  sì  nell'  Oriente  sì  nell’  Occidente, 
del  papa,  del  quale  per  questo  fine  si  notava  il  nome 
nei  dittici  della  Chiesa.  Nel  momento  nel  quale  il  vesco- 
vo consacrava  si  sollevava,  secondo  la  liturgia  orientale, 
la  cortina  che  copriva  il  Santuario,  e il  vescovo  alzava 

mente*,  credere  haec  esse  nostrac  rcsurrectionts  svmbola.  » ( In  Gela- 
rii.  Itisi.  Conc.  Nicaean.  Hb.  Il,  r.‘  30;  Manti,  t.  Il,  8S7.  Vide  cliain 
(ìregor.  M.  Dialog.  de  viti,  et  mirarulor,  IT.  lib.  IV,  r.  58). 
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il  pane  consacrato  convertito  per  mezzo  «Iella  preghiera 
-(  imnhioti  ) , e in  virtù  delle  parole  della  istituzione 
divina  nel  corpo  di  Gesù  Cristo. 

A questo  punto  i fedeli  si  prostravano  e 1’  adoravano. 
L’  uso  della  elevazione  non  invalse  nell'  Occidente  che 
più  tardb  poiché  secondo  la  testimonianza  di  S.  Ambro- 
gio e di  S.  Agostino  si  adorava  la  Eucaristia  prima  del- 
la comunione  (f).  , • 

Seguivano  le  preghiere  per  coloro  che  erano  morti 
nella  comunione  della  Chiesa,  vescovi,  imperatori,  laici 
cd  altri,  poi  secondo  alcune  liturgie,  come  secondo  quel- 
la di  Cirillo  di  Gerusalemme  veniva  il  Pater,  T Agnus 

Deii  e il  bacio  della  pace  dato  dal  vescovo,  c comu- 

* | 

ideandosi  secondo  1’  ordine  gerarchico  venivano  grado  a 
grado  sino  ai  sempi  ici  fedeli.  II  medesimo  ordine  si  os- 
servava per  la  comunione;  il  vescovo,  i preti,  il  clero 
inferiore,  gli  asceti,  i monaci,  i religiosi,  i laici  riceveva- 
no successivamente  la  sante  specie  con  queste  parole  : 11 
corpo  di  Cristo , sangue  di  Cristo;  ovvero:  che  il  corpo 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  custodisca  la  tua  ani - 

• i 

ma.  Si  faceva  un’  ultima  preghiera  c si  accommiatava 
radunanza  ( missa , dimissio  ). 

Si  offriva  il  sacrifizio  Eucaristico  per  i fedeli  vivi  e 
defunti,  e per  questi  ultimi  principalmente  nel  giorno 
della  loro  morte  secondo  le  costituzioni  apostoliche  il 
terzo,  il  nono,  persino  il  cento  quarantesimo  giorno  do- 
po il  loro  obito.  Sino  alla  fine  di  questo  periodo,  la  li- 
turgia per  i defunti  differiva  già  da  quella  peri  vivi  (2). 

(1)  « Et  quia  illara  carnciu  manducandaui  nobis  ad  salutem  dedil. 
nemo  autem  Ulani  manducai,  uisi  prius  adoraoerit , sic  iovenlum  est, 
quemadmodum  adorctur  laici»  «calteli  um  pedum  Domini,  ut  non  solum 
non  pcccemus  adorando,  sed  pcccemus  non  adorando.  » Ambros . 

(2)  Constitut.  Aposlol.  Vili,  50.  a Congregami!»  in  oocmeteriK  lcetio- 
urm  sacrorum  librnrum  faciontes,  atipie  psallenlos  prò  defuncti*  mar- 


>i  • 
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Si  offeriva  altresì  il  sacrifizio  per  ottenere  grazie 
particolari,  la  pioggia,  la  cessazione  della  sterilità,  e per 
esser  difesi  dai  varii  pericoli  ( messe  votive  ).  La  comu- 
nione pubblica  si  dava  ordinariamente  sotto  le  due  spe- 
cie, comechè  si  sia  sempre  creduto  che  la  sostanza  del 
sacramento  sia  tutta  intiera  sì  nell’  una  come  nell’  altra 
specie,  sì  nel  pane  sì  nel  vino;  come  Io  fanno  evidente- 
mente intendere  le  parole  dell'  Apostolo;  Chiunque  man- 
(jia  o beve  indegnamente  (-1),  ecc.  Inoltre  si  vede  che  nel 
primo  periodo  quando  i cristiani  erano  perseguitati,  quan- 
do doveano  intraprendere  un  lungo  viaggio,  particolar- 
mente per  mare,  si  concedeva  loro  di  conservare  pres- 
so di  sè  la  santa  Eucaristia;  i monaci  specialmente  go- 
devano di  questo  privilegio,  se  non  aveano  sacerdoti 
nella  loro  solitudine.  In  quei  tempi  la  Chiesa  non  avea 
da  temere  che  si  avesse  meno  rispetto  per  il  corpo  d,el  * 
nostro  Signore  nelle  case  private,  di  quello  che  si  avea 
nelle  Chiese.  Or  bene,  in  questi  casi,  come  nel  viatico 
per  gli  ammalati,  I’  Eucaristia  non  veniva  mai  ammini- 
strata che  sotto  una  sola  specie,  quella  del  pane,  e que- 
sta comunione  era  considerata  altrettanto  santa  e perfet- 
ta che  quella  delle  due  specie.  Egli  è parimenti  certo 
che  solamente  sotto  la  specie  del  vino  si  dava  la  comu- 
nione ai  bambini  secondo  V uso  di  quei  primi  tem- 

' r * - y - • • j ' • • \ T - 
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tyribus  et  omnibus  a saeculo  sancii».  et  prò  fralribus  vostri?,  qui  in 
Domino  dorinierunt  : itera  antitypam  rcgalls  corporis  Christi,  et  acce - 
piani,  seu  gralatn  eucharistiam  offerte  in  ccclcsiis'  vostri»  et  in  coe- 
ineleriis,  etc.  » — lbid.  Vili,  42:  « Quoti  special  ad  mortuos,  eelcbrclur 
tlics  III  in  psalinis,  lectionibus  et  precibus  ob  cimi  qui  tcrtia  die  rc- 
surrexil  ; item  dies  IX  in  recordationem  superstitum  et  defunctorum, 
atquc  dies  XL  juxta  veterem  typum:  Moscm  enim  ita  luxil  («ttcvO/jt») 
populus;  denique  dica  anniversarius  prò  memoria  ipsius.  » ( Gallami. 
Bibliolli.  t.  ili,  p.  16H  e 253  ) Avgusl.  Confess.  lib.  IX,  c;  12,  parla 
de  Sacrificio  prclii  nostri  prò  defuncta  maire  Monica. 

(1)  l Cor.  XI,  27.  Notale  la  disgiuntiva  o.  ‘ ^ 1 * 
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t 

pi  (1).  Quanto  alla  qualità  del  pane,  si  usava  nelFEucaristia 
e il  pane  fermentato  e 1'  azimo  indistintamente  così  nel- 
1’  Oriente  come  neH’Occidentc.  Fu  solamente  verso  il  tem- 
po di  Fozio  che  la  Chiesa  occidentale  prescelse  esclusi- 
vamente il  pane  senza  lievito.  In  ambedue  le  Chiese  vi 
fu  sempre  concordia  nel  versare  un  poco  d’  acqua  nel 
vino,  come  si  usava  sino  dai  primi  tempi. 

Il  rispetto  profondo  che  si  avea  per  il  SS.  Sacramen- 
to persuase  ai  cristiani  stessi,  secondo  la  testimonianza 
di  Tertulliano,  di  ricevere  1’  Eucaristia  digiuni  di  ogni  al- 
tro cibo  materiale.  Solamente  il  terzo  concilio  di  Cartagi- 
ne ne  fece  una  legge,  non  eccettuando  che  il  giovedì 
santo,  perchè  vi  si  riceveva  F Eucaristia  alla  sera  in  me- 
moria del  momento  della  sua  istituzione  (2).  In  quanto 
alle  agapi  primitivamente  congiunte  alla  celebrazione 
della  Eucaristia  furono  severamente  interdette  a cagio- 
ne degli  eccessi,  dei  quali  molti  cristiani  si  erano  resi 
colpevoli  (3). 

I Concilii  di  Laodicea  ( 372  ) e d’  Ippona  ( 393)  co- 
mandarono che  almeno  non  si  celebrassero  nelle  chiese. 

; ' 

§.  Ì37.  — Disciplina  del  segreto,  ovvero  deir  arcano. 

Come'  era  già  raccomandato  dal  Salvatore  ( Watt.  VII, 
6 ) i predicatori  del  Vangelo  e i ministri  della  Chiesa 
osservarono  da  principio  un  certo  riserbo  nell’  annunzia- 
re la  misteriosa  dottrina  del  divino  maestro  alla  presen- 
za dei  profani  non  ancora  iniziati  nelle  verità  del  Cristia- 
nesimo. Questo  si  osservava  specialmente  in  ciò  che  ri- 
« ' • 

(1)  Selvaggio,  I.  1,  lib.  Ili,  c.  9,  §.  4 eie  c.  4.0, 

(2)  ConciL  Chartag . Ili,  ( 597  ) can.  29  : « Ut  sacramenta  aitarla 
nonnisi  a jcjunis  liominibus  celebrenlur,  excepto  uno  die  anniversario 
( quo  cocna  Domini  celebratur  ).  » ( Mansi , t.  HI,  p.  883  ).  r- 

(3)  Selvaggio,  I.  c.  lib.  Ili,  c.  9 0 de  Agapis;  Binici' ini,  Memorie 

t.’ll,  P.  2,  p.  82  sq.  . i r • » i • j,  • 
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guarda  i sacramenti  e più  che  gli  altri  quello  dell’  Eu- 
caristia che  nelle  diverse  liturgie  è chiamato  misterio- 
samente  il  Santo  dei  Santi.  Le  catechesi  di  S.  Cirillo 
ci  mostrano  che  i catecumeni  medesimi  non  erano  in$* 
ziati  affatto  nei  senso  misterioso  di  questo  sacramento1 
prima  di  aver  ricevuto  il  battesimo^  Si  ebbero  tutti  que- 
sti riguardi  sino  a che  durò  1*  opposizione  dei  pagani, 
e sino  a che  le  controversie  dogmatiche  sostenute  alla 
loro  presenza  potevano  dar  loro  cognizione  di  questi 
sacri  misteri.  • * - *•  ; 

Per  questa  ragione  si  vedono  i dottori  delia  Chiesa 
tenersi  in  questo  scrupoloso  riserbo,  e vedendosi  ancora 
circondati  dagli  infedeli  parlare  specialmente  dell’  Eu- 
caristia in  un  modo  vago  c generico,  siccome  dì  'un 
simbolo  e di  una  figura,  aggiungono  : « Gl*  iniziati  ed  i 
fedeli  già  ci  capiscono;»  ovvero  citare  ancora  la  forino- 
la . della  consacrazione  in  ternini  equivoci,  come  fa 
S.  Epifanio  (4).  Come  anche  in  in  fatte  che  alcuni  sol- 
dati mondati  di  soppiatto  nella  Ch  esa  di  Costantinopoli  vi 
rovesciarono  il  calice  consacrato,  $.  Gio.  Grisostomo  dan- 
dfo  parte  al  papa  Innocenzo  di  qicsto  deplorabile  avveni- 
mento parla  con  dolore  e indignasene  della  profanazione 
del  Sangue  sacratissimo  di  Gesù  Cristo,  mentre  che  nel- 
lo stesso  tempo  Palladio  in  una  sua  relazione  destinata 


tJ  j (n(<n  { • i • ■ ) 

(1)  Epifanio  cita  una  volta  la  forinola  della  consccrazionc  In  questo 
modo  To 'jxó  y.ov  sari  ròSe.  — Nel  secondo  secolo  Tertulliano  per  dis- 
suadere dalle  nozze  cogli  infedeli  usava  questo  argomento,  ad  U-Vor. 
£p.  a Quomodo  ne&cict,  vir  quem  panem  ante  omnia  sumes,  » e sino 
al  principio  del  quinto  secolo  perseveravi  questa  legge,  della  quale 
rendeva  ragione  il  grande  Agostino  con  cueste  parole,  Tract.  96  in 
Joan.  p.  555.  t.  Ut,  ed.  Antuerp.  1700  « Si  catechuroenis  sacramenta 
fidelium  non  produnlur,  non  ideo  Ut,  ul  ea  terre  non  possente  sed  ut 
ah  eis  tanto  ardentius  concupiscatiltir,  quanto  eis  honorabilius  occul- 
lantur  » e così  in  molti  altri  luoghi  degli  antichi  SS.  Padri.  N.  d.  T * 
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a!  pubblico  che  era  composta  di  fedeli  non  fa  cenno 
che  del  simbolo  sparso  (4). 

Quindi  si  comprende  come  alcuni  autori  luterani  e ri- 
formati  abbiano  potuto  con  insigne  mala  fede  citare,  c 
citano  ancora  in  loro  favore  alcune  ambigue  testimonian- 
ze dei  Padri  della  Chiesa,  i quali  nullameno  insegnano 
nella  maniera  la  più  formale  e positiva  la  fede  cattolica, 
vale  a dire,  il  mutamento  della  sostanze  del  pane  e del 
vino  nella  sostanza  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto, che  con  termine  attissimo  fu  chiamato  dalla  Chiesa 
transustanziazione. 

458.  — Il  Sacramento  della  Penitenza;  Disciplina 
della  penitenza ; Indulgenze. 

Cf.  Liti.  §.  90.  Iìoilcau , Histo-ia  confessioni*  auricularis.  Parigi.,  1684. 

sq.  À'fee,  la  Penitenza,  tratato  storico  e critico.  Francf.  s.  il  Meno., 
' . 1828.  Binlerim , Memorie,  ..  V,  P.  2 p.  168  sq. 

Quando  1*  azione  dela  Chiesa  potè,  come  è avvenuto 
in  questo  periodo,  marifestare  tutta  la  sua  libertà  ed 
energia  si  vide  dichiarasi  in  un  modo  più  positivo  la 
fede  nel  potere  del  sacerdote  di  legare  e sciogliere,  co- 
me altresì  la  necessiti  della  confessione  segreta  dei 
peccati.  Veramente  non  mancano  le  prove  nemmeno  nei 
primi  secoli,  ma  ora  il  Crisostomo  (2)  più  chiaramente 
esalta,  come  privilegio  speciale  dei  prete,  questo  potere 
sovrumano  che  si  esercita  non  come  quello  dei  princi- 


(1)  Chrytotì.  ep.  ad  lnnocenl.  papam:  « Neque  liic  molimi  stetit  : et 
sanclissitnus  Christi  sanguis , ut  in  tanto  tumulti!  in  praedictorum  mi- 
litum  veste*  cffundebalur.  » ( Manti,  t.  ili,  p.  1089. — Palladius,  Vita 
Chrysost.  graece  et  lat.  cura  Imcr.  Bicolii.  Lut.  Parisior.  1680,  in-4:  « Kt 
in  diaconum  procaciter  illisus  symbola  effudit.  Presbyteros  vero  grandae- 
vos  fustibus  in  capile  fcriens;  sacrimi  fontem  cruore  conspcrsit.  « P.  85.  : 
Palma.  Tom.  I,  P.  I,  p.  82-102.  De  Arcàni  Disciplina  tres  dissertai. 

(2)  Chrvsofl.  de  Sacerdot.  lib.  IH,  c.  5.  1 2 . 
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pi  di  questo  secolo  sopra  i corpi,  ma  sopra  lo  anime, 
e si  eseguisce  nel  cielo  ciò  che  si  accenna  sopra  la  ter- 
ra. S.  Ambrogio  (4)  difende  contro  i Novaziani,  essere  Te- 
sercizio  di  questo  potere  esclusivamente  riservato  al  sa- 
cerdote. Paciano  vescovo  di  Barcellona  (intorno  al  370) 
esorta  istantemente  i fedeli  a non  voler  ingannare  il 
sacerdote  (2).  Basilio  il  Grande,  dice,  senza  esitare; 
Succede  dei  peccati  come  delie  infermità  corporali:  sic- 
come di  questo  non  se  ne  parla  che  a medico  istruito 
ed  abile,  così  non  si  confessano  i peccati  che  a coloro 
che  li  possono  guarire  (3).  « — • « Scopri  animosamente  al 
prete  i segreti  del  tuo  cuore,  dice  parimenti  S.  Gregorio 
Nisseno  (4),  svela  a lui  i misteri  della  tua  anima, 
come  mostreresti  al  medico  le  piaghe  del  tuo  cuore  ; 
che  egli  avrà  altrettanto  cura  della  tua  salute.  » — 
« Un  peccatore  confessava  i suoi  peccati  ad  Ambrogio; 
« così  narra  il  suo  biografo  (5),  ed  il  santo  vescovo  spar- 
« se  tante  lagrime  che  moveva  al  pianto  anche  il  pec- 
« calore  ed  il  confessore  era  altrettanto  compunto  che 
« il  penitente.  Ma  custodendo  fedelmente  il  segreto  dei- 

« la  confessione  ricevuta  non  ne  parlava  che  a Dio  nel- 

* ' ‘ « * • ' 

(1)  Arabros.  dePoenil.  lib.  I,  c.  2.  Finisce  accennando  a S.  Giovanni 
XX,  XXII  e XXIII:  « Accipite  Spirilum  Sunctum;  quorum  remiscritis 
eie  : Ergo  qui  solvere  non  potest  peccalum,  non  liabet  Spirilum  San- 
cium.  Manus  Spiritus  Sancii  est  oiflcium  sacerdolis,  jus  autem  Spirltu* 
Sancii  in  solvendis,  ligandlsque  criminibus  est  ; quomodo  igitur  manus 
ejus  vindicant  de  cujus  diffidimi  jure  et  potestale  ? » ( Opp.  ed.  Be- 

, ned.  t.  Il,  p.  392  ).  . 

(2)  Padani  ep.  3 ad  Sympron.  contra  Novatianor.  error.,  et  parae- 
ncsis  ad  Poenitentiam  ( Biblioth.  Max.  PP.  t.  IV,  p 303-317  ). 

(3)  Basii.  Max.  Regulae  brevlor.  ad  interrogai.  229  ( Opp.  ed.  Car- 
rier, l.  Il,  p.  535  sq.  ) * 

(i)  Gregor.  Ny ss.  or.  13  ad  eo«,  qui  durius,  atque  accerbius  allo* 
judicant. 

(5)  Paulinus,  in  Vila  Sancii  Ambrosii  ( Gal  land.  Biblioth.  PP.  t.  IX, 

p.  23  sq.  ) 
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« la  sua  preghiera,  insegnando  così  ai  suoi  successori 
« nel  sacerdozio  a divenire  per  i loro  fratelli  intercessori 
« appresso  Dio  e non  accusatori  appresso  gli  uomini.  » 

La  confessione  dei  peccati  era  segreta  o pubblica*,  ina 
non  era  pubblica  se  non  .quando  la  colpa  era  stata 
pubblicamente  conosciuta  (1),  o che  un  vivo  pentimen- 
to e lo  zelo  della  ^penitenza  avessero  ispirato  il  de- 
siderio e il  coraggio  di  questa  confessione,  o ancora,  se 
motivi  gravi  avessero  fatto  giudicare  al  prete,  essere  ne- 
cessaria una  pubblica  confessione. 

Intorno  alla  disciplina  della  penitenza  e alla  durata 
delie  pene  ecclesiutiche,  nel  primo  periodo  dopo  la  per- 
secuzione di  Decio  si  dovettero  introdurre  delle  discipline 
più  miti:  nullameno  si  continuò  ad  osservare  rigorosamen- 
te i quattro  gradi  dei  penitenti  e della  penitenza  pubbli- 
ca. Ambrogio  sottomise  con  una  memorabile  fermezza 
Teodosio  il  Grande  alla  penitenza  pubblica  (2),  per  aver 

fatto  trucidare  dai  suoi  soldati  in  un  moto  di  collera  e 

' • * « 

cieco  furore  settemila  abitanti  di  Tessalonica.  Gli  eccle- 
siastici, i vescovi  vi  erano  sottomessi.  Erano  trattati  con 
un  grande  rigore,  come  ce  lo  indicano  i decreti  del  IV 
concilio  di  Toledo  (3).  Si  trovano  in  questo  periodo  al- 
cuni esempii  della  scomunica  maggiore,  di  cui  i vescovi 
davano  avviso  ai  metropolitani  i più  distanti.  Lo  scomu- 
nicato si  trovava  quindi  spesse  volte  del  tutto  isolato;  e 
ne  soffriva  sempre  gravi  pregiudizii  anche  nelle  sue  re- 
lazioni civili.  All’  occasione  di  Decio  c dello  scisma  dei 
Kovaziani  si  istituì  un  prete  penitenziere  che  ascoltava 

».  v*"4  * • • k . 

.-(1)  4ug  utUn.  Scrmo  82,  dice  : a Corri  piemia  sunt  coram  omnibus 
quae  peccar. tur  coram  omnibus.»  Cf.  Senno  554,  n.  2,  e 9. 

(2)  Synes.  ep.  57,  72,  89;  Theodoret.  V,  17,  18}  Sozom.  VII,  24; 
fiufin.  XI,  48.  ...  •.  r 

(5)  Cf.  intorno  alla  penitenza  del  vescovo  Basilide,  Euseb.  Ilist.  ec- 
clcsiast.  v,  il  Capit,  synod.  Tolet,  IV,  presso  Manti,  t.  p.  $tì>,  y 
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le  confessioni  segrete,  prescriveva  la  qualità  e il  grado 
delia  penitenza,  sorvegliava  sulla  condotta  dei  penitenti 
e determinava  il  tempo  nel  quale  si  ammettessero  alla 
santa  comunione.  Ma  un  grande  scandalo  avvenuto  per 
causa  di  una  confessione  pubblica  (4)  determinò  il  patri- 

i j 

arca  Netario  di  Costantinopoli  ad  abolire  la  confessione 
pubblica  (nell*  anno  390)  ; così*  venne  in  dissuetudine 
a poco  a poco  questa  antica  usanza.  Fu  nell’  Oriente 
che  primamente  si  concesse  la  confessione  segreta  da  po- 
tersi fare  ad  un  prete  scelto  dal  penitente,  il  quale 
determinava,  come  prima  si  laceva,  la  qualità  della  pe- 
nitenza, ma  che  lasciava  alla  coscienza  dei  penitente 
lai  scelta  del  momento  di  effettuarla,  come  anche  il 
tempo  di  avvicinarsi  alla  comunione.  Quindi  parecchi  a 
poco  a poco,  trascurarono  le  pubbliche  stazioni  di  pe- 
nitenza; e nell’  Occidente  fu  in  ispecial  modo  Leone  il 
Grande  che  fece  prevalere  questa  nuova  disciplina  (2), 

(t)  Socrat.  Itisi,  eeelesiast.  V,  10  de  Presbyteris  poenitcnliam  ge- 
renlibus.  et  quomodo  ea  tempestale  sublati  fuerint.  Sozom . ' Vili,  Ili 
JVicephor.  XII,  28.  Cassiodcr.  Hist.  tripar. 

(2)  Leo.  ep.  1G8  ad  cpiscop.  Campa».:  «De  poenilenlià,  quac  a fl- 
dclibus  poslulatur,  ne  de  siugidorum  peccatorum  genere  libello  scripta 
professio  publicc  recitctur,  quum  rcatum  conscicnliarum  sufficlal 
solis  saccrdolibus  ine) icari  confessione  secreta.  Quamvis  enim  plenitu- 
do  fidei  videatur  esse  laudabilis,  quae  propter  Dei  timorem  a pud  homi- 
ncs  crubescere  non  verelur,  taoien,  quia  non  omnium  hujusmodi  sunl 
peccata,  ut  ea,  qui  poenitentiam  poscunt,  non  timeant  publtcare,  re- 
inoveatur  tatti  importabilis  consuetudo,  ne  multi  a poenitcntiac  reme- 
diis  arceantur,  dum  aut  crubescunt,  aut  metuunt  inimicis  suis  sua  la- 
età  rcserari,  quibus  possint  legum  conslitutione  pcrceUi.  Suflicit  enini 

• r ~ i * ' * 

fila  confcssio,  quae  primum  Dco  offertur,  tum  etiara  sacerdoti,  qui 
prò  deliclis  poenitenliura  prccator  accedi!.»  ( Opp.  t.  1,  p.  145!  ).  — 
ytugust.  scrmo  83  de  tempore  c.  7 : « Si  peceatum  secrctum,  in  secre- 
to corripe,  si  peceatum  publicum  est.  et  apertura,  publicc  corripc,  ut 
illc  emendehir  et  cociori  timeout.»  Cf.  Thomassini,  1.  I,  t.  I,  lib.  II, 
c.  7.  Il  primo  appartiene  alia  confessione  sacramentale  immutabile,  il 
secondo  alia  disciplina  esterna  variabile  secondo  i decreti  delia  Chiesa 
e secondo  la  discrezione  dei  sacerdoti. 
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ma  affinchè  non  agissero  arbitrariamente  nell’  impor- 
re le  pene  canoniche,  e ia  disciplina  » della  penitenza 
fosse  amministrata  con  quella  gravità,  decoro  ed  uni- 
formità che  si  conveniva,  i dottori  della  Chiesa,  Grego- 
rio Taumaturgo  da  prima,  e più  tardi  Basilio  Anfilochio 
d’  Iconio,  Gregorio  di  Nissa  compilarono  alcune  epistole 
canoniche  sopra  questo  argomento  (1),  nèll’  Oriente,  in 
quella  che  Ambrogio  e Paciano  davano  delle  regole  in* 
torno  allo  stesso  soggetto,  correndo  il  IV  secolo,  nell’  Oc- 
cidente (2).  * ' . 4r 

Dappoi  furono  compilati  i libri  penitenziali . Giovanni 
il  Digiunatore  nell’  Oriente  ( 570  );  Teodoro  Arcivescovo 
Cantauriense  (5)  nell’Occidente  ne  composero  ciascuno  un 
trattate^.  Nell’  epoca  precedente  si  era  veduto  indebolirsi 
i sentimenti  della  vera  penitenza  presso  una  moltitudine 
di  peccatori,  che  per  sottrarsi  alle  pene  canoniche  si  era- 
no provveduti  di  libelli  commendatizii  dai  martiri.  Que- 
sto rilassamento  fu  più  sensibile,  quando  il  primitivo  en- 
tusiasmo venne  a raffreddarsi  nel  Cristianesimo;  il  nume- 
ro di  coloro  che  consentivano  a sottomettersi  umilmente 
alle  pratiche  severe  della  penitenza  dei  primi  secoli  di- 
minuiva sempre  più.  La  più  parte  sollecitava  una  miti- 
gazione delle  pene  ecclesiastiche  imposte  dai  decreti  degli 
antichi  concilii  ( indulgenze  ) ovvero  il  cangiamento  di 
gueste  pene  nelle  opere  più  miti  della  mortificazione  e 

(1)  Basilii  Max.  ep.  canoniche  ( che  contengono  SS  canoni  V.  Opp. 
t.  Ili  ) Amphilochii  cp.  synodica  ( Cotclcrii.,  Monumenta  gr.  I.  Il  ) 
Galtand.  Bbilioth.  t.  VI  (.  Gregorii  Nysscni  cp.  can.  ad  Lctoium.  Me- 
li tens.  episc.  ). 

(2)  Ambirò t.  de  Poenilcntia,  lil>.  II.  ( Opp.  cd  Benedect.  t.  Il  p.  589 
sq.  ) Pacioni  Paracncsis  ad  poenitent.  ( Biblioth.  Max.  PP.  t.  IX,  p. 
515  sq.) 

(3)  Joan.  Jejunalor.  Libellus  poenitent,  gr.  et  lat.  ed.  Morinus  nel 
*uo  Commenl.  Hist.  de  Poenilcntia  — Theodori  CantaurieoMS  poeniten- 
tiale(d’  Achcry  Spicilegium,  t.  IV,  p.  52  sq.  ). 
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della  cantò.  Conformemente  all7  esempio  di  S.  Paolo  (1), 
che  dopo  di  aver  consegnato  a Satana  1*  incestuoso  del- 
ia Chiesa  di  Corinto  Io  ammise  ben  presto  di  nuovo  al- 
la comunione  per  riguardo  alla  sua  penitenza  e alla  vee- 
menza del  suo  dolore,  coraechè  avesse  meritato  un  più 
lungo  castigo:  anche  la  Chiesa  acconsentiva  a mitigare 
una  parte  delle  ’peùe  ecclesiastiche,  ma  ponendovi  delle 
condizioni  molto  esprèsse*,  cioè  che  vi  fosse  un  sincero 
pentimento,  c si  trovasse  nel  pericolo  della  morte,  o di 
perdere  la  fede,  ovvero  che  per  lo  zelo  del  penitente 
si  fosse  ottenuta  la  conversione  di  qualche  peccatore. 
Quanto  poi  alla  remissione  d’  ogni  pena  ecclesiastica 
non  si  trovano  che  esempii  isolati  (2). 

A questa  tiepidezza  che  ognora  si  aumentava  $r  op- 
pose spesso  un  eccesso  contrario,  uno  zelo  straordina- 
rio per  le  opere  della  penitenza;  Simeone  Stilita  vero 
miracolo  della  grazia,  ne  fu  V esempio-  luminoso  (3).  Egli 
visse  per  30  anni  ( dopo  il  420  ) sopra  una  colonna 
presso  ad  Antiochia  quasi  mediatore  fra  il  cielo  e la  ter* 
ra.  I suoi  contemporanei  nella  loro  ammirazione  lo  de- 
nominarono la  stella  del  mondo,  la  meraviglia  dell’  uni- 
verso. Testimonio  oculare  di  questi  prodigi  il  vescovo 
Teodoreto  dubitava  di  poter  convincere  la  posterità  del-v 
la  realtà  di  un  fatto  conosciuto  allora  per  tutta  ' la 
terra.  . " • * *■  ■ • •'  * • 

* ► 

(1)  Cor.  V,  i sq.  Cf.  2.  Cor.  IV,  35  sq.  . 

(2)  Muratori,  Dis.  de  redemptione  peccator.  ( Ann.  ltaliae  Mcdii  aev. 
t.  V,  p.  712  sq  ).  Binierim , t.  V,  P.  II.  p.  313;  P.  Ili,  p.  f6U.  Il  prete 
MassivìO , che  si  era  messo  nel  partito  de’Novaziani  e poi  si  convertì, 
ci  dà  r esempio  nel  IH  secolo  di  una  indulgenza  plenaria  di  ogni  pena 
ecclesiastica,  cf.  ep.  Papac  Coi'rulii  ad  Cypr . ( intcr  cp.  Cyprianicas, 
46,  p.  153).  Kampcr,  Hist.  indulgentiar.  Uogunt.  1787:  Thomatsini 
I.  c.  t.  I,  IU>.  li,  c.  io. 

(5)  Tha/doretif  Hist.  religiosa,  c.  26  \ jb'varjrii  Hist.  ecclesia*!.  I,  13, 
ai  zoo.  r.  i.  * 58 
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130.  — 11  matrimonio ; 1’  Estrema  Unzione ; 

La  Sepoltura. 

Cf.  Letteratura,  §.  94.  Binterim , Memorie,  t.  VI,  p.  1,  2,  3;  Pelliccia. 

t.  Il,  p.  444  sq. 

% 

* • ' ' * v * • 

Si  trovano  presso  i Padri  di  questo  periodo  numerose 
e formali  testimonianze  intorno  alla  santità  del  matri- 

* • t « 

monto,  alla  sua  dignità  sacramentale  e alla  benedizio- 
ne sacerdotale  che  talora  lo  accompagnava  (1).  Questa 
benedizione  avea  luogo  nel  tempo  del  santo  sacrificio  ; 
le  mani  dei  contraenti  erano  ornate  di  un  nastro  a co- 
lori rosso  e bianco  in  segno  della  indissolubilità  della 
loro  unione.  In  quanto  a quest’  ultimo  punto  si  osserva 
qualche  varietà,  poiché  nell’  Oriente  s’  interpreta  in  un 
senso  favorevole  al  divorzio  la  espressione  equivoca  di 
S.  Matteo,  V,  o2r  e XIX:  7 ; e nel  medesimo  senso  era 
sciolta  la  questione  dalle  leggi  imperiali.  Nullameno  i 
canoni  apostolici  dichiaravano  1*  indissolubilità  assoluta 
e minacciavano  della  scomunica  il  prevaricatore.  Questa 
disciplina  evangelica  ed  apostolica  fu  sempre  osservata 
nell’  Africa  e a Roma  (2).  In  quanto  al  matrimonio  fra 

i * • 

^ t 

(1)  Innocent.  I,  cp.  9,  ad  Probum  : « De  co,  cujus  de  caplivitate 
reversa  est  uxor,  statuinmSj  fide  catholica  suffragante  i illud  esse 
conjugium  quoti  priinitus  crai  grafia  divina  fundaium , convcnlum- 
que  seeundac  mulicris,  priore  superstite,  nec  divorilo  ejec.ta,  nullo  pa- 
rto posse  esse  lcgitimum.»  ( Harduin.  I.  1,  p.  4008  ) — Atnbros.  de  A- 
braham.  Iib.  I,  c.  7 : « Cognoscimus  velut  praesulem,  custodemque  con- 
jugii  esse  Dcum,  qui  non  pntiatur  alienum  toruiu  pollili;  et  si  qui$ 
feceril,  peccare  cura  in  Deum  cujus  le  geni  videi,  giuliani  solvat.  Kt 
ideo , quia  in  Peurn  peccai , sacramenti  coelcslis  umiliai  consorliutHy 
( Opp.  ed.  Bened.  t.  I,  p.  302.  ) 

(2)  Canon,  apostol.  can.  48  : « Si  quis  laicus,  sua  ejecta  uxore,  alia  ni 
duverit,  vel  ab  alio  soiutam,  segregetur.»  ( Harduin..  1. 1.  1 , pr  22  ).  Cf. 
Liebcrmann,  Instilut.  thcolog.  cd.  V,  t.  V,  p.  548-5Ì4. 
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gli  ortodossi  c gli  eretici  tu  in  varie  occasioni  proibito 
e dichiarato  nullo  nell’  Oriente  (l).  •• 

S.  Ciò.  Crisostomo  nel  suo  parallelo  fra  i preti  del- 
l’antico c nuovo  patto,  mostra  clic  la  istituzione  apostolica 
dell’  estrema  unzione  è uno  dei  privilegi  particolari  del 
sacerdozio  cristiano  (2).  S.  Agostino  (3)  ed  altri  ci  forni- 
scono documenti  autentici  dell’  amministrazione  di  questo 
sacramento,  la  cui  forma  e caratteri  sono  espressamente 
definiti  nel  Sacramentario  di  Gregorio  il  Grande. 

: Quando  un  cristiano  moriva,  la  sua  terrena  spoglia, 
santificata  dall’  uso  dei  sacramenti,  c destinata  ad  una 
resurrezione  gloriosa,  era  deposta  nel  luogo  ■ consacrato 
alla  sepoltura  ( arcae,  coemcleria , dormitorio),  in 
mezzo  ai  canti  dei  salmi  da  uomini  impiegati  a queste 
pie  funzioni  ( seppellitori  ).  Si  pregava  sopra  la  tomba 
c si  offriva  il  santo  sacrificio,  se  la  cèrimonia  si  faceva 
alla  mattina.  La  Chiesa  invitava  i fedeli  ad  onorare  la 
memoria  dei  morti  con  abbondanti  elemosine  e solenni 
anniversarii,  che  richiamando  al  pensiero  i trapassati, 
mantenevano  il  loro  commercio  con  quelli  della  Chiesa  mili* 
tante.  Si  ricusavano  gli  onori  della  sepoltura  ai  giustiziati, 
ai  suicidi  c a coloro  che  per  loro  colpa  erano  morti  sen- 
za  avere  ricevuto  il  battesimo  e gli  altri  sacramenti. , 

• . V 
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iAO.  — Vita  religiosa  c morale  dei  cristiani . 

Finalmente  il  Cristianesimo  libero  nella  sua  manife- 

‘ • '*  . » 

(1)  Condì.  Laod.  an.  572,  can.  18:  <r Qnod  non  oporteat  indifferen- 
tcr  ecclcsiasticos  ( orthodoxos)  foederc  nuptiarum  hacrelicis  suos  (ilio*, 
flliasquc  conjungerc.  » rarimenti,  ran.  51  ( Harduin.  t.  I,  p.  785.)..  Cf. 
Condì.  Trullannni  an.  692,  can.  72;  Phnlii  Nomooanon.,  tit.'XH,  cap.  13. 

(2)  Chrysost.  de  Saccrdot.  lib.  Ili,  c.  6.  - 

l(5)  Angustiti,  sermo  215  de  tempore  ( secondo  altri- questo  sermone 
è di  Cesario  Arelatonse  del  V-  secolo  ).  Innocentini  •/,  ep.  I.  ad  De- 
cent. EucubiQum,  c.  8.  ( Mansi,  t.  Ili,  p 1031  ). 


*),S0  §.  1 40.  — VITA  REUOIOSA  E MORALE 

stazione  esterna  ed  arbitro  dello  Stato  dovea  far  sentire 
la  sua  influenza  sopra  tutte  le  azioni,  in  tutte  le  cir- 
costanze della  vita.  E difatto  la  si  riconobbe  tosta- 
mente in  tutti  gii  atti  della  vita  civile,  che  furono  tutti 
penetrati  dalle  idee  cristiane  e da  esse  ravvivati.  Molte 
fondazioni  di  carità,  gran  numero  di  stabilimenti  di  edu- 
cazione contribuirono  ad  accrescere  questa  influenza. 

Frattanto  la  pace  assicurata  ai  cristiani  produceva  in 
essi  una  tiepidezza  ed  un  rilassamento  notabile.  Già  sino 
dal  primo  periodo  i dottori  della  Chiesa  si  erano  lagnati 
di  ciò  che  i momenti  di  pace  conceduti  ai  cristiani  nelle 
diverse  persecuzioni  non  erano  stati  favorevoli  allo  svi- 
luppo della  vita  cristiana  : non  si  vedeva  più  quell’  a- 
more  fraterno  così  cordiale  e perseverante  come  nei 
primi  secoli,  ed  i cristiani  non  lasciavano  sempre  ai 
pagani  quella  tolleranza  che  nelle  persecuzioni  gli  apo- 
logisti del  Cristianesimo  aveano  per  sé  con  tanta  elo- 
quenza invocata. 

L’ ingresso  nel  Cristianesimo  non  esponeva  più  ai 
sacriflcii  cd  alle  persecuzioni,  anzi  era  il  modo  di  assi- 
curarsi le  protezioni,  gli  onori  c le  ricchezze  (1).  Per 
tal  modo  la  Chiesa  riceveva  nel  suo  seno  una  moltitudi- 
ne di  cristiani,  che  non  lo  erano  che  di  nome  e di  ap- 
parenza, e che  vi  venivano  per  i vantaggi  annessi  a 
questo  titolo,  ma  conservando  la  loro  vita  dissoluta  e 
i loro  costumi  pagani,  e non  esercitando  che  opere  di 
apparenza  senza  possedere  il  vero  spirito  di  Cristo. 

In  quella  che  gran  numero  di  cristiani  pellegrinavano 
a Gerusalemme  ai  luoghi  ove  era  vissuto  il  Salvatore, 
e ove  si  trovava  il  suo  gran  sepolcro  ; intorno  al  quale 

(i)  Hieronym.:  « Ecclesia  mino  poienlia  et  divitiis  quidew  major, 
virtute  autom  minor  faclu  est.»  Irt  vita  Malchi  ( Opp.  t.  I,  p.  41. 
Fallarsi,  Veronae  ). 
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V imperatrice  Elena  avea  eretta  la  Chiesa  della  resur- 
rezione per  pregarvi  con  gran  fervore  e consacrarsi  a 
una  vita  somigliante  a quella  del  loro  Dio  : una  turba 
di  cattivi  cristiani  al  contrario  si  univano  ai  pii  pelle- 
grini specialmente  nei  di  pasquali  con  intenzioni  affatto 

umane  e spesso  superstiziose.  Parecchi  Padri  della  Chie- 

* 

sa  ne  gemevano  (4),  e S.  Girolamo  diceva,  non  esser 
già  utile  ai  cristiani  di  avere  peregrinato  a Gerusalem- 
ine,  ma  di  esservi  vissuti  in  un  modo  da  piacere  a Dio. 
Che  se  le  frequenti  e vive  controversie  delFOriente  fece- 
ro apparire  il  coraggio  c la  fede  dei  cristiani,  contribui- 
rono ben  anche  disgraziatamente  ad  intorbidare  1'  ordine 
legale,  c a recare  nei  costumi  una  strana  barbarie  (2). 

Frattanto  s’ingannerebbe  a partito  chi  volesse  involge- 
re nelle  medesime  accuse  tutti  i cristiani  di  quei  tempi. 
Gli  incomparabili  caratteri  di  tanti  dottori  santi  ed  illu- 
minati, 1’  affettuosa  devozione  di  tanti  fedeli  per  i loro 
vescovi  ; 1’  entusiasmo  che  loro  suggeriva  sacrifizii  così 
generosi  c nelle  pie  fondazioni  c nelle  corrispondenti  do- 
tazioni, provano  che  una  grande  vitalità  regnava  ancora 
nella  Chiesa  a santificare  il  mistico  gregge  in  uno  coi 
suoi  pastori.  •' 

Non  si  devono  perdere  di  veduta  gli  sforzi  continui  e 
bene  spesso  coronati  di  felice  successo,  con  che  i più  celebri 
vescovi  di  quell’  epoca  si  adoperavano  per  P abolizio- 
ne della  schiavitù.  Il  Crisostomo  specialmente  era  sopra 
ciò  indefesso  (5).  Non  si  può  calcolare  in  quante  occasio- 
ni egli  discorre  dell’  origine  c della  natura  della  schia- 
vitù, dei  mutamenti  che  Cristo  ha  introdotti  nelle  idee 


1 ' ki  ‘ I \ > Vf '*  Il  IJl  fi!»rw.  • k.  .<;•  » , #.  , .... 

(t)  Gregor.  Nytssen.  Orat.  eie  eis.  qui  adeunt  llieros.  ; Ep.  ad  Ambros. 
et  Basllissam.  Cf.  f/ieronymi  ep.  ad  Paulin. 

(2)  hidor.  Pdusiut.  ep.  lib.  I,  ep.  fttt. 

(5)  Vedi  più  sopra  Lctlendura  §.  9Ì5.  ' i*  yili.I.  ‘ ’.jWf 
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della  libertà  c dei  diritti  dell’  uomo:  insiste  con  quella 
eloquenza  grave,  seria  c persuasiva  che  gli  è naturale> 
intorno  alla  necessità  delle  relazioni  cristiane  e fraterne 
fra  i padroni  e gli  schiavi,  intorno  all*  educazione  ed 
istruzione  con  che  si  debbono  costoro  amorosamente  in- 
formare, e da  per  tutto  reclama  la  libertà  per  essi.  Gli 
■effetti  di  queste  vive  ed  affettuose  esortazioni  si  fecero 
ben  presto  conoscere  da  una  lunga  serie  di  leggi  impe- 
riali a favore  degli  schiavi.  Finalmente  quello  che  innan- 
zi tratto  caratterizza  questo  secondo  periodo  nel  rappor- 
to religioso  c morale  si  è la  vita  straordinaria  dei  mo- 
naci. 

. ’ i 

§.  141.  — Idea  della  vita  dei  monaci. 

« ' • 
Eglino  una  stoltezza  quella  di  voler  spiegare  il  mo- 
nachiSmo, dicendo  che  era  approprialo  al  clima  del- 
l’Egilto,  il  clic  tornerebbe  lo  stesso  che  spiegare  Forigi- 

ne  de'  vermi  dicendo  che  essi  nascono  dalla  corruzione  e 

» • 

dalla  polvere.  * 

Quello  che  ci  fa  concepire  il  monachiSmo  si  è un*  idea 
molto  più  sublime.  Vi  sono  degli  uomini  i quali  per  una 

4 * 

vocazione  speciale,  c per  un  istinto  del  tutto  divino  so- 
no invitali  su  questa  terra  a vivere  la  vita  degli  angeli, 
c si  sentono  irresistibilmente  tratti  ad  una  esistenza  tut- 
ta pura  e tutta  contemplativa.  II  monaco  appartiene  a 
questa  classe  di  uomini.  Egli  scuote  i vincoli  che  Io  ag- 
gravano e lo  tengono  alla  terra;  vende  ciò  che  possie- 
de, lo  dà  ai  poveri,  rinuncia  al  matrimonio  c vive  da 
angelo  ( Lue.  XX,  55  ).  ISulIameno  la  natura  umana  ha 
una  indispensabile  inclinazione  al  vivere  sociale.  L*  uo- 
mo intende  che  solo  non,  potrà  compire  niente  di  gran- 
de c non  arriverà  agevolmente  a quel  fine  che  si  propo- 
ne. II  solitario  si  associa  ad  altri  solitari!;  ed  ecco  sorge 


Digitized  by  Google 


DEI  MONACI.  , ' 885 

■% 

l'  idea  del  monastero.  Là  tutti  sono  uniti  col  legame 
della  virtù  di  ciascheduno,  là  ciascheduno  si  sottomette 
alla  sapienza  di  tutti;  il  monaco  isolato  diffida  di  sè  per 
la  sua  debolezza:  ma  i monaci  riuniti  sentono  la  loro 
forza  spirituale:  ecco  come  discende  necessariamente  c 
si  spiega  a meraviglia  V eccellenza  dei  voti,  della  po- 
vertà, castità  ed  ubbidienza,  che  sono  la  base  di  tut- 
te le  regole  e di  tutte  le  forme  monacali.  Pur  troppo 
questa  vita  santa  dei  monasteri  non  è sempre  nel  suo 
fiore;  ma  vi  sono  de’  tempi  e delle  circostanze  che  la 
favoriscono  e la  confortano  più  che  mai.  Che  se  trovan- 
sene  dei  vestigi  presso  gli  Esseni  e i Terapeuti,  e 
persino  nel  Tibet  e nella  China,  il  Cristianesimo  solo  ne 
dà  la  vera  idea  e la  effettua;  imperocché  la  vita  monacile 
non  è altro  che  l’applicazione  rigorosa  e 1’  effettuazione 
perfetta  del  Cristianesimo.  L’  imperfezione  delle  cose 
umane  ci  fa  conoscere  che  questa  idea  di  cristiana  perfe- 
zione non  ha  sempre  e generalmente  corrisposto  al  tipo 
ideale;  molti  fatti  ce  lo  hanno  provato;  ma  ciò  non  to- 
glie che  non  si  trovino  fra  i monaci  le  persone  più 
grandi  del  loro  tempo  e gli  educatori  dei  più  grandi 
sapienti  della  Chiesa.  Atanasio,  Basilfo,  Gregorio  di  Na- 
zianzo,  il  Crisostomo,  Efrem,  Girolamo,  Agostino  c tanti 
altri  attinsero  dalle  loro  relazioni  coi  monaci  i vivi  lu- 
mi con  che  illuminarono  i loro  secoli  c le  età  avvenire. 
La  santa  gravità  dei  loro  costumi,  la  nòbile  dignità  del 
loro  contegno,  la  profondità  della  loro  dottrina,  la  nobil- 
tà dei  loro  sentimenti,  1’  elevatezza  delle  loro  idee,  Y un- 
zione delle  loro  parole  non  aveano  alcuna  rassomiglian- 
za con  quella  sapienza  esterna,  vana  c pomposa  dei  filosofi 
di  Atene  e di  Alessandria.  Tutto  questo  era  il  frutto 
maturo  di  una  vita  • ascetica  c solitaria,  alla  quale  que- 

, i » 

sii  veri  sapienti  si  erano  dedicati  nei  deserti,  o clic 
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avcano  appresa  sotto  !a  direzione  dei  monaci  della  Siria 
e deli*  Egitto.  Dice  perfettamente  S.  Agostino  per  carat- 
terizzare la  vita  del  monaco  : « Io  non  ho  giammai  in- 
« contrato  in  alcun  luogo  uomini  migliori  dei  buoni 
« che  si  ritrovano  nei  conventi,  ma  non  ho  mai  cono- 
« sciuto  gente  peggiore  dei  cattivi  che  vi  si  incontrano.  » 
Alcune  passioni  che  altamente  degradano  , un  umore 
tetro  che  muove  alla  disperazione,  o per  usare  frasi  me- 
no tristi  una  santità  apparente  c superba,  questi  sono 
i caratteri  più  comuni  dei  cattivi  monaci. 

§.  442.  — La  vita  monacile  dell’ Oriente ; Sani' Antonio. 

Joann.  Cassiani  de  Institut.  coenobior.  et  collalioncs  monachor.  ( Opp. 
cd.  Gazacus.  Atrcbati,  1628,  ini  fol.  ).  Palladii  ( -f-  verso  il  420  ). 
Hfct.  Lausiaca  ( Coll.  Patruu  Eccles.  Gr.  t.  III  ).  Theudorcti , Uist. 
religiosa,  etc.  (Opp.  ed.  Schulzc,  t.  Ili,  p.li  ).  Social.  Ilist.  ccclc- 
siast.  IV,  23  sq.  Sozom.  1,  12-14  ; III,  14;  VI,  28-34  ; Vile  di  varii 
Cremili  presso  molte  lettere  di  S.  Girolamo;  Mortene,  de  Antiquis 
monadi,  ntib.  Lugd.  1690.  Hohlenii  Cod.  regui.  monast.  etc.  ( Vedi 
p.  18.  n.  3 ).  JiélyoLf  Ordini  monastici  e militari.  Parigi,  1714-19 
t.  Vili,  in  — 4.  Hcnrion , Storia  degli  ordini  religiosi.  Parigi,  1833. 

S’  incontrano  degli  asceti  e degli  eremiti  sino  dal 
primo  periodo  della  storia  della  Chiesa;  nullameno  il  ve-  - 
ro  fondatore  della  vita  monacile  fu  sant ’ Antonio  (4). 

Nato  da  parenti  nobili,  ricchi  e cristiani  rimase  pre- 
sto orfano.  Sino  da  fanciullo  non  amava  di  ricrearsi 
giuocando  coi  suoi  coetanei.  Privo  di  ogni  istruzione 
scientifica,  si*  sentì  inclinato  irresistibilmente  alla  vita 
contemplativa.  Assistendo  un  giorno  alla  messa  udì 
queste  parole  del  Salvatore  ai  ricco  del  Vangelo:  « Se 
vuoi  essere  perfetto,  va,  vendi  ciò  che  tu  hai  ( Watt. 
XIX,  24).  » E poi  quest’  altro  passo  : « Non  volere  esse- 

, (1)  AUianasii , Vita  S.  Anloiiii  ( 0|>p.  t.  II,  p.  430  sq.  );  Hicrouym. 
d«  Viris  illuslrib.  c.  88.  Cf.  Tilkmont , l.  MI  p.  90-113. 
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re  sollecito  per  lo  indomani  ( Matt.  VI,  54  ).  » Profonda* 
mente  commosso,  corse  tosto,  malgrado  la  sua  giovinezza, 
a vendere  tutti  i suoi  beni,  rinunziò  alle  ricchezze  della 
terra,  e prese  ad  imitare  la  vita  dei  pii  eremiti  di  quel 
tempo.  Non  riuscì  a questo  senza  grandi  sforzi  e terri- 
bili combattimenti  che  ebbe  ad  incontrare  contro  la  sua 
natura  e contro  Satana,  ma  egli  ne  uscì  vittorioso  per 
la  grazia  che  lo  ajutava.  Egli  non  abbandonò  la  solitu- 
dine che  si  era  scelta,  se  non  allorquando  i cristiani 
erano  perseguitati  sotto  Massimino  ( ol  i ).  Venne  in  Ales- 
sandria per  sostenere  e consolare  i fedeli  ai  quali  ap- 
parve improvvisamente,  quasi  angelo  protettore  mandato 
dal  cielo.  Allorché  ritornò  nella  sua  solitudine  diletta, 
molti  suoi  ammiratori  e discepoli  lo  seguirono  nel  de- 
serto. Là,  questi  figli  consolando  il  loro  padre  spiritua- 
le colla  loro  obbedienza  c devozione  lo  emulavano  nel- 
la pietà  e nella  virtù,  alternando  la  contemplazione  dei 
beni  futuri,  oggetto  della  loro  Speranza,  coi  lavori  ma- 
nuali che  li  rendevano  capaci  di  beneficare  i poveri  dei 
paesi  vicini.  Antonio  in  mezzo  ai  rispetto  universale  che 
lo  circondava  e che  era  aumentato  dal  suo  potere  tau- 
• maturgo,  lo  rimiravi  sempre  egualmente  umile  e mode- 
sto. Gli  fu  condotto  un  giorno  un  energumeno  perchè 
fosse  da  lui  liberato:  « 0 uomo,  egli  disse,  a colui  che 
gli  conduceva  T ammalato,  perchè  ti  rivolgi  a me  ? Non 

i 

son  io  un  uomo  al  pari  di.  te  ? Se  tu  credi  in  Cristo 
nostro  Signore,  va,  prega  Dio,  e per  la  tua  fede  tu  sa- 
rai esaudito.  * Un1  altra  volta  ricevendo  una  lettera  dal- 

r imperatore  Costantino  e dai  suoi  figli,  disse  ai  suoi 

/ 

monaci:  « Non  vi  sorprenda  che  V imperatore  ci  scriva, 
egli  è un  uomo  al  pari  di  noi;  ma  vi  deve  sorprendere 
che  Dio  abbia  data  la  sua  legge  agli  uomini,  e ci  abbia 
parlato  per  mezzo  del  suo  Figlio.  » Nella  sua  risposta  al- 
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T imperatore  gli  scrisse:  « Mi  rallegro  con  voi  che  one- 
rate Cristo:  adempite  i vostri  doveri  d?  imperatore  me- 
diante il  giudizio  futuro,  e pensate  cho  Cristo  é il  solo 

• * 

vero  ed  eterno  Re.  » Il  suo  spirito  naturalmente  fecondo 
ed  esercitato  nel  contemplare  la  natura  e nel  meditare  le 
Sante  Scritture,  di  cui  se  ne  era  fatto  quasi  dirci  tanto 
sangue,  suppliva  abbondantemente  alla  mancanza  dello 
studio  e delle  istruzioni  scientifiche  ch:  egli  non  avea  ac- 
quistate. Così  egli  sapeva  parlare  ai  dotti  e agli  indot- 
ti, e consolare  sì  gli  uni  sì  gli  altri.  Egli  disse  a due  filo- 
sofi greci  venuti  per  tentarlo:  « Perchè  venite  ad  un  igno- 
rante ? Voi  non  lo  siete, gli  risposero  i due  dotti.  — 

E perchè  non  vi  fate  come  io  sono?  » soggiunse  Antonio. 
Alcuni  si  burlavano  di  lui,  perchè  non  sapeva  leggere, 
egli  disse  a costoro:  « Che  cosa  è prima,  lo  spirito  o la 
lettera  ? — * Gli  risposero  : lo  spirito.  — Quegli  dunque  che 
è dotato  di  un  spirito  sano  non  ha  bisogno  della  lettera, 
poiché  legge  nel  gran  libro  della  natura  scritto  dalla  ma- 
no stessa  di  Dio.  » 

« La  vostra  religione  dei  cristiani,  gli  rimproverarono 
un  giorno  certi  filosofi,  * è senza  prove.  A costoro  rispose 
il  monaco:  « Ditemi  in  qual  maniera  si  acquista  una  cogni-  * 
zionc  c prima  delle  altre  quella  di  Dio  ? forse  per  mez- 
zo della  dimostrazione,  o piuttosto  non  nasce  ella  imme- 
diatamente dalla  fede  ? Qual  c la  più  antica  delle  due,  la 
cognizione  fondata  sopra  la  fede,  ovvero  la  cognizione 
che  nasce  dal  discorso  ? — Quella  che  è fondata  sopra 
la  fede  ; essi  soggiunsero.  — - Dunque,  concluse  Antonio, 
questa  cognizione  è più  nobile,  più  sicura  di  quella  che 
si  appoggia  sopra  i vostri  argomenti  sofistici.  E di  vero, 
i vostri  sillogismi  hanno  forse  potuto  convertire  alcuno  dal 
Cristianesimo  airellcnismo:  ma  noi  clic  annunziamo  la  fede 
di  Gristo  abbiamo  rovesciale  tutte  le  vostre  superstizioni.  » 
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Il  santo  anacoreta  si  adoperò  con  grande  efficacia  per 
il  trionfo  della  verità  e delle  vere  idee  sopra  la  natura 
di  Cristo,  e per  la  restituzione  della  pace  della  Chiesa 
nelle  controversie  degli  Ariani  e dei  Melezianì.  I futuri 
pericoli  della  Chiesa  gli  furono  rivelati  in  un’  estasi 
divina,  e furono  da  lui  annunziati  colle  lagrime  a’ suoi 
fratelli.  Presso  la  fine  di  sua  vita  recossi  a visitare’- S. 
Paolo,  il  solitario  di  Tebe,  cui  da  gran  tempo  aveva  de- 
siderato di  vedere  ed  al  quale  rese  gli  estremi  uffizii.  Nel 
presentimento  dell’  avvicinarsi  di  sua  morte,  Antonio  si 
ritirò  nella  parte  più  interna  del  deserto,  ammonendo  i mo- 
naci di  tenersi  lontani  dagli  errori,  di  custodire  le  tradizio- 
ni dei  padri,  e morì  nell’  età  di  405  anni  (356),  la* 
sciando  una  numerosa  e onorevole  famiglia;  A cagióne 
della  serenità  del  suo  spirito,  egli  non  fu  mai  tetro,  e 
a cagione  della  pace  della  sua  anima  non  soffrì  giammai 
melanconia.  Una  simile  vita  descritta  da  un  biografo 
come  Atanasio  dovette  risvegliare  nelle  anime  grandi  il 
desiderio  di  emularla  ed  imitarla. 

I monaci  ( f xovayòl  ) > Per  tan*°  tempo  condotti 
da  questo  santo  istitutore,  abbandonarono  a poco  a po- 
co la  loro  solitudine,  si  riunirono  a formare  delle  socie- 
tà più  strette,  abbandonando  le  loro  laure  ( celle  isola- 
te ),  allorché  nel  340  S.  Pacomio  fondò  nell’isola  di  Ta- 
hena  sopra  il  Nilo  un  monastero  (’  xoivòQiov  , ’ clan - 
strimi  ) e diede  loro  una  regola  di  vita  comune.  Nel- 
lo stesso  tempo  Ammonio  nei  monti  della  Nitria,  llario- 
ne  nel  deserto  di  Gaza  fondarono  delle  riunioni  somi- 
glianti, e di  qui  la  vita  monastica  si  diffuse  nella  Palestina 
e nella  Siria.  Eustazio  di  Sebaste  si  adoperò  per  spar- 
gerla nella  Palestina  e nell’  Asia  Minore.  Valente  si  pro- 
vò indarno  d’  impedire  questo  impulso  degli  spirili  olla 
vita  monacile,  temendo  che  si  diminuisse  di  soverchiò 
il  numero  dei  suoi  soldati  nell'  armata. 
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Basilio  il  Grande  esercitò  un’  immensa  influenza  nel- 
1’  aumentare  i monaci  nell"  Oriente.  Non  pure  diede  del- 
le regole  nuove,  ma  ancora  fondò  nei  contorni  di  Neoce- 
sarea  un  convento,  clic  divenne  un  potente  propugna- 
colo contro  1’  Arianismo.  In  quella  che  nel  seno  della 
Chiesa  cattolica  le  controversie  degli  Antitrinitarii  nel  III 
secolo,  e le  questioni  degli  Ariani  nel  IV,  diedero  agli 
spiriti  una  direzione  al  tutto  razionalista  e speculativa 
dipartendosi  dalla  pratica  del  Vangelo,  il  monachiSmo 
preparava  una  reazione  da  prima  tacita,  ma  poi  strepi- 
tosa c viva  (i).  I monasteri  conservando  il  senso  pro- 
fondo della  dottrina  cristiana  diedero  una  vita  nuova  al- 
la Chiesa  ed  un  nuovo  sfogo  alla  letteratura  cristiana.  I 
monaci  furono  a bel  principio  laici;  e solamente  i supe- 
riori dei  conventi  erano  preti  ( rr/cùuivc;  , à/5/ip.av- 
oplr/ii  , à£ cà;  ) . Stavano  tutti  sotto  la  sorveglian- 
za del  vescovo  ( 2 ) . Poi  i conventi  divennero  le 
principali  scuole  elementari  del  clero  e dei  vescovi.  Tutte 
le  regole  esigevano  i tre  voti  di  cui  abbiamo  già  fatto 
cenno,  ma  però  non  si  consideravano  irrevocabili;  'si 
riguardava  non  pertanto  il  ritorno  di  un  monaco  alla  vita 
del  mondo,  come  la  prova  di  una  fede  debole  c di  una 
volontà  vacillante.  S.  Gio.  Grisostomo  descrive  così  la 
maniera  di  vivere  dei  monaci:  «Il  canto  degl  inni  saluta 
il  giorno  nascente;  segue  la  meditazione  sopra  i testi 
scritturali;  a terza,  sesta  e nona  si  prega  in  comune; 
il  rimanente  del  giorno  è consacrato  al  lavoro.  >»  .11  ri- 
cavato di  questi  lavori  spesse  volte  servì  a salva- 
re paesi  intieri  dagli  orrori  della  fame  nei  tempi  di 
carestia.  La  forma  della  vita  la  più  singolare  fra  i mo- 
naci fu  incontrastabilmente  quella  degli  Stiliti.  Simone 

(1)  Cf.  la  Letteratura  cristiana  e il  monachiSmo  nel  IV  secolo  Guer- 
ra: Pittili]»;,  Giornale  Storico-politico,  t.  VII,  p.  532-28  ), 

(2)  Thoiiiiissini.  1.  1.1.  I,  til>.  Ili,  cnp.  2(i. 
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hi  Stilila  trovò  molli  imitatori  neir  Oriente,  fra  gli  al- 
tri il  prete  Daniele  a Costantinopoli,  ma  nell'  Occiden- 
te non  si  ricorda  che  un  solo  diacono  stilita  chiama- 

* ' 

to  Vulfilach  nei  contorni  di  Treveri.  Il  desiderio  di  con- 
durre una  vita  angelica  si  doveva  altresì  accendere  nei 
cuori  delle  donne  così  capaci  di  sacrifizii.  Alcune  vergi- 
ni nel  fiore  degli  anni,  alcune  vedove  di  esperienza  si 
riunirono  per  vivere  insieme.  Si  dice  che  la  sorella  di 
S.  Antonio  presedessc  per  la  prima  a queste  riunioni, 
per  le  quali  S.  Pacomio  scrisse  la  prima  regola.  Si  da- 
va a queste  pie  solitarie  il  nome  egiziano  di  Nonne 
( vergini  ).  Basilio  il  Grande  le  introdusse  nella  Cappado- 
cia.  Un  velo,  una  piccola  mitra,  come  corona  della  vir- 
ginità, talora  un  anello,  furono  i loro  segni  esterni. 

Se  noi  ci  ricordiamo  finalmente  che  il  monachiSmo  si 
sparse  da  quel  tempo  in  varie  contrade  dell’  Occidente 
( la  storia  dei  popoli  germanici  ce  ne  farà  conoscere  la 

benefica  influenza  );  se  consideriamo  la  varietà  dei  coslu- 

« ' 

mi,  la  diversità  dei  caratteri  dei  molteplici  popoli,  la 
differenza  dei  climi  degli  svariati  paesi  così  contrarii  alle 
costumanze  egiziane;  se  riflettiamo  alla  violenza  che  la 
vita  monacile  impone  alla  natura,  e se  vediamo  frat- 
tanto i cristiani  dell  Africa,  dell'  Asia  c dell'  Europa  ab- 
bracciarla col  medesimo  entusiasmo,  praticarla  colla 
medesima  fedeltà,  conservarla  colla  medesima  costanza, 
siamo  certamente  autorizzati  a ricusare  come  insuflìcien- 
te  ogni  spiegazione  cavata  dai  semplici  motivi  naturali 
dei  tempi,  dei  luoghi  e delle  circostanze;  e siamo  obbli- 
gati di  confessare  che  Pardore  universale  col  quale  si  ab- 
bracciava una  maniera  di  vita  così  dura  e straordinaria 
non  poteva  nascere  da  pensieri  terreni  e mondani,  ma 

solamente  da  pensieri  celesti. 

' 
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143.  — Avversarti  della  vitu  ecclesiastica. 

\.  Priscilliano  ricco  spagnuolo,  dotato  di  straordinaria 
facondia,  ma  di  poca  chiarezza,  sparse  sotto  il  regno  di  Teo- 
dosio I,  una  dottrina  che  era  copia  del  manicheismo  che 
non  era  mai  stato  del  tutto  annichilato.  Questa  dottri- 
na, che  trovò  favore  in  una  conventicola  di  quel  tempo  (I), 
ammetteva  come  principi!  fondamentali  la  teoria  deir  ema- 
nazione e il  dualismo;  negava  la  distinzione  delle  perso- 
ne della  Trinità,  imponeva  grandi  astinenze  e singolari 
prove  in  riguardo  ai  sensi.  Il  gnostico  egiziano  Marco  che 
venne  nella  Spagna  e fece  relazione  con  una  donna  distinta 
chiamata  Agape,  ed  il  retore  Elpidio  sono  conosciuti  per 
i veri  fautori  di  questa  eresia.  Priscilliano  divenne  il  lo- 
ro discepolo,  e riuscì  a guadagnare  alla  sua  causa  parec- 
chie donne  e due  vescovi  cattolici.  Igino  vescovo  di  Cor- 
dova fu  il  primo  a scoprire  questa  setta;  Idazio  di  Me- 
rida  e Itazio  di  Ossonuha  la  combatterono  con  zelo.  Il 
concilio  di  Cesar -Augusta  (Saragozza)  scomunicò  Pri- 
scilliano  e i suoi  seguaci  ( 580  ).  V imperatore  Graziano 
confermò  la  sentenza;  ma  Priscilliano  seppe  guadagnarsi 
il  favore  della  Corte,  e già  Itazio  si  vedeva  seriamente 
minaccialo,  allorché  Graziano  fu  rovesciato  dall' usurpato- 

; • • i 

re  Massimo  che  si  dichiarò  per  Itazio.  Priscilliano  di- 
nanzi a un  consiglio  adunato  a Treveri,  vi  fu  condan- 
nato, dopo  aver  confessato  che  aveva  insegnato  dottrine 
immorali,  clic  pregava  ignudo  nelle  riunioni  alle  quali 
assistevano  alcune  donne , c fu  messo  a morte  coi  suoi 

partigiani  Felicissimo,  Armencio  ed  altri  (585).  Invano  S. 

* * * , * • 

(1)  Sulpitii  Severi  J genetista  illustrato  dall'  Oratorinno  vefoacse  Gi- 
rolamo da  Prato.  Hist.  sacr.  II,  46,  51;  HI,  11  sq;  Orosii.  Commonit. 
ad  Augustin.  de  errore  Priscillianistar.  in  Opp.  Augustin.  t.  Vili;  Leon. 
ep.  15  ad  Turibium.  Cf.  JValcli , Storia  delle  eresie  t.  1U,  p,  ov- 
vero la  Storia  delle  eresie  di  S.  Alfonso  di  Ugorio. 


DEÉtA  vita  ecclesiastica. 

Marlino  di  Toiirs  prescnlò  a Massimo  le  sue  suppliche  e 
le  sue  proteste;  il  sangue  degli  eretici  fu  versato  per  la 
prima  volta  per  causa  di  una  sentenza  ecclesiastica.  S. 
Ambrogio  e i più  degni  rappresentanti  della  Chiesa  furono 
sdegnati  della  crudeltà  d'Itazio,  e non  vollero  avere  più 
alcuna  relazione  con  lui.  Priscilliano  fu  per  molto  tempo 
onorato  come  martire  dai  suoi,  e il  Concilio  di  Braga 
( 563  ) fu  ancora  obbligato  di  emanare  leggi  contro  i 
suoi  seguaci. 

2.  Audio  (Udo)  laico  nato  in  Mesopotamia,  avendo 

misconosciuta  in  parte  la  necessità  del  mutamento  av- 
venuto fra  i rapporti  dello  Stato  e la  Chiesa,  censurò 
senza  malizia  la  condotta  degli  ecclesiastici  più  monda- 
na che  apostolica;  ma  perseguitato  e scomunicato  si  se- 
parò dalla  Chiesa  cattòlica  (514)  ed  istituì  alcuni  vesco- 
vati fra  i Goti.  Sembra  che  gli  Audiani  abbiano  ricevuto 
dal  loro  vescovo  alcune  dottrine  antropomorfistc;  prote- 
stavano contro  i decréti  del  Concilio  di  Nicea  intorno 
alla  Pasqua,  ed  evitavano  ogni  comunicazione  coi  catto- 
lici sino  alla  loro  totale  estinzione  avvenuta  al  principio 
del  V secolo  (1).  . . 

3.  Un  certo  Adelfio  formò  nella  Mesopotamia  la  setta 

degli  Adelji,  volgarmente  chiamali  ( Masselini ), 

che  non  ammettevano  come  mezzo  efficace  di  trionfare  del 
demonio  che  la  sola  preghiera.  Ogni  travaglio  che  inter- 
rompeva V orazione  era  per  essi  imperfezione  spiritua- 
le; non  possedevano  niente,  poiché  nei  loro  spiritualismo 
esagerato  avrebbero  creduto  di  avvilirsi  nel  conservare 

i beni  terreni;  andavano  vagabondi  senza  fisso  domicilio. 

, • • * • 

Questi  settarii  si  propagarono  specialmente  nella  Siria  (2), 


(1)  Epiphan.  Haer.  70;  Thcodorel.  Haer.  fab.  IV,  AO;  Uistor.  ccclc- 
siast.  IV,  9. 

(9)  Nominali  cosi  in  Siriaco  A/37 zeliti  ovvero  zi , oranlcs  ncU 
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malgrado  i decreti  severi  del  concilio  di  Antiochia 

(590  ). 

4.  Certi  usi  ecclesiastici  diedero  origine,  per  cagione 
degli  abusi  e delle  false  applicazioni  a critiche  esorbitanti 
ad  opposizioni  esagerate.  Laonde  il  prete  ariano  Jerio  di 
Sebaste  sostenne,  nell’  occasione  clic  il  suo  antico  ami- 
co Eustazio  fu  fatto  vescovo  di  quella  città,  che  vescovi 
c preti  erano  eguali;  che  la  preghiera  c la  elemosina  per 
i morti  erano  inutili,  e le  solennità  pasquali  erano  super- 
stizioni giudaiche(t).  Eustazio  (-(-  550)  cadde  in  un  ecces- 
so contrario:  imponeva  digiuni  severi  anche  nelle  domeni- 
che c nelle  feste,  considerava  il  matrimonio  come  illeci- 
to, proibiva  ogni  rapporto  coi  preti  maritati,  opponendo- 
si a varii  canoni  del  concilio  di  Gangra  (2)  ( fra  il  502 
e 570).  Gioviniano  (5)  monaco  romano  apostata,  e dive- 
nuto poi  della  setta  immonda  di  Epicuro,  volle  detrarre 
alla  stima  di  cui  godeva  il  monachiSmo.  « 11  monaco,  di- 
« cova  egli,  non  'è  più  santo,  degli  altri  uomini.  La  felicità 
« eterna  c una  sola;  tutte  le  ricompense  del  cielo  sono  e- 
« guali:  un  poco  più,  ovvero  un  poco  meno  di  tribolazioni 
« terrene  non  possono^  nè  aumentarle  nò  diminuirle,  cosi 
« avviene  dei  peccali  e dei  peccatori.  La  virginità  non  ha 
« alcun  pregio  sopra  il  matrimonio,  diceva  costui  con  El- 
« vidio  (4)  discepolo  dell’  ariano  Auxensio  di  Milano  » ( in- 

1’  Armenia,  e nella  Siria  dopo  il  560.  Cf.  Epiphan.  Ilaercs.  80  ; Theo - 
ilnrcti  Hacr.  fab.  IV,  lt  ; Hisf.  ecelesiast.  IV,  10.  Pholii , Codex  35. 

(lì  Fpiphan.  Haer.  73;  Philastrti  Haeres.  75  ; Augusti».  de  tiaerc- 
sih.  c;  85.  - . 

(2)  Presso  Mansi.  Tom.  II,  p.  !093  ; Cf.  Sacrale , II,  45. 

(5)  fiieronym.  Adv.  Jovinian.iib.  II.  ( Opp.  I.  II,  p.  258  sq.  I.  e.  }. 
Auqustin.  De  llaeresib.  e.  82;  Sirici i Pnpae  ep.  ad  divers.  epise.  adv. 
Jovin.  ( Constant,  opp.  Ponlif.  665  sq.  );  Atnhros.  Rescripl.  ad  Sirie. 

( Constant,  p.  670  sij.  ). 

(4)  Ifieronym.  Adv.  llelvid.  { opp.  I.  Il,  p.  205  sq.);  Genuadius 
de  Viris  illnslr.  c.  52;  Awjuxtin.  De  Uaereslb.  o.  84. 
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« torno  al  390  ).  Maria,  dopo  la  nascita  di  Cristo 
« cessò  di  esser  vergine.  » Vigilanzio  (4)  prete  del- 
le Gallie  ( 402)  diresse  la  sua  polemica  contro  il  celi- 
bato, il  culto  dei  santi  e delle  reliquie,  chiamando  i 
cattolici  adoratori  di  cenere  e di  polvere.  « Non  vi  è 
nulla  di  morto  in  questo  culto  e i fedeli  nella  loro 
pietà  vi  vedono  ben  altra  cosa,  rispondeva  a costui  il 
gran  Girolamo.  Onorando  le  reliquie,  il  loro  cuore  s’  innal- 
za inverso  ai  santi  che  vivono  in  colui  che  è il  Dio  del 

• M 

vivi  e non  dei  morti;  che  se  anche  il  sentimento  dì  un 
pio  rispetto  potesse  esorbitare,  questo  sentimento  è an- 
cora rispettabile.  Gesù  lodò  la  donna  che  profumava  i 
suoi  piedi;  ma  biasimò  i discepoli  disapprovatori  di  un’  a- 
zionc  che  sembrava  poco  ragionevole  ai  loro  occhi . » 
Elvidio  e Bonoso  andarono  ancora  più  lungi  che  Giovi- 
niano,  pretendendo  che  Maria  avesse  avuto  da  Giuseppe 
i fratelli  e le  sorelle  di  Gesù,  di  cui  parla  il  Nuovo  Testa- 
mento. Ambrogio  oppose  a Bonoso  la  fede  invariabile 
della  Chiesa  cattolica  nella  virginità  perpetua  di  Maria 
(2).  Nello  stesso  tempo  la  Chiesa  rigettò  come  bestem- 
mia V adorazione  di  Maria  praticata  dai  Colliridiani  del- 
T Arabia. 

5. 1 Pauliciani  (3)  ( pubblicani,  populicani),  che  si  è vo- 

• ■ z tkit  ,•  ;fji  /éV  ..'mf, 

* 

(1)  Hieronym.  Adv.  Vigilanlium  ( Opp.  t.  II,  p.  387.  sq.  );  ep.  Si 
ad  Vigiiant.  ; ep.  409  ad  Riparium  ( Opp.  t.  I ). 

(2}  Atnb%  De  Instit.  virginis  ( Opp.  t.  II,  p.  249  sq.  ) Cf.  Sricii, 
ep.  9,  I.  I.  Nelle  divine  Scritture  spesse  volte  la  parola  fratres  equiva- 
le a consobriniy  cosi  Jacobus  fltius  Mariae  Cleophae  est  fraler  Domini 
quia  mater  ejus  eral  Virgini  consobrina.  Vedi  Corn.  a Lapide. 

(3)  Il  documento  piò  antico  scoperto  da  poco  tempo,  è Joan.  Oznien- 
six  Armenianor.  Catholici  oratio  contra  Paulicianos,  dopo  il  718  ( Opp. 
od.  Aucher,  Venetiis,  1834  ).  Pho  tius  : Il  spi  rie  Mavt^atwv  av«é>«- 
'r-rno-tws  , in  fVolfii  anecdota  Graec.  Aniburg.  1722  t.  le  II  , e 
presso  Gallando  Biblioth.  t.  XIII,  p.  603.  Pelrì  Siculi , verso  P an.  872 
Hist.  Manichcor.  graec.  et  lat.  cd.  Jladerus,  Ingolsladt.  1604,  et  Max. 

ALZOG.  T.  I.  . 39  • 
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luto  nei  nostri  giorni  trasformare  e trascurare,  non  era- 

• i i 

no  altro  che  un  ritratto  dei  Priscillianisti  dell’  Occidente, 
ed  aveano  la  medesima  origine  e le  medesime  tenden- 
ze, che  quelli  dell’  Oriente.  Discendevano  dai  Manichei  per 
mezzo  di  Paolo  e Giovanni,  figli  della  manichea  GaUinicia 
di  Samosata.  Costoro  abbandonarono  il  loro  luogo  na- 
tivo e s’  insinuarono  nell’  Armenia  e fondarono  in  Epi- 
paris  una  scuola  che  divenne  il  semenzaio  della  setta, 
la  cui  esistenza  si  prolungò  sino  ai  tempi  dell’  impera- 
tore Costantino  Pogonato  (06$, — 85).  Sotto  questo  im- 
peratore un  certo  Costantino  di  Mananalis  presso  a Sa- 
mosata  nella  Siria  diede  un  impulso  particolare  a que- 
sta setta,  e si  credette  chiamato  a fondare  contro  la 
Chiesa  cattolica  una  nuova  comunità  apostolico  — pau- 
liniana , secondo  le  forme  dei  gnostici,  e i principi!  dei 
manichei  eccletici  (intorno  al  080).  Essi  ammettevano 
oltre  i quattro  evangelisti,  come  fonti  della  parola  rive-; 
lata,  anche  le  epistole  pauliniane;  rigettavano  1’  Antico 
Testamento,  le  epistole  apostoliche,  P Apocalisse,  i sim- 
boli della  Chiesa,  tutta  la  letteratura  ecclesiastica  e tut- 
te le  forme  liturgiche.  Inoltre  pretendevano  che  questo 
cristianesimo  pauliniano*  fosse  a.lw  è péAAcav  , ma* 
nifestazionc , ultima  , del . vero  Dio  , èn&poui&i  Scég  , »- 
c infamavano  la  Chiesa  cattolica  come  o na.pùv  , 
nel-,  quale  lo  spirito  delle  tenebre  dominava..  Nel  lo- •. 
ro  allettato  orgoglio  arrogavano  a . sò  soli  il  nome 
di  cristiani  e denotavano  la  loro,  comunità  come  la  cat- 
tolica Chiesa,  al  contrario  tutti  i cristiani  fuori,  della  lo-  - 
ro  comunità  essi  li  chiamavano  Romani.  Quantunque  ce r-  : 

t,  . . ’•  /.'...V 

BiblioUi.  PI».  Lugd.  T.  XVI.  //.  Schmid I,  Hisl.  Pauliciauor.  Orientai.  Ih-  . 
fniae,  1826.  Cf.  L’csposi/.ioue  concisa  c ragionata  estratta  da  documenti 

- * .T  f*  • **  1 * ■ ! ••  . , ^ - 

armeni  e greci  di  Jflndùchmann.  ( Tubing.  Rivista  trimestrale  teolog. 
im,  p.  49*62.  ),  , . llJ  : 
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cassero  di  nascondere  i loro  errori  con  vocaboli  ortodos- 
si, nullamcno  favorivano  le  opinioni  fantastiche  e miti- 
che de’  gnostici  e dei  manichei,  consideravano  il  sole 
come  una  manifestazione  visibile  di  Dio,  e Io  nominava- 
no il  Cristo;  intorno  all’  umanità  di  Cristo  la  loro  opi- 
nione era  quella  dei  doceti.  La  Redenzione  non  era  per 
essi  che  un  processo  di  purificazione  cominciato  da  Cri- 
sto e che  dovea  ricondurre  a poco  a poco  tutti  gli  spiri- 
ti al  loro  divino  principio.  Nel  loro  spiritualismo  esclu- 
sivo rigettavano  con  orgoglioso  disprezzo  della  materia 
tutti  i mezzi  di  salute  insegnati  dalla  Chiesa  cattolica; 
L’  imperatore  Pogonato  incaricò  Simeone  dignitario  del- 
1’  impero  a perseguirli.  Quest’  ultimo  fece  infatti  senten- 
ziare a morte  il  capo  della  setta,  ma  la  setta  non  fu  estinta,  si 
nominò  un  capo  circondato  dai  così  detti  compagni 
di  viaggio  ( ovvixdvjuoi  , comperegrini  ) e dei  no- 
tari  ( voroipici  ) , come  fratelli  ausiliari.  Questo  ca- 
po si  chiamava  Silvano.  Simeone  istesso  dopo  essere  stalo 
il  loro  persecutore  divenne  più  tardi  il  loro  capo  o ve- 
scovo sotto  il  nome  di  Tito  a Cibossa  nell’  Armenia,  c fu 
messo  a morte  con  molti  altri  nella  nuova  persecuzione 
sotto  Giustiniano  II  ( 685  — 95).  Paolo,  uno  dei  paoli- 
niani  i più  considerabili,  sfuggì  dalla  morte  e si  rimise 
attivamente  a propagare  questa  setta.  Ne  stabili  la  sede 
a Fanarea  nell’ Ellesponto:  fu  protetto  dall’  imperatore 
Leone  Isaurico  che  era  stato  sedotto  dal  figlio  di  Paolo, 
Genesio  ( Timoteo  ).  Più  tardi  ritrovò  un  capo  ostinato 
in  ■»  Sergio  (Tichico  ) (intorno  al  777  ) persona  piena- 
di  superbia,  che  si  chiamava  la  luce,  la  guida  della  sa- 
lute, il  buon  pastore,  e si  faceva  adorare  dai  suoi  do- 
mestici i piu  intimi  come  il  Paracleto  che  essi  invoca- 
vano aggiugnendo  alla  fine  delle  loro  preghiere:  Santo 
Spirito,  abbi  pietà  di  noi  ; tali  eccevssi  e novità  cosi  stra- 
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ne  portarono  la  divisione  nella  setta,  e destarono  acca- 
nite dispute  nel  suo  seno.  Finalmente  severi  editti  del- 
P imperatore  Rangabo(8M  e 13),  di  Leone  P Arme- 
no ( Si 3 — 20)  e dell’  imperatrice  Teodora  (845)  li  fe- 
cero rientrare  nella  Chiesa  cattolica  dopo  un’  abiura 
formale  dei  loro  errori  (1);  gli  ostinati  furono  crudel- 
mente martoriati,  e cadde  così  la  setta  intieramente  an- 
nientata (*). 

. I 

(i)  Forinola  d’nbjura  presso  Gallami.  Biblioth.  I.  XIV,  p.  87  sq. 
« Exsecror  et  anathemate  devoveo  eos  otnncs  qui  dlcunt  corpus  c 
malo  principio  produsse,  et  quae  mala  sunt  exsistere  natura.  Exsecro 
nngacem  ac  futiicm  Manetis  fabula»],  quum  ait  primum  hominem  nobis 
dissimilimi  formatili»,  etc,  Exsecror  cos  qui  dicunt  Dominum  nostrum 
Jcsum  Christum  specie  tantum  manifestatum  fuisse,  etc.,  qui  Christum 
solerti  esse  dicunt,  et  solem  ac  lunam  caeteraque  sidera  venerantur,  eie. 
Exsecror  eos  qui  transmigrationem  aniniarum  statuunt,  quam  et  ani- 
morum  de  vasc  in  vas  dufusionem  appellant,  etc.  Analhcma  iis  qui 
Sanctam  Deiparam  Mariani  contumelia  afllciunt,  — qui  a communione 
venerandi  corporis  et  sanguinjs  Chrisli  abhorrent, — quique  baptismum 
aspernantur,  etc. 

(*)  Gli  Jpsistaricni  nella  Cappadocia  ( ityiT tm  ©t<5  TrpoTxv- 
vovvtss  ) , di  cui  il  padre  di  S.  Gregorio  di  Nazianzo  avea  fatto 
parte,  quantunque  non  fosse  punto  una  setta  cristiana,  pure,  se  vogliam 
aggiustar  fede  a Bochmcr , erano  reliquie  di  una  religione  primitiva 
sparsa  nell’  Asia , 0 meglio,  secondo  P opinione  di  Lllmann,  un  sin- 
cretismo formato  dalla  religione  giudaica  e dall"  antico  culto  dei  Per- 
siani ; ovvero,  come  sostengono  altri,  una  fusione  degli  elementi  cristia- 
ni e pagani  operata  per  causa  della  fermentazione  religiosa  dei  primi 
secoli.  I Maztlini  od  Eufemili  ( Oeos*€st;  , coclicolae  ) si  avvici- 
navano agli  Ipsistarieni , trascurando  ogni  altra  divinità,  non  onora- 
vano che  un  solo  Dominatore  e P onoravano  sera  e mattina  nei  loro 
templi  particolari  con  cantici  c preghiere.  Cf.  Boehmer,  cui  praefatus 
est  Neamlcr.  Berol.  1824  ; £///qicmn  de  Ilypsislariis.  Jteidelherg,  Ì833. 
Documenti.  Epiph.  Ilaer.  80;  Cyrilli  Jlexundr.  de  Adorat.  in  spiritu 
et  verit.  t.  IH;  Gregor.  JVazianz.  or.  18,  §.5.  Gregor.  Nazianz.  advers. 
Eunom.  1.  II. 
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Comidcr  azione  Generale. 

t , * 

Per  rettamente  giudicare  dell’  influenza  sovraumana 
della  cattolica  Chiesa  sovra  i destini  dell*  impero  greco-ro- 
mano, sarebbe  mestieri  di  considerare  attentamente 
gli  effetti  conseguiti  per  la  sua  propagazione  collo  sta- 
to religioso  e morale,  nel  quale  si  ritrovava  1’  impero 
prima  dell’  introduzione  del  Cristianesimo  . Chi  non  si 
sentirebbe  compreso  d’  ammirazione  c di  rispetto  per 
questi  popoli  generosi  richiamando  alla  mente , con  qua- 
le nobile  e santo  entusiasmo  i Greci  ed  i Romani  accol- 
sero la  predicazione  della  buona  novella,  con  quale  eroismo 
la  difesero  nel  tempo  della  persecuzione,  con  quale  fe- 
deltà adoperarono  anche  le  scienze  profane  per  ispiegare, 
dilucidare,  sviluppare  sempre  più  i dogmi  insegnati  dalla 
Verità  incarnata,  per  mezzo  di  una  letteratura  i di  cui 
capolavori  saranno,  sino  a che  il  tempo  si  lontana,  i mo- 
delli delle  scuole  cristiane,  e la  fonte  delle  più  nobili 
ispirazioni  ; con  quale  perseveranza  finalmente  hanno 
essi  stabilita  sempre  meglio,  ed  organizzata  la  Chiesa, 
effettuate  le  idee  celesti  del  Cristianesimo  per  mezzo 
dei  mistici  simboli  del  culto  il  più  sublime,  e dati  al  mondo 
innumerevoli  esempi  di  virtù,  di  santità  e di  sacriftzii. 

Quanto  questa  gloria  sarebbe  più  bella  al  cospetto  di 
Dio  c degli  uomini,  se  la  Chiesa  greca  non  avesse  col- 
le sue  fatali  ed  interminabili  controversie  da  una  parte 
aperto  l’  adito  alle  vittorie  del  fanatismo  islamita,  e dal- 
l’altra ad  una  indifferenza  spirituale  ancor  più  perniciosa  ! 
D’  ora  in  avanti  questa  nazione  infedele  alia  sua  missione, 
non  potrà  essere,  che  rare  volte  1’  argomento  dei  nostri 
studi  ; chiamandoci  1’  andamento  della  nostra  storia  ad 
occupare  la  mente  verso  altri  popoli,  e nuove  regioni. 
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OSSERVAZIONE  DEL  TRADUTTORE. 
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Da  alcuni  dotti  miei  amici  mi  venne  fatto  osservare,  che  r Autore 
di  cui  ho  intrapreso  la  traduzione,  cita  spesso  storici  cattolici  di  dub- 
bia fede,  e altresì  molti  eterodossi,  che  loro  non  parebbe  buona  cosa 
fossero  pur  conosciuti  di  nome  dalla  gioventù.  Intorno  a che  mi  par 
bene  di  dover  ricordare  che  il  nostro  Storico,  allorché  gli  occorse  di 
far  menzione  di  taluno  degli  autori  sospetti  non  lasciò  di  aggiungere  : 
questi  fu  libero  nell 3 opinare  : quegli  ebbe  il  demerito , per  noi  cat - 
t olici , di  piacere  ai  protestanti.  Del  resto  però  mi  fo  debito  di  ammo- 
nire ogni  fedele  e specialmente  i chierici  a non  avere  alle  mani  alcuno 
di  tali  autori,  se  non  ne  abbiano  l'assenso  dei  loro  superiori;  e per 
rispetto  agli  eterodossi  citali  dall’  Alzog , non  lascierò  di  inculcareai  giovani 
che  non  osino  di  appressare  incautamente  le  labbra  a fonti  si  corrotte, 
se  prima  non  vanno  forniti  della  indispensabile  licenza  della  Sede 
apostolica,  e se  non  sentansi  forti  di  quella  fede,  che  vince  ogni  errore, 
e sieno  muniti  di  tale  scienza  e pietà  che  sappiano  schermirsi  dalle 
arti  degli  empii,  e battere  sicuri  le  vie  della  virtù  e del  vero. 

Ad  altri  parve  che  lo  Storico  nostro  nel  fatto  dei  ribattezzanti 
(V.  §§.  87,  89  ) metta  sotto  un  aspetto  non  troppo  favorevole  la  con- 
dotta del  Pontefice  S.  Stefano,  e che  nella  quistione  con  S.  Cipriano 
ne  abbia  risentito  1’  Autorità  pontificia.  Io  mi  studierò  di  chiarire  t'idea 
dell'  Autore  a sua  giustificazione,  appoggiandomi  specialmente  all'  opera 
dell’  immortale  Gregorio  Xf^I,  Il  Trionfo  della  Santa  Sede. 

La  storica  e cattolica  verità  non  ha  bisogno  nè  di  reticenze  nè  di 
menzogne  per  sostenersi,  chè  essa  brilla  agli  occhi  di  ognuno  che  la 
vuol  scorgere.  E di  vero,  se  nulla  ha  tolto  alla  santità  di  Davidde,  ed 
all’  autorità  della  legge  l’ adulterio  di  quel  Re  penitente,  perchè  avrà  a 
nuocere  all'  autorità  pontificia,  ed  alla  santità  di  Cipriano  la  poca  di 
lui  sommessione  al  papa  S.  Stefano,  se  poj  egli  ebbe  ad  illustrare  col 
suo  sangue  la  Chiesa  africana?  Frattanto  Gregorio  XVI  prova  ad  evi- 
denza, che  S.  Cipriano  riteneva  il  secondo  battesimo  degli  eretici  per 
una  quistione  solo  di  disciplina,  per  una  formalità  non  necessaria  onde 
ammettere  gli  eretici  nella  vera  Chiesa,  ma  pur  voluta  dalle  leggi  delle 
chiese  d’ Africa.  Il  santo  vescovo  nella  sua  lettera  a Jubajano  parlando 
della  sorte  di  tanti  eretici,  qui  inpraclcritum  de  haercsi  ad  Eccle - 
siam  venientesy  sine  baplismo  admissi  sunt , non  ne  dispera,  ma  con- 
fida nella  misericordia  di  quel  Dio,  qui  polens  est  dare  irululgenliam , 
et  eos,  qui  ad  Eccle  siam  simpliciler  admissi  in  Ecclesiam  dormierunt > 
ab  Ecclesiae muneribus  non  separare  (Vedi  Morcelli  Afr.  Christ.  an.  254, 
J\  135  ).  Nei  concilii  II  e III  di  Cartagine,  che  a questo  scopo  furono 
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tenuti,  si  dichiarò,  che  non  riprovando  P uso  di  quasi  tulle  le  Chiese 
del  mondo,  la  Chiesa  d'  Africa  voleva  nondimeno  ritenere  la  sua  con- 
suetudine di  ribattezzare  gli  eretici.  Finalmente  giova  notare  clic  S. 
Stefano  mai  non  pensò  di  fare  un  decreto  dogmatico  su  tale  argomento 
nè  uscì  dai  limiti  di  un  carteggio  privato,  cui  egli  sostenne  non  già 
con  passione,,  come  opina  l’Autore,  ma  con  vivo  zelo  ad  appoggiare  la 
verità  delia  tradizione  disciplinare.  « Nil  innovetur  quod  traditimi  est.» 
A conchiuderc  pertanto  colle  parole  del  ricordato  Gregorio:  « Sarà  stato 
nella  mente  del  S.  Padre  Cipriano  di  maggior  sicurezza  e di  maggior 
perfezione  il  ribattcsimo  : illecito  sarà  stato  quello  degli  eretici,  come 
egli  lo  chiama  nella  lettera  allo  stesso  Jubajano,  tue  ratum  possumus 
nec  legilimum  pittare  (óaplismum)  quando  hoc  apud  cos  ( liaereticos) 
constet  esse  illicitum,  » ma  non  fu  mai  da  esso  riguardata  una  quistio- 
ne  di  dogma.  » Del  resto  terminerò  coll’  osservazione  del  più  gran- 
de luminare  dell’  Africa:  « Se  in  questa  quistione  S.  Cipriano  trascorse 
fu  il  suo  fallo  consumato  dall'  abbondanza  della  carità,  c purgato  dalla 
falce  del  martirio.  » 


.fini:  del  primo  tomo. 
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Era  Cristiana. 
Av.  6. 
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Nascita  di  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio,  Salvatore  del 
mondo.  Muratori,  Sainl-Clemcnt,  Palma  cd  altri 
dottissimi  cronologi  hanno  cosi  rettificata  l’Era  cri- 
stiana introdotta  da  Dionisio  il  Piccolo,  ponendo  la 

nascita  di  Dio  Salvatore  nel  25  di  dicembre , c 

• * t 

l’ Incarnazione  nel  ventre  purissimo  di  Maria  Ver- 
gine nel  25  del  mese  di  Nissan. 

Av.  4.  Morte  di  Erode  Ascalonita.  — Divisione  del  regno 
fra  i suoi  figli  Archelao,  Erode  Antipa  e Filippo. 

1 . Comincia  1’  Era  Cristiana  cinque  anni  dopo  l’ Incar- 
nazione del  Verbo. 

* . i '■*  . * ^ *+%**fmr  • 

7.  Esilio  di  Archelao  nelle  Gallie  in  Vienna  degli  Al- 
lobrogi.  — La  Giudea,  Y Idumea  e la  Samaria  ri- 
dotte a provincia  Romana  sotto  il  governo  di  un 
procuratore,  che  dipendeva  dal  proconsole  della 
" ^ Siria,  che  risedeva  ora  in  Cesarea,  ora  in  Antiochia, 

e di  cui  il  quinto  procuratore  fu  Ponzio  Pilato.  — 
In  questa  Pasqua  Gesù  Cristo  venne  nel  tempio  a 
disputare  dinanzi  ai  maravigliati  Farisei,  essendo 
di  anni  dodici. 

pii  9.  Morte  dell’  imperatore  Augusto,  a cui  si  era  asso- 
ciato nelFimpero  tre  anni  primi  il  figliastro  Tiberio. 

25.  Nell’  anno  decimoquinto  dell’  imperio  di  Tiberio  Ce- 
"t*  sare,  essendo  procuratore  Ponzio  Pilato,  tetrarca 

- della  Galilea  Erode  II  Antipa  chiamato  la  Volpe; 


* 
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sotto  i principi  dei  sacerdoti  Anna  e Caifasso 
( Luca  III,  1,2  sq.  ) comincia  Gesù  Cristo  la  sua 
vita  pubblica  poco  dopo  la  morte  di  S.  Giovanni 
Battista. 

20.  Essendo  consoli  i due  Gemini  (vedi  Tertulliano) 
avvenne  la  Crocifissione,  la  Risurrezione  e l' Ascen- 
sione di  Gesù  nel  23  del  mese  di  Nissan.  — Nel 
giorno  della  Pentecoste  manda  egli  lo  Spirito  Santo. 
La  prima  società  dei  cristiani  si  riunisce  intorno 
agli  apostoli  a Gerusalemme,  che  diviene  la  Chiesa 
madre,  ex  Sion  exibit  Lex  ( Isaia  ). 

31.  Lapidazione  del  diacono  Santo  Stefano,  protomartire 

dei  cristiani. 

32.  Vocazione  di  Saulo  all’ apostolato  delle  genti. 

35.  Pietro  stabilisce  il  suo  episcopato  in  Antiochia,  ove, 
secondo  la  testimonianza  di  S.  Gregorio,  sedette  7 
anni.  Erode  e Pilato  sono  esiliati  nelle  Gallie  e 
muoiono  malamente. 

36:  Caligola  imperatore  succede  a Tiberio.  — Saulo 
prende  il  nome  di  Paolo. 

Al.  Erode  Agrippa  perseguita  la  Chiesa  madre  di  Ge- 
rusalemme, e fa  decapitare  S.  Giacomo  Maggiore 
dopo  il  suo  ritorno  dalle  Spagne.  — * Le  orazioni 
della  Chiesa  ottengono  con  un  miracolo  il  salva- 
mento di  S.  Pietro. 

12.  La  società  di  Antiochia,  formata  dr  Giudei  c di 
pagani,  prende  il  nome  di  società  di  cristiani  — 
Pietro  nomina  a suo  successore  Evodio,  e parte 
per  Roma  per  ivi  stabilire  la  perpetua  sua  cattedra 
• ••V:  §.  87. 

Sono  tante  le  testimonianze  storiche  che  attcstano 
la  venuta  ed  il  martirio  a Roma  di  S.  Pietro, 
che  non  vi  sarebbe  più  verità  storica,  se  questa 
non  si  avesse  per  vera.  Vedi  la  Vita  di  S.  Pietro 
dell’ abbate  Luigi  Cuccagni  di  Città  di  Castello  , 
7;  .Venezia*  Simone  Occhi,  1782. 

. 43— 59.'  In  questi  anni  si  pongono  i tre  gran  viaggi  apo- 
stolici di  S,  Paolo.  — Dopo  la  morte  di  A grippa 
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fatto  re  da  Caligola,  tutta  la  Palestina  è ridotta 
a provincia  romana.  — - Claudio  imperatore  ( 41-54). 

52.  Concilio  degli  apostoli  a Gerusalemme.  — Gli  apo- 
stoli Pietro,  Giacomo  il  Minore,  Giovanni,  Paolo, 
t Barnaba,  i preti  ed  i fedeli  vi  assistono  ; si  de- 
cide se  i pagani  siano  obbligati  ad  osservare  la 
legge  mosaica.  — Nerone  imperatore  ( dal  54  al  68  )• 

61.  S.  Paolo  condotto  a Roma,  vi  sta  in  prigione  per 
due  anni. . 

4 

, 63.  Martirio  di  S.  Giacomo  il  Minore  vescovo  di  Geru- 

salemme per  opera  del  sommo  sacerdote  Ana- 
nia (Vedi  Joseph.  Flav.  Antiq.  Heb.  ) ( Egesip- 
po  lo  dice  avvenuto  nel  giorno  di  Pasqua  ; 
egli  è quello  che  è chiamato  da  S.  Paolo  fratello, 
cioè  cugino  del  Signore  ). 

67.  Seconda  prigionia  di  S.  Paolo,  che  è messo  a mor- 
te con  S.  Pietro,  il  quale  avea  in  questo  anno 
compiuto  il  suo  25.°  anno  di  pontificato  romano  ; 
al  quale  succederanno  sino  alla  consumazione 
dei  secoli  i sommi  pontefici  nella  prima  Sede 
romana.  Prima  persecuzione.  — Galba,  Ottone, 
Vitellio  ( 68,  79  ) ; Vespasiano  Flavio  ( 69-79  ) — 
Fiorisce  lo  storico  Flavio  Giuseppe. 

70.  Distruzione*  di  Gerusalemme  fatta  da  Tito,  che  regna 
dopo  Vespasiano  (79-81  ). 

81—96.  Domiziano  imperatore.  — Seconda  persecuzione.— 
Esilio  di  S.  Giovanni  nell1  isola  di  Palmos.  — Er- 
rori di  Cerinto  : i Millenari!'.  — Nerva  imperatore 
( 96-98  ). 

98 — 117.  Traiano  imperatore.  — Morte  dell’ apostolo  S.  Gio- 
vanni. — Terza  persecuzione.  — Plinio  il  Giovine. 

107.  Simeone  vescovo  di  Gerusalemme  è martirizzato, 

• / 

ed  Ignazio  vescovo  di  Antiochia  è condotto  al 
martirio  nell’  anfiteatro  Flnviano  di  Roma.  — 
Nello  stesso  periodo  succedono  i martirii  di  Poli- 
carpo  vescovo  di  Smirne  discepolo  di  S.  Gio- 
vanni, e di  Papia  vescovo  di  Jerapoli,  che  fu- 
rono anche  scrittori  ecclesiastici. 
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\\1 — 1H8.  Adriano  imperatore.  — Sisto  1.  cTeJesfòro  vescovi 
di  Roma.  — I gnostici  liasilide  c Saturnino  ; e 
poi  ( 130  ) l’apologista  Quadrato?  — Egesippo  sto- 
rico eccl.  citato  spesso  da  Eusebio. 

158—101.  Antonino  il  Pio.  — 1 gnostici  Valentino  (160),  gli 
Oliti,  Marcion;.  — Controversia  intorno  al  giorno 
della  Pasqua  fra  Policarpo  e il  vescovo  di  Roma, 

; , . Aniceto.  — Concilii  tenuti  contro  i Montanj- 

sti  : Montano  ( fra  il  1 157  - 171  ).  — Celso  (verso 

. . .il  130  ). 

161—180.  Quarta  persecuzione  sotto  Marco  Aurelio.  — Martirio 
di  Giustino  a Roma,  di  Policarpo  a Smirne  ver- 
so il  107.  — La  Legione  fulminea  ottiene  1’ acqua 
all’  assetato  esercito  romano  nei  paesi  aridi  dei 
Quadi  e Marcomanni  ( 1’  attuale  Boemia  ) ; e la 
- ■ . grazia  impetrarono  i cristiani  dal  vero  Dio  ; i 

, pagani  1’  attribuirono  a Giove  Pluvio  ( monumento 

la  colonna  detta  Antonina)  (anno  174  ). — I 
gnostici  Bardassane  c Carpocrate.  — Ai  sogni  e 
alle  vedute  subiettive  dei  gnostici  Tertulliano  ed 
Ireneo  oppongono  la  verità  obbiettiva  della  co- 
stante tradizione  della  Chiesa.  — Apologia  di  Mi- 
nunzio  Felice.  — La  controversia  disciplinare  della 
Pasqua  continuata  da  Clavdio,  Apollinare  c Meli- 
none vescovo  di  Sardi.  — Persecuzioni,  e molti 
martiri  a Lione,  e a Vienna  degli  Allobrogi. 
180—193.  Commodo  imperatore.  — 11  satirico  Luciano  di  Sa- 
mosata.  — Sviluppo  della  scuola  catechetica  di 
Alessandria.  — Pantano,  Clemente,  Teofilo  vescovo 
di  Antiochia  (+  intorno  al  186).  — Questo  apo- 
logista si  serve  della  parola  Tpizs , che  è la  Tri- 
, nitas,  poco  dopo  usata  da  Tertulliano  per  espri- 

mere 1’  unità  dell’  essenza  e la  distinzione  delle 
tre  persone,  come  si  ritrova  nelle  sante  Scritture 
in  Dio  Ottimo  Massimo. 

193—211.  Quinta  persecuzione  di  Settimio  Severo.  — Per  di-  . 

fendere  i cristiani,  Tertulliano  compone  il  suo 
Apologetico  (nel  198).  — La  controversia  della 
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Pasqua  continua  fra  Policrate  vescovo  di  Efeso, 

' S c Vittore  vescovo  di  Roma.  — Caio  prete  romano 
confuta  l’eresia  dei  Millenarii.  — Gli  antitrinita- 
rii  di  questo  periodo,  di  cui  i principii  maggior- 
mente differiscono  dagli  errori  dei  gnostici,  sono 
VlPraxcas,  Teodoto,  Artemone.  — S.  Ireneo  muore 
( nel  202  ).  — A Clemente  d’  Alessandria  viene 
sostituito  Origene  (nel  203).  — Tertulliano  cade 
•nel  Montanismo  (intorno  al  205). 

211 — 233.  Caracalla  ( presso  al  217  ),  Eliogabalo  ( presso  al  222  ), 
Alessandro  Severo  ( presso  al  233  ).  — Attività 
letteraria  di  S.  Ippolito.  — Il  monarchiano  Noeto 
( 230  ).  — Giulio  Africano  ( + fra  il  232  o 240) 
si  distingue  negli  studi  storici  ecclesiast.  — Ori- 
gene  espulso  da  Alessandria  ( nel  231  ). 

235 — 238.  Sesta  persecuzione  la  più  terribile  sino  ad  ora  sotto 
liccio.  — I martiri,  confessori  ed  insieme  gli 
apostati  ( lapsi  ) si  moltiplicano.  — L’  Eremita 
Paolo  di  Tebe.  — Si  universalizzano  i concilii 
provinciali.  ( 

254 — 259.  Ottava  persecuzione  di  Valeriano.  — Massa  Candida 
di  litica.  — Preti  penitenzieri. — Differenti  gradi 
di  penitenti.  — Novaziano  . — Primo  Scisma  a 
Roma  ( nel  251  ).  — L’  antitrinitario  Sabellio. 

( 250-200  ).  — Origene  ( f nel  254  ).  Controversia 
sopra  il  battesimo  degli  eretici  fra  Stefano  pon- 
tefice di  Roma  ( 230-200  ) e Cipriano  ( intorno 
al  233  ).  — Questo  ultimo  è coronato  dal  marti- 
rio nel  258. 

259—208.  L’  imperatore  Gallieno  riconosce  il  Cristianesimo 
come  rdigio  licita.  — Il  monarchiano  Paolo  di 
Samosata  e gli  Alogi  ( 260  ).  — Disputa  fra 
Dionigi  di  Alessandria  ( t 265  ) e Dionigi  di 
Roma  sopra  le  parole  frot/,/za  eóetoiov«o;  — Conc. 
d’Antiochia  : sinodi  contro  gli  Antitrinitari!  ( nel 
254  e 269  ).  \ 

270—273.  La  morte  impedisce  all’  imperatore  Aureliano  di  . 

inandar  ad  effetto  il  suo  editto  di  persecuzione. 
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Gregorio  il  Taumaturgo  vescovo  di  Neocesarea 
*"  ’ ' " il  neoplatonico  Plotino  (f  verso  il  270  );  Mane- 

,l  . ' te  ( verso  il  277  ) fondatore  degli  eretici  Ma- 
nichei. 

28 i — 505.  Diocleziano  imperatore.  Jtra  diocletiana  $.  marty- 
t rum.  — Scuola  di  Antiochia  fondala  nel  290  da 
Doroteo,  c specialmente  da  Luciano  prete.  — . 
Editto  di  Diocleziano  contro  i Manichei  ( 296  ). 
Nona  persecuzione  ( secondo  altri  la  decima  ) 
generale  e più  sanguinosa  di  ogni  altra,  sotto 
Diocleziano,  e Gallerio  ( 303  sino  al  3H  ). — Tra- 
ditores  ( coloro,  che  consegnavano  i libri  sacri  ). 

Il  neoplatonico  Porfirio  (+  304).  — Jerocle.  — Con- 
cilio di  Elvira  nelle  Spagne  ( 305  ).  — Scisma  di 
Melezio  nell’  Egitto  ( 306  ). 

306 — 337.  Costantino  innalzato  alla  dignità  di  Augusto  ; dopo 
la  sua  vittoria  essendogli  in  cielo  apparsa  la 
eroce  del  Divin  Salvatore  (311),  emana  un  e- 
ditto  di  tolleranza  e libertà  religiosa  nel  312. — 
Nell,’ anno  successivo  un  altro  editto  ancor  più  fa- 
vorevole, che  è seguilo  da  molte  leggi,  che  ri- 
guardavano il  vantaggio  del  Cristianesimo.  — 
Trionfo  assoluto  della  fede  cristiana  sopra  le  po- 
tenze delle  tenebre; 

313—316.  Sentenza  episcopale  pronunciata  a Roma  contro  i 
Donatisti  (nel  313).  — Concilio  Arelatcnse  314.  . 
v-  . Mediolancnsc  (316)  contro  i medesimi  eretici. 
(314). — (314)  Concilio  di  Neocesarea. 

323.  Costantino  solo  imperatore  dopo  la  sconfitta  di  Li- 
- - • •*  cinio. 

323.  Primo  concilio  ecumenico  di  Nicea  contro  Ario. — 
Personaggi  importanti  : Alessandro  vescovo  di 
v Alessandria,  ed  il  suo  diacono  Atanasio  ; Osio  di 
Cordova,  e i preti  romani  Vito  e Vincenzo,  tutti 
tre  in  qualità  di  Legati  del  pontefice  Silvestro  I. 

Il  simbolo  di  Nicea  tende  a togliere  gli  errori 
J di  Ario , e quelli  degli  Eusebiani  , si  occupa 
ad  abolire  lo  scisma  di  Melezio  ; e a decidere 
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341. 
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della  controversia  della  Pasqua,  che  dovrà  essere 
la  prima  domenica  dopo  il  plenilunio  di  Nissan. 
Atanasio  eletto  vescovo  di  Alessandria  diviene  il 
più  illustre  avversario  dell’  Arianesimo.  — S.  fi- 
lena  madre  di  Costantino  trova  la  croce  di  Cri- 
sto. — - Frumenzio  converte  gli  Abissini ,(  nel  237  ). 
Si  edifica  la  Nuova  Roma,  più  tardi  chiamata  Co- 
stantinopoli. — - Morte  di  Lattanzio. 

Atanasio  esiliato  da  Costantino. — Morte  ignominio- 
sa di  Ario.  — Marcello  di  Ancira  deposto  dalla 
, fazione  ariana.  — - Il  papa  Giulio  ( 356-332  ). 
Battesimo  e morte  di  Costantino.  — Atanasio  ritorna 
al  suo  gregge. 

340.  Eusebio  di  Cesarea  padre  della  St.  Eccl.,  e Paolo 
di  Tebe  muoiono.  — Didimo  di  Alessandria  ( 340 
393  ). 

Il  concilio  semi-ariano  di  Antiochia,  depone  Atana- 
sio, c stende  quattro  simboli  di  fede  differenti 
fra  loro.  — La  vita  monastica  introdotta  a Roma; 
mentre,  che  llarione  la  istituisce  nella  Siria  e 
nella  Palestina 

Schabur  II  ( Sapor  ) re  dei  Parti  perseguita  i cri- 
stiani. — Martirio  di  Simeone  vescovo  di  Seleucia. 
Fozio  confuta  gli  errori  del  concilio  semi-ariano 
di  Antiochia,  e stende  un  quinto  simbolo  di  fede 
affatto  ortodosso.  — Giudizio  di  Ammiano  Mar- 
cellino sopra  le  variazioni  nella  fede.  Cf.  §.  5 
verso  la  fine.  . ... 

t'4  À ^ ' \ ’ * 

Concilio  di  Sardica.  — Costanzo  accorda  il  ritorno 

« V.  »T  - ..  . - 

di  Atanasio  ( 349  ).  — Rigori  spiegati  contro  i 

Donatisti  ( circumcclliones  ) 

Costanzo  solo  imperatore.  — Liberio  papa  ( 352-366  ). 
Concilio  antiniceno  in  Arles,  Atanasio  vi  è condannato. 
Concilio  di  Milano  ; dispotismo  di  Costanzo.  — Il 
i r.'  «;  ..f y papa  Liborio,  Lucifero  di  Cagliari,  llario  di  Poi- 
, ...  tfers,  Eusebio  di  Vercelli,  Dionigi  di  Milano,  e il 

i ^ * # i ./  ”•  7 

centenario  Osio  di  Cordova  sono  condannati 
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356.  S.  Antonio  Padre  della  vita  monastica  muore.  — Gii 
ariani , Aezio  e Eunomio  ; apparente  trionfo 
del!’  arianesimo. 

357 — 359.  Concilio  ariano  del  Sirmio;  secondo  formolariò  sir- 
mico  ( il  primo  fu  redatto  nel  351  ).  — Concilio 
semi-ariano  di  Ancira  ( 358  ).  — Concilio  ariano 
di  Sirmio,  c terzo  formoiario.  — Duplice  concilio 
perfidiosamente  riunito  da  Costanzo  a Seleucia, 
a cui  convennero  i vescovi  Orientali,  e a Rimini, 
' ove  vennero  quelli  dell’  Occidente  ( 359  ).  — Li- 
berio, c alcuni  pochi  resistono  in  questo  concilio 
al  torrente  dell’  eresia. 

361 — 363.  Tentativi  di  Giuliano  1’  Apostata  contro  il  Cristia- 
nesimo ; vani  sforzi  per  riedificare  il  tempio  di 
Gerusalemme.  — 1 pagani  Libanio,  Massimo,  Te- 
mistio,  Ammiano  Marcellino.  — Atanasio  richia- 
mato nella  sua  diocesi,  nuovamente  in  esilio,  e 
finalmente  ritorna  per  l’ ultima  volta  sotto  Gio- 
viniano.  — Contesa  dei  Melcziani  in  Antiochia 
( 560  ). 

568.  Abolizione  sncccssiva  del  Paganesimo  ( 'pagani  ).  — 
Morte  d’  Ilario  Pittaviense.  — Ottato  di  Milevi 
combatte  i Donatisti. 

373.  Atanasio  muore.  — Gregorio  di  Nissa,  Gregorio  di 
Nazianzo,  Basilio  il  Grande,  Cirillo  di  Gerusalem- 
me  sorgono  per  difendere  la  fede  di  Nicea. — 

’ Nell’  Occidente  Ambrogio  succede  all’  ariano  Au- 
senzio  nel  vescovato  di  Milano  ( 374  ). 

575.  L’ imperatore  Graziano  ricusa  il  titolo  di  pontifex 
marimus,  che  sin  ad  ora  gli  Idolatri  davano  agli 
imperatori.  * • * 

379—395.  Teodosio  il  Grande  succede  all’  ariano  Valente  nef- 
1’  Orientale  impero.  — Diodoro  di  Tarso  ; Damaso 
papa  ( 566^384  ).  • 

"80.  Legge  di  Teodosio  che  dichiara  la  fede  ortodossa 
essere  definita  dalla  fede,  che  si  tiene  in  Roma 
, ed  in  Alessandria.  — Concilio  di  Caesar  - augusta 
• ( Saragozza  ) contro  Priscilliano,  c i suoi  seguaci. 
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F.ra  Cristiana. 

381.  Secondo  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli,  che 
ni  j.  conferma  e sviluppa  il  simbolo  di  Nicea  in  ciò 

che  riguarda  lo  Spirito  Santo  ; condanna  gli  er- 
rori di  Apollinare  il  Giovine,  _ S.  Girolamo  di- 
fende la  verginità  di  Maria  contro  Elvidio. 

385  398.  Siricio  vescovo  di  Roma;  decretali  di  questo  ponte- 
fice conservate  da  Dionisio  il  Piccolo. L’ usur- 

•t?v»  ria-  Palore  Massimo  fa  decapitare  Priscilliano  e due 
.j*u~  tf&.u;  $e  su0*  seguaci  (383) — Teofìlo  patriarca  di  Ales- 
sandria  (385-112) — Cirillo  vescovo  di  Gerusa- 
lemme muore,  e gli  succede  Giovanni  (386-414).— 
Battesimo  di  S.  Agostino. 

390.  Lotta  di  Teodosio,  e di  Ambrogio  vescovo  di  Mila- 
no.— Simmaco  antagonista  del  Cristianesimo 

Morte  di  Gregorio  di  Nazianzo,  e di  Tcmistio. 
Gioviniano  monaco  attacca  il  monachiSmo,  e la 
verginità  di  Maria  ( verso  il  390  ).  — Nettario 
patriarca  di  Costantinopoli  sopprime  i preti  pe- 
nitenziarii. 

393 — 423.  Onorio  nell  Occidente  ; Àrcadio  nell’  Oriente 
( 393-408  ).  Sant’  Agostino  vescovo  di  Hippo-Re- 
gius  ( Ippona  ) ( 396  ). 

397.  Morte  d Ambrogio.: — Controversia  origenista  fra  Gio- 
vanni vescovo  di  Gerusalemme,  Rufino,  Girolamo 

di  Stridone,  ed  Epifanio  vescovo  di  Salamina. 

Teofìlo  di  Alessandria  riesce  a sospenderla  per 
poco.  — Giovanni  Grisostomo  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ( 401  ). 

400—401.  Jezdedschred  re  di  Persia  persegue  i cristiani.  — Ge- 
losia di  Teofìlo  di  Alessandria  contro  S.  Gio.  Cri- 
sostomo ( 401  ). 

402-417.  Innocenzo  I vescovo  di  Roma.  — Morte  di  Epifanio 
vescovo  di  Salamina.  — Il  concilio  della  Quercia 
depone  S.  Gio.  Crisostomo,  che  è esiliato  e poi  ri- 
chiamato ( nel  403  ).  — Nuovo  esilio,  che  termina 
colla  sua  morte  (nel  407  ).  — Sinesio  vescovo  di 
Tolemaide  ( 410-430  ). 

411.  Conferenza  coi  Donatisti  a Cartagine*  * 

alzoo.  t.  i.  v 40 
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,112—4*8  • Celestìo  scomunicato  dal  concilio  di  Cartagine 
(412);  Pelagio  si  giustifica  usando  espressioni 
equivoche  nei  concilii  di  Gerusalemme  e di  Dio- 
spoli  (415). — I concilii  di  Milevi  e di  Carta- 
» ginc  condannano  il  pelagianismo  ; tractoria  del 
T pontefice  Zosimo  ( 418  ).  — Concilio  di  Cartagine 
contro  Pelagio. 

420.  Bahram  V re  di  di  Persia  persegue  i cristiani;  cru- 
delissimi supplizii.  — Morte  di  S.  Girolamo.  — Si- 
meone Stilita,  meraviglia  del  secolo  ; Teodorcto 
"r.  Vescovo  di  Ciro. 

1 450.  Morte  di  S.  Agostino.  — Celestino  pontefice  di  Roma 
( 423-422  ) condanna  Nestorio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, in  conseguenza  dei  dodici  anatemi 
scagliati  contro  costui  da  Cirillo  vescovo  di 
Alessandria. 

431.  Terzo  concilio  ecumenico  di  Efeso  contro  gli  errori 
di  Nestorio,  e quei  di  Pelagio,  che  hanno  con 
* quelli  affinità.  — Opposizione  di  Teodoreto. 

433.  Unione  di  Cirillo  e di  Teodoreto  per  causa  della 
confessione  di  fede  di  Antiochia.  — 11  partito  di 
Nestorio  è sostenuto  da  Barsuma  vescovo  di  Nisibl 
(435-489  ),  c da  Ibas  vescovo  di  Edessa  (436-457) . 
Morte  sciagurata  di  Nestorio  ( nel  440  ). 

440—4C1.  Leone  il  Grande  vescovo  di  Roma. — Cirillo  di 
Alessandria  ( -f  444  ) ; gli  succede  nel  patriarcato 
r indegno  Dioscoro  ( 444-451  ).  — Valentiniano 
HI.  Legge  sopra  la  sede  di  Roma,  come  sedes  Apo- 
stolica ( 445  ).  — Disposizioni  intorno  alla  peni- 
tenza pubblica  in  gran  parte  abolite  da  Leone  il 
Grande. 

448.  Il  concilio  di  Costantinopoli  depone  c scomunica 

Etniche  come  monofisita. 

449.  Latrocinio  di  Efeso.  — Violenze  esercitale  da  Dio- 

scoro. 

450.  Intorno  a questo  tempo  muore  Vincenzo  Lirinense 
» autore  del  celebre  Commonitorium. 

451.  Quarto  concilio  ecumenico  di  Calcedonia  contro  i 
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Kra.  Cristiana.  ’•«»•  ' > ...  * 

'*  monofisiti.  - Scritti  dogmatici  di  papa  Tronfi 
•"  * '(  457-133  ).  — Turbolenze  dei  monofisiti  nella 

Palestina.  — Dioscoro,  deposto  dal  concilio  dì. 

Calcedonia,  muore  nel  435 11  suo  successore 

Protcrio  combatte  vivamente  i settarii  monofisiti 
condotti  dal  prete  Timoteo  Eluro  e Pietro  Mun- 
go, che  lo  uccidono Pietro  il  Cuojajo  patriarca 

' monofisita  di  Antiochia.  ,r  - 

472— 475.  Concilio  di  Àrles,  di  Lione  contro  i Prcdestinaziani. 

482.  Enotico  dell’  imperatore  Zenone  ( 479-491  ). 

327 — 505.  Giustiniano  I dogmatizza  come  il  suo  predecessore  , 
Giustino  I (518-327).  Il  celebre  giureconsulto 
Triboniano  muore  ( nel  545  ).  Differenti  partiti 
dei  monofisiti,  i ftartolatri,  gli  agnoeti  e gli  aftar- 
dóceti.  — Nel  concilio  di  Costantinopoli  (nel  531) 
prima  pubblica  citazione  di  qualche  opera  apo- 
' • ' «rifa  di*  S.  Dionigi  1’  Areopagita.  — Errori  di 

Filopono  (intorno  al  560)  c di  Stefano  di  Niobe . 
529—530.  Concilii  di  Orange  e di  Valenza  prcseduti  da  Ce- 
sario di  Arles  contro  i semipelagiani.  — Regola 
* di  S.  Benedetto  patriarca  di  monaci  d'Occidentc  : 
'••.nacque  a Norcia.  ' *■  • ' 

3 il -.578.  Jacopo  Baradai,  e i Giacobiti. 

544.  . Controversie  dei  Tre  Capitoli  a proposito  di  Teodoro 
di  Mopsuesta,  di  Teodoreto  ed’  Iba;  editto  do- 
gmatico dell’  imperatore,  che  condanna  Origene 
(nel  541  );  altro  editto  contro  i Tre  Capitoli  (nel 
344).  — Dispiacevole  debolezza  di  papa  Vigilio 
< dal  240  al  255  ),  seguita  dal  suo  judicatum  e 
*.  dal  suo  Constitutum.  — Difendono  i Tre  Capitoli  : 
Facondo  vescovo  di  Ermiano;  il  diacono  Rustico 
* ■ e Fulgenzio  Ferrando  ( + nel  554  ).  , 

555.  Quinto  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli,  che 
" condanna  i Tre  Capitoli. 

656.  Dionigi  il  Piccolo  muore  a Roma,  compila  (510) 

T • una  raccolta  di  leggi  ecclesiastiche,  introduce  l’ Era 
Cristiana,  universalizzata  poi  nell’  Occidente  per 
» / •'  »!  opera  del  santo  Benedettino  inglese  .Beda  verso 
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la  fine  ddl’otiavo  secolo.— -Giovanni  Scolastico  cano- 

* * 

nista  di  Oriente  muore  a Costantinopoli  ( nel  578  ). 

565.  Il  concilio  di  Braga  emana  canoni  severissimi  con- 
tro i Priscillianisti  (specie  di  Manichei). 

590—604.  Gregorio  ii  Grande  vescovo  di  Roma  prende  il  titolo 
di  Servus  servorum  Dei,  per  opporsi  al  titolo  di 
vescovo  ecumenico,  che  ebbe  la  temerità  di  usur- 
pargli  Giovanni  il  Digiunatore  patriarca  di  Co- 
stantinopoli (582-595). 

611—641.  L'imperatore  Eraclio  cerca  di  nuovo  di  ricondurre 
alla  verità  i monofisiti;  ed  è mal  sostenuto  da 
Teodoro  di  Faran  c da  Sergio  patriarca  di  Costantin- 
opoli. — Al  contrario,  Sofronio  patriarca  di  Gerusa- 
lemme ( f 638  ),  c il  dotto  abbate  Massimo  si  op- 
pongono a queste  erronee  tendenze  dogmatiche. 

622.  Maometto  compone  una  falsa  ed  animalesca  religio- 
ne, che  piaggia  le  opinioni  degli  eretici,  degli 
Ebrei  c dei  Pagani,  e la  propaga  colla  spada. 
Comincia  Y Egira  dei  Maomettani  ( èra  da  cui 
costoro  cominciano  a noverare  i loro  anni  ),  e 
penetrano  vittoriosi  in  Gerusalemme  ( nel  637  ). 

625—638,  Riprovevole  negligenza  di  papa  Onorio  a riguardo 
dei  monoteliti  ( semi-monofisiti  ). 

638.  Editto  dogmatico  dell'  imperatore  Eraclio,  erpositio 
fìdei. 

648.  Nuovo  editto  dogmatico  di  Costanzo  II  ( tuttgV  ) 
— Il  concilio  di  Latcrano  tenuto  a Roma  sotto  Mar- 
tino 1 ( 649  ),  condanna  tutti  e due  questi  editti,  e i 
loro  fautori.  — Il  papa  c condotto  in  esilio,  ove 
muore. 

680.  Sesto  concilio  ecumenico,  che  condanna  i Monoteliti. 

692.  Il  concilio  in  Trullo  ( palazzo  così  denominato,  ove 
il  sinodo  fu  tenuto  ) conferma  i già  vigenti  ca- 
noni, e ne  fa  dei  nuovi  disciplinari,  fra  i quali 
molti  contenevano  il  germe  che  dovea  produrre 
la  separazione  fatale  della  Chiesa  d'  Oriente  da 
quella  di  Occidente. 

FINE  DELLA  TAVOLA  CRONOLOGICA. 
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DEI  PAPI  E DEGLI  IMPERATORI 

EPOCA  PRIMA. 


» Sedes  Roma  Pctri  qua  pastorali*  hooorc 

Facta  caput  mundi,  quidquid  non  posslilet  armi* 
* * Religione  tenct. 

S.  Prospero , Carm.  de  ingr. 


' IMPERO  SACRO 

/ * 

# » 

S.  Pietro,  42  — 67. 

* 

S.  Lino,  67  — 78. 


S.  Anacleto,  78  — 91. 

‘v  . 

S.  Clemente,  91 — 100. 

S.  Evaristo,  100  — 109. 

S.  Alessandro,  109  — 119. 
S.  Sisto  I,  119  — 127. 

S.  Telesforo,  127 — -139. 

S.  Igino,  139 — 142. 

S.  Pio  I,  142  — 157. 


IMPERO  CIVILE  • 

Claudio , 42  — 54.  Nel  secon- 
do anno  del  suo  regno  Pie- 
tro pone  la  sua  sede  a Roma. 
Nerone,  54  — 68. 

Galba , 68  — 69. 

Olirne.  | 69. 

Fitellio.  ) 

Fespasiano,  69  — 79. 

Tito , 79  — 81. 

Domiziano,  81  — 96. 

New  a,  96  — 98.  1 

Trajano,  98  — -117. 

Adriano , 117  — -138. 
Antonino , 138  — 161. 
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impero  sacro 

I 

S.  Aniceto,  457  '108. 

S.  Sotero,  468 -tt  177.  » 
S.  Eleiiterio,  477  : 402. 

S.  Vittore,  402  202. 


IMPERO  CIVILE 

Marco  Aurelio,  e Lucio  Ve- 
ro, 461  — 469> 

Marco  Aurelio , 460— : 480. 


S.  Zefirino,  202  — 218. 


- S.  Calisto,  ^219  — 222. 


Commodo,  480  — 402. 
Pertinace,  402  —403. 

Dopo  la  sconfitta  di  Nigro 
Pcsccnnio,  cd  Albino . 
Severo,  498  — 214. 
Caracolla,  2 1 1 crr. 217. 
Macrino,  247  —218. 
Eliogabalo , 218“  222.. 

S.  Urbano  I,  223  — 230.  Alessandro,  222—  235. 

$.  Ponziano,  230  — 255. 

S.  Antero,  233  — 236.  Massimino,  235  — 238. 

S.  Fabiano,' 236  — 240.  . * • 

Gordiano  I,  Gordiano  II,  Pu- 

, , . _ pieno  regnano  pochissimo. 

( Per  biennium  vacat  sancta  Gordiano  III,  2o8  — 244. 
Sedes  ).  . ' Filippo,  244  —249,  era  cri- 

stiano occulto. 

. * 

S.  Cornelio,  251  —252.  De  ciò,  così  infierisce  che  per 

due  anni  resta  vacante  la 
Santa  Sede,  24$L  7^251  • 

S.  Lucio,  252  — 255.  Gallo , 25Lrri.^53<r,y,  t 

S.  Stefano  I,  253  — 257. 

Ostiliano,  Folusiano  cd  Is- 

- * T » *m  * , V . » / 

miliano.  si  succedono  . per 
brevi  intervalli.  ; 

S.  Sisto  H,  257—258.  • f'akriano,  253—260. 

. ..  Gallieno,  Claudio  II,  Quintilio 
* si  dividono  Tlmpcro. 
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S.  Dionigi,  259  — 269.  . 

S.  Felice  I,  269  \.i'  27 4*.  Aureliano,  270  — 275. 

rimase  solo  imperante. 

S.  Eutichiano,  274—28 5, 

Tacito,  275  — 276.  • 

S.  Cajo,  283—296.  Floriano , Probo,  Caro,  Ca- 

rino, Numeri  ano  poco  re- 
gnano. 

S.  Marcellino,  296 j~t  304.  Diocleziano  e Massimiano, 

( vacat  per  quatriennium  284  — 505.  * _ 
sancta  Sedes  ). 

S.  Marcello,  308  — 310.  Costanzo  Galtrio,  284 

sii.  * • • • 

Massenzio  resta  ucciso,  312. 
Licinio,  324.  v ,»-t  \j  * 

S.  Eusebio,  310  ( quinquc  Costantino  dà  la  pa$e  alla 


menses  sedit  ).  * 


S.  Melchiade,  314 — 514. 
(Pax  facta  est  in  Ecclesia.) 
S.  Silvestro  I,  314  — 335. 
S.  Marco,  335  — 336.  ' 

S.  Giulio  I,  337  — 352. 
Liberio,  352  — 366  (Felice 
II.  durante  l’esilio  di  Li- 
berio.) 


Chiesa  di  Dio,  306  — 337, 
c Marcello  ascende  dopo 
quattro  . anni  di  vedo- 
vanza sopra  la  sede  di 
Pietro. 

\ ' • f . r . % 

t - i 1 • 


'»  -«filini 


Costammo v II,  357  — - 350. 
Costante,  337  — 350. 
Costanzo  /,  357  — 564. 
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IMPERO  SACRO  IMPERO  CIVILE 

Giuliano  apostata,  361  — 
303.  ’ - 

Gioviniano,  363 — 364. 

S»  Damaso,  306  — 584.  Valentiniauo  I,  364 — 375. 

Valente , 375  — 378. 
Graziano,  378  — 383. 

S.  Siricio,  385—  398.  Teodosio  e Valentiniauo  II 

383—  392. 

S.  Anastasio,  398  — 402.  Onorio,  392  — 423. 

S.  Innocenzo  I,  402  — 417. 

S.  Zosiino,  417  — 418. 

S.  Bonifazio  I,  44  8 — 422. 

S.  Celestino  I,  422  — 432.  Majorano,  Severo  Autemio,  Oli- 

brio,  423  — 472. 

S.  Sisto  III,  452  —440. 

S.  Leone  I,  440  — 464. 

S.  Ilario,  461  — 468.  * 

S.  Simplicio,  468  — 483.  Glicerio,  Giulio  Nipote,  Romo- 
lo Augustolo,  472  — 476. 
Imp.  Greco-Romano,  Leone  II, 
474. 

S.  Felice  1,  II,  483  — 492.  Zenone,  474  — 494. 

S.  Gelasio,  492—496.  Anastasio,  494  — 548. 

S.  Anastasio  II,  496  — 498. 

S.  Simmaco,  498  — 544. 

S.  Ormisda,  544—  523 

S.  Giovanni  I,  523  — 526.  Giustino  1,  548  — 527. 

S.  Felice  III,  526  — 530. 

S.  Bonifacio  II,  550 — 632.  Giustiniano  I,  527  — 565, 

S.  Giovanni  II,  533  — 535. 

S.  Agapito,  I,  535  — 536. 
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